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Per  Pietro  Martello. 
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ECCELLENZA. 


\  Vita  dì  Benvenuto  Cellinl  ,  come  d'  un 
uomo  Angolare  e  famofo  ,  ove  alcune  non 
volgari  notizie  s'  incontrano  non  folo  ri- 
guardanti le  fue  azioni  o  le  perfone  illu- 
fori. Colle  quali  egli  ebbe  conofcenza,  ma 
ancora  le  più  difficili  operazioni  delle  arti  utili  e  belle_j 
eh'  ei  poffedeva  j  io  ho  creduto  poter  facilmente  incontra- 
re ii  gradimento  di  V.  E. ,  fapendo  ,  e  avendo  veduto  iJ 
piacere  che  ella  prende,  in  conofcere  epoffedere  tutto  ciò 
ch'ella  incontra  di  migliore  e  più  raro.  Ad  un  fenfo  cosi 
nobile  e  cosi  delicato  atcriver  fi  dee  la  generofità  ,  colla 
quale  Ì'E.  V.  ha  fempre  accolto  e  favorito  i  buoni  profef- 
fjri  delle  rdenze  e  delle  arti  ,  facendogli  operare  a  pub- 
blica utilità  o  diletto  i  e  la  magnificenza  moftrata  nelle_j 
fabbriche  fplendide  e  negli  ornamenti  preziofi  de'  fuoi  pa- 
lagi e  delle  fue  ville  ,  con  cui  ha  ella  accrefciuto  la  bel- 
lezza della  fua  patria  .  Ma  poiché  a  tutto  ciò  contribui- 
to han  molto  le  antiche  ricchezze  e  lo  fplendore  della_. 
nobilillima  Cafa  di  V.  E.  ,  più  maravigliofa  è  ['  efatta  e 

*    z  pie- 


piena  intelligenza  ,  che  di  molte  delie  belle  arti  con  lun- 
go fìudio  ella  s'è  acquifìata  :  efietto  del  fotò^fuo  alto  in- 
gegno j  e  della  cofìante  virtù  ,  colla  quale  e  tra  gì'  inco- 
modi de'  viaggi  ,  e  traile  delizie  della  domefìica^.vita  , 
Elia  ha  cercato  fempre  d'  accrefcere  il  teforo  della"  men- 
te j  ficchè  al  fine  in  V.  E.  fi  veggono  felicemente  unite 
quelle  sì  diverfe  e  sì  rare  cognizioni  ,  da  cui  refulta  ,  fe- 
condo il  fentimento  di  Vitruvio  ,  l'Architettura  ,  alla— ^ 
quale  appartiene  il  governo ,  e  '1  comando  di  tutte  l' altre 
arti  3  e  la  quale  V.  E.  sì  profondamente  poffiede  ,  e  fa 
fuo  più  caro  divertimento  traile  importanti  pubbliche  oc- 
cupazioni . 

Supplico  dunque  V.  E.  a  ricevere  benignamente  que- 
fto  picciolo  fegno  del  mio  offequio  ,  e  della  viva  riconofcen<- 
za  eh'  io  ho  de'  molti  e  grandi  favori  che  da  lei  ho  ri- 
cevuti 3  non  men  che  dell'  altiflìma  fìima  ch'io  avrò  femr 
pre  delie  fue  virtù .  E  le  fo  umiiiilima  reverenza . 

Pi  V.E. 
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Umilifs.  hi'iiciìfs.  ed  Olkligatifs.  Servo 
Seb;  Artopolita . 


LO  STAMPATORE 

/■'     A    I    LETTORI. 


I^W^S^H 

A  C=t®~  "'^°lr% 

^-^^ 

tS^  [i^ 

^^SN 

K^S.tj 

^^.«^^^131 

L  gvaPJmento.che  fiplioftc  :)icontrare  k  itotìzìe  ^c'^pvc. 
ftfiori  del  D-'ft-gfiu  appre/So  coloro  che  le  he  Ile  arti 
amofto  e  coltivano  ,  Re'^cpiaU  in  cjucjìo  erudito  f e  culo 
S  grande  il  numero  ;  mi  fa  credere  che  laudezwk  pofSa, 
parere  ornai  l'ir/ipnfa  già  per  un  ftcolo  e  mezzo  ne- 
z,letta  ,  di  pubblicar  colle Jlampe  la  Vita  d'un  sì  ec- 
cellente artefice  ,  qual  fu  Benvenuto  CelUni  ,  uno 
de'migliori  allievi  deWinfigne  Scuola  Fiorentina  : 
t  tanto  più  di  ciò  mi  Infìngo,  quanto  meno  truovo  parlato  di  lui  nell'ijlo- 
rie  finora  pubblicate  ,  per  altro  con  molta  diligenza  fcritte  e  raccolte  sii 
tale  argomento  .  S' aggiugne  al  pregio  della  novità  un  altro  pi/}  rara, , 
cioè  l'efìere  'Quefli  racconti  fornmamente  autentici ,  come  feri tti  da  lui 
raediftmo  in  matura  età  ,  è  col  principal  riguardo  all'  ammaeftramento 
e  utilità  altrui  ,  nèlP  ingegnofe  optre  dell'arti  ci/ egli  ottimamente 
pofìedeva  .  Vi  fonò  però  ancora  molti Jfime  circoflanze  ,  che  hanno  rela- 
zione co'pià  importanti  punti  dell' I/ioria  univerfal  di  que'teMpi  ,  avcn- 
do  cojìui  avuto  occafìone ,  a  per  l' e f ir  ci  zio  di  fuo  msjiii.ro ,  o  per  lo  con- 
tinuo moto  in  cui-vifie-)  di  parlare  o  di  trattare  con  molti  de'più  illujlrl 
■perfonaggi  del  fuo  fecolo  ;  onde  a>!co  per  quejlo  rende  fi  qucft'Opsra  pia 
confi der abile  :  vpervandofipur  troppo  ,  che  dalle  minute  azioni  e  fami' 
a  ari  difcorfii  degli  uomini  può  meglio  ritrarfi  il  verace  carattere  di  lor 
cofiume  ,  che  dal'compojh  contegno  nell'azioni  loro  più  folenni ,  o  dalla 
pittura  per  lo  più  ideale  che  ne  fanno  le  rnaefivfe  ifiurie  . 

Non  voglio  pirò  di/Jimulare  ,  che  per  entro  a  quejii  racconti  moke 
eofefonofpa-/fe  in  biafìmo  altrtù ,  alle  quali  non  va  forfè  prefiata  intera 
fede  ;  non  perchè  l'Autore  nonfembri  apai  ardito  amico  del  vero  ,  mei 
perchè  rapportandofi  efio  allafaraa  vaga,  e  fovente  fallace  ,  o  alle  conji,t- 
ture  ,  può  epere  fiato  fenzafua  colpa  in  inganno  :  ne  la  fola  f uà  maldi- 
cenza potrebbe  darfafiidio  ad  alcuno ,  ma  l'incredibili  cofe  altresì  eh' ti 
racconta  forfè  gli  fumerebbero  l'autorità  ',fe  non  fi  riflettepe  che  tutto 
ciò  può  aver  egli  detto  di  Buona  fede  ,  credendo  averle  veramente  ve- 
dute ,  quando  realrnente  non  furono  altro  che  fogni  o  illufìoni  d'un'offe- 
fa  fan  taf  a  .  Così  vanno  ìntefìi  fuoi  incant  efimi  ,  ov'ei  confefia  che  fu- 
rono adoprati  velenofì  profumi  ;  e  le  fue  vifioni  ,  ove  l'infermità  ,  il  di- 
fagio  ,  0  qualche  falda  e  pungente  penfiero ,  e  più  di  tutto  la  Solitudine 
e  la  continuazione  perpetua  nell' ifiepa  fituazione  di  corpo  ,  non  gli  la- 
fciaì'a  affatto  dìfiinguere  ilfonno  dalla  vigilia  :  //  che  è  credibile  ,  cbs 
accaduto  anche  fia  a  riiolti  altri favj  s  onorati  mmini,  full'ap.rzione  de,'' 

quali 


guaìl  ft  fondano  k  rictnnzmì  ài  tanti  farnoft  avvenìmsml  cotitra  l'etef-i 
tle  immutabili  leggi  ridia  A/ìtu;a  . 

Non  l'Orni  nemmeno  che  altri  mi condamiaPe  ,  per  afer  re/o  pub. 
hlico  unofcrittu  ,  ove  alcune  delle  Narrate  azioni  o  dell'Autore  ijìcfio  o 
de'fuoi  contemporanei  fon  di  rio  eftmpio  ,  anzi  che  no  :  parrai  che  mol- 
to utile  fìa  ftraprt  ptr  epere  ad  ognuno  il  diventare  per  tempo  efperto  de* 
lizj  umani  ,  non  raeno  che  del  valore  j  e  che  gran  parte  della  prudenza 
fìa  ilfapere  ei'itare  i  dami ,  che  troppo  [pefo  apporta  il  facilmente  fi' 
darf  alla  riial  fuppofta  da  alcuni  naturai  bontà  del  cuore  umano  :  della 
ejual  pcrniciofa  fiducia  più  prejìù  che  afpettar  che  ci  fpogli  la  lunga  f- 
fptrienza  del  commercio  cogli  uomiìti ,  raegjiofia,  s'io  non  rif inganno  , 
a  fpefe  altrui  impartire  a  deporlafulSel  princìpio  ,  A  qui fio  fine  condu- 
cono certamente  fi  fior  ie  pia  lere,  dalle  quali  tutte  co»  en/idenza  fi  com- 
prende epere  gli  uomini  di  lor  natura  mahagi  ,  ove  qualche  interefSe 
mn  gl'induca  ad  operare  altrimenti  .  Sicché  fé  quefia  ìfioria  conferma 
notabilraente  talfntimento,  io  crederei  niun  biafimo  dolerne  venire  a 
me  che  la  pubblico  .  Ala  rtdatdtfi  ìn  efa  maniftfiamtntt:  in  quanti  pe- 
ricoli e  dijf  colta  conducano  i  troppo  finceri  parlari  ,  le  maniere  afprc  rl- 
ftntite  ,  e  l'implacabili  sdegni  y  di  cui  fi  te  de  che  fi  dìkttava  il  nofiro 
Autore  ;  io  non  dubito  che  qutfia  lettura  fìa  molto  per  giovare  alla  doci- 
le gioventù  anche  nel  cofisime, portandola  ad  amare  pi  ut  ufi  o  i  dolci  e  pia- 
cevoli modi  ,  come  più  idonei  a  cattivare  la  benevolenza  degli  uomini  . 

Fio  conftrvato  tf attamente  {  eccetto  che  in  alcuni  pochi  periodi  nel 
principio  ,  che  malaracnte  intendere  fi  potevano }  la  firuttura  del  difcor- 
fa  ,  qual  io  Pho  trovata  nel  M.S. ,  benché  in  alcuni  luoghi  qualche  pO" 
co  dìverfa  dall' ufo  fiabiìito  .  L'Autore  confi  JSa  non  avere  avuto  l'eru- 
dizione delle  lettere  latine  ,  le  quali  fogliono  afiutfare  a  una  ctflante  e 
fifa  forma  di  parole  i  ma  contuttccìò  condonandogli  qucfie  piccole  ne- 
gligenze ,  fi  può  dargli  la  lode  d'efprimer  tutto  con  molta  facilità  e  vi- 
vezza ,  e  benché  in  ifiile  uraiìiffìmo  e  riraepo  ,  poco  fembra  difafiarfi 
dalla  comune  eloquenza  de'  migliori  fcr'tttori  Italiani  :  pregio  proprio 
e  naturale  del  volgar  fiorentino ,  col  quale  è  impùffibile  lo  fcrivere  roz- 
zamente ,  avendolo  da  qualche  f  colo  un  tacito  confenfo  dtgli  altri  Po- 
poli d'Italia  fccho,  come  più  culto  e  piti  leggiadro ,  e  confacrato  al  nobi- 
le ufo  de'pttbblicì  fcritti  . 

Tutto  ciò  ho  creduto  neccfiario  avvertire ,  perprocacciarraipiùfci- 
cihiiente  la  vofira  approvazione .  Leggete  ,  e  vivete  felici . 
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Uefla  mia  vita  travagliata  io  ferivo. 
Per  rinoraziar  lo  Dio  della  Natura, 

CD 

Che  mi  die  l'alma ,  e  poi  ne  ha  avuto  cu  ra 
Alte  e  diverfè  Imprefe  ho  fatto,  e  vivo. 

Quel  mio  crudel  Deftin  d'ofFefe  ha  privo 

Vita,  or  gloria,  e  virtù  più  che  mifura. 

Grazia  ,  valor ,  beltà ,  cotal  figura , 

Che  molti  io  paffo ,  e  chi  mi  paiTa  arrivo . 

Sol-  mi  duol  grandemente ,  or  eh'  io  conofco 
Quel  caro  tempo  in  vanità  perduto: 
Nofìri  fragil  penfier  fea  porta  il  vento. 

Poiché  il  pentir  non  vai,  fìarò  contento, 
Salendo,  quale  io  fcefi  il  Benvenuto 
Nel  tìor  di  quello  degno  terrea  Tofco,  . 
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VITA 


B  E  N  V  e'n  U  T  O 

e     E     L     L     I     N     I> 

DESCRITTA 

Da  lui  medcjìtno . 

Uttl  gli  uomini  d'  ogni  forta  \  che  hanno  fatto 
qualche  cofa  che  fia  virtuofa  ,  o  fia  veramente 
che  la  virtù  Tornigli  ,  dovriano  ,    efTendo  veri- 
tieri e  dabbene ,  di  lor  propria  mano  defcrivere 
la  loro  vita  j  ma  non  fi  dovrebbe  cominciare  una 
tal  bella  imprefa  prima  che  palTata  l'età  di  qua- 
rant'anni  ;  avvedutomi  di  una  tal  cofa  ,  ora  che 
io  cammino  fopra  l'età  di  cinquantotto  anni  fini- 
ti,  ed  eflTendo  in  Firenze  ,  e  fovvenendomi  di  molteavverfità  ,  che  av- 
vengono a  chi  vive  ,  ed  ora  ritrovandomi  con  manco  di  effe  perverfità  , 
eh'  io  fia  mai  flato  infino  a  quefta  età  ;  mi  par  d'  elfere  con  maggior  mio 
contento  di  animo  e  di  fanità  ,  ch'io  fia  mai  flato  per  l'addietro  : 
per  la  qual  cofa  ricordandomi  d'alcuni  piacevoli  beni ,  e  d'alcuni  ine- 
flimabili  mali,  i  quali,  volgendomi  indietro  mi  fpaventano,  e  m'empiono 
di  maraviglia  ,  eh'  io  fia  arrivato  infino  a  quefta  età ,  colla  quale  tanto  fa- 
cilmente io,  mediante  la  grazia  di  Dio  ,  cammino  innanzi  ;  mi  fon  rifo- 
iuto  di  far  palelè  la  vita  mia  :  contuttoché  a  quegli  uomini  ,  che  fi  fono 
affaticati  con  qualche  poco  di  fentore  di  virtù  ,  e  hanno  data  cognizio- 
ne di  loro  al  Mondo  ,  la  fola  virtù  dovria  ballare  ,  perchè  per  mezzo  di 
quella  veggono  d'efler  uomini  ,  e  conolciuti .  Ma  perche  egli  e  necefla- 
lio  vivere  in  quello  Mondo  ,  come  gli  altri  vivono  ;  di  qui  è  ,  che  nel 
principio  di  quello  mio  racconto  ci  s'interviene  un  poco  di  curiofità  di 
Mondo  ,  la  quale  ha  più  e  diverfi  capi  :  e  il  primo  fi  e  il  far  fapere  agli 
altri,  che  l'uomo  ha  la  linea  fua  da  perfone  virtuofe  e  antichiflìme  , 
Io  adunque  fon  chiamato  Benvenuto  Cellini ,  figliuolo  di  Maeilro  Gio- 
vanni d'Andrea  di  Criftofano  Cellini  :   mia  madre   fu  Maria  Lilàbetta 
di  Stefano  Granacci  ;  e  l'uno  e  l'altro  cittadini  Fiorentini  .  Trovafi 
fcritto  nelle  Croniche  fatte  da'  nollri  Fiorentini  molto  antichi ,  e  ucmini 
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di  fef?e  ,  cfie  la  città  di  Firenze  fu  fatta  ad  imitazione  della  bella 
città  di  Roma  :  e  ciò  fi  vede  da  alcune  veftigie  del  Colo/Teo  ,  e  delle 
Terme  ;  qucrte  cofe  fono  prefro  a  Santa  Croce  :  il  Campidoglio  era  Mer- 
cato'vecchio  ;  la  Rotonda  è  tutta  in  pie  ,  che  fu  fatta  pel  Tempio  di 
Warte  ,  oggi  è  pel  noftro  S.  Giovanni  .  Che  quefto  fulTe  così  ,  fi  vede 
benifiìmo,  e  non  fi  può  negare  ;  ma  fono  dette  fabbriche  molto  minori 
di  quelle  di  Roma  .  Quel  che  lo  fece  fare  ,  dicono  effere  flato  Giulio 
Celare  con  alcuni  gentiluomini  Romani  ,  che  vinto  e  prelb  Fiefole  ,  in 
quefto  luogo  edificarono  una  città  ,  e  ciafcun  di  loro  prelèro  a  fare  uno 
di  quelli  notabili  edifizj  .  Aveva  Giulio  Celare  un  fuo  primo  evalorofo 
capitano  ,  il  quale  fi  domandava  Fionno  da  Cellino  ,  eh'  è  un  caftello  , 
il  quale  è  preflb  a  Monte  Fiafcone  a  due  miglia  :  avendo  quello  Fiorino 
fatti  i  fuoi  alloggiamenti  fotto  Fiefole  ,  dove  è  ora  Firenze  ,  per  eflere 
vicino  al  Fiume  d'Arno  ,  per  comodità  del  di  lui  efercito;  tutti  que'  fol- 
dati ,  e  altri  ,  che  avevano  a  fare  con  detto  capitano  ,  dicevano;  an- 
diamo a  Firenze  ;  sì  perchè  il  detto  capitano  aveva  nome  Fiorino  ,' 
e  perchè  nel  luogo,dove  egli  aveva  i  detti  fuoi  alloggiamenti,  per  natura 
del  luogo  era  abbondantiffima  quantità  di  fiori  .  Così  nel  dar  principio 
alla  città  ,  parendo  a  Giulio  Celare  queilo  bellifiìmo  nome  ,  e  pollo 
a  cafo,  e  perchè  i  nomi  de'  fiori  apportano  buono  augurio  ;  pofe  alla  det- 
ta città  quello  nome  di  Firenze  :  e  anco  per  fare  un  tal  fa\ore  al  Ilio 
valorofo  capitano  ,  e  tanto  meglio  gli  voleva  ,  per  averlo  tratto  di  luo- 
go molto  umile ,  e  per  eflere  un  tal  virtuolb  fatto  da  lui .  Quel  nome  poi 
di  Fluenzj'a  ,  che  queflii  dotti  immaginatori  e  invefligatori  di  tali  dipen- 
denze di  nomi  ,  dicono  avere  avuto  Firenze  ,  per  elfere  tìuentead  Ar- 
no ;  quello  non  pare  che  pofla  fiare ,  perchè  Roma  è  tìucnte  al  Te- 
vere ,  Ferrara  al  Po  ,  Lione  alla  Sona  ,  Parigi  dia.  Senna  ;  e  tut- 
tavia hanno  nomi  diverfi  ,  e  venuti  per  altra  via  .  Noi  troviamo  co- 
sì ,  e  così  crediamo  dipendere  da  quell'  uomo  virtuolb  .  Dipoi  tro- 
viamo eflere  de'  noflri  Cellini  in  Ravenna,  antica  città  d'Italia  af- 
fai più  di  quella  ,  e  quivi  gran  gentiluomini  :  ancora  ne  fcno  in 
Fifa  ,  e  ne  ho  trovati  in  molti  luoghi  di  Crjllianità  ,  e  in  quello  Stato 
ancora  n' è  rcflata  qualche  calala.  Ce  ne  Ibno  fiuti  pure  de' dediti 
all'arme,  che  non  fon  molt'anni  da  oggi  ,  che  un  giovane  ,  chiamato 
Luca  Cellini  ,  giovane  fenza  barba  ,  combattè  con  un  foldalo  pratico  , 
evalentiflìmo  uomo,  che  altre  volte  aveva  ccmbàttuto  in  illeccato  ,  chia- 
mato Francefco  da  Vicorati  ;  quello  Luca  per  propria  virtù  coll'arme 
in  mano  lo  vinfe  ,  e  l'ammazzò  ,  con  tanto  valore  e  virtù  ,  che  fé  ma- 
ravigliare il  Mondo  ,  che  afpettava  tutto  il  contrario  .'  in  modo  clie  io 
mi  glorio  d'aver  lo  fcendente  mio  da  uomini  valorolì  . 

Ora  quanto  io  m'abbia  acquiftaio  qualche  onore  alla  cala  mia  ,  che 
a  quello  uollro  vivere  d'oggi,  per  le  caule  che  fi  f^uno^e  per  l'arte  mia  la 
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quale  non  e  materia  di  gran  cofe  ;  a  fiio  luogo  io  11  dirò  r  glorian- 
domi molto  più  ,  elTendonato  umile  ,  d'aver  dato  qualche  onorato  prin- 
cipio alla  calata  mia  ,  che  fé  io  fuflì  nato  di  gian  lignaggio,  e  colle 
mendaci  qualità  io  l'aveflì  macchiata  o  eflinta  .  Per  tanto  darò  princi- 
cipio  a  dire  ,  come  a  Dio  piacque  ch'io  nafctin  . 

Si  ftavano  rella  Val  d'Ambra  i  mia  antichi ,  e  quivi  avevano  molta 
quantità  di  pofleflìoni  ;  e  come  signorotti  là  ritiratili  ,  in  quelle  parti 
vivevano  ;  erano  tutti  uomini  dediti  all'armi  ,  e  braviflìmi  .  In  quei 
tempo  un  loro  figliuolo  ,  che  fi  chiamò  Criflofano  ,  fece  una  gran  qui- 
fìione  con  certi  lor  vicini  ,  ed  amici  :  e  perchè  l'una  e  l'altra  parte 
de'  capi  di  cafa  v'  avevan  mcflb  le  mani ,  e  veduto  cofloro  eficre  il  fuoco 
accefo  di  tanta  importanza  ,  e  che  portava  pericolo  ,  che  le  due  fami- 
glie fi  disfacclTero  affatto  ;  confiderato  quefto  ,  que'  piìi  vecchi  d'ac- 
cordo, gli  mia  levarono  via  Criflofano  ;  così  l'altra  parte  levò  via  l'altro 
giovane  origine  della  quillione  .  Quegli  mandarono  il  loro  a  Siena  , 
gli  noftri  mandarono  Criftofano  a  Firenze  ,  e  quivi  gli  comprarono  una 
cafetta  in  Via  Chiara  dal  Woniftero  di  S.  Orfola  ,  e  al  Ponte  a  Rifredi 
gli  comprarono  alfai  buone  pofTeflioni  .  Prefe  moglie  il  detto  Criftofano 
in  Firenze  ,  ed  ebbe  figliuoli  e  figliuole  ;  e  acconciò  tutte  le  figliuo- 
le ,  il  reftante  fi  fcompartirono  i  figliuoli .  Dopo  la  morte  di  Iqr  padre  , 
la  cafa  di  Via  Chiara  ,  con  certe  altre  poche  cofe  ,  toccò  a  uno  de'  det- 
ti figliuoli  ,  eh'  ebbe  nome  Andrea  ;  quelli  ancor  egli  prcfe  moglie  , 
ed  ebbe  quattro  figliuoli  mafchi  :  il  primo  ebbe  nome  Girolamo  ,  ilfè-- 
condo  Bartolommeo ,  il  terzo  Giovanni  che  fu  mio  padre  ,  li  quarto 
Francefco  .  Andrea  Cellini  mio  nonno  intendeva  affai  del  modo  dell'Ar- 
chitettura di  quei  tempi ,  e  come  fua  arte  ,  di  quella  viveva  ;  Giovanni  , 
che  fu  mio  padre  ,  più  che  neffuno  degli  altri  vi  dette  opera  .  E 'perchè, 
ficcome  dice  Vetruvio  ,  infra  l'altre  cofe  ,  volendo  far  bene  detta  arte, 
bilogna  avere  alquanto  di  Mufica  ,  e  buon  difegno  ;  efìJendo  Giovanni 
fattofi  buon  difegnatore  ,  cominciò  a  dar  opera  alia  Mufica  ,  einfieme 
con  elTa  imparò  a  fonar  molto  bene  di  viola  e  di  flauto  :  ed  cfTcndo  per- 
fona  molto  fludiofa ,  poco  ufciva  di  cafa  .  Aveva  per  vicino  a  muro 
a  mmo  uno  ,  che  fi  chiamava  Stefano  Granacci ,  il  quale  aveva  parec- 
chie figliuole  ,  tutte  belliffime  ;  ficcome  piacque  a  Dio  ,  Giovanni  vide 
una  di  quelle  fanciulle  ,  che  aveva  nome  Lifabctta  ,  e  tanto  gli  piacque, 
che  e'iachiefe  per  moglie  :  e  perchè  l'uno  e  l'altro  padre  per  la  ftretta 
vicinità  fi  conofcevano  beniffimo  ,  fu  facile  a  fare  quello  parentado  ;  e  a 
eiafcuno  di  loro  gli  pareva  d'aver  acconce  molto  bene  le  colè  fue  .  In 
prima  quei  due  buon  vecchioni  conchiufono  il  parentado  ,  dipoi  comin- 
ciarono a  ragionar  della  dote;ma  fu  tra  di  loro  qualche  poco  di  difparità, 
perchè  Andrea  diceva  a  Stefano  :  Giovanni  mio  figliuolo  è  il  più  valen- 
te giovane  e  di  Firenze  e  d'Italia ,  e  fé  io  prima  gli  avefli  volfuto 
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dar  moglie  ~,  avrei  avute  delle  maggiori  dote  ,  che  fi  dieno  in  Firenze 
a'  noftri  pari  ;  Stefano  diceva  :  tu  hui  mille  ragioni  ,  ma  io  mi  trovo  cin- 
que fanciulle  ,  con  tanti  altri  figliuoli  ,  che  fatto  il  mio  conto  ,  quefto 
è  quanto  io  mi  pofTo  ftendere  .  Giovanni  ,  era  ftato  un  pezzo  a  udire 
nafcofto  da  loro  ,  e  fopraggiunto  allimprovifo  diffe  :  ah  mio  padre  , 
quella  fanciulla  è  defiderata  e  amata  ,  e  non  i  fuoi  danari  :  guai  a  co- 
loro ,  che  fi  vogliono  rifare  in  falla  dote  della  lor  moglie  ;  e  ficcome  voi 
vi  fiete  vantato  ,  che  io  fia  così  faccente  ,  non  potrò  io  dunque  da- 
re le  fpefe  alla  moglie  ,  e  foddisfarla  ne'  fuoi  blfogni  con  qualche 
fomma  di  danari ,  non  manco  che  il  voler  voftro  ?  ora  io  vi  fo  inten- 
dere ,  che  la  donna  ha  da  elfer  mia  ,  e  la  dota  voglio  che  fia  voflra  , 
A  quello  fdegnoflì  alquanto  Andrea  Cellini  ,  il  quale  era  un  po'  bizzar- 
retto  ;  ma  fra  pochi  giorni  Giovanni  menò  la  fua  donna  ,  e  non  chiefè 
mai  più  altra  dote  .  Sj  goderono  il  lor  fanto  amore  diciotto  anni  con- 
tinui ,  con  gran  defiderio  d'aver  figliuoli  :  dopo  i  diciotto  anni  la  det- 
ta fua  donna  fi  fconciò  di  due  figliuoli  mafchi  ,  per  caulà  della  poca  in- 
telligenza de'  medici  ;  dipoi  di  nuovo  ingravidò  ,  e  partorì  una  femmi- 
na ,  alla  quale  pofero  nome  Rofa  ,  per  la  madre  di  mio  padre  .  Dipoi 
due  anni  di  nuovo  ingravidò  ,  e  perchè  le  donne  gravide  fogliono  por 
cura  a  certi  vizj ,  ch'elle  hanno  nelle  loro  gravidanze  ,  in  quella  efiendo 
appunto  come  que'  del  parto  d'avanti  ,  credettero  che  mia  madre  do- 
vefle  fare  una  femmina  come  la  prima  ;  e  già  avevano  accordato  di  porle 
•nome  Reparata  ,  per  rifare  la  madre  di  mia  madre  :  avvenne,  ch'ella 
partorì  una  notte  ,  che  fu  quella  finito  il  dì  d'Ognilfanti  ,  a  quattr'ore 
e  me7,za  ,  nel  1 500.  appunto  .  La  levatrice ,  che  fapeva  ,  che  quei  di  cafii 
afpettaviino  femmina,  pulita  ch'eli' ebbe  la  creatura  ,  ed  involta  in 
beiiinim'i  panni  bianchi,  giunfe  cheta  cheta  a  Giovanni  mio  padre  ,  e  dif. 
fé  :  io  vi  porto  un  bel  prefente  ,  che  voi  non  afpettavi  .  Mio  padre  ,  che 
era  filofofo  ,  (lava  palfeggiando  ,  e  difle  :  quello  che  Dio  mi  dà  ,  fcm- 
pre  mi  è  caro  ;  e  fcoperto  i  panni  vide  coll'occhio  l'inafpettato  figliuolo 
mafchio  :  onde  congiunte  infieme  le  vecchie  palme  ,  con  elfe  alzò  gli 
occhi  al  Gelo  ,  e  difle  :  Signore ,  io  ti  ringrazio  con  tutto  il  cuor  mio  ; 
quefto  rr  !  è  molto  caro  ,  e  fia  il  benvenuto .  Tutte  quelle  perfone  ,  che 
erano  quivi  ,  lietamente  lo  domandarono  ,  come  fé  gli  aveva  a  por  no- 
me .  Giovanni  mai  non  rifpofc  loro  altro  ,  fé  non  :  e'  fia  il  Benvenuto  ; 
e  rifoIvCLtefi  darmi  tal  nome  al  Santo  Battcfimo ,  e  cosi  mi  vo  vivendo 
colla  grazia  di  Dio  . 

Ancora  viveva  Andrea  Cellini  ,  che  io  avevo  già  l'età  di  tre  anni 
in  circa  ,  ed  egli  rafl*ava  li  cento  anni  .  Avevano  un  giorno  mutato  un 
Getto  cannone  d'un  acquajo  ,  e  del  detto  n'era  ufcito  un  grande  fcar- 
pione ,  il  quale  loro  non  avean  veduto  :  ed  era  dall'acquajo  fcefo  in 
terra,  citolène  fotto  una  panca  j  io  lo  vidi ,  e  coi  lo  a  lui ,  gli  mifi  le 
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mani  aclc^ofTb .  Il  detto  fcarpìoiie  era  sì  grande  ,  che  avendolo  Io  nel» 
la  piccola  mano  ,  da  uno  de'  lati  avanzava  fuori  la  coda  ,  e   dall'altro 
avanzava  tutte  due  lo  bocche  :  e  dicono  ,  che  con  fefta  corfi  al  mio  avo 
dicendo  :  vedi ,  nonno  mio  ,  il  mio  bel  granchiolino  .  Conolciuto  quello 
quel  buon  vecchio  ,  ch'egli  era  uno  (carpione  ,   per  il  grande  fpaven- 
to  e  per  la  gelofia  di  me  ,  fu  per  cader  morto  ,  e  me  lo  chiedeva  con 
gran  carezze  :  io  tanto  piìi   lo  ftringevo  ,  piangendo  ,  che   non  lo 
volevo  dare  a  perfona  .  Mio  padre  ,  che  era  ancora  in  cafa  ,  corfe  a  cotai 
grida ,  e  ftupefatto  non  (àpeva  trovar  rimedio,  che  quel  velenofo  anima» 
le  non  m'ucodefle  .  In  quello  gli  venne  veduto  un  pajo  di  forbicine  ,  e 
così  lulìngandomi ,  gli  tagliò  la  coda  e  le  bocche  :  e 'dipoi  ch'egli  fu 
ficuro  del  gran  male  ,  io  prefe  per  buono  augurio  . 

Nella  mia  età  di  cinque  anni  in  circa  ,  eflendo  mio  padre  in  una  no» 
(Ira  celletta ,  nella  quale  fi  era  fatto  il  bucato  ,  ed  era  rimallo  un 
buon  fuoco  di  querciuoli  ;  Giovanni  con  una  viola  in  braccio  canta- 
va e  fonava  foletto  intorno  a  quel  fuoco  ,  perchè  era  molto  freddo  ,  e 
guardava  in  quel  fuoco;  a  cafo  vide  in  mezzo  a  quelle  più  ardenti  fiamme 
un  animaletto  come  una  lucertola,  il  quale  fi  gioiva  in  quelle  fiamme  più 
vigorofe  ;  fublto  avvedutofi  di  quel  che  era,  fece  chiamar  la  mia  fo- 
rella  ,  e  me  ,  e  mollratolo  a  noi  bambini  ,  a  me  diede  una  gran  ceffata  , 
per  la  quale  io  molto  mi  mifi  a  piangere  .*  ed  egli  piacevolmente  raccheta- 
tomi, mi  diffe  così  :  figliuolin  mio  caro  ,  io  non  ti  do  per  male  che  tu  ab- 
bia fatto  ,  ma  folo  perche  tu  ti  ricordi ,  che  quella  lucertolina  ,  che  tu 
vedi  nel  fuoco  ,  fi  è  una  Iklamandra  ,  quale  non  s'  è  mai  veduta  per  altri  j 
di  che  ci  fia  notizia  veruna  ;  e  così  mi  baciò  ,  e  mi  dette  certi  quattrini . 

Cominciò  mio  padre  a  infegnarmi  fonar  il  flauto,  e  cantar  di  mafica, 
e  contuttoché  l'età  mia  fiifle  tenerifìlma  ,  dove  i  piccoli  bambini  foglio- 
iio  aver  piacere  d'uno  zufolino  e  di  fimiii  traftuUi,  io  ne  aveva  difpiacere 
inellimùbile  ;  ma  folo  per  ubbidire  ,  fonavo  e  cantavo  .  Mio  padre  faceva 
in  quei  tempi  organi  ,  con  canne  di  legno  maravigliofi  ,  gravicembali  ^ 
i  migliori  e  i  più  belli ,  che  allora  fi  vedelfero  ,  viole  ,  liuti  ,  ed  arpi  bel- 
lifllme  ed  eccellentiffime  .  Era  ingegniere  ,  e  faceva  ftrumenti ,  come 
modi  di  gettar  ponti,  di  far  gualchiere,  e  altre  macchine .  Lavorava 
miracolofimente  d'avorio  ,  e  fu  il  primo  che  lavorafle  bene  in  tal  arte  . 
Mi  perchè  egli  s'era  innamorato  di  quella  ,  che  feto  mi  fu  e'  padre  ,  ed 
ella  madre  ,  forfè  per  caufa  di  quel  ilautetto  ,  frequentandolo  afiài 
pili  del  dovere  ;  fu  rithieflo  da'  Pitie  ri  della  Signoria  di  fonare  inficme 
con  cflbloro  ;  e  così  feguitanclo  un  tempo  per  fuo  piacere ,  io  fermarono  , 
e  ft;.b;iiiono  ,  tantoché  lo  fecero  de'  loro  compagni  Pifferi .  Lorenzo 
de'  Medici  e  Piero  fuo  figliuolo  ,  che  gli  volevano  gran  bene  ,  vedendo 
dipoi  che  egli  fi  dava  tutto  al  Piffero  ,  e  lafciava  in  dietio  il  (uo  bell'in- 
gegno ,  e  la  fua  bell'arte  5  lo  feciou  levare  di  quel  luogo  .  Mio  padre 
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l'ebbe  molto  per  male  ,  e  gli  parve  ,  che  coloro  gli  facelTero  un  gran  di- 
fpiacere  .  Subito  fi  rimefle  all'arte  ,  e  fece  uno  fpecchio  di  diame- 
tro d'un  biaccio  incirca,  d'clTo  e  d'avorio,  con  figure  e  fogliami, 
con  gran  pulizia  e  gran  difegno  .  Lo  fpecchio  fi  era  figurato  una  ruo- 
ta ;  in  mezzo  era  lo  fpecchio  ,  intorno  erano  fette  tondi ,  ne'  quali 
erano  intagliate  d'avorio  e  d'oflb  nero  le  fette  Virtù  j  e  tanto  lo  fjjec- 
chio  che  le  dette  Virtù  erano  in  bilico  ,  in  modo  che  voltando  la  det- 
ta ruota  ,  tutte  le  Virtù  fi  movevano,  ed  avevano  un contrappefo a* 
piedi ,  che  le  teneva  diritte ,  e  perchè  egli  aveva  qualche  cognizione 
della  lingua  latina,  intorno  a  detto  fpecchio  vi  fece  un  verfo,  che  diceva 
per  tutti  li  verfi,  che  volta  la  ruota  di  fortuna,  eia  virtù  refta  in 
piedi  . 

Ilota  fura  ,  femper  ,  quo  quo  me  verta  ,  jìat  v'irtut . 
Ivi  a  poco  tempo  gli  fu  reftituito  il  fuo  luogo  del  Piffero  :  in  quel 
tempo,  che  fu  avanti  che  ionafceflì,  quei  fonatori  erano  tutti  onora- 
tifiimi  artigiani,  alcuni  de' quali  facevano  l'arti  maggiori  di  lana ,  e 
feta  ;  ciò  fu  caufa  ,  che  mio  padre  non  fi  fdegnò  di  far  quefta  tal  profef- 
lìone  ,  e'I  maggior  defiderio  ,  ch'egli  aveffe  al  Mondo  circa  i  cafi  mia  , 
era  che  io  diventrfflì  e  divenifll  un  gran  fonatore  :  e  '1  maggior  difpia- 
cere ,  che  io  poteflì  avere  ,  era  quando  egli  me  ne  ragionava  ,  dicendo- 
mi ,  che  fé  io  volevo,  io  farei  flato  il  prim' uomo  del  Mondo.  Come 
'ho  detto,  mio  padre  era  gran  fervitore  eamiciflìmo  della  Cafa  de' Me- 
dici; e  quando  Piero  ne  fu  cacciato  ,  fi  fidò  di  mio  padre  in  molte  cofe 
di  grandiffima  confeguenza  .  Dipoi  venuto  il  Magnifico  Pier  Sodcrini  , 
effendo  mio  padre  al  fuo  fervizio  e  ufizio  di  fonare  ,  faputo  il  maravi- 
gliofo  ingegno  di  lui ,  fene  cominciò  a  fervne  per  ingegniere  in  cofe  im- 
portantiflime  .  In  quefto  tempo  mio  padre,  per  effereio  di  tenera  età,  mi 
faceva  portare  in  collo  a  fonare  il  flauto  per  ("oprano  cogli  altri  mufici 
innanzi  alla  Signoria  al  libro  ,  e  un  Tavoiaccino  mi  teneva  in  collo  .  Di- 
poi il  detto  Soderino  Gonfaloniere  fi  pigliava  piacere  di  tenermi  a  farmi 
cicalare  ,  e  mi  dava  de'  confetti ,  e  diceva  a  mio  padre  :  Maeftro  Giovan- 
ni,  infegnali  infieme  col  fonare  l'altre  due  belle  arti.  Acni  mio  padre 
rifpondeva:  io  non  voglio,  che  faccia  altre  arti ,  che  fonare  e  comporre  , 
perche  in  quefta  profefllone  ,  feDio  gli  darà  vita  ,  il  primo  uomo  del 
Mondo  io  fpero  di  farlo  .  Al  che  rilpofe  uno  di  quei  vecchi  Signori  :  ah 
Maeftro  Giovanni,  fa'  ciò  che  ti  dice  il  Gonfaloniere  ;  perchè  farebbe  egli 
mai  altro  che  un  buon  fonatore  ì  Così  pafsò  un  tempo  ,  infinochc  i  Me- 
dici ritornarono  ;  fubito  il  Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Leone  ,  fece 
molte  carezze  a  mio  padre .  (^ell'arme  che  era  al  palazzo  de'  Medici  , 
mentre  che  loro  erano  ftati  ftjora ,  era  ftato  levato  via  da  efla  ie  palle  , 
e  vi  avevano  fatto  dipignere  una  croce  rolfa  ,  quale  era  l'arme  e  infc- 
j^'ia  del  Comune  :  in  modo  che  fubito  tornati  fi  raftjò  la  croce  rofla  » 
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e  in  detto  feudo  vi  fi  commefle  le  fue  palle  roffe  ,  e  meflb  il  campo  d'oro 
con  molta  bellezza  acconcio  . 

Pochi  giorni  appreflb  morì  Papa  Giulio  II. ,  andato  il  Cardinale  de* 
Medici  a  Roma  ,  contro  ogni  credere  del  Mondo  fu  fatto  Papa  ;  mio 
padre  fu  da  lui  chiamato  ,  che  andaffe  là  ,  che  buon  per  lui  ,  e  non  vol- 
fe  andare  ,  anzi  in  cambio  di  rimunerazione  ,  gli  fu  tolto  il  fuo  luogo  di 
Palazzo  da  Jacopo  Salviati  ,  fubito  eh'  e'  fu  fatto  Gonfaloniere  .  Que- 
fto  fu  caufà,  che  io  mi  meflì  all'Orafo,  e  parte  imparavo  tale  arte  ,  e  parte 
fonavo  molto  contro  a  mia  voglia  ;  dicendomi  quelle  parole  ,  io  lo  pre- 
gavo che  mi  lafciafle  dilegnare  tante  ore  del  giorno  ,  e  tutto  il  rello  io 
mi  metterei  a  fonare  folo  per  contentarlo  .  A  quello  mi  diceva  :  dunque 
tu  non  hai  piacere  di  fonare  ?  Ed  io  dicevo  che  no  ,  perche  mi  pareva  ar- 
te troppp  vile  a  quella  che  io  avevo  in  animo  .  Il  mio  buon  padre,  difpe- 
rato  di  tal  cofa,  mi  melTe  a  bottega  col  padre  del  Cavalier  Bandincllo  ,  il 
qual  fi  dimandava  Mfchelagnolo  Orefice  da  Pinzi  di  Monte  ,  ed  era  mol- 
to valente  in  tale  arte  ;  non  aveva  lume  di  nifluna  calata  t  ma  era  fi- 
gliuolo d'un  carbonajo  .  Quello  non  e  da  biafimare  il  Bandinello  ,  il  qua- 
le ha  dato  principio  alla  liia  cala  ,  fé  da  buona  caula  la  fulle  venuta  ; 
qual  ella  fi  fia  non  mi  occorre  dir  nulla  di  lui.  Stato  che  io  fui  là  alquanti 
giorni ,  mio  padre  mi  levò  dal  detto  Michelagnolo  ,  come  quello  che 
non  poteva  vivere  fenza  vedermi  di  continuo  ;  così  malcontento  mi 
fletti  a  fonare  fino  all'età  di  quindici  anni  .  Se  io  volcilì  defcrivere  le 
gran  cofe  che  e'  mi  venne  fatto  infino^a  queft'  età  ,  e  i  gran  pericjli  della 
propria  vita ,  farei  maravigliare  chi  tal  colà  leggefle  .  Giunto  all'età 
di  quindici  anni  ,  mi  meflì  contro  il  volere  di  mio  padre  a  bottega 
all'Orefice  con  uno  che  fi  chiamò  Antonio  di  Sandro  Orafo,  per  fopran. 
nome  MarconeOr.;fo  .  Quello  era  un  boniflìmo  praticone  ,  e  molto  uo- 
mo dabbene  ,  altiero  ,  e  libero  in  ogni  cola  fua  ;  mio  padre  non  volle 
eh'  e'  mi  dcffe  falario  come  s'ufa  agli  altri  fattori  ,  acciocché  ,  dappoiché 
volontaria  io  pigliavo  a  fare  tal  arte,  io  mi  potefll  ancora  cavar  lavo- 
rila di  dilegnare  quanto  mi  piaceva  :  ed  io  così  facevo  molto  volentieri  : 
e  quel  mio  maellro  dabbene  ne  pigliava  grandiffimo piacere  .  Aveva  un 
fuo  unico  figliuolo  naturale  ,  al  quale  egli  molte  volte  gli  comandava, 
per  rifparmiar  me  .  Fu  tanta  l'inclinazione  ,  che  in  pochi  mefi  io  rag- 
giunfi  1  migliori  giovani  dell'arte  ,  e  cominciai  a  trar  frutto  delle  mie 
fatiche  .  Per  quello  non  mancavo  alcune  volte  di  compiacere  al  mio 
buon  padre  ,  fonando  or  di  flauto  ,  or  c!i  cornetto  ,  e  lèmpre  gli  fa- 
cevo cader  le  lacrime  con  gran  Ibfpiri ,  ogni  volta  che  e'  mi  fentiva  ,  e 
bene  fptflb  per  pitta  io  contentavo  ,  moftranco  ,  che  ancor  io  ne  ca- 
vavo afs^i  piacere  . 

In  qutfl;o  mentre  ,   e  in  tal  tempo,  avendo  il  mio  fratello  carnale 
minor  dime  due  anni,  molto  ardito  e  fiero,  che  diioi  diventò  un 
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de' gran  foMati ,  che  avefle  la  fcuola  del  maravigliofifTimo  Sjg.  Giovan» 
ni  de' Medici,  padre  del  DucaCofimo;  quello  fanciullo  aveva  quat- 
tordici anni  in  circa  ,  ed  io  due  anni  più  di  lui;  uni  Domenica  in  falle 
ventidue  ore  tra  la  Porta  a  S.Gallo  e  a  Pinti ,  avendo  disfidato  un  gar* 
zone  di  venti  anni  a  fpada  a  fpada  ,  tanto  valoroCimente  io  ferrava  ,  che 
avendolo  malamente  ferito ,  feguiva  più  oltre  .  V'era  molti/Iìme  perfo- 
ne  ,  e  fraefle  molti  fuoi  parenti  ,che  villa  la  cofa  andar  male  ,  meflb  mano 
a'  falTì,  con  uno  colpirono  il  mio  povero  fratello  nel  capo,  il  quale  cadde  a 
terra  come  morto  .  Io  che  a  cafo  m'ero  trovato  quivi  fenza  amici  e  kn~ 
z'arme ,  quant'io  potevo  fgridavo  il  mio  fratello  ,  che  fi  ritirafle  •  occor- 
fe  che  egli  cadde  ,  come  ho  detto  ,  ed  io  preii  la  fua  fpada  ,  e  Tempre  vi- 
cino a  lui  ,  mi  meffi  contro  a  di  molte  fpade  e  di  molti  fafli  ;  finché  dal- 
la Porta  a  S.Gallo  vennero  alquait ti  vaiorofi  foldati,che  mi  fcamparono  da 
quella  furia.  Portai  il  mio  fratello  acafa  come  morto,  che  con  gran  fa- 
tica fi  rinvenne,  e  dipoi  guanto  ,  avendo  gli  Otto  condannati  gii  aV- 
verfarj  in  alquanti  anni  di  confino,  noi  confinarono  per  fei  mefi  fuori 
delle  dieci  miglia  .  E  così  partimmo  dal  povero  padre  ,  che  non  poten- 
doci dar  danari ,  ci  dette  la  fiia  benedizione .  io  me  n'aiifiai  a  Siena  a  tro- 
vare un  certo  galantuomo  ,  detto  Maeftro  Francefco  Caftoro  ;  e  perchè 
un'altra  volta  io  effendoml  fuggito  da  mio  padre,  me  n'andai  da  quell'Uo- 
mo dabbene  ,  e  (letti  feco  certi  giorni ,  finche  mio  padre  mandò  per  me, 
lavorando  dell'arte  dell'Orefice  ;  il  detto  Francefco  fubito  mi  riconobbe  , 
e  mi  meife  in  opera ,  e  così  meifomi  a  lavorare  ,  mi  donò  una  ca(a  per  tan- 
to quanto  io  flavo  in  Siena  ;  dove  ridulll  il  mio  fratello  ,  e  attefi  a  lavo- 
rare per  molti  mefi . 

In  quello  tempo  il  Cardinale  de'  Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemente, 
ci  fece  tornare  a  Firenze  a  prieghi  di  mio  padre  .  Un  certo  difcepoio  di 
nyo  padre  ,  molTo  da  propria  cattività ,  dilfe  al  Cardinale  ,  che  mi  man- 
dafie  a  Bologna  a  imparare  a  fonar  bene  da  un  gran  maeftix)  che  v'era,  che 
fi  domandava  Antonio  ;  il  Cardinale  diife  a  mio  padre  ,  che  s'è'  mi  man- 
dava là  ,  che  mi  faria  lettere  di  favore  :  di  che  mio  padre  fi  moriva  di  vo- 
glia ;  ed  io  volentieri  andai ,  per  defiderlo  di  vedere  il  Mondo  .  Giunto  a 
Bologna  ,  mi  mefll  a  lavorare  con  uno,  che  fi  chiainava  maeflro  Ercole  del 
Piffero  ,  e  cominciai  a  guadagnare  ,  e  intanto  andavo  ogni  giorno  per  la 
lezione  del  fonare;  e  in  breve  feci  gran  frutto  di  queflo  maledetto  fonare, 
ma  molto  maggior  frutto  feci  dell'arte  dell'Orefice  ,  perchè  non  avendo 
avuto  da  detto  Cardinale  nifluno  ajuto ,  mi  mefll  in  cafa  di  un  miniatore 
Bolognefe  ,  che  fi  chiamava  S-ipione  Cavalletti ,  {lava  nella  ftrada  di  no- 
ftra Donna  del  Baracani ,  e  quivi  attefi  a  difegnare  ,  e  a  lavorare  per  uno 
che  fi  chiamava  Grazia  di  Giudeo  ,  col  quale  io  guadagnai  affai  bene  . 

Incapo  di  fei  mefi  me  ne  tornai  a  Firenze,  dove  quel  Pierino 
PifTcro ,  già  flato  allievo  di  mio  padre  ,  ebbe  molto  per  male,  ed  io  per 
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compiacere  a  mio  padre,  lo  andavo  a  trovare  a  mia  cafa,  e  fonavo  di  cor- 
netto e  di  flauto  con  un  fuo  fratello  detto  Girolamo  .  Un  giorno  venne 
mio  padre  a  cafa  quello  Piero  ,  per  udirmi  fonare  ,  e  anco  detto  Girola- 
mo ,  e  pigliando  di  me  gran  piacere,  dille  :  io  farò  pure  un  maraviglio- 
lo  fonatore  ,  contro  la  voglia  di  chi  m'ha  voluto  impedire.  Aquefto 
rifpofe  Piero  ,  edilTe  il  vero  :  molto  più  utile  trarrà  ed  onore  ilvo- 
ftro  Benvenuto,  fé  egli  attenderà  all'arte  dell'Orafo  ,  chea  quella  piffe- 
rata .  Di  che  mio  padre  prefe  tanto  fdegno,  vedendo,  che  ancor  io  ave- 
vo la  mdefima  opinione  di  Piero  ,  che  con  gran  collera  gli  dilfe  ;  io  là- 
pevo  bene  ,  che  tu  eri  quello  ,  che  m'impedivi  quello  mio  tanto  defide- 
rato  fine  ,  e  Ili  ftato  quello  ,  che  m'hai  fatto  levare  e  rimuovere  del 
mio  luogo  di  Palazzo  ,  pagandomi  di  quella  grande  ingratitudine  ,  che 
s'ufa  per  ricompenfa  di  gran  benefizj  ;  io  a  te  lo  feci  dare ,  e  tu  me 
l'hai  fatto  torre;ma  tieni  a  mente  quelle  profetiche  parole:  e'  non  ci  va, 
non  dico  anni  e  mefi ,  ma  poche  fettimane  ,  che  per  quella  tua  tanto 
difonefta  ingratitudine  tu  profonderai  .  A  quelle  parole  ri/pofc  Piero; 
Waellro  Giovanni,la  più  parte  degli  uomini, quando  egl'invccchiano,  in- 
fieme  con  effa  vecchia ja  impazzano,  come  avete  fatto  voi  ;  e  di  que- 
llo non  mi  maraviglio,  perchè  voi  avete  dato  iiberalinimamentegià  tut-  - 
ta  la  V  olirà  roba,  e  non  confiderato  che  i  voUri  figliuoli  ne  avevano  ad 
aver  bilbgno ,  dove  io  penfo  di  far  tutto  il  contrario  ,  di  lafciar  tanto  a' 
miei  figliuoli ,  che  potranno  Ibvvenire  i  voftri  .  A  quello,  mio  padre 
vifpole:  nelfuno  albero  cattivo  fa  mai  buon  frutto,  cosi  per  io  contrario; 
e  di  più  ti  dico,  che  fé  fei  cattivo  i  tuoi  figliuoli  làranno  pazzi,  e  poveri 
e  verranno  per  la  mercede  da'  miei  virtuofi  e  ricchi  figliuoli .  Cosi  fi  par- 
tì di  calii  fua,brontolando  l'uno  e  l'altro  di  pazze  parole.  Ond'io,che  pre- 
fi  la  parte  del  mio  buon  padre  ,  ufcendo  di  quella  cafa  eoa  elfo  infieme 
li  dilli  ,che  volevo  far  vendetta  dell'ingiurie  di  quel  ribaldo  che  gliave- 
va  fatto  ,  con  quello  che  voi  mi  lafciate  attendere  all'arte  dd  Di(egno. 
Mio  padre  diife  ;  figliuol  mio  caro  ,  ancor  io  fono  llato  buon  Dife^na- 
tore  ,  e  per  refrigerio  di  tai  maravigliofe  fatiche ,  e  amor  mio  ,  che  lòa 
tuo  padre,  che  t'ho  generato  ,  e  allevato,  e  dato  principio  di  tante 
onorate  virtùjal  ripofo  di  quelle  non  prometti  tu  pigliare  qualche  volta 
quel  flauto  ,  e  quel  foaviflìmo  cornetto,  con  qualche  tuo  dilettevol  pia- 
cere ,  dilettandoti  di  fonare?  Io  dilli ,  che  s)  molto  volentieri ,  per 
fuo  amore  .  Allora  il  buon  padre  dilfe  ,  che  quelle  cotali  virtù  farebbe- 
ro la  maggior  vendetta  ,  che  dell'ingiurie  ricevute  da'  fuoi  nemici  po- 
teffi  fare  di  quelle  parole  .  Non  arrivato  il  mefe  intero  ,  che  quel  det- 
to Pierino  facendo  fare  una  volta  a  una  fua  cafa,  ch'egli  aveva  nella  via 
dello  Studio ,  eiìendo  un  giorno  nella  fua  camera  terrena  fopra  la  vol- 
ta ,  ch'e'  faceva  fare  ,  con  molti  compagni  venuto  in  propofito  ,  ra- 
gionava del  [uo  maeftro ,  ch'era  llato  mio  pacfre,  e  replicando  le  pa- 
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rolc  ,  che  egli  aveva  detto  del  fuo  profondare  ;  non  s}  torto  detto  ,  die 
la  camera  dove  egli  era,  per  eflTeremal  gettata  la  volta,o  per  vera  virtù 
di  Dio  ,  che  non  paga  il  fabato  ,  profondò  ,  e  di  que'  farti  della  volta  , 
e  mattoni  ,  calcando  iiifieme  ftco  ,  gli  fiaccarono  tutt'e  due  le  gambe  : 
e  quegli  ch'erano  fcco,  reftando  in  su  gli  orlicci  della  voitajnon  fi  fece- 
ro male  alcuno  ,  ma  ben  rellarono  attoniti  e  maravigliati ,  maflìme  di 
quello  che  poco  innanzi  e' con  ilcherno aveva  lor detto.  Saputo  que- 
flo  mio  padre  ,  armato  corfe  ,  e  lo  andò  a  trovare  ,  e  alla  prefenza  del 
fuo  padre ,  che  fi  chiamava  Niccolajo  da  Volterra  Trombetto  della  Si- 
gnoria ,  diflfe  .*  oh  Piero  mio  caro  dilcepolo  ,  aflai  mi  rincrefce  del  tuo 
male  ;  ma  (è  ti  ricordi  bene  ,  egli  è  poco  tempo  ,  ch'io  t'avverti'  ,  e  al- 
trettanto interverrà  intra  i  figliuoli  tua  e  i  mia  ,  quanto  io  ti  dilli  . 

Poco  tempo  appreflb  l'ingrato  Piero  di  quefta  infirmità  fi  morJ  ; 
lafciò  la  fila  impudica  moglie  con  un  fuo  figliuolo  ,  il  quale  alquanti 
anni  apprtflb  venne  a  me  per  la  llmofina  in  Roma  :  io  gliene  diedi  , 
i)  per  efler  mia  natura  il  far  delle  limofine  ,  e  appreflb  con  lacrime  mi 
ricordai  il  felice  ftato  ,  che  Pierino  aveva  ,  quando  mio  padre  gli  difle 
tai  parole . 

Attendendo  pure  all'arte  dell'Orefice,  con  ella  ajutavo  il  mio  buon 
padre  ;  l'altro  fuo  figliuolo  e  mio  fratello  Cecchino  ,  chiamato  così  , 
come  difiì,  avendogli  fatto  dar  principio  di  lettere  latine  ,  perchè  defide- 
rava  far  me  maggiore  gran  Sonatore  e  Mufico ,  e  lui  minore  gran  Let- 
terato Legifta  j  non  potendo  sforzare  quello  che  la  natura  c'inclinava  ,' 
la  quale  fc  me  applicato  all'arte  del  Difegno,e  il  mio  fratello, il  quale  era 
di  beila  proporzione  e  grazia  ,  tutto  inclinato  all'arme  :  e  per  efler  an- 
cor egli  molto  giovinetto,partitofi  da  una  prima  lezione  della  fcuola  del 
maravigliofo  Signor  Giovannino  de'  Medici ,  giunto  a  cafa  dove  io  non 
era  ,  per  efler  egli  manco  ben  guarnito  di  panni  ,  e  trovando  le  llie 
e  mie  (brelle ,  che  di  nafcofto  da  mio  padre  gli  dettone  cappa  e  fajo 
mia  belle  e  nuove  j  che  oltre  all'  ajuto  che  io  davo  a  mio  padre  , 
td  alle  mia  buone  ed  onefle  forelle  dell'avanzate  mie  fatiche  ,  quegli 
onorati  panni  mi  avevo  fatti  :  trovatomi  ingannato  ,  e  toltimi  detti 
panni  ,  ne  ritrovando  il  mio  fratello  ,  che  torre  gliene  volevo  ,  difli 
a  mio  padre  ;  perchè  mi  lafciafle  fare  sì  gran  torto  ,  veduto  ,  che  si  vo- 
lentieri io  m'affaticavo  per  ajutarlo?  A  queflo  mi  rifpofe  ,  che  ero  il  fuo 
llgliuolo  buono  ,  e  che  quello  avrei  guadagnato  ,  quale  perduto  pen^ 
fnvo  avere  ;  e  ch'egli  era  di  neccflìtà  ,  anzi  precetto  di  Do  lleflb  ,  che 
chi  aveva  del  bene  ,  ne  deflTe  a  chi  non  ne  aveva  :  e  che  lo  per  fuo  amo- 
re io  (opportafli  quefta  ingiuria  ,  Iddio  mi  accrefcerebbe  d'ogni  bene  .  fo 
come  giovane  fenza  efperienza,  rifpofi  al  povero  aflitto  padre  ;  e  prefo 
certo  povero  refto  di  panni  e  quattrini  ,  me  n'andai  alia  \  olta  d  una  por- 
ta delia  città  j  e  non  fapendo  qual  porta  folTe  quella  che  minviaiTo  a  Ro- 
ma , 
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ma ,  mi  trovai  a  Lucca  ,  e  da  Lucca  a  Pifìi  :  e  giunto  a  Pi("i  ,  ch'ero  in 
età  d'anni  fedici  incirca,  fermatomi  preflbai  Ponte  di  mezzo  ,  dove  di- 
cono la  Pietra  del  PeCce  ,  a  una  bottega  d'un'orcficeria ,  guardando  eoa 
attenzione  quello  che  quel  maeftro  faceva  ;  il  detto  maeflro  mi  doman- 
dò chi  io  era  ,  e  che  profeflìone  era  la  mia  :  al  quale  iodifll  ,  che  lavora- 
vo un  poco  di  quella  iftefla  arte,  che  egli  faceva  .  Queft'  uomo  mi  dilTe, 
eh'  io  entralTi  in  bottega  fua  ,  e  fubito  mi  dette  innanzi  da  lavorare  ,  e 
difie  qutfte  parole  ;  il  tuo  buono  affetto  mi  fa  credere  ,  che  tu  fia  uomo 
dabbuie  ;  e  così  mi  dette  innanzi  oro,  argento,  e  gioje  ;  eia  prima 
giornata  finita ,  mi  menò  alla  calìi  fua  ,  dove  e'  viveva  onoratamente  con 
una  fua  bella  moglie  e  figliuoli .  Io  ricordatomi  del  dolore  ,  che  poteva 
aver  di  me  il  mio  buon  padre,  gli  fcriffi,  che  io  ero  in  cafa  un  uomo  mol- 
to buono  ,  che  fi  dimandava  Maeftro  Ulivieri  della  Chioftra  ,  e  con  eflb 
lavoravo  di  molte  opere  belle  e  grandi  ,  e  che  fteffi  di  buona  voglia  ,  che 
io  attendevo  a  imparare  ,  e  che  io  fperavo  con  effe  virtù  riportarne  pre- 
fto  a  lui  utile  e  onore  .  Egli  fubito  mi  rifpofe  ,  dicendo  così  ;   figliuol 
mio  caro  ,  l'amore  eh'  io  ti  porto  ,  e  tanto  ,  che  fé  non  fofle  il  grande 
onore,  il  quale  fopra  ogni  cofa  io  ofscrvo  ,  fubito  mi  farci  mdfo  a  venir 
per  te  ;  perche  certo  mi  pare  d'effer  fenza  il  lume  degli  occhi  ,  il  non  ti 
poter  vedere  ognidì  ,    come  folevo  fare  ,  dandoti  molti  buon  ricordi . 
Capitò  quefta  lettera  alle  mani  del  mio  maeftro  Ulivieri  ,  e  di  nafcofto 
lalefle  ,  e  poi  me  Io  dilTe  ,  dicendomi  ancora  r  già.  Benvenuto  mio ,  non 
m'ingannò  il  tuo  buon  afpetto ,  quanto  mi  afferma  una  lettera,  che  m'è 
venuta  alle  mani  di  tuo  padre  ,  il  quale  e  forza  che  fia  uomo  dabbene  ; 
così  fa' conto  d'efser  nella  cafa  tua  ,  e  come  con  tuo  padre.  Standomi  in 
Pifa  ,  andai  a  vedere  il  Campo  Santo  ,  e  quivi  trovai  molte  anticaglie  , 
cioè  cafToni  di  marmo,  e  in  molti  luoghi  di  Pifa  vidi  molt' altre  cofe  an- 
tiche ,  intorno  alle  quali  tutti  i  giorni,  che  m'avanzavano  dei  mio  lavo- 
ro della  bottega,  aflìduamente  m'affaticavo;  e  perchè  jl  mio  maeftro  eoa 
graiid'amore  veniva  a  vedermi  alla  mia  cameruccia  ,  eh'  e'  m'aveva  da- 
to ,  veduto  che  io  (pendevo  tutte  l'ore  mie  virtuofamente  ,  m'aveva  po- 
rto un  amore,  come  le  padre  mi  foffe.  Feci  un  gran  frutto  un  anno  ch'io 
vi  fletti,  e  lavorai  d'oro  e  d'argento  cofe  importanti  e  belle  ,  le  quali  mi 
dettero  grandiflìmo  animo  a  andar  più  avanzandomi. Mio  padre  in  que- 
fto  mezzo  mi  fcriveva  molto  pietofamente,  che  io  dovefil  tornare  a  lui, 
e  per  ogni  lettera  mi  ricordava  ,  che  lo  non  doveffi  perdere  quel  fona- 
re,chc  egli  con  tanta  fatica  m'aveva  infegnato;a  quefto  m'ufclva  la  vo- 
glia di  non  mai  tornare  dove  lui  ,  tanto  avevo  in  odio  quefto  maledet- 
to fonare  ,  e  mi  parve  veramente  di  ftare  in  Paradifo  un  anno  intero 
cheio  ftetti  In  Pila  ,  dove  Io  non  fonai  mai .  Alia  fine  dell'anno  Uli- 
vieri mio  maeftro  gli  venne  occafione  di  venire  a  Firenze  a  vendere 
certe  fpazzature  d'oro  e  d'argento  ,  ch'egli  aveva  ;  e  perchè  in  quel- 
fi     2  U 
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la  pefUma  aria  m'era  fallato  un  poca  di  febbre  ,  con  effa  e  col  maeftro 
«e  tornai  a  Firenze  ,  dove  mio  padre  fece  grandiffime  iftanze  a  quel 
mio  maeflro  ,  pregandolo  di  nafcollo  ,  che  non  mi  rimenafse  a  Pifa  . 
Reflatomi  ammalato,  io  fletti  circa  due  mefi  nel  letto,  e  mio  padre  con 
grande  amorevolezza  mi  fece  medicare  ,  e  guarire;  dicendomi  con- 
tinuamente ,  che  gli  pareva  mill'anni ,  ch'io  fofll  guarito  ,  per  fentir- 
mi  un  po'  fonare,  tenendomi  le  dita  al  polfo  ,  perchè  aveva  qualche  co-' 
gnizione  della  Medicina  ,  e  delie  lettere  latine  ;  fentiva  in  eflb  polfo , 
che  egli  moveva  ,  a  ragionar  di  fonare,  tanta  grande  alterazione  ,  che 
molte  volte  sbigottito  ,  e  con  lacrime  fi  partiva  da  me:  in  modo  che 
avvedutomi  di  quello  fuo  gran  difpiacere  ,  dilTi  ad  una  di  quelle  mie 
forelle  ,  che  mi  portafsero  un  flauto  ,  che  febbene  io  avevo  la  febbre 
continua,perefserioflrumento  di  poca  fatica, non  mi  dava  alterazione. 
Io  fonavo  con  tanta  bella  difpofizione  di  mano  e  di  lingua  ,  che  giun- 
gendo mio  padre  in  quel  tempo  all'improvvifo,  mi  benedifse  mille  vol- 
te, dicendomi  che  in  quel  tempo  ,  che  io  ero  flato  fuor  di  lui,  gli  pare- 
va ,  che  io  avein  fatto  un  grand'acquiftare  ;  e  mi  pregò  ,  che  io  tiraf- 
fi  innanzi  ,  e  non  do  velli  perdere  una  così  bella  virtù  .  Guarito  che  io 
fui,  ritornai  al  mio  Marcone  Orafo  uomo  dabbene,  il  quale  mi  dava  da 
guadagnare  ,  e  col  guadagno  ajutavo  mio  padre  e  la  cafa  mia  .  la 
quello  tempo  venne  uno  Scultore  a  Firenze  ,  che  fi  domandava  Piero 
Torrigiani ,  il  quale  veiiiva  d'Inghilterra  ,  dov'egli  era  ftato  di  molti 
anni  ;  e  perchè  egli  era  molto  amico  di  quel  mio  maeflro  ,  ognidì  ve- 
niva da  lui  ;  e  veduto  i  miei  difegni  e  i  miei  lavori ,  difse  :  io  fon  ve- 
nuto a  Firenze,  per  levar  più  giovani  ch'io  pofso,  e  avendo  a  fare  una 
grand'opera  al  mio  Re  ,  voglio  per  ajuto  de'  miei  Fiorentini  ;  e 
perchè  il  tuo  modo  di  lavorare  e  i  tua  difegni  fono  piìi  da  Scultore 
che  da  Orefice  ,  avendo  a  fare  grand'opere  di  bronzo  ;  in  un  medefimo 
tempo  io  ti  farò  valente  e  ricco  .  Era  quedo  uomo  di  belliflìma  for- 
ma ,  audacifllmo  ,  aveva  più  aria  di  gran  foldato  che  di  Scultore  , 
malli  me  li  fuoi  mirabili  gelti ,  e  la  fua  lonora  voce  ,  con  uno  aggrot- 
tar di  ciglia,  da  fpaventare  ogni  uomo  da  qual  cofa,  ed  ogni  giorno  ra- 
gionava delle  fue  bravure  con  quelle  beflle  di  quegli  Inglefi  .  In  que- 
flo  propofito  cadde  in  fui  ragionare  di  Michelagnolo  Buonarroti  ,  the 
fu  caufa  di  ciò  un  difegno  ,  che  io  avevo  fatto,  ritratto  da  un  cartone 
del  divinilTimo  Michelagnolo  . 

Oueflo  cartone  fu  la  prima  opera  che  Michelagnolo  moflrò  delle 
fue  maravigliofe  virtù  ,  e  lo  fece  a  gara  con  un  altro  ch'el  faceva  con 
X/ionardo  da  Vinci  ,  che  avevano  a  fervire  per  la  fala  del  Configlio 
del  Palazzo  della  Signoria  ;  rapprefcntavano  quando  Pila  fu  prefa  da' 
Fiorentini  :  e  il  mirabile  L'onardo  da  Vinci,  aveva  prefo  per  elezione 
di  moftrare  una  battaglia  di  cavalli  con  certa  prefura  di  bandicre,tanto 
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divinamente  fatti,  quanto  immaginar  fi  pofla  .  Michelagnolo  Buonar- 
roti nel  fuo  dimoftrava  una  quantità  di  fanterie  ,  die  per  eflcr  d'efla- 
te  ,  s'erano  meflì  a  bagnare  in  Arno  ;  e  in  quefto  iflante  moftra  ,  che 
fi  dia  all'arme  ,  e  quelle  fantarie  ignude  corrono  all'arme ,  e  con  tan- 
ti bei  gefli ,  che  mai  né  dagli  antichi  né  da'  moderni  fi  vedde  opera  , 
che  arrivafie  a  cosi  bel  fegno  e  cosi  alto  :  e  ficcomc  io  ho  detto  , 
quello  del  gran  Lionardo  era  belliflìmo e  mirabile  .  Stettero  quelli 
due  cartoni  ,  uno  nel  palazzo  de'  Medici ,  e  uno  nella  fala  del  Papa  ; 
in  mentre  ch'egli  fletterò  in  pie,  furono  la  fcuola  del  Mondo:  febbene 
il  divino  Michelagnolo  fece  la  gran  cappella  di  Papa  JuliOjdappoi  non 
arrivò  a  quefto  fegno  mai  alla  metà,  la  fua  virtù  non  aggiunfe  mai 
alla  forza  di  quei  primi  ftudj  .  Ora  torniamo  a  Piero  Torrigiani ,  che 
con  quel  mio  difegno  in  mano  difTe  così  :  quefto  Buonarroti  ed  io 
andavamo  a  imparare  da  fanciulletti  nella  chiefa  del  Carmine  dalla 
cappella  di  Mafaccio  ,  e  poi  il  Buonarroti  aveva  per  ufanza  di  uccel- 
lare tutti  quegli  che  difegnavano  .  Un  giorno  infra  gii  altri,dandomi 
noja  il  detto  ,  mi  venne  affai  più  ftizza  del  folìto  ;  e  ftretto  la  mano, 
gli  detti  sì  gran  pugno  nel  nafojche  io  mi  fenti'  fiaccare  fotto  il  pugno 
quell'ofib  ,  e  tenerume  del  nafo  ,  come  fé  folle  ftato  un  cialdone,  e 
così  fegnato  da  me  ne  refterà  infinchè  vive  .  Qut'fte  parole  generaro- 
no in  me  tanto  odio  ,  perchè  vedevo  i  fatti  del  divino  Michelagnolo  , 
che  non  tanto  che  a  me  venifle  voglia  di  andarmene  feco  in  Inghil- 
terra ,  ma  non  potevo  patire  di  vederlo  . 

Attefi  continuamente  in  Firenze  a  imparare  fotto  la  bella  manie- 
ra di  Michelagnolo, e  da  quella  mai  mi  fono  ifpiccato.  In  quefto  tempo 
prefi  pratica  e  amicizia  ftrettiflima  con  un  gentil  giovanetto  di  mia 
età, il  quale  ancor  egli  ftava  airOrefice,avevanomeFrancefco,figiiuolo 
di  Filippo  di  Fra  Filippo  eccelkntiftìmo  Pittore.Nel  praticare  inlieme, 
generò  in  noi  un  tanto  amore  ,  che  mai  nò  dì  ne  notte  ftavamo  l'uno 
fé nza  l'altro  ;  e  perchè  ancora  iacafafuaera  piena  di  quei  belli  ftu- 
dj ,  che  aveva  fatto  il  fuo  valente  padre,  i  quali  erano  parecchi  libri 
difegnati  di  fua  mano  ,  ritratti  dalle  belle  anticaglie  di  Roma  ;  la 
qual  cola  vedendogli,  m'innamorarono  affaijC  due  anni  in  circa  prati- 
cammo infieme.  In  quefto  tempo  io  feci  un'opera  d'ariento  di  baftò 
rilievo  ,  grande  quanto  una  mano  di  fanciullo  piccolo  ,  queft'opera 
ferviva  per  un  ferrame  d'una  cintura  da  uomo  ,  che  così  grandi  allo- 
ra fi  ufavano  .  Era  intagliato  in  elfo  un  gruppo  di  fogliami  fatto  al- 
l'airtica  ,  con  moki  puttini  ,  ed  altre  bellillime  mafchere.  Quefta 
opera  io  la  feci  in  bottega  d'un  tale  ,  chiamato  Francefco  Saiimbe- 
ni  j  vedendofi  quefta  tale  opera  per  l'arte  degli  Orefici  ,  mi  fu  da- 
to vanto  per  il  meglio  giovane  di  quell'arte:  e  perche  un  certo 
Giovanni  Batifta^,  chiamato  il  Taiib,  intagliatore  di  legname,  giovane 
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di  mia  età  appunto,  e  per  efiere  per  le  medefime  caufe  del  fonare  addì- 
ratomi  con  mio  padre  ,  difli  ai  Taflo  ;  tu  fei  perfonada  far  delle  paro- 
le, non  de'  fatti.  Il  qual  TaHo  mi  diffe:  ancor  io  mi  fono  addirato  con 
mia  madre  ,  e  fé  io  avefll  tanti  quattrini  ,  che  mi  conduceflero  a  Ro- 
ma ,  io  non  tornerei  indreto  a  ferrare  quel  poco  della  botteguccia 
che  io  tengo  .  A  quelle  parole  io  aggiunfi  ,  che  fé  per  quello  egli  re- 
cava ,  io  mi  trovavo  accanto  certi  quattrini ,  che  badavano  a  portar- 
ci a  Roma  tutt'  a  due  .  Cosi  ragionando  infieme  ,  mentre  andavamo, 
ci   trovammo   alla   porta  a  S.  Pier  Gattolini    difavvedutamente  ;  al 
quale  io  diflì  :  Taflb  mio,  quella  è  fattura  di  Dio  l'efTer  giunti  a  que- 
fta  porta  ,  che  uè  tu  ne  io  avveduti  ce  ne  fiamo  ;  ora  dappoi  che  io 
fon  qui,  mi  pare  aver  fatto  la  metà  del  cammino  ;  coil  d'accordo  egli 
ed  io  dicevamo  ,  mentre  che  (èguivamoil  viaggio  ;  oh  che  diranno 
i  noftri  vecchi  ftafera  ?  Cos)  dicendo  ,  facemmo  patti  di  non  gli  ricor- 
dar più,  tantoché  noi  fuffimo  giunti  a  Rom^r  così  ci  legammo  i  grem- 
biuli indietro  ,  i  quali  alla  mutola  andammo  infino  a  Siena  .  Giunti 
che  fummo  a  Siena  ,  il  Taflb  difle  ,  che  s'era  fatto  male  a'  piedi ,  che 
jion  voleva  venir  più  innanzi  ,  e  mi  richiefe  ,  eh'  io  gli  preflafli  da- 
nari per  tornarfene  ;  al  quale  io  diffi;  a  me  non  ne  rellerebbe  per  an- 
dar innanzi ,   però  tu  ci  dovevi  penfare  a  muoverti  di  Firenze  ;   e  fé 
per  caufa  de'  piedi  tu  refti  di  non  venire  ,   troveremo  un  cavallo  di 
ritorno  per  Roma  ,  e  allora  non  avrai  fcufa  di  non  venire  ;  così  prefo 
il   cavallo  ,  veduto  eh'  e'  non  mi  rifpondeva  ,  inverfo  la  porta  di 
Roma  prefi  il  cammino.  Egli  vedutomi  rifoluto  ,  non  reftando  di 
brontolare  ,  il  meglio  che  poteva  zoppicando  dietro  aflai  ben  difco» 
fio  e  tardo  veniva  .  Giunto  che  fui  alla  porta  ,  pietofo  del  mio  com- 
pagno ,  l'afpettai ,  e  lo  mifi  in  groppa  ,  e  dicendogli  ;  che  domin  di- 
rebbero i  noflri  amici  di  noi  ,  che  partitici  per  andare  a  Roma  ,  non 
ci  fuflì  baflato  la  villa  di  palfar  Siena  ?  Allora  il  buon  Taflb  difle,  che 
io  dicevo  il  vero  ;  e  per  efler  perfona  lieta  ,  cominciò  a   ridere  e 
cantare  ,  e  così  fempre  cantando  e  ridendo  ci  conducemmo  a  Ro- 
ma .  Quella  era  l'età  mia  di  diciannove  anni  infieme  col  millefimo  •' 
Giunto  che  noi  fummo  a  Roma,fublto  mi  ftieflì  a  bottega  con  un  mae- 
flro,che  fi  dimandava  il  Firenzuola  di  Lombardia,  ed  era  valentifllmo 
uomo  di  lavorare  vafellami  e  cofe  grofle  :  avendogli  moRro  un  poco 
di  quel  modello,  che  io  avevo  fatto  a  Firenze  col  Salimbeni,  gli  piac- 
que  maravigliofamente  ,  e  difl^e  quelle   parole  a  un  garzone  ,  ch'e' 
teneva.  Il  quale  era  Fiorentino  ,  e  fi  domandava  Giannotto  Gian- 
notti  ,  ed  era  flato  feco  parecchi  anni  ;  difle  così  :  quello  è  di  quei 
Fiorentini  che  fanno  ,  e  tu  fei  di  quei  che  non  fanno  .  Allora  io  ri- 
conofciuto  quel  Giannotto ,  gli  volfi  far  motto  ,  perche  innanzi ,  che 
egli  andafle  a  Roma,  (peffo  andavamo  a  dilegnare  infieme,ed  eravamo 
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(lati  molti  anni  domeftici  compagiiuzzi  .  Prefe  tanto  dìfpìacere  di 
quelle  parole  ,  che  gli  aveva  detto  il  fuo  maeftro,  che  egli  difle  non  mi 
conofcere  ,  né  fapere  chi  io  mi  folli  ;  onde  io  fdegnato  a  cotali  parole, 
gli  diflì:  o  Giannotto  già  mio  amico  domeftico,  che  cifiamo  trovati  in 
tali  e  tali  luoghi  a  difegnare  ,  e  a  mangiare  e  bere  in  villa  tua  ;  io  non 
mi  curo  che  tu  mi  faccia  teftimonianza  di  me  a  quelVuomo  dabbene 
tuo  maeftro,  perche  io  fpero  che  le  mani  mia  fien  tali,che  fenza  il  tuo 
ajuto  diranno  quale  io  fia  .  Finite  quefte  parole  ,  il  Firenzuola  ,  ch'e- 
ra perfona  arditiflìma  e  brava,  fi  volfe  al  detto  Giannotto  ,  e  gli  difle: 
o  vile  furfante  ,  non  ti  vergogni  tu  a  ufare  quefti  tali  termini  e  modi 
a  uno  ,  che  t'è  ftato  sì  domeftico  compagno  ?  E  nel  medefimo  ardire 
voltofia  me  ,  difle  :  entra  in^bottega  ,  e  fa'  quello  ,  che  tu  hai  detto  , 
che  le  tue  mani  dicono  quello  che  tu  fei;  e  mi  dette  a  fare  un  belliiri- 
nio  lavoro  d'argento  per  un  Cardinale  .  Quarto  fu  un  caflbnetto  ri- 
tratto da  quello  di  porfido  dinanzi  alla  porta  della  Rotonda  .  Quello, 
ch'io  ritraflì  di  mio,  l'arricchl'con  tante  belle  mafcherette,  cne  ii  mae- 
ftro mio  fi  andava  vantando  ,  e  moftrandolo  per  l'Arte,  che  di  bottega 
fua  ufciva  così  ben  fatta  opera  .  Quefto  era  di  grandezza  d'un  mezzo 
braccio  incirca,  ed  era  accomodato  ,  che  fcrviva  per  tenere  una  falle- 
rà in  tavola  .  Quello  fu  il  primo  guadagno,  ch'io  guftai  in  Rnma  ;  ed 
una  parte  di  eflb  guadagno  ne  mandai  a  foccorrere  il  mio  buon  padre, 
e  l'altra  parte  fcrbai  per  la  vita  mia  ,  e  con  eflb  me  n' andavo  ftu- 
diando  intorno  alle  cofe  antiche,  infino  a  tanto  che  i  danari  mi 
mancarono,  che  mi  convenne  tornare  a  bottega  ,  a  guadagnarmi  il 
vitto  con  lavorare  •  Quel  Batifta  del  Taffo  mio  compagno  non  iftette 
troppo  in  Roma  ,  che  egli  fene  ritornò  a  Firenze  .  Riprefi  nuove 
operejfiiìite  ch'io  l'ebbi, mi  venne  voglia  di  cambiar  maeftro, per  efser 
fobillato  da  un  certo  Milanefe,  il  quale  fi  domandava  Maeftro  Pago- 
Io  Arfago  .Quel  Firenzuola  mio  primo  ebbe  a  far  gran  queftione  con 
quefto  Arfago  ,  dicendogli  in  mia  prefenza  alcune  parole  ingiuriofe  : 
onde  che  io  riprefi  le  parole  in  def^nfione  del  nuovo  miomaeftro;difli 
ch'io  ero  nato  libero,  e  così  libero  mi  volevo  vivere  ,  e  che  diluì 
non  fi  poteva  dolere  ,  né  manco  di  me  ,  reftando  ad  aver  da  lui  cer- 
ti pochi  feudi  d'accordo  ,  e  come  lavorante  libero  ,  volevo  andare  do- 
ve mi  piaceva  ,  conofciuto  non  far  torto  a  perfona  .  Anche  quel  mio 
nuovo  maeftro  usò  parecchi  parole  ,  dicendo  ,  che  non  mi  aveva  chia- 
mato ,  e  ch'io  gli  avrei  fatto  piacere  a  ritornare  col  Firenzuola  .' 
A  quefto  io  aggiunfi  ,  che  non  conofcendo  in  modo  alcuno  di  farli 
torto,  ed  avendo  finite  l'opere  mie  cominciate,  volevo  efl^er  mio 
e  non  d'altri,e  chi  mi  voleva, mi  chiedefll  a  me. A  quefto  difle  il  Firen- 
zuola: io  non  ti  voglio  più  chiedere  a  te,e  tu  non  capitare  più  innan- 
zi per  nulla  più  a  me.  Io  gli  ricordai  i  mia  danari;egli  rifpofe  sbetiau- 
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domi .  Al  quale  Io  diflì,  che  febbene  adoperavo  I  ferri  per  quelle  ope- 
re tali ,  che  egli  aveva  virto ,  non  manco  bene  adoprerei  la  fpada 
per  ricuperazione  delle  fatiche  mie  .  A  quefte  parole  a  Torta  fi  fermò 
un  certo  vecchione,  il  quale  fi  domandava  Maeftro  Antonio  da  S. Ma- 
rino ;  quefto  era  il  primo  eccellente  Orefice  di  Roma  ,  ed  era  flato 
maeftro  di  qucfto  Firenzuola  ;  fentito  le  mie  ragioni ,  quali  io  dicevo 
di  forte  ch'elle  fi  potevano  beniifimo  intendere  ,  fubito  prefe  la  mia 
protezione  :  difle  al  Firenzuola  ,  che  mi  pagafse  r  le  difpute  furono 
grandi ,  perchè  era  queftoFirenzuola  affai  più  maravigliofo  maneg- 
giatore d'arme  ,  che  nell'arte  dell'Orefice  ;  pure,  e  la  ragione,  che 
volfe  il  fuo  luogo  ,  ed  io  coll'ifteffo  valore  m'ajutai  in  modo  ,  che  fui 
pagato ,  e  in  ifpazio  di  tempo  il  detto  Firenzuola  ed  lo  fummo  amici, 
egli  battezzai  un  figliuolo  ,  richieflo  da  lui  ,  Seguitando  di  lavora- 
re con  qucflo  Maeftro  Pagolo  Arfago  ,  guadagnai  affai  ,  fempre  man- 
dando la  maggior  parte  al  mio  buon  padre  .  In  capo  di  due  anni ,  al- 
le preghiere  del  mio  buon  padre,  me  ne  tornai  a  Firenze  ,  e  mi  mefli 
di  nuovo  a  lavorare  con  Francefco  Salimbeni ,  col  quale  molto  be- 
ne guadagnavo  ,  e  molto  m'affaticavo  a  imparare.  Riprefo  la  pratica 
con  quel  Francefco  di  Filippo  ,  contuttoch'io  foffi  dedito  a  qualche 
piacere  a  caufa  di  quel  maledetto  fonare  ,  mi  lafciavo  certe  ore  del 
giorno  o  della  notte,  le  quali  io  davo  agli  flud]  .  Feci  in  quello  tempo 
un  chiavacuore  d'argento  ,  il  quale  era  in  quei  tempi  chiamato  cosi  ; 
quefto  fi  era  una  cintura  di  tre  dita  larga,  che  alle  fpofe  novelle  fi  ufa- 
va  di  fare  ,  ed  era  fatta  di  mezzo  rilievo  con  qualche  figuretta  ancora 
tonda  infra  effe  ;  fecefi  a  uno  che  fi  domandava  Raffaello  Rapaccini  : 
contuttoch'io  ne  fuffi  maliffimo  pagato  ,  fu  tanto  l'onore  ch'io  ne  ri- 
traffi  ,  che  valfe  molto  più  che  il  premio  che  giuftamente  trar  ne 
potevo  .  Avendo  in  queflo  tempo  lavorato  con  diverfe  perfone  in  Fi- 
renze ,  dove  io  avevo  conofciuto  infra  gli  Orefici  alcuni  uomini  dab- 
bene ,  come  fu  quel  Marcone  mio  primo  maeftro;  altri  che  avevano 
nome  di  molto  uomini  dabbene  ,  come  fi  diceva  ,  mi  rubarono  grof- 
famente  .  Veduto  quello,  mifpiccai  da  loro,  e  in  concetto  di  trlfl:» 
e  ladri  gli  tenevo  .  Un  Orafo  infra  gli  altri ,  chiamato  GiorBatifla  So- 
gliani ,  piacevolmente  mi  accomodò  d'una  parte  della  fua  bottega  ,' 
la  quale  fi  era  fui  canto  di  Mercato  nuovo  accanto  al  Banco,ch'era  de' 
Landi .  Quivi  feci  molte  operette ,  e  guadagnai  affai ,  e  potevo  mol- 
to bene  ajutare  la  cafa  mia.  Defloffi  l'invidia  fra  quegli  cattivi  maeflri, 
che  prima  io  avevo  avuti ,  i  quali  fi  chiamavano  Salvadore,  e  Miche- 
leGuafcontl .  Erano  nell'arte  degli  Orefici  tre  groffe  botteghe  di  co- 
floro  ,  e  facevano  di  molte  faccende  ,  In  modo  che  veduto  ,  che  mi 
offendevano  con  alcuno  uomo  dabbene ,  io  mi  dolfi  ,  dicendo  che  ben 
doveva  lor  baflare  le  ruberie ,  che  loro  mi  avevano  ufate,  fotto  il  man- 
tello 
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tello  della  lorofalfa  dimoftrata  bontà  .Tornando  ciò  aJIedi  loro  orec- 
chie, fi  vantarono  di  farmi  pentire  afsai  di  tal  parole;  ond'io  non  cono- 
fcendo  di  che  colora  la  paura  fi  fo(re,nulla  o  poco  gli  ftimava.Un  gior- 
no occorfe  ,  ch'eflendo  appoggiato  alla  bottega  d'uno  di  quelli ,  chia- 
mato da  lui,  parte  mi  riprendeva,  e  parte  mi  bravava;  a  cui  io 
rifpofi  :  che  s'eglino  aveilìn  fatto  iJ  dovere  a  me  ,  io  avrei  detto  di 
loro  quello  ,  che  fi  dice  degli  uomini  buoni  e  dabbene  ;  così  aven- 
do fatto  il  contrario  ,  doleflenfi  di  loro  ,  e  non  di  me  ^  Inmeiitre  ch'io 
ftavo  ragionando  ,  uao  di  loro ,  che  fi  demandava  Gherardo  Guafcon- 
ti  lor  cugino,  ordinato  forfè  da  colloro  infieme ,  apportò  che  pal- 
fafre  una  foma  ,  quella  fu  una  foma  di  mattoni;  quando  quella  foma 
fu  al  rifcontro  mio  ,  quello  Gherardo  me  la  fpinfe  talmente  addoffb  , 
ch'ella  mi  fece  gran  male  ;  voltatomi  fubito  ,  £  veduto  eh' ei  fcne  ri- 
fe  ,  gli  menai  sì  grande  il  pugno  in  una  tempia  ,  che  svenuto  cadde 
come  morto  ;  dipoi  voltomi  a'fuoi  cugini  ,  difll.-  così  fi  trattano  i  la- 
dri poltroni  voflri  pari  ;  e  volendo  eglin  fare  alcuna  dimollrazio;ie  ,■ 
che  affai  erano  ,  io  che  mi  trovavo  infiammato,  medi  mano  a  un  piccol 
coltello  ch'io  avevo,  dicendo  così  :  chi  di  voi  efca  dalia  botte- 
ga ,  l'altro  corra  pel  confeflbre ,  perche  il  medico  non  ci  avrà  che 
fare  ;  furono  le  parole  a  loro  di  tanto  fpavento  ,  che  nelTuno  fi  mofie 
aU'ajuto^del  cugino  .  Subito  ch'io  mi  fai  partito  ,  corfono  i  padri  e'fi- 
gliuoli  agli  Otto  ,  e  quivi  diflono ,  ch'io  con  armata  mano  gli  avevo 
aflaliti  ,  cofa  che  mai  più  in  Firenze  s'era  ufata  tale  .  I  Signori  Ot- 
to mi  fecero  chiamare  ,  onde  iocomparfi  ;  e  dandomi  una  gran  ripren- 
fione  ,  e  sgridato ,  sì  per  vedermi  incappa,  e  quegli  in  mantello, 
e  perchè  gli  avverfarj  mia  erano  flati  a  parlare  a  cafa  quei  Signori 
tutti  in  dlfparte  ,  a' quali  io,  come  poco  pratico  non  avevo  par- 
lato ,  fidandomi  della  mia  gran  ragione  ,  eh'  io  tenevo  ;  diffi  ,  che 
a  quella  grande  ingiuria  ,  che  Gherardo  mi  aveva  fatto  ,  mofTo  da  col- 
lera grandiffima  ,  e  non  gli  ho  dato  altro  che  una  ceffata  ,  non  mi  pa- 
reva dovere  di  meritare  tanto  gagliarda  riprenfione .  Appena  che 
Prinzivalle  della  Stufa,il  quale  era  degli  Otto,  mi  lafciafsi  finire  di  di- 
re ceffata ,  che  difl!"e  :  un  pugno  ,  e  non  ceffata  gli  defli  .  Sonato  il 
campanuzzo,  e  mandati  tutti  fuora  ,  in  mia  difefa  diffe  il  Prinzi val- 
le a'  compagni  :  confiderate ,  Signori,  la  fcmplicità  di  quello  po- 
vero giovane,  il  quale  s'accufa  di  aver  dato  ceffata  ,  penfando,  che 
fia  manco  errore  che  dar?un  pugno  :  perchè  d'una  ceffata  in  Merca- 
to nuovo  la  pena  e  di  venticinque  feudi ,  e  d'un  pugno  poco  o  nulla  . 
Quello  e  giovane  molto  virtuofo,  e  mantiene  Ja  povera  fua  cafa  col- 
le fatiche  fua  molte  abbondanti  ,  e  volefTe  Iddio  ,  che  la  città  noftra 
di  quella  forte  n'avefle  abbondanza  ,  ficcome  ella  ne  ha  mancamento. 
Era  infra  loro  alcun»  arronzlnati  cappuccetti  ^  che  moffi  dalle 
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preghiere  e  male  informazioni  delli  mia  avverfarj,  per  efTere  dì   quella     ; 
fazione  di  Fra  Girolamoni ,  avrebbero  voluto  mettermi    prigione  ,      ' 
e  condannarmi  a  mifura  di  carbone  ;  ma  il  buon  Prinzivalle  a  tutto 
rimediò;  così  mi  fece  una  piccola  condannazione  di  quattro  ftaja  di 
farina,  le  quali  ^\  dovefsero  donare  per  elemofina  al  Monaflero  delle 
Murate  .  Subito  richiamatoci  dentro  ,  mi  comandò  ch'io  non  parlaf- 
fi  parola  fotto  pena  della  difgrazia  loro,  e  ch'io  ubbidifll  a  quello  che     *. 
condannato  io  ero.  Cosi  dandomi  una  gagliarda  grida  ,  ci  man-     ' 
darono  al  Cancelliere  ;  ed  io  borbottando  Tempre  diceva  :  ceffata  , 
e  non  pugno  ;   'n\  modo  che  ridendo  gli  Otto  fi  rimafero  .   Il  Cancel- 
liere ci  comandò  ,  che  noi  ci  defllmo  ficurtà  l'un  l'altro  ,  e  me  folo      ,-, 
condannarono  in  quelle  quattro  ftaja  della  farina  ;  a  me  parve  d'eflere 
affaflìnato  ;  eavendo  mandato  per  un  mio  cugino  ,   W  quale  ^\  doman- 
dava Maefliro  Annibale  Librodori ,  padre  di  Mefler  Librodoro   Ce- 
rufico,  volendo  io  ch'egli  per  me  promettefse,  e'non  volle  venire;  per 
Ja  qual  cofa  fdegnato  io  foffiando  diventai  come  unafpide  ,   e  feci  di- 
fperato  giudizio ,  conofciuto  quanto  grande  obbligo  aveva  quefto 
Annibale  alla  cafa  mia  ;  e  m'accrebbe  tanta  collera  ,  che  tirato  tutto 
il  male  ,  e  alquanto  per  natura  anche  collerico,  mi  fletti  ad  afpettare, 
che  il  detto  Ufizio  degli  Otto  fuflì  ito  a  definare  :  e  reftato  quivi  folo, 
veduto  ,  che  nelTuno  della  famiglia  degli  Otto  piìi  a  me  non  guarda- 
va j  infiammato  di  collera,  ufcito  dal  Palazzo  ,  corfi  alla  mia  bottega, 
dove  trovatovi  un  pugnaletto,  filtai  in  cafa  degli  mia  avverfarj,  che  a 
cafa  e  bottega  ftavano .  Trovatigli  a  tavola  ,  quel  giovane  Gherardo, 
ch'era  ftato  capo  della  quiftione  ,  mi  fi  gittò  addoffò  J  a  cui  io  menai 
una  pugnalata  ai  petto  ,  che  il  fajo  ,  e'I  co\ìtx.to  infino  alla  camicia  gli 
pafiai  a  banda  ,  non  gli  avendo  tocco  la  carne  ,  o  fattogli  un  male  ai 
mondo  j  parendo  a  me  ,  per  l'entrar  della  mana  a  quel  rumore  di  pan- 
ni ,  d'aver  fatto  grahdiflìmo  male  a  lui,  per  ifpavento  caduto  in  terra. 

■  Difll  :  o  traditore  ,  oggi  è  quel  dì ,  che  io  tutti  v'ammazzo  .  Cre- 
-«lendo  il  padre ,  la  madre,  e  le  forelle  ,  che  quello  fofse  W  d)  del  Giu- 
dizio ,  fubito  gettatifi  inginocchioni  in  terra  ,  mifericordia  ad  alta 
voce  colle  bigonce  chiamavano;  e  veduto  non  fare  alcuna  difefa  di 
me  ,  e  quello  diflefo  in  terra  come  morto  ,  troppo  vii  cofa  mi  parve 
a  toccargli  ;  ma  furiofo  corfi  giìi  per  le  fcale  :  e  giunto  alla  flrada  , 
trovai  tutto  il  reflo  della  cafata  ,  i  quali  erano  più  di  dodici ,  chi  dì 
loro  aveva  una  pala  di  ferro  ,  alcuni  un  grofso_caiiaIe  Ai  ferro  ,  altri 
martella  da  incudine  ,  altri  baftoni  .   Giunto  fra  loro  ficcome  un  toro 

*  invelenito,  quattro  ©cinque  ne  buttai  per  terra  ,  e  con  loro  infieme 
caddi  ,  menando  fempre  il  pugnale  ora  a  quello  ora  a  quello  .  Que- 
gli ,  che  in  piedi  rettati  erano  ,  quanto  egli  potevano  follecitavano  , 
dando  a  me  a  due  mani  con  martella-7-eett  baftoni ,  e  con  incudini  : 
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e  perchè  alcune  volte  Iddio  pietojb  s'intermette  j,  fece^^enè  eflì  a  me 
ne  io  a  loro  non  ci  facemmo  un  male  al  mondo  ;  Colo  vi  reftò  la  mia  ber- 
retta,la  quale  aflìcuratafi  gliavverfarj,che  difcofto  a  quella  s'eran  fug« 
giti ,  ognun  di  loro  la  percofle  colle  (uè  arme  :  dipoi  riguardando  infra 
*■'   loro  i  feriti ,  e'  morti ,  nefìuno  v'era  che  avefll  male .  Io  me  n'andai  alla 
volta  di  S. Maria  Novella  ,  e  fubito  percolTìmi  in  Frate  Aleflb  Strozzi  ; 
il  buon  Frate  non  lo  conofccvo,al  quale  mi  raccomandai,che  mi  làlvafle 
Ja  vita,perchè  grand'errore  avevofatto.il  buon  Frate  mi  diflejch'io  non 
avtffi  paura  di  nulla  ,  che  tutti  i  mali  del  mondo  ,  ch'io  avelli  fatti ,  in 
quella  cameruccia  fua  ero  ficuriffimo .  In  ifpazio  d 'un'ora  appreffb  ,  gli 
Otto  ragunatifi  fuora  del  loro  ordine  ,  fecero  mandare  uno  de'più  fpa- 
ventofi  bandi  che  mai  s'udilTe  ,  fotto  pene  grandifllmea  chi  mi  ave/Te , 
o  /apcfle  ,  non  riguardando  né  a  luogo  né  a  qualità  ,  o  chi  mi  tenelTe . 
Il  mio  afflitto  e  povero  padre  entrando  agli  Otto  ,  inginocchioni 
fi  buttò  in  terra  ,  chiedendo  mifericordia  del  povero  giovane  figliuolo. 
Dove  che  uno  di  quegli  arroveliati,fcuotendo  la  creila  dello  arronzina- 
to  cappuccio ,  rizzatoli  in  piedi  ,  con  alcune  ingiuriofe  parole  di/Te  al 
povero  mio  padre  :  levati  di  coffl  ,  e  va'  fuora  fubito  ,  che  domattina 
te  lo  manderemo  in  villa  co' lanciotti .  II  mio  povero  padre  rifpofe  , 
dicendo  loro  :  quello  che  Dio  avrà  ordinato  ,  tanto  farete  e  non  più . 
A  cui  quel  medelimo  rifpofe ,  che  per  certo  così  aveva  ordinato  Iddio  . 
E  mio  padre   pure  ardito  a  lui  rifpofe ,  e  dille  :  io  mi  conforto  ,   che 
voi  certo  non  lo  fapete  .  E  partitoli  da  loro  ,  venne  a  trovarmi  aflleme 
con  un  certo  giovane  di  mia  età  ,  il  quale  fi  chiamava  Piero  di  Giovan- 
ni Laudi,  ci  volevamo  bene  piìi  che  fé  fratelli  fufllmo  (lati  :  quello  gio- 
vane aveva  fotto  il  mantello  una  mirabile  fpada ,  e  un  bcllilTìmo  giaco 
di  maglia  .  E  giunti  a  me  ,  il  mio  animofo  padre  mi  dilTe  il  cafo  ,  e  quel 
che  gli  avevano  detto  i  Signori  Otto  ;  dipoi  mi  baciò  in  fronte  ,  e  tut- 
t'a  due  gli  occhi,  e  mi  benedifle  di  cuore,  dicendo  cosi;  la  virtù  di  Ti[a 
fia  quella  chet'ajuti;  e  portami  la  fpada  ,  e  l'arme,  colle  fue  mani 
proprie  me  raj'utò  a  veflire  .  Dipoi  difle  :  o  figliuolo  mio  buono  ,con 
quelle  in  mano  ,  o  tu  vivi ,  o  tu  mori  .  Pier  Laudi ,  ch'era  quivi  alla 
prefenza  ,  non  celiava  di  lacrimare  ,  e  portommi  dieci  feudi  d'oro  .  Io 
difll  che  mi  levafle  certi  peletti  della  barba  ,  che  prima  lanugine  erano. 
Frate  Alefio  mi  velli  in  modo  da  Frate  ,  e  un  Converfo  mi  diede  per 
compagnia  .  Ufcito  del  Convento  per  la  porta  al  Prato,  lungo  le  mura 
me  n'andai  infino  alla  piazza;  e  falito  la  corta  di  Montui,in  una  di  quel- 
le prime  cale  trovai  uno  ,  che  fi  chiamava  il  GralTuccio  fratel  carnale  di 
Benedetto  da  Monte  Varchi  ;  fubito  mi  sfratai ,  e  ritornato  uomo, 
montati  su  due  cavalli ,  che  quivi  erano  per  noi  ,  la  notte  ce  n'andam- 
mo a  Siena  .  Rimandato  indietro  il  detto  GralTuccio  in  Firenze  ,  falu- 
tò  mio  padre ,  e  gli  difl!e ,  che  io  era  giunto  a  falvameato  .  Mio  padre 
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rallegratofi  affai  ,  gli  parve  mill'anni  di  ritrovar  quello  degli  Otto  ,  che 
gli  aveva  detto  ingiuria  ,  e  trovatolo  difle;  così  vedete  voi  ,  Antoiiio, 
ch'egli  era  Dio  q  uello,che  fapeva  quel  che  doveva  eflere  del  mio  figliuo- 
lo ,  e  non  voi .  A  cui  rifpofe  :  dì'che  ci  capiti  un'altra  volta  .  Mio  pa- 
dre difle  a  lui  j  io  attenderò  a  ringraziare  Iddio ,  che  l'ha  campato  di  , 
quello . 

Effendo  a  Siena  ,  afpettai  il  Procaccio  di  Roma  l  e  con  eflb  m'ac- 
compagnai ;  quando  fummo  pafiati  la  Paglia,  incontrammo  il  Corriere, 
che  portava  le  nuove  del  Papa  nuovo  ,  che  fu  Papa  Clemente .  Giunto 
a  Roma, mi  meflì  a  lavorare  in  bottega  di  Maeftro  Santi  Orefice;  e  febbe- 
ne  il  detto  era  morto  ,  teneva  la  bottega  un  fuo  figliuolo  :  quello  non 
lavorava  ,  ma  Lceva  far  le  faccende  tutte  di  bottega  a  un  giovane  ,  che 
fi  domandava  Lucagnolo  da  Jefi  .  Quello  era  contadino ,  e  da  picco- 
lo fancjulletto  era  venuto  a  lavorare  con  Maellro  Santi  ;  era  piccolo  di 
Ihtura,  ben  proporzionato.Quefto  giovane  lavorava  meglio  che  uomo, 
ch'io  vedeflì  mai  fino  a  quel  tempo  ,  con  grandiflìma  facilità,   cioè 
vafi  bellifiìmi ,  e  bacini  ,  e  cofe  tali .  Mettendomi  a  lavorare  in  tal  bot- 
tega  ,    prefi  a   fare  certi  candellicri    pel  Vefcovo  Salamanca  Spa- 
gniiolo:  quelli  tali  candellieri  furono  riccamente  lavorati  per  quanto  fi 
.'ippaitienea  tal  opera  .  Un  discepolo  di  RaflaeUo  da  Urbino  ,  chiamato 
Gio:Francefco  per  foprannome  il  Fattore  ,  era  Pittore  molto  valente  J 
e  perchè  egli  era  amico  del  detto  Vefcovo,  me  gli  mìfe  molto  in  grazia, 
a  tale  che  io  ebbi  moltiflìme  opere  da  quello  Vefcovo ,  e  guadagnavo 
molto  bene  .  In  quello  tempo  io  andavo  quando  a  difegnarc  in  Cappel- 
la di  Michelagnolo  ,  e  quando  alla  cafadi  Agoilino  Chigi  Sunefe  ,  nella 
qual  cafa  erano  molte  opere  belliffime  di  Pittura  di  mano   dell'eccellen- 
tiflimo  Pittore  Raffaello  da  Urbino;  e  quefto  fi  era  il  giorno  della  fella, 
perchè  detta  cafa  abitava  Melfer  Gifmondo  Chigi  ,  fratello   del  detto 
MeflTer  Agoilino  :  avevano  molta  boria  quando   vedevano  de' giovani 
mia  pari  ,  che  andavano  a  imparare  alla  cafa  loro  .   La  moglie  del  detto 
Mefler  Gifmondo   vedutomi  fovente  in  quella  fuacafa   (  quella  donna 
.  era  gentile  al  poflibiie  ,e  oltremodo  bellaj  accoftandofi  un  giorno  a  me, 
guardando  li  mia  difegni,  mi  domandò  s'io  ero  Pittore,  o  Scultore;  alla 
cui  donna  io  diili  ,  ch'ero  Orefice  .  Ella  dilTe  ,  che  trftppo  bene  difegna- 
vo  per  Orefice  ;  e  fattofi  portare  da  unafua  cameriera  un  giglio  di  bel- 
liflimi  diamanti  legati  in  oro  ,  mollrandomeli,  volfe,  che  io  gli  llimafsi. 
Io  gli  llimai  ottocento  feudi  .Allora  ella  diffe.  che  benifsimo  io  gli  ave- 
vo ilimati  .  Apprelso  mi  domandò  fé  mi  ballava  l'animo  di  legarli  bene; 
io  dil'si  che  molto  volentieri  :  e  alia  prefen/a  di  lei  ne  feci  un  pochetto 
di  difegno  ;   e  tanto  meglio  io  feci ,  quanto  io  pigliavo  piacere  di  trat- 
tenermi con  quella  tale  bellifsima  e  piacevolifsima  gentildonna  .  Fini- 
to il  difegno,fopra^giunfe  ua'a.tra  bellifsima  gentildoniu  Romiuu,  la 
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quale  era  dì  fopra  ,e  fcefca  bafso  ;  domandò  alla  Porzia  quel  ch'ella  fa- 
ceva ;  Ja  quale  forridendo  dilTe  :  io  mi  piglio  piacere  di  veder  dife- 
gnare  quello  giovane  dabbene  ,  il  quale  è  buaiio  e  bello  .  Io  venuto  in 
un  poca  dit)aldanza,  puremefcolato  un  poca  d'oneftà  vergognofa  , 
divenni  roflb  ,e  difll  :  quale  io  mi  fia  ,  fempre.  Madonna,  farò  para- 
tifiimo  a  fervirvi .  La  gentildonna  anch'ella  arroffita  alquanto  ,  diffe: 
ben  fai ,  che  io  voglio  che  tu  mi  ferva  ;  e  portomi  il  giglio ,  diffe  ,  che 
meco  lo  portaflì ,  e  di  più  mi  diede  venti  feudi  d'oro  ,  che  aveva  nella 
tafca  ,  e  difle  :  legamelo  in  quello  modo  ,  che  difegnato  me  l'hai  ,  e  l'al- 
vami  queft'oro  vecchio  ,  in  che  difegnato  egli  era  .  La  gentildonna 
Romana  allora  diffe  :  s'io  fufll  in  quel  giovane  ,  volentieri  me  n'an- 
drei con  Dio  .  Madonna  Porzia  aggiunfe  ,  che  le  virtù  rare  volte 
danno  co'vizj  ,  e  che  fé  tal  cofa  io  facclll ,  forfè  ingannerei  quel  t^ll'a- 
fpetto  ch'io  dimoflravo  d'uomo  dabbene  ;  e  voltali  ,  prefa  per  mano  la 
gentildonna  Romana,  con  piacevotiilimo  rifo  mi  diffe  :  addio  Benve- 
nuto. Sopralletti  alquanto  intorno  al  miodifegno,  chefacevo,ritracn- 
do  certa  figura  di  Giove  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  detto  .  Finita 
che  l'ebbi,  partitomi,  mi  mefli  a  fare  un  piccolo  modellino  di  cera  ,  mo- 
(Irandoper  elfo,  come  doveva  dappoi  tornar  fatta  l'opera  ;  e  portatolo 
a  vedere  a  Madonna  Porzia  detta  ,  effendo  allaprefenza  quella  gen- 
tildonna Romana,  che  prima  diffi  ;  l'una  e  l'altra  grandemente  latisfat- 
te  delle  fatiche  mie  ,  mi  feciono  tanto  favore  ,  che  molfo  da  qualche 
poca  di  baldanza  ,  io  promifi  loro  ,  che  l'opera  farebbe  meglio  ancora 
la  metà   che  il  modello  .  Così  mefsl  mano  all'opera ,   e  in  dodici  gior- 
ni finì'il  detto  giojello  in  forma  di  giglio,  come  ho  detto  di  fopra,adorw' 
no  con  mafcherine  ,  puttini ,  animali ,  e  benifsimo  fmaltato  ,  di  modo 
che  i  diamanti ,   di  che  era  il  giglio  ,  erano  migliorati  più  della  metà  . 
Inmentre   che  io  lavoravo  quell'opera  ,  quel  valentuomo  Luca- 
gnolo  ,  ch'io  difsi  di  fopra  ,  moflrava  d'averlo  molto  per  male  ,   più. 
volte  dicendomi ,  eh'  io  mi  farei  molto  più  utile  e  più  onore  ad  ajutar- 
lo  lavorare  vafi  d'argento  ;  ma  che  di  quell'opere  ,  ch'io  facevo  ,  non 
me  ne  veniva  ogni  giorno  da  fare  ,  e  che  in  effe  opere  tali  era  non 
manco  onore  ,  che  ne'vafi  grandi  d'argento  ,  ma  sì  bene  è  molto  mag- 
gior utile  .  Quello  Lucagnolo  ,  a  cui  difsi  era  molto  maggior  utile  ,' 
miderjfe,  dicendo  :  tu  lo  vedrai ,  Benvenuto,  perchè  allora  che  tu 
avrai  finito  codcfta  opera  ,  io  m'affretterò  d'aver  finito  quefto  vafo  ,  il 
juale  cominciai  quando  tu  il  giojello  ,  e  colla  efpericnza  farai  chiaro 
jH'utile  ch'/o  trarrò  dei  mio  vafo,  e  tu  dei  tuo  giojello.  A  cui  io  gli  ri- 
,  che  volentieri  avevo  a  piacere  di  fare  con  uno  sì  valentuomo, 
ucgli  era, tal  pruova,  perchè  alia  fine  di  tali  opere  fi  vedrebbe  chi  di 
^ingannava  .  Così  l'uno  e  l'altro  di  noi  alquanto  con  un  poco  di 
sdeJl^fovifo  abboffati  il  capo  ,  defiderofi  di  dar  fine  alle  cominciate 
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opere  ,  {Indiammo  di  modo  il  lavoro  ,  che  in  termine  di  dieci  giorni  in 
circa  ciafcun  di  noi  aveva  con  molta  pulitezza  e  arte  finita  l'opera 
fua.  Qu^ella  diLucagnolo  fi  era  un  vafo  aflai  ben  grande,  il  quale  fervì- 
va  in  tavola  di  Papa  Clemente  ,  dove  buttava  dentro  ,  inmentre  che 
mangiava  ed  era  a  menfa,  ofsicine  di  carne  ,  e  bucce  di  diverfe  frutte  , 
fatto  pili  prcflo  a  pompa  che  a  necefsità  .  Era  quello  vafo  ornato  eoa 
due  bei  manichi ,  con  molte  mafchere  piccole  e  grandi ,  con  molti  bel- 
lifsimi  fogliami ,  di  tanta  grazia  e  difegno/ quanto  immaginar  fi  pofTa; 
al  quale  io  diisi  ,  quello  eflere  il  piìi  bel  vaio  ,  che  io  veduto  avefsi . 
A  queflo  ,  Lucagnolo  ,  parendogli  d'avermi  chiarito  :  non  manco 
bella  pare  a  me  l'opera  tua  ;  ma  prcflo  vedremo  la  differenza  dell'uno 
e  dell'altro  :  cosi  prefo  il  fuo  vafo  ,  portatolo  al  Papa  ,  reftò  foddisfat- 
to  bSnifsimo  ,  e  fubito  Io  fece  pagare  fecondo  l'ufo  di  tai  grofsi  lavori. 
In  quello  mentre  io  portai  l'opera  mia  alla  detta  gentildonna  Madon- 
na Porzia ,  la  qualfe  con  molta  maraviglia  mi  diflTe  ,  che  di  gran  lunga 
io  avevo  trapaffato  la  promefTa  fattagli  ;  e  poi  aggiunfe  ,  dicendomi  , 
ch'io  domandafsi  delle  fatiche  mie  tutto  quello  che  mi  piaceva  ,  per- 
chè gli  pareva  ,  eh'  io  meritafsi  tanto  ,  che  donandomi  un  Cafttllo,  ap- 
pena gli  parrebbe  d'avermi  foddisfatto  ;  ma  che  quefto  non  poteva  ella 
fare  .  A  cui  io  difsi ,  che  il  maggior  premio  delle  mie  fatiche  defidera- 
to  fi  era  l'aver  foddisfatto  la  Sua  Signoria  .  Così  anch'io  ridendo  \,  fat- 
togli riverenza  mi  partii  ,  dicendo  ch'io  non  volevo  altro  premio  che 
quello  .  Allora  Madonna  Porzia  difle  ,  voltafi  a  quella  gentildonna 
R,omana  :  vedete  voi ,  che  la  compagnia  di  quelle  virtù  ,  che  noi  giu- 
dicammo in  lui ,  fon  quelle ,  e  non  fono  i  vizj  i  maravigliatafi  l'una  e 
l'altra  .  Pure  dilfe  Madonna  Porzia  :  Benvenuto  mio  ,  hai  tu  fentito 
dire  ,  che  quando  il  povero  dona  al  ricco  ,  il  Diavolo  fene  ride  ?  Alla 
quale  io  difsi  :  e  però  di  tanti  fuoi  difpiaceri ,  quella  volta  Io  voglio  ve- 
der ridere;  e  partitomi,  ella  difTe  ,  che  non  voleva  per  quella  volta 
fargli  cotal  grazia.  Tornatomi  alla  mia  bottega  ,  Lucagnolo  aveva 
n'un  cartoccio  gli  danari  avuti  del  fuo  vafo,  e  giunto,  mi  difTe;  accolla 
qui  un  poco  il  premio  a  paragone  del  tuo  giojello  accanto  al  premio 
del  mio  vafo  .  Al  quale  io  difsi ,  che  lo  falvafsi  in  quel  modo  infino  al 
fcguente  giorno,  perchè  io  fperavo  ,  che  febbene  come  l'opera  mia  nel 
fuo  genere  non  era  fiata  manco  bella  della  fua ,  così  afpettavo  di  fargli 
vedere  il  premio  di  elTa  ,  Venuto  l'altro  giorno,  la  Madonna  Porzia 
mandato  alla  mia  bottega  un  fuo  Maeftro  di  cafa  ,   mi  chiamò  fuora  ,   e 
portommi  un  cartoccio  pieno  di  danari  da  parte  di  quella  Signora;  e  mi 
difTe,  che  ella  non  voleva,  che  il  Diavolo  fenerideffeaffattormollrando 
che  quello  ,  che  ella  mi  mandava  non  era  l'intero  premio  ,  né  l'intero 
pagamento  ,  che  meritavano  le  mie  fatiche  ,  con  molte  altre  cortefi  pa- 
role ,  degne  di  cotal  Signora  .  Lucagnolo,  che  gli  pareva  mill'anni 
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d'accoAare  ji  fuo  cartoccio  al  mio;  fubito  giunto  in  bottega^  prefeii- 
te  dodici  lavoranti ,  e  altri  vicini ,  fattifi  innanzi ,   che  defideravano 
veder  la  fine  di  tal  contefa  ;  Lucagnolo  prefe  il  fuo  cartoccio  con 
ifcherno  ridendo,  e  dicendo  au,  ou  ,  tre  e  quattro  volte  verfatoglì 
danari  fui  banco  con  gran  remore  ,  i  quali  erano  venticinque  feudi  di 
moneta  :  dove  io  ,  che  fuifogato  dalie  grida  fue  ,  dalle  burla  ,  fguardo 
e  rifa  dc'circoftanti ,  guardato  così  un  poco  dentro  il  mio  cartoccio  , 
veduto  ,  che  era  tutto  oro ,  da  una  banda  del  banco ,  tenendo  gli  occhi 
baffi  ,  fenza  un  ron  ore  al  mondo  ,  con  tutt'a  due  le  mani  forte  in  alto 
alzai  il  mio  cartoccio  ,  il  quale  facevo  verfare  a  modo  d'una  tramoggia 
da  mulino  ;  erano  gli  pia  danari  la  metà  più  che  li  fua  ,  in  modo  che 
tutti  quegli  occhi,  che  mi  s'erano  affidati  addolTo  con  qualche  fcherno, 
fubito  volti  a  lui ,  di/Tono  ;  Lucagnolo  ,  quelli  danari  di  Benvenuto  , 
per  effer  oro,  e  per  efler  la"me<à  più  che  li  tua  ,  fanno  molto  più  bel 
vedere  .  Io  credetti  certo  che  l'invidia  ,  infieme  collo  fcorno ,  ch'ebbe 
Lucagnolo,  fubito  cafcaffie  morto,  e  contuttoché  di  quelli  mia  danari 
a  lui  ne  venifle  la  ters'a  parte  ,   per  efler  io  lavorante  ,  ed  egli  mae/lro  ; 
potette  più  l'in\idia,che  l'avarizia  in  lui.  Non  manco  sdegnato  io  diffi, 
che  ogni  uccello  faceva  il  vtrfo  fuo  ,  dopo  aver  fentito  ,  ch'egli  mala- 
diva  l'arte  fua  ,  e  chi  gliene  aveva  infgnata,  dicendo  fedendo  Milanefe^ 
che  da  mo  innanzi  non  voleva  far  piìi  quell'arte  di  groffiere,  folo  vole- 
va attendere  a  fare  di  quelle  bordellerie  piccole,dappoi  che  l'erano  così 
ben  pagate  .  £d  io  gli  foggiunfi  ,  che  io  gli  profetavo  bene  ,  che  a  me 
rjefcirebbe  beniffimo  il  far  delle  fua  ,  e  che  a  lui  non  mai  riefcirebbe  il 
fare  di  quella  forte  bordellerie  .  Così  partendomi  addirato  ,  gli  diffi  , 
che  pre/lo  gliene  farei  vedere .  Quegli,  che  erano  alla  prefenza  ,  gli  det 
tono  a  viva  voce  il  torto  ,  tenendo  lui  in  concetto  di  villano,  com'egli 
era  ,  e  me  in  concetto  d'uomo  ,  ficcome  io  avevo  moftro  . 

Il  di  feguente  andai  a  ringraziare  Madonna  Porzia  ,  e  gli  diffi  che 
Sua  Signoria  aveva  fatto  il  contrario  di  quello  ch'ella  difle,  che  volen- 
do io  fare  ,  che  il  D. avolo  fene  ridefle  ,  ella  di  nuovo  l'aveva  fatto  rin- 
negare Iddio  ;  piacevolmente  l'uno  e  l'altro  ridemmo  ,  e  mi  dette  da 
fare  altre  opere  belle  e  bu4{||e  .  In  quello  mezzo  io  cercai  per  mezzo 
d'un  difcepolo  di  Raffaello  da  Urbino  ,  che  il  Vefcovo  Salamanca  mi 
defle  da  fare  un  vafo  grande  da  acqua,chiamato  un  acquereccia,  che  per 
ufo  delle  credenze  ,  fopra  vi  fi  tengono  per  ornamento  :  e  volendo  il 
detto  Vefcovo  farne  duadi  ugual  grandezza,uno  ne  dette  a  fare  al  det- 
to Lucagnolo  ,  e  un»  n'ebbi  a  fare  io  ;  e  per  la  moda  naturale  di 
detti  vali ,  ci  dette  il  difegno  quel  detto  Gio;Francefco  Pittore  .  Cosi 
meffi  mano  con  maravigliolà  voglia  nel  detto  vafo  ,  e  fui  accomodato 
d'una  particina  di  bottega  da  un  Milanefe,che  fi  chiamava  Maeftro  Gio: 
Pietro  della  Tacca .  Melfomi  in  ordine  ,  feci  il  mio  conto  de'danari  , 
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che  mi  potevano  bifognare  per  alcuni  mia  affari,e  tutto  il  refto  ne  man- 
dai a  foccorrere  il  mio  buon  pache  ,  il  quale ,  mentre  che  gli  eran  pa- 
gati in  Fircnze,s'abbattt,-  per  forte  in  uno  di  quegli  arrabbia  ti. .eh  e  eran 
degli  Otto  a  quel  tempo ,  ch'io  feci  quel  poco  di  difordine  ,  e  che  egli 
villaneggiandolo,  gli  aveva dettp  di  mandarmi  in  villa co'ianciotti  ; 
a  ogni  modo  perche  quello  arrabbiato  aveva  certi  cattivi  fìgliolacci  ; 
a  propofitomio  padre  diffe  •  a  ognuno  puole  intervenire  delle  difgra- 
zie  ,  maflìmeagli  uomini  collerofi ,  quando  egli  hanno  ragione  ,  come 
intervenne  al  mio  figliuolo  ,  quando  ebbe  da  fare  con  quegli  Orefici  ; 
maveggafi  poi  dal  rello  della  vita  fua  ,  come  io  l'ho  faputo  dirizzare 
virtuolkmente  :  voleffe  Iddio  che  i  voftri  figliuoli,  non  vi  facelfero  ncr 
jiegfno  ne  meglio  di  quello  ,  che  fanno  li  mia  a  me  ,  e  quello  ,  Iddio  lo 
voleffe  in  voftro  fervlzio;  perchè  ficcome  Iddio  mi  ha  fatto  tale  ,  ch'io 
gli  ho  faputi  allevare  ,  cosi  dove  la  virtti  mia  non  ha  potuto  arrivare, 
egli  fteflb  megli  ha  campati  ,  contro  al  voftro  credere  ,  dalle  voftre 
violente  mani  .  Epartitofi  ,  tutto  quefto  fatto  mi  fcriife  ,  pregandomi 
per  l'amor  di  Dio  che  io  fonafìì  qualche  volta  ,  acciocché  io  non  per- 
delll  quella  bella  virtù  ,  che  egli  con  tante  fatiche  m'aveva  inlegnato  . 
E  reftai  con  defiderio  di  compiacerlo  prima  che  morilTe,  in  buona  parte 
in  quanto  al  fonare  ,  ficcome  Iddio  ci  compiace  tutti  delle  grazie  leci- 
te ,  che  noi  fedelmente  gli  domandiamo  . 

Mentre  che  io  follecitavo  il  vafo  di  Salamanca,  per  mfoajiito 
«vevo  folo  un  fanciulletto,che  con  grandilTime  preghiere  d'amici  mezzo 
contro  alla  mia  voglia  avevo  prefoper  fattorino  .  C^efto  fanciullo  era 
d'età  di  quattordici  anni  in  circa,  aveva  nome  Paulino,ed  era  figliuolo 
d'un  cittadino  Romano,  il  quale  viveVa  delie  fue  entrate  .  Era  quefto 
Paulino  il  meglio  creato,  il  piìi  onefto  e  il  più  bello  figliuolo,  ch'io 
vedefiì  alla  vita  mia  ,  e  per  li  fua  onefti  atti  e  coftumi ,  e  per  la  fua  in- 
finita bellezza  ,  e  pel  grande  amore  che  egli  portava  a  me  ;  avvenne  , 
che  per  giufte  caufe  io  gli  pofi  tanto  amore,quanto  in  lui  petto  d'uomo 
racchiuder  fi  polfa  .  Quefto  fvifcerato  amore  fu  caufa  ,  che  per  vedere 
iorafferenare  più  fovente  quel  maravigliofo  vifo,per  natura  fua  onefto 
■e  malinconico  ;  da  quando  in  quando  io  pigtj^vo  il  mio  cornetto  :  ed  . 
egli  fubito  moveva  un  rifo  tanto  finrero  e  tanto  bello,  ch'io  non  mi  ma- 
raviglio punto  di  quelle  pappolate  che  fcrivono  i  Greci  degli  Dei  del 
Cielo;  quefto  talvolta,  efl'endo  a  quei  tempi,  gli  avrebbe  fatti  forfè 
ufcir  dc'gangheri  .  Aveva  quefto  Paulino  una  forella  ,  che  fi  chiama- 
va Fauftina  ,  sì  bella  ,  quale  mi  penfo  clie  Fauftino  fofle  ,  di  cui  gli  an- 
tichi libri  cicalano  tanto  :  e  menatomi  alle  volte  alla  vigna  fua  ,  e  per 
quello  io  potevo  giudicare  ,  mi  pareva  che  queft'  uomo  dabbene  mi 
avrebbe  voluto  far  fuo  genero.  Quefta  cofa  mi  caufava  molto  più  il 
fonare,  ch'io  non  facevo  prima  .  Occorfe  in  quefto  tempo  ,  che  un 
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Certo  Giorjacopo  Piffero  da  Cefena  ,  che  flava  col  Papa ,  molto  mirabi- 
le follatore  ,  mi  fece  intendere  per  Lorenzo  Trombone  Lucchefe  ,  il 
quale  è  oggi  al  fervizio  dei  noftro  Duca,  fé  io  volevo  ajutar  foro  per  lo 
Ferragofto  dei  Papa  fonare  di  foprano  col  mio  cornetto  quel  giorilo 
parecchi  mottetti ,  ch'e'belliflìmi  fcelti  avevano  .  Contuttoché  io  (oki 
nel  grandifsimo  defiderio  di  finire  quel  mio  bel  vafo  incominciato  ;  per 
efTer  la  Mufica  cofa  mirabile  in  se ,  e  per  foddisfare  in  parte  al  mio  vec- 
chio padre  ,  fui  contento  di  far  loro  tal  compagnia  ;  e  otto  giorni  in- 
nanzi al  Ferragofto  ,  ogni  due  ore  facemmo  infìemeinferto  ,  in  modo 
che  il  giorno  d'Agofto  andammoin  Belvedere,  e  mentre  che  Papa  Cle- 
mente defìnava  ,  fonammo  que'difciplinati  mottetti  ;  in  modo  cheil 
Papa  ebbe  a  dire,  non  aver  mai  fentito  mufica  più  foavemente  fonare  : 
e  chiamato  a  se  quel  Giorjacomo  ,  gli  domandò  di  qual  luogo  e  in  qiial 
modo  egli  aveva  fatto  a  avere  così  buon  Cornetto  e  Soprano  ,  e  lo  do- 
mandò minutamente  chi  io  ero  .  Gio:Jacomo  detto  gli  diffe  appunto 
il  nome  mio  .  A  quefto  il  Papa  diffe  :  dunque  quefto  è  il  figliuolo  di 
Waeftro  Giovanni  ?  E  allora  (àpendo  chi  ero  ,  foggiunfe  che  mi  vo- 
leva al  fuo  fervizio  infra  gli  altri  Mufici  .  Gio  Jacomo  riffofe:  di  que- 
fto io  mi  vanto  ,  che  voi  l'abbiate  ,  perchè  la  fua  profefsioneè  che  egli 
attende  continuamente  all'arte  dell'Oreficeria  ,  e  in  quella  egli  opera 
maravigliofàmente,e  tirane  molto  miglior  guadagno.che  e'non  farebbe 
ai  fonare  .  Il  Papa  gli  dilTe  :  tanto  meglio  io  lo  voglio  ,  effendo  codcfta 
virtìi  dì  più  in  lui ,  che  io  non  me  l'afpettava  j  fagli  acconciare  la  mc- 
defìma  provvifione  che  a  voi  altri ,  e  da  mia  parte  digli  che  mi  ferva  , 
e  che  alla  giornata  ancora  nell'altra  prcfefsione  gii  darò  ampiamente 
da  lavorare  :  eftefalamano,  gli  donò  un  fazzoletto  concento  feudi 
d'oro  di  Camera  ,  e  difse  :  partigli  in  modo  ch'e'n'abbia  la  fua  parte. 
Il  detto  Gio:Jacomo  fpiccato  dal  Papa,  venuto  a  noi,  diffe  puntatamen- 
te tutto  quello  che  il  Papa  gli  aveva  detto  ;  e  partiti  i  danari  i/ifra  otto 
compagni ,  che  noi  eremo ,  dato  a  me  la  parte  mia ,  diffe  a  me  :  f o  ti  vo' 
fare  fcrivere  nel  numero  de'noftri  compagni  .  Al  quale  io  óì{{i  :  iafciate 
paffar  oggi  ,  e  demani  io  vi  rifponderò  .  Partitomi  da  loro  ,  io  andavo 
penfando  ,  fé  tal  cofa  io  dovevo  accettare  ,  confiderando  quanto  mi  era 
per  nuocere  all'arte  mia  .  La  notte  feguente  mi  apparve  mio  padre  in 
fogno  ,  e  con  amorevoliiTime  lacrime  mi  pregava,  che  per  l'amor  di  Dio 
e  fuo,  fufti  contento  pigliare  quella  tale  imprefa  ;  al  quale  mi  pareva 
rifpondere,che  in  modonefTuno  io  non  lo  volevo  fare.Subito  mi  parve, 
che  in  forma  orribile  mi  fpaventaffe.e  diceffc  ;  non  lo  facendo,arai  la  pa- 
terna maledizione  ;  e  facendo'o  ,  farai  tu  per  fempre  benedetto  da  me  . 
Deftatomi,  per  paura  fubito  corfi  a  farmi  fcrivere;  difoi  lo  fcriflì  al  mio 
veccfiio  padre  ,  il  quale  per  la  foverchia  allegrezza  lo  (orprcfe  un  acci- 
ileiue,  il  quale  io  condulTe  prefTo  a  m  )rte  i  dubito  mi  feri  (Te  d'aver 
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iancor  egli  fognato  quafi  il  medefimo ,  che  io  avevo  fatto  :  e  mi  pareva 
d'aver  foddisfatto  all'onerta  voglia  del  mio  buon  padre  ,  e  che  ogni  cofa 
mi  doveffe  fuccedere  a  onorata  e  gloriola  fine  .  Così  mi  mefli  con  gran- 
difllma  foUecitudine  a  finire  il  vafo  ,  che  cominciato  avevo  pel  Sala- 
manca .  Quello  Vefcovo  era  molto  mirabile  uomo  ,  ricchiflìmo,  ma  dif- 
ficile a  contentare  ;  mandava  a  vedere  ogni  giorno  quello  che  io  face- 
vo ;  e  quella  volta  che  il  mandato  non  mi  trovava  ,  il  detto  Salamanca 
veniva  con  grandifìlìmo  furore,  dicendo,  che  mi  voleva  far  torre  la  det- 
ta opera  ,  e  darla  ad  altri  a  finire  .  Quello  n'era  caulà  il  fervire  a  quel 
maledetto  fonare ,  pure  con  grandifllma  foUecitudine  mi  ero  meflb 
giorno  e  notte  ,  tantoché  condotto  l'avevo  a  termine  di  poterlo  mo- 
flrare  al  detto  Vefcovo  :  al  quale  avendolo  fatto  vedere ,  gli  crebbe  tan- 
to defiderio  di  vederlo  finito  ,  che  io  mi  pentì'  d'avergliene  mollrato  .' 
In  termine  di  tre  mefi  ebbi  finitala  detta  opera  ,  con  tanti  belli  anima- 
letti, fogliami ,  e  mafchere ,  quanto  immaginar  fi  pofla  .  Subito  la  man- 
dai per  quel  mio  Paulino  fattore  a  mollrare  a  quel  valentuomo ,  detto 
Lucagnolo  nominato  di  fopra  ;  il  qual  Paulino  con  tanta  bella  gra- 
zia difle  così  :  Mefler  Lucagnolo,  dice  Benvenuto,  che  vi  manda  a  mo- 
llrare le  fue  promefie  ,  e  vollre  e afpettandp  da  voi  di  vedere  le 

fue  bordellerie.  Detto  le  parole,  Lucagnolo  lo  prele  in  mano,  e 
guardatolo  alfai ,  difle  a  Paulino  :  o  bel  zittello  ,  dl'al  tuo  padrone  , 
ch'egli  è  un  gran  valentuomo  ,  e  eh'  io  lo  priego ,  che  mi  voglia  per 
amico,  e  non  s'entri  in  altro.  Lietiflìmamente  mi  fece  l'imbalciata  quel- 
l'onello  giovanetto  .  Portofli  il  detto  vafo  al  Salamanca  ,  Il  quale  volle 
che  fi  facelTe  llimare  .  Nella  detta  llima  intervenne  quello  Lucagno- 
io  ,  il  quale  tanto  onoratamente  me  lo  llimò  ,  e  lodò  tanto ,  che  pafsò 
di  gran  Itmga  quello  che  io  mi  penfavo.  Prefo  il  detto  vafo  il  Salaman. 
ca  ,  fpagnolefcamente  difle  :  io  giuro  a  Dio  ,  che  tanto  voglio  Ilare  a 
pagarlo ,  quanto  egli  ha  penato  a  farlo  .  Intefo  quello,  io  malilTimo  con- 
tento ne  rellai ,  maledicendo  tutta  la  Spagna  ,  e  chi  gli  voleva  bene  . 
Era  infra  gli  altri  ornamenti  belli  un  manico  tutto  d'un  pezzo  a  quello 
vafo  ,  fottiliflìmamente  lavorato  ,  che  per  virtù  d'una  certa  molla  lla- 
va  diritto  fopra  la  bocca  del  vafo  .  Moflrando  un  giorno  per  boria  a 
certi  fua  gentiluomini  Spagnuoll  Monfignor  detto  quello  mio  vafo  , 
avvenne  ,  che  un  di  quelli  gentiluomini  troppo  indifcretamente  ma- 
reggiandoli manico  del  vafo,  non  potendo  refiftere  quella  gentil  mol- 
la in  mano  alla  fua  villana  forza  ;  in  mano  al  detto  fi  roppe  ,  e  ciò  fu 
in  tempo,  che  detto  Monfignore  già  s'era  partito  ;  e  parendogli  d'aver 
molto  malfatto  ,  pregò  quel  Credenziere  che  n'avea  cura ,  che  pre- 
do lo  portafle  al  maellro  che  l'aveva  fatto  ,  il  quale  fubito  lo  raccon- 
pafle  ,  e  gii  promettelTe  tutto  il  premio  ,  eh'  e'  domandava  ,  purché 
jprefto  foITe  acconcio ,  Cosi  capitandomi  nelle  maiu  il  vafo ,  promefli 
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acconciarlo  preftJflìmo  ;  e  così  feci ,  che  mi  fu  portato  ìnnanr.i  mangia- 
re ,  e  a  ventidue  ore  J'avevo  terminato  :  e  venne  quel  che  me  l'aveva 
portato  ,  il  quale  era  tutto  fudore  ,  che  per  tutta  la  ftrada  aveva  cor- 
fo  ;  avvegnaché  di  nuovo  Monfignore  l'aveva  domandato,  per  moftrar- 
lo  a  cert'  altri  Signori .  Però  quefto  Credenziere  non  mi  lafciava  par- 
lar parola  ,  dicendo  :  prefto ,  predo  ,  porta  il  vafo  .  Onde  dilli ,  vo- 
lontariofo  di  fare  adagio  ,  e  non  gliene  dare  ;  eh'  io  non  volevo  far 
f  refìo  .  Venne  il  fervitore  detto  in  tanta  furia  ,  che  accennando  di 
mettere  mano  alla  fpada  ,  con  una  mano  e  coll'altra  fece  dimoftrazione 
e  forza  d'entrare  in  bottega  ;  la  qual  cofa  fubito  io  gliel'interdifll  coi- 
l'arme  ,  accompagnate  con  molte  parole  ardite  ,  dicendogli  :  io  non  te 
Jo  voglio  dare  ,  e  va'  a  dire  a  Monfignore  tuo  padrone ,  eh'  io  voglio  i 
danari  delle  mie  fatiche  ,  prima  ch'egli  efca  di  quefla  bottega  .  Veduto 
quelli  di  non  aver  potuto  ottener  colle  Aie  braverie  ,  fi  meffe  a  pregar- 
mi come  fi  prega  la  Croce  ;  dicendomi ,  che  fé  io  gliene  davo  ,  farebbe 
per  me  tanto,  ch'io  farei  pagato  .  Quelle  parole  niente  mi  mo/Tono  dal 
mio  propofito  ;  alla  fine  dicendogli  fempre  il  medefimo ,  difperatofi 
dell'imprefa  ,  «giurò  di  venire  con  tanti  Spagnuoli ,  che  mi  avriano  ta- 
gliato a  pezzi  ,  e  partiffi  correndo  .  In  quefto  mezzo  io  che  ne  cre- 
devo qualche  parte  di  quelli  alTaflìnamenti  loro  ,  promeflì  animofamen- 
te  difendermi  ;  e  meflb  in  ordine  un  mirabile  fcoppietto  ,  il  quale  mi 
ferviva  per  andare  a  caccia  ,  da  me  dicevo  :  chi  mi  toglie  la  roba  mia  , 
colle  fatiche  infieme,  ancora  fé  gii  può  conceder  la  vita  .  In  quello  con- 
trallojcheda  me  medefimo  facevo,comparfero  molti  Spagnuoli  infieme 
col  loro  Maeftro  di  cafa  ,  il  quale  al  lor  temerario  modo  difle  a  quei 
tanti ,  che  entraflìno  dentro  .  Alle  quali  parole  io  moftrai  loro  la  boc- 
ca delio  fcoppietto  in  ordine  col  fuo  fuoco,  e  ad  alta  voce  gridavo? 
marrani  traditori ,  e  airaiTinì ,  s'aflallin'egli  a  quefto  modo  le  cafc  e 
le  botteghe  in  una  Roma  ?  Tanti  quanti  di  voi  ladri  s'appreflanoa 
quefto  fportello ,  tanti  con  quefto  fcoppietto  mio  ne  farò  cader  morti. 
E  volto  la  bocca  di  elfo  ftioppo  al  loro  Maeftro  di  cafa  ,  accennando  di 
tirare  ,  dilli  ;  e  tu  ladrone  ,  che  gli  ammetti ,  voglio  che  fia  il  primo  a 
morire  .  Subito  dette  ài  piede  a  un  giannette,  fopra  di  cui  egli  era,  e  a 
tutta  briglia  fi  meffe  a  fuggire  .  A  quefto  gran  romore  erano  ufciti 
fuori  tutti  i  vicini  :  in  quefto  mentre  ancora  paffando  certi  gen- 
tiluomini Romani ,  difTono  :  ammazzagli  pure  quefti  marrani  ,  per- 
che farai  ajutato  da  noi.  Quefte  parole  furono  di  tanta  forza  ,  che 
molto  fpaventati  da  me  fi  partirono  ,  in  modoche  neceffitati  a  fuggire, 
furono  forzati  a  narrare  a  Monfignore  il  calo ,  e  tutto  il  fatto  :  il  qua- 
le era  fuperbiftimo  ,  e  tutti  quei  fervitori  e  miniftri  ifgridò  ,  sì  perchè 
egli  eran  venuti  a  fare  un  tale  eccelTo  ,  e  perchè  dappoi  cominciato  ,  e' 
non  l'avean  finito  .  Abbattefli  in  quefto  quel  Pittore  ,  che  era  inter- 
venuto in  tal  cofa  j  al  quale  Monfignore  difle ,  che  mi  venilfe  a  dire  da 
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ina.  parte  l  che  fé  io  non  gli  portavo  il  vafo  fubito  ,  che  di  me  il  mag- 
gior pezzo  farcbbono  flati  gh'  orecchii  e  che  fé  io  io  portavo  fubito,  mi 
darebbe  ii  pagamento  di  eflb  .  Quefèo  fatto  non  mi  mefle  punto  di  pau- 
ra ,  e  gli  feci  intendere  ,  che  io  l'anderei  a  dire  al  Papa  fubito .  Intan- 
to a  lui  pafTata  ia  ftizza,  e  a  me  la  paura  ,  fotto  Ja  fede  di  certi  gen- 
tiluomini Romani ,  che  il  detto  non  mi  offenderebbe  ,   e  con  buona  fi- 
curtà  del  pagamento  delle  mie  fatiche ,  meffomi  in  ordine  con  un  gran 
pugnale  ,   e  il  mio  buon  giaco  ;  giunfi  in  cafa  di  detto  Monfignore  :, 
il -quale  aveva  fatto  mettere  in  ordine  tutta  la  fua  famiglia  .  Entrato, 
avevo  il  mio  Paulino  appreffo  col  vafo  d'argento  ;  era  ne  più  ne  meno 
come  un  paflar  per  mezzo  il  Zodiaco  ,  che  chi  contraffaceva  il  lione  , 
quale  lo  fcorpio  ,  altri  il  cancro  ;   tantochc  giugnemmo  alla  prefenza 
di  quello  Prete  :  il  quale  fparpagliò  le  più  pretefche  fpagnolilfime  pa- 
role ,  che  immaginar  fi  poffa  ;  onde  io  mai  alzai  la  tefìa  a  guardarlo  , 
ne  mai  gli  rifpofi  parola  :  al  quale  moftrava  di  crefcere  più  ia  ftizza  ;  e 
fattomi  porgere  da  fcrivere  ,  mi  diffe ,  eh'  io  fcriveflì  di  mia  mano  , 
dicendo  d'eflere  ben  pagato  ,  e  ben  contento  da  lui .  A  quefto  io  alzai 
la  tefta  ,  e  gli  dilli  ,  che  molto  volentieri  lo  farei ,  fé  prima  io  avefìì  li 
mia  danari  .  Crebbe  collera  al  Vefcovo  ,  e  le  bravate  e  le  grida  furono 
grandi;  alfine  prima  ebbi  gli  danari ,  e  dappoi  fcrilTi  ,  e  lieto  e  con- 
tento me  n'andai .  Dappoi  lo  intefe  Papa  Clemente  ,  il  quale  aveva  ve- 
duto il  vafo  prima  ,  ma  non  gli  fu  moftro  per  mia  mano  ;  ne  prefe 
grandiflìrtio  piacere  ,  e  in  pubblico  diffe  ,  che  mi  voleva  grandiffuno 
bene,  e  tale  che  Monfignor  Salamanca  fi  pentì  molto  d' avermi  fatto 
quelle  fiie  bravate  ;  e  per  rappattumarmi ,  per  lo  medefimo  Pittore  mi 
mandò  a  dire  ,  che  mi  voleva  dar  da  fare  molte  grand'opere  ;  ai  quale 
io  difll ,  che  volentieri  io  le  farei,  ma  che  prima  volevo  il  pagamento  di 
effe  ,  che  io  le  cominciafll  .  Ancora  quefte  parole  vennero  all'orecchie 
di  Papa  Clemente  ,  le  quali  lo  molfono  grandemente  a  rifa  .  Era  alla 
prefenza  di  effe  cole  e  del  Papa  il  Cardinal  Cibo  ,  al  quale  il  Papa  con- 
tò tutta  la  differenza  tra  me  e  il  Salamanca  ,  col  quale  io  avevo  avuto, 
e  quanto  di  romore  ci  era  ftato  tra  me  e  quefto  Vefcovo  ;  dipoi  fi  volfc 
a  un  Ilio  miniftro  ,  e  gli  comandò  che  continuamente  mi  dcffe  da  fare 
per  lo  Palazzo  .  Il  detto  Cardinale  Cibo  mandò  per  me  ,  e  dopo  molti 
piacevoli  ragionamenti ,  mi  dette  da  fare  un  vaio  grande  maggior  di 
quello  di  Salamanca  ;  così  il  Cardinal  di  Cornaro ,  e  molti  altri  di  quei 
Cardinali ,  mafsimamente  Ridolfi  ,  e  Salviati  :  da  tutti  avevo  da  fare, 
in  modo  che  io  guadagnavo  molto  bene  .  Madonna  Porzia  Chigi  mi 
diffe  5  eh'  io  dovefsi  aprire  una  bottega  ,  che  foffe  tutta  mia  ;  ed  io 
così  feci ,  e  mai  reftavo  di  lavorare  per  quefta  gentildonna  dabbene  ;  e 
forfè  per  caufa  fua  iftefla  m' era  moftro  al  ?\londo  uomo  da  qualcofa  . 
Prefì  grand'amiciziacol  Signor  Gabbriello  Ccfarini ,  ii  quale  era  Gon- 
faloniere di  Roma ,  e  per  quello  Signoie  io  feci  molte  opere  i  una  in- 
fra 
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fra  l'altre  notabile  ,  fu  una  medaglia  grande  d'oro,' da  portare  in 
un  cappello  ;  e  dentro  ifcolpito  in  efTa  medaglia  fi  era  Leda  col  fuo  Ci- 
gno :  e  foddisfattofi  aflai  delle  mie  fatiche  ,  dilfe  ,  che  voleva  farla 
ftimare  ,  per  pagarmela  il  giufto  prezzo;  e  perchè  la  mia  medaglia  era 
fatta  con  gran  difciplina ,  e  quegli  ftimatori  dell'arte  Ja  {limarono  mol- 
to più  ch'e'non  s'immaginava,cosl  tenendofila  medaglia  in  mano, nulla 
ritraevo  delle  mie  fatiche  .  Occorfe  il  medefimo  cafo  di  efTa  medaglia  , 
che  quello  del  vafo  di  Salamanca.  £  perche  quelle  cofe  non  mi  tolgano  il 
luogo  di  dir  cofe  di  maggior  importanza,cosl  brevemente  me  lapafseròo 
Contuttoché  io  efca  alquanto  della  mia  profefsione  ,  volendo  de- 
fcrivere  la  vita  mia  ,  mi  è  forza  qualcuna  di  quelle  cotali  cofe  ,  non  già 
minutamente  defcriverie  ,  ma  sì  bene  fuccintamente  accennarle  .  EC- 
fendo  una  mattina  del  noilro  San  Giovanni  a  definare  infieme  con  mol- 
ti della  Nazione  noflra  didiverfe  profelifoni  ,  Pittori  ,  Scultori  ,  Ore- 
fici ;  infra  gli  altri  notabili  uomini  ci  era  uno  domandato  il  RofTo  Pit- 
tore ,  e  Gio.-Francefco  difcepolo  di  Raffaello  da  Urbino  ,  e  molti  altri: 
e  perchè  in  quello  luogo  io  gli  avevo  condotti  liberamente  ,  tutti  ri- 
devano e  motteggiavano  ,  fecondochè  promette  lo  eflcre  infieme  quan- 
tità di  uomini  ,  rallegrandofi  d'una  tanta  maravigliofa  fella  .  Palfau- 
do  a  cafo  un  giovane  ifventato  Travacciafoldato  del  Signor  Lorenzo 
ovvero  Rienzo  da  Ceri  a  quelli  romori ,  sbeffando  diffc  molte  parole 
inoneflc  della  Nazion  Fiorentina  ;  io  ch'ero  guida  di  quelli  tanti  vir- 
tuofi  e  uomini  dabbene  ,  parendomi  d'  efler  1'  offefo  ,  chetamente  , 
fenza  che  Jiefiuno  mi  vedeffe  ,  queflo  tale  ibpraggiunfi  ;  il  quale  era 
infieme  con  una  fua  puttana  ,  che  per  farla  ridere,  ancora  feguitava  di 
fare  quella  (cornaccliiata  .  Giimto  a  lui ,  lo  domandai  le  era  egli  quel- 
lo ardito,  che  diceva  mal  de'Fiorentini;  fubito  differio  fon  quello.  Alle 
quali  paroJe  io  alzai  la  mano, dandogli  in  fui  vifo,e  diifi'ed  io  fon  queflo; 
fubito  meffo  mano  all'arme  l'uno  e  l'altro  arditamente.  Ma  non  sì  tollo 
cominciata  tal  briga  ,  che  fubito  molti  entrarono  di  mezzo  ,  più  prello 
pigliando  la  parte  mia  che  altrimente  ;  e  fentito  ,  e  veduto  eh'  io  ave- 
vo ragione  ,  molti  dandomela  :  l'altro  giorno  appreffo  mi  fu  porta- 
to un  carteiio  di  disfida  per  combatter  ileo  ,  il  quale  io  accettai  molto 
lietamente  ,  dicendo  ,  che  quella  mi  pareva  imprefa  da  fpedirla 
molto  più  preflo  ,  che  quelle  di  quell'altra  arte  mia  :  e  fubito  me 
n'andai  a  parlare  a  un  Vecchione  chiamato  il  Bevilacqua  ,  il  quale  ave- 
va nomed'effere  flato  la  prima  fpada  d'Italia  ,  perchè  s'era  ritrovato 
più  di  venti  volte  riflretto  in  campo  franco  ,  e  fempre  n'era  ufcito  a 
onore.  Qucfl' uomo  dabbene  era  molto  mio  amico  ,  econofciutomì 
per  vii  tu  dell'arte  mia  ,  ed  anche  s'era  intervenuto  in  certe  terribili 
quellioni  fra  me  ed  altri  ;  per  la  qual  cofa  mi  diffe  ;  Benvenuto  mio  , 
fé  tu  avelTi  da  fare  con  Marte  ,  io  fon  certo  ,  che  ne  ufcirefti  a  onore^ 
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perchè  di  tanti  anni ,  quanti  io  ti  conofco  ,  non  ti  ho  mai  veduto  pi- 
gliare nefliina  briga  a  torto  .  Cosi  prefe  la  mia  imprefà  ,  e  condottoci 
in  luogo  coll'arme  in  mano  ,  fenza  infanguinarfi  ,  reflando  dal  mio  av- 
verfàrio ,  con  molto  onore  ufcii  di  taleimprelà  .  Non  dico  di  altri  par- 
ticolari ,  che  fcbbene  fàrebbono  hellilfimi  da  fentire  in  tal  genere  ,  vo- 
glio riferbare  quelle  parole  a  parlare  dell'arte  mia  ;  quale  è  quefto  che 
mi  ha  moflb  a  quefto  tale  ifcrivere ,  e  in  efla  avrò  da  dire  pur  troppo  . 
Sebbene  moffo  da  una  certa  onefta  invidiajdefiderofo  di  fare  qualche  al- 
tra opera  ,  che  aggJugnefle  e  paflaffe  ancora  quelle  del  detto  valentuo- 
mo Lucagnolo  ;  per  quefto  non  mi  fcoftavo  mai  da  quella  mia  bella 
arte  del  giojcllare  ,  in  modo  che  infra  l'ima  e  l'altra  ,  mi  recava  mol- 
to utile  ,  e  maggiore  onore  ,  e  nell'ima  e  l'altra  continuamente  ope- 
ravo cofe  diverfe  dagli  altri  . 

Era  in  quefto  tempo  in  Roma  un  valentiflìmo  uomo  Perugino,per 
nome  Lautizio  ,  il  quale  lavorava  folo  d'una  profeflìone  ,  ed  in  quel- 
la era  unico  al  Mondo  ;  e  avvengachè  a  Romao^ni  Cardinale  tiene  un 
fuggeiio  ,  nel  qualeèimprefTo  il  fuo  titolo  j  quefti  fuggelli  fi  fanno 
grandi ,  quanto*  tutta  una  mano  di  un  picco!  putto  di  dieci  anni  in 
circa  ,  e  ficcome  io  ho  detto  di  fopra  ,  jn  eftb  s'intaglia  quel  titolo  di 
Cardinale  ;  nel  quale  s'interviene  moltiflìme  figure  ;  pagafi  l'uno  di 
quefti  fuggeJli  ben  fatti  cento  e  più  di  cento  feudi .  Ancora  a  quefto 
valentuomo  io  portavo  una  làuta  invidia  ,  febbenequeft'arte  è  mol- 
to appartata  dall' altre  arti ,  che  s'intervengono  all'Oreficeria;  per-^ 
che  quefto  Lautizio  facendoqueft' arte  de' fuggelli,  non  fapeva  far 
altro  .  Meflbmi  ancora  a  ftudiare  in  e/Ta  arte,  e  febbene  difficiliflìma  io 
la  trovavo  ,  non  mai  fianco  per  fatica  che  quella  mi  defll  di  continuo  , 
attendevo  a^uada^nare  e  a  imparare  .  Ancora  era  in  Roma  un  altro 
eccellentiflìmo  valentuomo ,  il  quale  era  Milanefe ,  e  fi  domandava 
per  nome  Mefler Caradoflb  ;  queft'uomo lavorava  folamente  di  meda- 
glie cefellate  fatte  di  piaftra  ,  e  molt' altre  cofe;  fece  alcune  paci  la- 
vorate di  mezzo  rilievo  ,  ecerti  Crifti  d'un  palmo  di  piaftre  fottilif- 
fime  d'oro,tanto  ben  lavorate,ch'io  giudicavo,quefto  effere  il  maggior 
maeftro  ,  che  mai  di  tai  cofa  io  avefll  vifto ,  e  di  lui  più  che  di  nefluii 
filtro  avevo  invidia  .  Ancora  era  ivi  altri  maeftri ,  che  lavoravano  di 
medaglie  intagliate  in  acciaro,  Je  quali  fon  le  madri  e  la  vera  guida  a 
coloro,  che  vogliono faper fare  beniftìmo  le  monete  .  Atuttequefte 
diverfe  profelfionì ,  e  con  grandiflìmo  ftudio  mi  mettevo  a  impararle  . 
Ecciancora  la  bellifllma  arte  dello  fmal tare,  la  quale  io  non  vidi  mai 
far  bene  ad  altri,  che  a  un  noftro  Fiorentino  chiamato  Amerigo,  il 
quale  io  non  conobbi  ;  le  maravigliofe  opere  fue,  le  quali  in  parte 
del  Mondo  ,  ncdauomomai  fi  fon  vifte  ,  né  vidi  chis'apprefTafle  di 
gran  lunga  a  tal  divinità.  Ancora  quello  efercizio  diftìcilifllmo  ,  ri- 
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fpetto  al  fuoco,  che  nelle  infinite  gran  fatiche  per  ultimo  s'interviene  « 
e  molte  volte  le  guafla  e  manda  in  rovina  ;  ancora  a  quella  profcflìo- 
ne  con  tutto  il  potere  io  mi  mellì ,  e  febbene  molto  difficile  io  la  tro- 
vavo ,  era  tanto  il  piacere,  ch'io  pigliavo  ,  che  le  dette  gran  difficul- 
tà  mi  parevano  elfermi  di  ripofo  :  e  quello  veniva  per  un  efpreflb  do- 
no preftatomi  dallo  Dio  della  natura  ,  d'una  compleflìone  tanto  buo- 
na e  ben  proporzionata  ,  che  liberamente  io  mi  promettevo  difpor- 
re  di  tutto  quello  ,  che  mi  veniva  in  animo  di  fare  con  quella  .  Que- 
fte  profeflloni  dette  fono  aflai,e  molte  diverfe  l'una  dall'altra,  in  modo 
che  chi  fa  bene  una  di  effe  ,  volendo  fare  le  altre  ,  quafi  a  nelTuno  non 
riefce  come  quella  che  fa  bene  ;  dove  che  io  ingegnatomi  con  tutto  il 
mio  potere  di  quelle  profeflloni  ugualmente  operare  ,  a  fuo  luogo  mo- 
ftrerò  tal  cofa  aver  fatta  ,  ficcome  io  dico  . 

In  quello  tempo  effendo  Io  ancora  giovane  di  ventitre  anni  iti 
circa,  fi  rifentl  in  Roma  un  morbo  pellilenziale  ,  che  in  Roma  ognidì 
ne  morivano  molte  migh'aja  ;  di  quello  alquanto  fpaventato  ,  mi  co- 
minciai a  pigliare  certi  piaceri ,  come  mi  dettava  l'animo  ,  pure  chu- 
fati  da  qualche  cofa  ch'io  dirò  :  perchè  io  me  n'andavo  il  giorno  del- 
la fella  volentieri  all'anticaglie  ,  ritraendo  di  quelle  or  con  ce- 
ra or  con  difegno  :  e  perchè  quelle  dette  anticaglie  fono  tutte  ro- 
vine ,  e  infra  quelle  dette  rovine  covano  airaiflìml  colombi ,  mi  ven- 
ne voglia  d'adoperare  contro  a  efìi  lo  Icoppietto  ;  in  modo  che  per 
fuggire  il  commercio  ,  fpaventato  dalla  pelle ,  mettevo  lo  fcoppietto 
in  ifpalla  al  mio  Paulino  ,  e  foli  egli  ed  io  ce  n'andavamo  alle  dette 
anticaglie  ,  da  che  ne  fegulva  ,  che  moltiflìme  volte  ne  tornavo  con 
giandifliml  colombi  ;  e  non  mi  piaceva  di  mettere  nel  mio  fcoppietto 
altro  che  una  fola  palla,  e  così  per  vera  virtù  dlquefl'arte  facevo 
gran  cacce  .  Tenevo  uno  fcoppietto  diritto  di  mia  mano  ,  e  dentro  e 
fuora  era  come  uno  fpecchlo  da  vedere  i  tale  ancora  facevo  di  mia  ma- 
no la  fini'lfima  polvere  da  trarre,  nella  quale  io  trovai  i  piìi  bei  fegretì,' 
che  mai  per  infino  ad  oggi  da  nelTun  altro  fieno  flati  trovati:  e  di  que- 
llo ,  per  non  mi  ci  llender  molto  ,  folo  darò  un  fegno  ,  da  far  mara- 
vigliare tutti  quei ,  che  fon  periti  in  tal  profefllone  .  Quello  fi  era  , 
che  colla  quinta  parte  della  palla  il  pefo  della  mia  polvere ,  detta 
palla  mi  portava  dugento  palfi  andanti  In  un  punto  bianco  ;  febbene 
il  gran  piacere ,  ch'io  traevo  da  quello  mio  fcoppietto  ,  fi  era  ,  che 
qualche  volta  moftrava  di  fviarmi  dall'arte  e  dagli  lludj  mia  .  An- 
cora che  quello  fofle  la  verità,  in  un  altro  modo  mi  rendeva  molto  più 
di  quel  che  tolto  m'aveva  ;  il  perchè  fi  era  ,  che  tutte  le  volte  ,  che  io 
andavo  a  quella  mia  caccia,  miglioravo  la  vita  mia  grandemente  ,  per- 
chè l'aria  mi  conferiva  forte  ,  eflendo  io  per  natura  malinconico  :  co- 
me io  mi  trovavo  a  quelli  piaceri,fubito  mi  fi  rallegrava  il  cuore,  e  ve-" 
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nivami  meglio  operato  ,  e  con   più  virth  alfai ,  che  quando  di  conti- 
nuo flavo  a'  miei  fludj  ed  efercisj  :  di  modo  che  lo  fcoppietto  al- 
la fine  del  giuoco  mi  flava  più  a  guadagno  che  a  perdita  .  Anco- 
ra mediante  queftomio  piacere  ,  m' avevo  fatto  amicizia  di  certi  cer- 
catori,  i  quali  {lavano  alle  velette  di  certi  villani  Lombardi ,  che 
venivano  a  fuo  tempo  a  Roma  a  zappar  le  vigne;  quelli  tali  nel  zap- 
par la  terra  ,  fempre  trovavano  medaglie  antiche  ,  Agate  ,  Prafme  , 
Corniuolc  ,  Cammei;  ancora  trovavano  delie  gioje ,  come  a  dire 
Smeraldi ,  Zaffiri ,  Diamanti ,  e  Rubini .  Qu  efli  tali  cercatori  da 
quéi  tali  villani  avevano  alcuna  volta  per  pocliiffimi  danari  di  quelle 
cofe  dette;  alle  quali  io  alcuna  volta  e  bene  fpeflb  fopraggiunto  i 
cercatori ,  davo  loro  tanti  feudi  d'oro  ,  molte  volte  di  quello  ,  che 
appena  avevano  compro  tanti  giuJj  .  Quella  cofa ,  non  oflante  il  gran 
giiadagno  ch'io  ne  cavavo  ,  che  era  pur  1' un  dieci ,  o  più  ancora, 
mi  faceva  benevo'>9  quafi  a  tutti  quei  Cardinali  di  Roma  .  Solo  dirò  di 
quelle  qualcuna  di  quelle  cofe  notabili ,  che  più  rare  mi  capitò  alle 
manit  infra  l'altre  una  tella  di  Delfino  grande  quanto  una  fava  da  par- 
tito grofletta  ;  infra  l'altre  ,  non  oflante  che  quella  tefla  fofle  beilif- 
lìma,ia  Natura  in  quello  molto  fopraffaceva  l'Arte:  perchè  quello  Sme- 
raldo era  di  tanto  buon  colore  ,  die  quel  tale  ,  che  da  me  lo  comperò 
a  diecine  di  feudi,  lo  fece  acconciare  a  ufo  d'ordinaria  pietra  da  porta- 
re in  anello  ,   e  così  legato  lo  vendè  a  centinaja  .  Ancora  un  altro  ge- 
nere di  pietra  ,  quello  fi  fu  una  tella  del  più  bel  Topazio  ,  che  mai  li 
fofie  veduto  al  Mondo  .  In  quello  l'Arte  adequava  la  Natura  ;  quella 
era  grande  quanto  una  grolFa  nocciuoIa,e  la  tefla  fi  era  tanto  ben  fatta, 
quanto  immaginar  fi  pofla  ;  era  fatta  per  Minerva  .  Ancora   un'altra 
pietra  diverfa  da  quella  ;  quedo  fu  im  Cammeo  ,  in  eflb  intagliato  un 
Ercole,  che  legava  un  T'rifauce  Cerbero  :  quello  era  di  tanta  bellez- 
za ,  e  di  tanta  virtù  ben  fatto,  che  il  noflro  gran  Michelagnolo  eb- 
be a  dire,  non  aver  mai  veduta  cofa  tanto  maraviglio  fa  .  Ancora  infra 
molte  medaglie  di  bronzo  ,  una  me  ne  capitò  ,  nella  qitale  era  la  tefla 
di  Giove;  quefla  medaglia  era  più  gi-ande, che  nelTuna  che  veduta  mai 
io  n'avefll  ;  la  tella  era  tanto  ben  fatta  ,  che  medaglia  mai  fi  vide  ta- 
le :  aveva  un  rovefcio  d'alcune  figurette  fimili  a  lei  fatte  bene  .  Avrei 
fopra  di  qucflo  da  dire  molte  gran  cofe  ,  ma  non  mi  voglio  llendere  , 
per  non  efier  troppo  lungo  ,  come  di  fopra  dilli  . 

Era  cominciata  la  pelle  in  Roma  ,  febbene  io  voglio  ritornare  un 
poco  indietro,  per  quefto  non  ufcire  fuori  del  mio  propofito  ,  Capitò  a 
Roma  un  grandilTimo  Cerufico  ,  il  quale  fi  domandava  Maeflro  Jacomo 
da  Carpi;  quello  valentuomo  infra  gli  altri  fua  medicameRti,prele  cer- 
te difperate  cure  di  mali  franzefi  .  Aveva  quello  valentuomo  molta 
intelligenza  di  Difegno  ;  paflaado  un  giorno  a  cafo  daila  mia  bottega, 
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fide  a  forta  certi  difegni ,  ch'Io  avevo  innanzi,  infra  quegli  erano  pa- 
recclii  bizxarrivafetti ,  che  per  mio  piacere  avevo  difegiiati  ;  quefli  ta- 
li vafi  erano  molto  diverfi  evarj  da  tutti  quagli  ,  che  mai  s'eran  ve- 
duti infìno  a  quella  età  ;  volle  il  detto  Maeftrojacomo  ch'io  gliene 
faceflì  d'argento,  i  quali  io  feci  oltremodo  volentieri, per  eflere  fecondo 
il  mio  capriccio  .  Contuttoché  ildetto  valentuomo  molto  bene  megli 
pagafle  ,  fu  l'un  cento  maggiore  l'onore  che  mi  apportarono  ,  perchè 
nell'Arte  di  quei  valentuominiOrefici  diffono^di  non  aver  mai  vedu- 
to cofa  piii  belfa  ,  ne  tanto  ben  condotta  .  Io  non  gli  ebbi  si  tofto  for- 
niti ,  che  quell'uomo  glimoftiòal  Papa»  e  l'altro  di  dappoi  s'andò 
con  Dio.  Era  molto  litterato.maravigliofamente  poi  parlava  della  Me- 
dicina .  Il  Papa  volle  ,  ch'egli  reftafle  al  fuo  fervizio  ,  e  quell'uomo 
difle  ,  che  non  voleva  fl-are  al  fervizio  di  perfona  del  Mondo  ,  che  chi 
aveva  bifogno  di  lui  ,  gli  andaffe  dietro  ;  egli  era  perfona  molto  afiu- 
ta ,  e  faviamente  fece  a  andarfene  di  Roma  ,  perche  non  molti  meli 
apprefTo  tutti  quegli ,  eh'  egli  aveva  medicato  ,  fi  conduflero  tanto 
male  ,  che  certo  ftavan  peggio  che  prima  ;  farebbe  (lato  ammazzato, 
fé  fermato  fi  foffe.  Mollrò  gli  mia  vafetti  al  Duca  di  Ferrara  e  a  mol- 
ti altri  Signori ,  e  infra  gli  altri  a  quello  Eccellentifiìmo  Duca;  e 
difle  ,  ch'e'  gli  aveva  avuti  da  un  g'ran  Signore  in  Roma  ,  dicendo  a 
quello,  fé  egli  voleva  efler  curato  della  fua  infirmità  ,  voleva  quei  due 
vafetti  :  e  che  quel  tale  Signore  gli  aveva  detto,  ch'egli  erano  antichi, 
e  che  di  grazia  gli  chiedefie  ogni  altra  cofa,  la  quale  non  gli  parreb- 
be grave  a  dargliene  ,  purché  que' gliene  lafcialle:  diche  aver  fatto 
ftmbiante  non  voler  medicarlo  ,  che  però  gli  ebbe  .  Quello  me  lo  dif- 
fe  Mcffcr  Alberto  Bendidio  ,  che  con  gran  ficumera  me  ne  mollrò  cer- 
ti.ritratti  di  terra  in  Ferrara;  al  quale  io  mi  rifi,  e  non  dicendo  altro. 
Mefler  Alberto  Bendidio ,  che  era  fuperbo  ,  sdegnato  mi  diUt  ;  tu  te 
ne  ridi ,  ed  io  ti  dico  ,  che  da  mill'anni  in  qua  non  è  nato  uomo  ,  che 
gli  fapelTe  foiamente  ritrarre  .  Ed  io  per  non  tor  loro  quella  riputazio- 
ne ,  (landomi  cheto  e  ftupefatto ,  gli  ammiravo .  Mi  fu  detto  in  Ro- 
ma da  molti  Signori,  di  quell'opera ,  che  lor  pareva  miracòlofa  e 
antica  ,  alcuni  de'quali  erano  amici  mia  ;  ed  io  baidanzofo  di  tal  fac- 
cenda,confeflai  d'avergli  fatt'io  r  e  non  volendolo  credere,ed  io  volen- 
do reftar  veritiero  a  quei  tali ,    ne  ebbi  a  dare  teftimonianza  ,   e  far 
nuovi  difegni ,  che  quella  non  ballava  ;  avvegnaché  i  difegni  vecchi  il 
detto  Maeftro  Jacomo  allutamente  portar  fé  gli  volle  .  In  quefta  ope- 
retta ioacquiftai  afiai  .  Seguitando  appreflo  la  pelle  molti  mefi  ,  io  mi 
ero  fcaramucciato ,  perche  mi  era  morto  di  molti  compagni,  ed  io  ero 
rellatofano  e  libero . 

Di  già  era  quafi  ceflata  la  pelle  ,  di  modo  che  quei  che  fi  trovava- 
no vivi ,  molto  allegramente  l'un  l'altro  s'accarezzavano  .  Da  quello 
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nacque  j'n  Roma  una  compagnia  di  Pittori  ,  Scultori ,  e  Orefici ,  J 
meglio  che  furono  in  Roma  ,  e  il  fondatore  di  quella  compagnia  fi  fu 
uno  Scultore  ,  il  quale  fi  chiamava  Michelagnolo  ;  queflo  Michela- 
gnolo  era  Sanefe  ,  ed  era  molto  valentuomo  ,  tale  che  poteva  com- 
parire infra  ogni  altro   di  quefla   profeflìoae  j  ma   fonrattutto  era 
qutfi'uomo  il  più  piacevole  e  il  più  carnale  che  mai  fi  conofcefle  al 
Mondo:di  quefla  compagnia  detta  egli  era  il  pìh  vecchio. ma  sì  bene  il 
più  giovane  alla  valetudine  del  corpo  .  Noi  ci  ritrovavamo  fpeflb  in- 
fieme  ,  il  manco  che  eri ,  due  volte  la  fettimana  .  Non  voglio  tace- 
re ,  che  in  quefla  nofira  compagnia  fi  era  Giulio  Romano  Pittore  ,  e 
riio;Francefco  ,  difcepoli  maravigliofi  dei  gran  Raffaello  da  Urbino  . 
Efi'tndoci  trovati  più  volte  infieme  ,  parve  a  quella  noflra  buona  gui- 
da ,  che   la  domenica  (èguente  noi   ci  trovaflìmo  a  cena  a  cafa  fua  ,  e 
che  ciafcuno  di  noi  folTe  obbligato  a  menar  la  fua  Cornacchia  ;  che 
tal  nome  avea  lor  porto  il  detto  Michelagnolo  ;  e  chi  non  la  menaffe, 
fofie  obbligato  a  pagare  una  cena  a  tutta  la  compagnia  .  Chi  di  noi 
non  aveva  pratica   di  tali  donne  di  partito  ,  con  non  poca   fua  fpefa 
e  difagio  fen'  ebbe  a  provvedere ,   per  non  rertare  a  quella  virtuofa 
cena  fvergognato  .  Io  che  mi  penfavo  d'efler  provvido  bene  per  una 
giovane  molto  bella,chiamata  Pantafilea,la  quale  era  grande  innamo- 
rata di  mcjfui  forzato  a  concederla  a  un  mio  cariflìmo  amico,chiamato 
il  Bachiacca  ,  il  quale  era  flato  ed  era  ancora  molto  innamorato  di  lei. 
In  quello  cafo  fi  agitava  un  pochetto  di  amorofo  sdegno  ,  perchè  ve- 
duto ,  che  alla  prima  parola  io  la  concefll  al  Bachiacca  ;   parve  aque- 
fta  donna  ,  ch'io  teneffi  molto  poco  conto  del  grand'amore  ,  ch'ella 
mi  portava  ;  di  che  me  ne  nacque  una  grandifiìma  cofa  in  ifpazio  di 
tempo  ,  volendofi  la  donna  vendicare  dell'ingiuria  ricevuta  da  me  , 
la  qua]  cofa  io  dirò  poi  a  fuo  luogo .  Avvengachè  l'ora  fi  cominciava 
a  apprefiare  d'apprefentarfi  alla  virtuofa  compagnia  ,  ciafcuno  colla 
fua  Cornacchia  ,  ed  io  mi  trovavo  fenza ,  e  pur  troppo  mi  pareva  far 
errore ,  mancare  d'una  sì  pazza  cofa  ;  e  quel  che  più  mi  teneva,  fi  era, 
eh'  io  non  volevo  menarvi  fotto  il  mio  lume ,  infra  quelle  virtìi  tali  , 
qualche  fpelacghiata  Cornacchiuzza  ;  penfai  a  una  piacevolezza  ,  per 
accrefcere  alla  lietitudine  maggior  rifa  .  Così  rifolutomi ,  chiamai  un 
giovanetto  d'età  di  fedici  anni ,  il  quale  ftava  accanto  a  me  ,  era  fi- 
gliuolo di  unOttonajo  Spagnuolo;  quello  giovane  attendeva  alle  let- 
tere latine  ,  ed  era  molto  ftudiofo  ,  aveva  nome  Diego  ,  era  bello  di 
pcrfona  ,  maravigliofo  di  color  di  carne  ;  lo  intaglio  della  teda  fua 
era  affai  più  bello  ,  che  quello  antico  di  Antino ,  e  molte  volte  lo  ave- 
vo ritratto  ,  di  che  ne  aveva  avuto  onore  nell'opere  mie  .  Qiieflonon 
praticava  con  perfona,  di  modo  che  non  era  conofciuto  ;  velli  va  mol- 
to male,e  a  cafo,  folo  era  innamorato  de'fuoi  maravigliofi  ftudj .  Chia- 
mato 


e      E      L      L      I      N      1. 


?r 


imato  In  cafa  mìa  i  lo  pregai  che  fi  la fciaflì  addobbare  di*  quelle  vede 
femminili  ,  che  vi  erano  apparecchiate  .  Egli  fu  facile ,  e  preflio  (1 
veftì  ;  ed  io  con  beMifliml  modi  di  acconciare  preflio  accrefcei  gran  bel- 
lezze al  fuo  bel  vifo  ;  meflìgli  dna  anelletti  agli  orecchi ,  entrovi  due 
grofle  e  belle  perle  ,  i  detti  anelli  erano  rotti  ,  Polo  iftringevano  gli 
orecchi ,  i  quali  pareva  che  bucati  foflero  ,  dipoi  gli  meflì  al  collo  col- 
lane d'oro  telliflìme  ,  e  ricchi  giojelli  ;  cosi  acconciai  le  mani  di  anel- 
Ja  ;  dappoi  piacevolmente  prefolo  per  un  orecchio  ,  Io  tirai  d'avanti 
a  un  mio  grande  fpecchio  .  Il  qual  giovane  vedutoli ,  con  tanta  bal- 
danza ,  difle  :  oimè,  €  quello  Diego.'  Allora  io  dilli  :  quelloè  Die- 
go ,  al  quale  io  non  domandai  mai  di  forte  alcuna  piacere ,  folo  ora 
io  prego  quel  Diego  ,  che  mi  compiaccia  di  un  onefto  piacere  ;  e  que- 
fio  fi  e  ,  che  in  quel  proprio  abito  io  volevo  ,   che  veniffi  a  cena  con 
quella  virtuofa  compagnia  ,  che  più  volte  io  gli  avevo  ragionato  .  Il 
giovane  onefto,  e  virtuofo  ,  e  favio  ,  levato  da  se  quella  baldanza  , 
volto  gli  occhi  a  terra  ,  flette  cosi  alquanto  fenza  dir  nulla  ;  dipoi  in 
un  tratto  alzato  il  vifo  .difle  :  con  Benvenuto  vengo  ;  ora  andiamo. 
Mefll'ogli  in  capo  un  grande  fciugatojo  ,   il  quale  fi  domanda  in  Roma 
un  panno  da  ftate  .  Giunti  al  luogo  ,  di  già  era  comparfò  ognuno  ,  e 
tutti  fattimifi  incontro  ,  il  detto  Michelagnolo  era  meJTo  in  mezzo  da 
Giulio  e  GiorFr^ncefco;  levato  lo  fciugatojo  di  tefta  a  quella  mia  beli» 
figurarquel  Michelagnolo,comealtre  volte  ho  detto,era  il  più  faceto.e 
il  più  piacevole  uomo  ,  che  immaginar  fi  pofla";  appiccatoli  con  tutt'  a 
due  le  mani ,  una  a  Giulio  cuna  a  Gio:Francefco  ,  quanto  egli  potet- 
te in  quel  tirò.e  gli  fece  abbaflare,  ed  egli  colle  ginocchia  in  terra  gri- 
dava mifericordia ,  e  chiamava  tutto  il  popolo,  dicendo  :  mirate  ,  mi- 
rate come  fon  fattigli  Angioli  del  Paradifo  .'   contuttoché  gli  chiami- 
no Angioli  ,  mirate  ,  che  ci  è  ancora  delle  Aiigiole  ;   e  gridando  di- 
ceva :  o  Angiol  bella  ,  o  Angiol  degna  ,  tu  mi  falva  ,  e  tu  mi  [egm  , 
A  quelle  parole  la  piacevole  creatura  ridendo  alzò  la  deftra  ,  e  gh^det- 
teunabenedizion  Papale  .  Allora  rizzatofi  Michelagnolo,  diffe  ,  che 
al  Papa  gli  fi  baciava  i  piedi  ,  e  che  agli  Angioli  gli  fi  baciava  le  gote; 
e  cosi  fatto  ,  grandemente  arrofsl  II  giovane  ,  che  perquellacaufa  gli 
accrebbe  grandiflima  bellezza  .Così  andati  innanzi,  la  ftaiizaera  piena 
di  fonetti  ,  che  ciafcun  di  noi  aveva  fatto  ,  e  mandatigli  a  Michelagno- 
lo.  Qiiefto  gli  cominciò  a  leggere,e  gli  lelTe  tutti;accrebbealle  fue  infi- 
nite  bellezze  tanto,che  farebbe  impofìlbile  il  dirlo.  Dopo  molti  ragio- 
namenti  e  maraviglie  ,  a' quali  Io  non  mi  voglio  eftendere  ,  che  non 
fon  qui  per  quello  folo  ;  folo  una  parola   mi  fovvien  dire  ,  perchè  la 
difle  quel  maravigliofo  Pittore  Julio,  il  quale  virtuofamente  girato  gli 
occhi  a  chiunque  ivi  era  attorno, ma  piùaffiffato  ledonneche  gli  a^t^i, 
voltofi  a  Michelagnolo ,  cosi  difle  :  Michelagnolo  mio  caro  ,  quel  vo- 
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ftro  nome  di  Cornacchia  oggi  acoflorofla  bene,benchè  elle  fieno  qual- 
che cofa  manco  belle  che  Cornacchie  apprefTo  mi  de' più  bei  Pavoni, 
che  immaginar  fi  pofsa.  Efsendo  prefto  e  in  ordine  le  vivande,  volen- 
do mettere  a  tavola  ,  Juliochiefe  di  grazia  di  voler  efser  egli  quello, 
che  a  tavola  ci  metteffe  .  Effendogli  tutto  concefTo  ;  prefo  per  mano 
je  donne  ,  tutte  le  accomodò  per  di  dentro  ,  e  la  mia  in  mezzo  ;  di- 
pòi tutti  gli  uomini ,  e  mefle  me  in  mezzo  ,  dicendo  ,  ch'io  meritavo 
ogni  grand'onore  .  Era  ivi  per  ifpalliera  alle  donne  un  tcffuto  di  gel- 
l'omini  naturali  ebellilfmii,  il  quale  faceva  tanto  bel  campo  a  quelle 
donne,ma<rime  alla  mia,che  impofllbile  farebbe  il  dirlo  con  parole.Cos) 
feguitammo  ciafcuno  di  boniflìma  voglia  quella  ricca  cena  ,  la  qudle 
era  abbondantifllma  e  maravigliofa  .  Dipoi  che  avemmo  cenato  ,  ven- 
ne ì.n  poco  di  mirabil  mufica  di  voce ,  infieme  con  iftrumenti  ;  e  per- 
chè cantavano  e  fonavano  co'libri  innanzi  ;  la  mia  bella  figura  chie- 
fe  di  cantarla  fua  parte:e  perchè  quella  della  mufica  e'Ia  faceva  meglio 
che  l'altre  :  dette  tanta  maraviglia  ,  che  i  ragionamenti ,  che  faceva 
Julio  e  MichelagnolOjUcn  erano  più  in  quel  modo  di  prima  piacevoli, 
ma  erano  tutti  di  parole  gravi,  falde, e  piene  di  flupore  .  ApprefTo  alla 
mufica,  un  certo  Aurelio  Afcolano  ,  che  maravigliolàmente  diceva 
all'improvvifo  ,  cominciò  a  lodar  le  donne  con  divine  e  belle  parole  . 
Inmentre  che  coftui  cantava ,  quelle  due  donne  ,  che  avevano  in  mez- 
zo quella  mia  figura, non  erano  mai  reftate  di  cicalare;  che  una  di  loro 
diceva  nel  modo,  ch'ella'fece  a  capitar  male;  l'altra  domandava  la  mia 
figura,  in  che  modo  ella  aveva  fatto,  e  chi  erano  li  fua  amici,  e  quanto 
tempo  era  ,  chell'era  arrivata  a  Roma  ,  e  molte  e  molte  di  quelle  cofe 
tali .  Egli  è  il  vero  ,  che  s'io  faceffi  folo  per  defc rivere  tai  piacevolez- 
ze ,  direi  molti  accidenti ,  che  vi  accaddono  ,  molli  da  quella  Pantafi- 
lea  ,  la  quale  era  forte  innamorata  dime;  ma  per  non  elTere  il  mio 
propofito  ,  brevemente  gli  pafso  .  Ora  venuti  a  noja  quei  ragiona- 
menti di  quelle  beftie  o  donne  alla  mia  figura  ,  alla  quale  s'era  pollo 
nome  Pomona  ;  volendofi  ella  fpiccar  da  quegli  fciocchi  ragionamenti 
di  coloro,  il  (contorceva  ora  in  fur  una  banda,  ora  in  fnll'altra:  fu  do- 
mandata da  quella  femmina.che  aveva  menata  Julio, s'ella  fentiva  qual- 
che fallidio;  dilfe  che  sì,  e  che  fi  penfava  d'efTer  grolla  di  qualche  mefe, 
e  che  fi  fentiva  dar  noja  alla  donna  del  corpo  .  Subito  le  dette  due 
donne  ,  che  in  mezzo  l'avevano  ,  mofsefi  a  pietà  di  Pomona  ,  metten- 
dogli le  mani  al  corpo  ,  trovarono  ch'elfera  maftio  :  e  tirando  le  mani 
a  loro  pretto  ,  con  ingiuriofe  parole  ,  quali  fi  ufano  dire  a'bei  giova- 
i\etti ,  levaronfida  tavola  .  Subito  le  grida  alzatifi  ,  e  con  gran  rifa 
e  con  gran  maraviglia,  il  fiero  Michelagnclo  chiefe  licenza  da  tutti  di 
poter  darmi  una  penitenza  a  Tuo  modo  :  avuto  il  si  con  grandifllme 
f  ride  ,  mi  levò  di  pefo ,  dicendo  :  viva  il  Signore ,  viva  il  Signore  ;  e 
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difTe  ,  che  quella  era  la  condannazione  eh'  io  meritavo  ,  per  aver 
fatto  un  così  bel  fatto  .  Così  finì  la  piacevoliflìma  cena  ,  e  la  giorna- 
ta,  e  ognun  di  noi  ritornò  alle  cafe  fua  . 

S'io  voleflì  defcrivere  precifamente,  quali  e  quante  erano  le  mol- 
te opere  ,  che  a  diverfe  forte  d'uomini  io  facevo  ,  troppo  farebbe  lun- 
go il  mio  dire  ;  non  mi  occorre  perora  dir  altro  ,  fé  non  ch'io  atten- 
devo con  ogni  follecitudine  e  diligenza  ,  a  farmi  pratico  in  quella  di- 
verfità  e  differenza  d'arti  ,  che  di  fopra  ho  parlato  ;  così  continua- 
mente di  tutto  lavoravo.  E  perchè  non  m'c  venuto  alla  mente  ancora 
occafione  di  defcrivere  quale  fia  qualche  mia  opera  notabile  ,  afpette- 
rò  di  porle  a  fuo  luogo  ,  che  prefto  verranno  .  Il  detto  Michelagno- 
lo  Sanenfe  Scultore  in  quello  tempo  faceva  la  fepoltura  del  morto  Pa- 
pa Adriano  ,  Giulio  Romano  Pittore  detto  fen'andava  a  feryire  il 
Marchefe  di  Mantova,  gli  altri  compagni  fi  ritirarono  chi  in  qua  e  chi 
in  là  in  fue  faccende  ;  di  modo  che  la  detta  virtuofa  compagnia  quali 
tutta  fi  disfece.  In  quello  tempo  mi  capitarono  certi  piccoli  pugnaletti 
Turchefchi  ,  ed  era  di  ferro  il  manico  ,  ficcome  la  lama  del  pugnale  , 
e  ancora  la  guaina  era  di  ferro  :  fimilmente  in  quelle  dette  cole  erano 
intagliati  per  virti'i  di  ferri  molti  bellifilmi  fogliami  alla  Turchefca  , 
e  pulitifllmamente  commelTi  d'oro  ;  la  qual  cola  m'incitò  grandemen- 
te a  deiìderio  di  provaimi  ancora  ari  affaticarmi  in  quella  profefiìone 
tanto  diverfa  dall'altre  :  e  veduto  ch'ella  benifllmo  mi  riulciva  ,  io  ne 
feci  parecchi  opere  .  Quelle  tali  opere  erano  molto  più  belle  e  molto 
più  ftabili  delle  Turchefche  ,  per  più  diverfe  caufe  ;  l'una  fi  era,  che 
ne'mia  acciari  io  intagliavo  molto  profondamente  a  fottofquadro.che 
tal  cofa    non  fi  ufava  pe'  lavori  Turchefchi    :   1'  altra  fi  era  ,  che  detti 
fogliami  Turchefchi  non  fon  altro  che  foglie  ài  Ciichero  ,  con  alcuni 
fiorelJini  di  Echizia;febbene  hanno  qualche  poca  di  graziala  non  coa- 
tinua  di  piacere  ,  cerne  fanno  i  noUri  fogliami  :  benché  nell'Italia  fie- 
no diverfi   modi  ,  e  ancor  noi  fiamo  diverfi  di  modi  di  far  fogliami  i 
perchè  i  Lombardi  fanno  belliflìmi  fogliami  ,  ritraendo  foglie  d'EUe- 
ra  ,  e  di  Vitalba,  con  bcllifiìmi  girari  ,  i  quali  fanno  molto  piacevol 
\edere;  i  Tolcani  e  i  Romani   in  quello  genere  prefero  molto  mi- 
gliore elezione,  perchè  contraffanno  le  foglie  d'Acanto,  detta  Branca- 
orfina  co'  fuoi  feffuchi  e  fiori ,  girando  in  diverfi  modi  ,  e  fra'  detti 
fogliami  viene  bcnifiìmo  accomodati  certi  uccelletti  e  diverfi  animali  , 
ne'  quali  fi  vede  chi  ha  buon  guflo  .  Parte  fi  trova  naturalmente  ne' 
fiori  falvatichi ,  come  quegli ,  che  fi  chiamano  Bocche  di  lione  ,  che 
così  in  alcuni  fiori  fidifcerne,  accompagnate  con  altre  belle  immagi- 
nazioni di  que'  valenti  Orefici  ;  le  quaJi  cofe  fon  chiamate  da  quei 
che  non  fanno,Grottcfche  .  Quelle  Grottefcheliaano  acquillato  que- 
fto  nome  da*  moderni ,  per  elierfi  trovate  in  certe  caverne  della  terra 
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jn  Roma  dagli  {ludiofi  ,  le  quali  caverne  anticameiiteerano  camere  i 
flufe  ,  ftiidj ,  (àie ,  e  altre  cotai  cole  .  Quefti  ftudiofi  trovandole 
in  quefti  luoghi  cavernofì  ,  ptr  elTtre  alzato  dagli  antichi  in  qua  il 
terreno  ,  e  reftate  quelle  in  baflo  ;  perchè  il  vocabolo  chiama  quei  luo- 
ghi balli  in  Roma  grotte  ,  da  queflo  fi  acquiftarono  il  nome  di  Grot- 
tefche:  il  quale  non  è  fuo  nome  ,  perchè  febbene  come  gli  antichi  fi 
dilettavano  di  comporre  de'  Mollri,  ufando  con  Capre,  Vacche,  e  con 
Cavalle,  nafcendo  quefti  mefcugli,  gli  domandavano  Moflri  ;  così 
quegli  artefici  facevano  co'loro  fogliami  quella  forta  di  Moflri,  e  Mo- 
llri è  il  vero  nome  ,  e  non  Grottefche  .  Facendo  io  di  quella  foita  fo- 
gliami comrnefll  nel  fopraddetto  modo  ,  erano  molto  più  belli  da  ve- 
dere che  i  Turchefchi . 

Accadde  in  queflo  tempoi  che  in  certi  vafi,  1  quali  erano  urnette 
antiche  piene  di  cenere  ,  fra  elTa  cenere  fi  ritrovò  certe  anella  di  ferro 
commefle  d'oro  Infin  dagli  antichi  ,  e  in  effe  anella  era  legato  un  nic- 
chioiino  in  ciafcuno; ricercando  quei  dotti,di(rono,che  quelle  anella  gli 
portavano  co!oro,i  quali  avevanocarodi  flar  faldi  col  penfieroin  qual- 
che llravagante  accidente  avvenuto  loro,così  inbene,comein  male. 

A  quello  io  mi  mofll  a  requlfizione  di  certi  Signori  molto  amici 
miei,  e  fed  alcune  di  quelle  anellette;  ma  le  facevo  di  accia  jo  ben 
purgato,  dipoi  bene  intagliate  e  commefle  d'oro  ;  facevano  bel  lifll- 
nio  vedere  :  e  fu  talvolta  che  d'imo  di  quefti  anelletti,  folo  delle  mie 
fatture  n'ebbi  più  di  quaranta  feudi .  S'ufavano  in  quefto  tempo  alcu- 
ne medagliette  d'oro  ,  che  ogni  Signore  e  gentiluomo  gli  piaceva  fa- 
re Icolpire  in  efte  un  fuo  capriccio  ,  o  imprefa  ,  e  la  portavano  nella 
berretta  ;  di  qiiefte  opere  io  ne  feci  affai ,  ed  erano  molto  diffìcili  a 
fare:  e  perchè  il  gran  valentuomo  ch'io  dilli,  chiamato  Caradoflb,  co- 
me erano  di  più  d'una  figura,  non  voleva  manco  che  cento  feudi  d'oro 
dell'uno;  per  la  qual  colà  non  tanto  pel  premio,  quanto  per  la  fua  tar- 
dità ,  io  fui  pofto  innanzi  a  certi  Signori ,  a' quali  fra  l'altre  io  feci 
una  medaglia  a  gara  di  quefto  gran  valentuomo  ,  nella  qual  medaglia 
erano  quattro  figure  ,  intorno  alle  quali  io  mi  ero  affaticato  molto  . 
Accadde,  che  i  detti  gentiluomini  e  Signori ,  ponendola  accanto  a 
quella  del  maraviglio foCa rado ffo  ,•  diflbno  ,  che  la  mia  era  affai  me- 
glio fatta  e  più  bella  ,  e  ch'io  domandafli  quel  che  volevo  delle  fati- 
che mie  ;  perchè  avendo  io  loro  tanto  bene  fa tisfat ti ,  ch'eglino  mi 
volevano  làtisfare  altrettanto.  A' quali  io  diffi  ,  che'l  maggior  pre- 
mio delle  mie  fatiche,  e  quello  ch'io  più  defideravo  ,  fi  era  lo  aggiu- 
gnere  appreflb  all'opere  d'un  cosi  gran  valentuomo  ;  e  che  fé  alle  lor 
Signorie  così  pareffe  ,  io  pagatiflìmo  mi  domandavo  .  Così  partitomi, 
fiibito  quegli  mi  mandarono  appreffo  un  tanto  liberalifllmo  prcfente , 
ch'io  fui  contento  ,  e  mi  crebbe  tanto  animo  ài  far  bene  ,  che  fu  cau- 
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fa  di  quello  ,  che  per  Io  avvenire  fi  fentirà  ;  febbene  io  mi  dìrcoftef(^ 
alquanto  dalla  mia  profefllone  ,  volendo  narrare  alcuni  faftidiofi  ac« 
cidenti  intervenuti  in  quella  mia  travagliata  vita  . 

E  perchè  avendo  narrato  per  l'addietro  di  quella  virtuofa  com- 
pagnia  ,  e  delle  piacevolezze  accadute  per  conto  di  quella  donna  ch'io 
djflì  ,  Pantafilca,   la  quale  mi  portava   quel  falfo  e  faftidiofo  amore  , 
e  irdegnata  grandiflìmamente  meco  per  conto  di  quella  piacevolezza, 
dove  era  intervenuto  a  quella  cena  Diego  Spagnuolo  di  già  detto  ; 
ella  avendo  giudicato  quella  cirergli  Hata  una  grand'ingiuria,  e  aven- 
do giurato  vendicar/)  meco  ,   nacque  un'occaiìone  ;  e  io  defcriverò 
dove  corfe  la  vita  mia  a  repentaglio  grandiilìmo  .  Quello  fu  che  ve- 
nendo a  Roma  un  giovinetto  chiamato  Luigi  Pulci ,  figliuolo  d'uà 
de"  Pulci ,  al  quale  fu  mozzato  il  capo,  per  aver  ufato  colla  figliuola  j 
quello  detto  giovane  aveva  maravigliofilfimo  ingegno  poetico  e  co- 
gnizione di  buone  lettere  latine,  e  ilcriveva  bene  :era  di  grazia  e  for- 
ma oltremodo  bello.  Erafi  partito  da  uon  so  che  Vefcovo  ,  edera 
tutto  pieno  di  mal  franzefe ,  perchè  quando  quello  giovane  era  in 
Firenze  ,  la  notte  di  fiate  fi  faceva  raddotti  nelle  proprie  llrade  , 
dove  queflo  giovane  infra  i  migliori  fi  trovava  a  cantare  all'improvvi- 
fo  ;  era  tanto  bello  udire  il  fuo  canto  ,  che  il  divinifllmo  Michelagno- 
lo  Buonarroti  eccellentiflìmo  Scultore  e  Pittore  ,  Tempre  che  fapeva 
dov'egli  era ,  con  grandifsimo  defiderio  l'andava  a  udire  j  e  un  cer- 
to chiamato  il  Piloto  Orefice  ed  io  gli  facevamo  compagnia  .  In  que- 
flo modo  accadde  la  cognizione  infra  Luigi  Pulci  e  me  ;  dove  paflìito 
due  anni,  in  quel  modo  mal  condotto  mi  Ci  fcoperfe  a  Roma  ,  pregan- 
domi ,  ch'io  lo  dovefsi  per  l'amor  di  Dio  ajutare  .  MofTomi  a  com- 
pafsione  per  le  grandi  virtù  lua  ,  e  per  amor  della  Patria  ,  e  per  elfere 
il  proprio  della  natura  mia  ;  lo  prefi  in  cafa  ,   e  lo  feci  medicare  in 
modo  ,  che  per  eflerc  a  quel  modo  giovane  ,  predo  fi  ridufle  alla  lani- 
tà.  Inmentre  che  coflui  procacciava  per  efla  fanità  ,  continuamente 
ftudiava  ,  ed  io  Io  avevo  ajutato  provvedere  di  molti  libri  fecondo  la 
mia  pofsibilità  ;  in  modo  che  couofciuto  quello  Luigi  il  gran  benefi- 
zio ricevuto  da  me,  più  volte  colie  parole  e  con  lacrirrie  mi  ringrazia- 
va ,  dicendomi ,  che  fé  Dio  gli  defle  o  gli  mettefle  innanri  mai  qual- 
che ventura  ,  mi  renderebbe  il  guiderdone  di  tal  benefizio  fattogli . 
Al  quale  io  difsi ,  che  non  avevo  fatto  quello  che  avrei  voluto ,  ma  sì 
bene  quello  ch'io  potevo  ,  e  che  il  dovere  delle  creature  umane  fi  era 
fovvenire  l'una  l'altra  ;  folo  gli  ricordavo  ,  che  quello  benefizio  ch'io 
gli  avevo  fatto,  lo  rendefle  a  un  altro,  cheavefTe  bifogno  di  lui,  ficco- 
me  egli  ebbe  bifogno  di  me  ,  e  che  mi  volefle  bene  da  amico  ,  e  per  ca- 
le mi  tenefle.  Cominciò  queflo  giovane  a  praticare  la  Corte  di  Roma, 
nella  quale  prello  trovò  ricapito ,  eacconciofsi  eoa  un  Yefcovo,  uo- 
mo 
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mo  di  ottant'anni ,  ed  era  chiamato  il  Vefcovo  di  Urgenis  ^  Qucflo 
Vefcovo  aveva  un  nipote  ,  che  fi  domandava  MefTer  Giovanni  ,  ed 
era  gentiluomo  Veneziano  :  quello  detto  MefTer  Giovanni  moftia- 
va  grandemente  d'eflere  innamorato  delle  virtù  di  Luigi  Pulcije  fot- 
te nome  di  quefte  virtìi  l'aveva  fatto  tanto  domeftico  ,  come  le  fufle 
egli  fteflb  .  Avendo  il  detto  Luigi  ragionato  di  me  e  del  grande  ob- 
bligo ,  ch'ei  mi  aveva,  con  quello  MefTer  Giovanni  ;  causò  che  il  det- 
to Mefler  Giovanni  mi  volle  conofcere  :  nella  qual  cofa  accadde  i  che 
avendo  io  una  fera  infra  l'altre  fatto  un  po'  di  parto  a  quella  già  detta 
Pantafilea  ,  alla  qual  cena  io  avevo  invitato  molti  virtuofi  amici  mia, 
e  fopraggiuntoci  appunto  nell'andare  a  tavola  il  detto  Melfer  Gio- 
vanni ,  col  detto  Luigi  Pulci  ;  appreflb  alcuna  cirimonia  fatta,  refla- 
rono  a  cena  con  eiìbnoi .  Veduto  quella  isfacciata  meretrice  il  bel 
giovane  ,  fubito  gli  fece  difegno  addolTo  ;  per  h  qual  cofa  finita  che 
fu  la  piacevol  cena  ,  io  chiamai  da  canto  il  detto  Luigi  Pulci ,  dicen- 
dogli,  che  per  quanto  obbligo  e' s'era  .vantato  di  avermi ,  non  cer- 
cafle  in  modo  alcuno  la  pratica  di  quella  meretrice .  Alle  quali  parole 
egli  mi  difle  :  oimè  ,  Benvenuto  mio  ,  voi  mi  avete  adunque  per  un 
infenfato  ?  Al  quale  io  dKfi  :  non  per  un  infenfàto  ,  ma  per  giovane  ; 
e  per  Dio  gli  giurai ,  che  di  lei  io  non  avevo  un  penfiero  al  Mondo  , 
ma  sì  bene  di  lui  ;  e  mi  dorrebbe  ,  che  per  lei  voi  rompellì  il  collo  . 
Alle  quali  j:arole  egli  giurò  ,  che  pregava  Iddio ,  che  fé  mai  ei  le  par- 
Ikfle  ,  llibito  romptflì  il  collo.  Dovette  quello  povero  giovane  far  tal 
giuro  a  Dio  con  tutto  il  cuore,  perchè  ei  roppe  il  collo  ,  come  qui 
apprelTo  fi  dirà  .  II  detto  MelTer  Giovanni  fi  fcoprl  fece  d'amore  fpor- 
co,  e  non  vxrtuofo  ,  perchè  fi  vedeva  ogni  giorno  mutar  verte  di  vel- 
luto e  di  feta  al  detto  giovane  ,  e  fi  conofceva  che  fi  era  dato  in  tutto 
alla  fcelieratezza,e  aveva  dato  bando  alle  fue  belle  mirabili  virtìi,e  fa- 
ceva viftadi  non  mi  vedere  e  di  non  mi  conofcere  ;  perchè  io  l'avevo 
riprefo  ,  dicendogli ,  che  s'era  dato  in  preda  a  tutt'i  vizj ,  i  quali  gli 
avrebbono  fatto  rompere  il  collo,come  e'  difle.  Gli  aveva  quel  Mefler 
Giovanni  compro  un  cavai  morello  belliflìmo  ,  nel  quale  aveva  fpefo 
cencinquanta  feudi  ;  querto  cavallo  fi  maneggiava  mirabilmente  ,  in 
modo  che  qutfto  Luigi  andava  ogni  giorno  a  faltabeccare  intorno  a 
querta  meretrice  Pantafilea .  Io  avvedutemi  di  tal  cofa  non  ne  cu- 
rai punto ,  dicendo  ,  che  ogni  cofa  faceva  fecondo  la  natura  fua, 
e  mi  attendevo  a'  miei  rtudj .  Accadde  una  domenica  fera  ,  che  noi 
fummo  invitati  da  quello  Scultore  Michelagnolo  Sanefe  a  cena  feco  , 
ed  era  di  rtate  ;  a  querta  cena  ci  era  il  Bachiacca  già  detto ,  e  con  eflb 
feco  aveva  menato  quella  Pantafilea  detta  fua  prima  pratica  .  Cosi  eP- 
fendo  a  tavola  a  cena  ,  ella  fi  levò  da  tavola  ,  dicendo ,  chevoleva  an- 
dare ad  alcune  fue  comodità  ,  perchè  fi  fcntiva  dolori  di  corpo  ,  e  che 
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tornerebbe  fubito  .  Inmentre  che  nei  placcvolinìmamente  raj^ìonava- 
mo  e  cenavamo  ,  cortei  era  fopraflata  alquanto  più  che  il  dovere  ;  ac- 
cadde ,  che  ftando  in  orecchi,  mi  parve  fentir  isghignj-'.zare  cosi 
fommeflTamente  nella  ftrada  ;  io  tenevo  un  coltello  in  mano  ,  il  quale 
adopravo  per  mio  fervizio  4  tavola  :  era  la  fineftra  tanto  appreflb  alla 
tavola,  che  follevatomi  alquanto,  vidi  quel  detto  Luigi  Pulci  jnfie- 
me  colla  detta  Pantafilea  ,  e  fentì'  di  loro  Luigi,  che  di  ife  :  oh  fé  quel 
diavol  di  Benvenuto  ci  vedefle,  guai  a  noi  ;  ed  ella  difle  :  non  abbia- 
te paura  ;  fentite  ,  che  remore  fanno  ,  penfano  a  ogni  altra  cofa 
che  a  noi.  Alle  quali  parole  ,  io  che  gli  avevo  conofciuti ,  mi  gettai 
da  terra  la  fineftra  ,  e  prefi  Luigi  per  la  cappa  ;  e  col  coltello  ch'io 
avevo  in  mano  ,  certo  l'ammazzavo  ;  ma  perchè  egli  era  su  n'un  ca- 
valletto bianco  ,  al  quale  e'  dette  di  fprone  ,  lafciandomi  la  cappa  in 
mano  per  campar  la  vita  ,  colla  Pantafilea  fi  cacciò  a  fuggire  in  una 
chiefa  quivi  vicina  .  Quegli  eh'  erano  a  tavola,  fubito  leva  ti  fi  , 
tutti  vennero  alla  volta  mia  ,  pregandomi ,  eh'  io  non  volelfi  di- 
fturbare  né  me  né  loro  a  caufa  d'una  puttana  .  A' quali  io  dilTi , 
che  per  lei  io  non  mi  farei  mofTo ,  ma  sì  bene  per  quello  fcelle- 
rato  giovane  ,  il  quale  dimoftrava  di  ftimarmi  sì  poco  ;  e  così 
non  mi  lafciai  piegare  da  nelTuna  di  quelle  parole  di  quei  vir- 
tuofi  uomini  dabbene  ;  anzi  prefi  la  fpada  ,  e  da  me  fojo  me  n'an- 
dai in  Prati  ;  perchè  la  cafa  dove  noi  cenavamo  era  vicina  alla  porta 
di  Caftello  ,  che  andava  in  Prati  i  e  non  illetti  molto  ,  che  tramonta- 
to il  Sole  ,  a  lento  paflb  me  ne  ritornai  in  Roma  .  Era  già  fatto  notte 
e  bujo,  e  le  porte  di  Roma  non  fi  ferravano;  avvicinatofi  a  due  ore,  pat 
fai  da  caia  quefta  Pantafilea,  con  animo,ch'efsendoci  quel  Luigi  Pulci, 
di  far  difpiacere  all'uno  e  all'altro  :  veduto  e  fentito  che  altri  non  era 
in  cafa  ,  che  una  fervacela  chiamata  la  Corida  ,  andai  a  pofar  la  cappa 
e  il  fodero  della  fpada  ;  e  così  me  ne  venni  alla  detta  cafa  ,  la  quale  era 
dietro  a'Banchi  ia  fui  fiume  del  Tevere.  Addirimpetto  a  quefta  cafa  fi 
era  un  giardino  d'un  Ode  ,  che  fi  domandava  Romolo  j  quefto  giardi- 
no era  chiufo  da  una  folta  fiepe  di  marmerucole  ,  nella  quale  ,  così  rit- 
to mi  nafcofi  ,  afpcttando  che  la  detta  donna  venifle  a  cafa  iulìtme  con 
Luigi  .  Alquanto  fopraflato,  capitò  quivi  quel  mio  amico  detto  il  Ba- 
chiacca  ,  Il  quale  ,  o  fé  veramente  fé  l'era  immaginato  ,  o  gli  era  fla- 
to detto,  fomme{famente  mi  chiamò  compare;  che  così  ci  chiamavamo 
per  burla  ;  e  mi  pregò  per  l'amor  di  Dio,  dicendo  quelle  parole  quafi- 
chè  piangendo  :  comparmio,  io  vi  prego  ,  che  voi  non  facciate 
dispiacere  a  quella  poverina  ,  perchè  ella  non  ha  una  colpa  a^  Mondo. 
Al  quale  io  difli  ;  fé  a  quefta  prima  parola  voi  non  mi  vi  levate  di- 
nanzi ,  Io  vi  darò  di  quefta  fpada  in  fui  capo  .  Spaventato  quefto  mio 
povero  compare  ,  fubito  fé  gli  molTe  il  corpo  ,  e  poco  difcoflo  pofTet- 
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te  andare  ,  cfie  gli  bifognò,  che  gliobbediflì  .  Egli  era  uno  (Iellato, 
che  faceva  un  chiarore  grandifllmo  ;  in  un  tratto  iento  un  remore  di 
più  cavalli ,  e  ddll'un  canto  e  dall'altro  venivano  innanzi  :  quefti  fi 
erano  il  detto  Luigi  e  la  detta  Pantafilea  ,  accompagnati  da  un  cer- 
to MelFer  Benvenuto  Perugino  Cameriere  di  Papa  Clemente,  e  con 
loro  avevano  quattro  valorofifllmi  Capitani  Perugini,con  altri  bravif- 
fimi  giovani  foldatii  erano  infra  tutti  più  che  dodici  fpade  .  Quan- 
do Io  vidi  quefto  ,  confiderato  ,  ch'Io  non  fapevo  perqual  via  mi  fug- 
gire ;  m'attendevo  a  ficcare  in  quella  fiepe  :  e  perchè  quelle  pun- 
genti marmeruco'e  mi  facevano  male  ,  e  mi  aiflavo  come  fi  fa  il 
Xoro ,  quafi  rifolvettemi  di  fare  un  falto,  e  fuggire  .  In  quefto.  Luigi 
aveva  il  braccio  al  collo  alla  detta  Pantafilea  ,  dicendo  :  io  ti  bacerò 
pure  a.  un  tratto  ,  a  difpettodi  quel  traditore  di  Benvenuto  .  A  que^ 
fto  ,  eflendo  moleftato  dalle  dette  marmerucole ,  e  sforzato  dalle  dette 
parole  dei  giovane  ;  faltato  fuora  ,  alzai  la  fpada  ,'  e  con  gran  voce 
diflì  :  tutti  fiete  morti .  In  quefto  II  colpo  della  fpada  cadde  In  fuila 
fpalla  al  detto  Luigi:  e  perchè  quefto  povero  giovane  quei  l'avevano 
tanto  Inferrucciato  di  giachi  e  altre  cofe  tali,  il  colpo  fu  grandiffimo: 
evohafi  la  fpada  ,  cadde  infulnafo  e'alla  bocca  della  detta  Pantafi- 
lea .  Caduti  tutt'  a  due  in  terra  ,  Il  Bachiacca  colle  calze  a  mezza 
gamba  ,  gridava,  e  fuggiva  .  Voltomi  agli  altri  arditamente  colla  fpa- 
da ,  que'valorofi  uomini  ,  per  fentire  un  gran  remore ,  che  aVeva 
moflb  r  ofteria  ,  penfando  che  quiv»  fofle  l'efercito  di  cento  perfone  , 
febbene  valorofamente  avevano  meflb  mano  alla  fpada  ;  due  cavaliet- 
ri  fra  gli  altri  fpaventati  gli  meflbno  tanto  difordine,  che  gettando 
due  di  quei  migliori  fottofopra  ,  gli  altri  fi  mifono  In  fuga  :  ed  io 
veduto  ufclrne  a  bene,  con  velocifllmo  corfo  a  onore  ufcì'  di  tale  Im- 
prefa  ,  non  volendo  tentar  più  la  fortuna  che  II  dovere  .  In  quel  di- 
fordine tanto  smlfurato  s'era  ferito  colle  loro  fpade  medcfime  alcuno 
di  quel  foldati  e  capitani  ,  e  Mefier  Benvenuto  detto  Cameriere  del 
Papa  era  fiato  urtato  e  calpeftato  da  un  fuo  muletto  ;  e  un  fuo  fcrvl- 
toie,  avendo  meflb  mano  per  la  fpada, cadde  con  eflb  Infieme,  e  lo  feri 
in  una  mano  malamente.  Quefto  male causò.che  più  che  tutti  gli  altri, 
che  Mefter  Benvenuto  giurava  in  quel  lor  modo  Perugino ,  dicendo  : 
per  lo  Dio  ,  io  voglio ,  che  Benvegnuto  infegnl  a  vivere  a  Benvegnu- 
to;  e  commife  a  uno  delli  fua  Capitani ,  forfè  più  ardito  che  gli 
altri  ,  che  venllTe  da  me  ;  ma  per  eftere  giovane  aveva  manco  difcor- 
fo.  Qucftò  tale  mi  venne  a  trovare  ,  dove  Io  mi  ero  ritirato  in  cala 
un  gran  gentiluomo  Napoletano  ,  il  qualeavendo  intefo  ,  e  veduto 
alcune  cofe  della  mia  profefllone  ,  appreffo  a  quella  la  difpofizione  del 
corpo  e  dell'animo  ,  atto  a  militare  ,  la  qual  cofa  era  quella  a  che  il 
gentiluomo  èva  inclinato  j  mi  portava  grande  amore  ;  in  modo  che 
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Vedutomi  carezTiare  ,  e  trovatomi  ancor  io  nella  propria  tedi  mia; 
feci  una  tal  rifpofta  a  quel  Capitano  ,  per  la  quale  io  credo  ,  che  mol- 
to fi  pentiflTe  d'eflcrmi  venuto  innanzi  .  Apprel'so  a  pochi  giorni ,  ra- 
(ciiute  alquanto  le  ferite  a  J^uigi  ,  e  alla  Pantafilea ,  e  agii  altri  :  que- 
fto  gran  gentiluomo  fu  ricercato  da  quel  Meller  Benvegnuto  ,  a  cui 
era  iifcito  il  furore  ,  di  farmi  far  pace  con  qu^l  giovane  detto  Luigi , 
e  che  que' valorofi  foldati,  i  quali  non  avevano  chq,far  ziulla  con  eflb- 
meco,(òlo  mi  volevano  conofcererperla  qual  colà  quel  gentiluomo  dif- 
fe  a  tutti ,  che  mi  merrebbe  dove  volevano  ,  e  che  volentieri  mi  fa- 
rebbe far  la  pace  ,  con  quefto  che  non  fi  dovelTe  né  dall'una  né  dall' 
altra  parte  ricalcitrar  parole,  perchè  farebbe  troppo  contro  il  loro 
onore  ;  folo  baflava  far  fegno  di  bere  e  baciarli ,  e  che  ie  parole  Je  vo- 
leva ufar  egli,  colle  quali  «'volentieri  gli  falverebbe-  Cosi  fu  fatto:  un 
giovedì  fera  ii  detto  gentiluomo  mi  menò  in  caia  al  detto  Aiefler  Ben- 
vegnuto ,  dove  erano  tutti  quei  foldati ,  cheli  erano  trovati  a  quel- 
la ifconfitta  ,  ed  erano  ancora  a  tavola.  Col  gentiluomo  mio  erano 
più  di  trenta  valorofi  uomini  tutti  ben  armati,  cola  che  il  detto  Me(- 
fer  Benvegnuto  non  afpcttava  .  Giunti  in  fui  falotto  ,  prima,  il  det- 
to gentiluomo,  ed  io  appreflTo  ,  difle  quelle  parole  ;  Diovifilvi, 
Signori ,  noi  fiam  giunti  a  voi  Benvenuto  ed  io  ,  quale  io  l'amo 
come  carnale  fratello,  e  fiamo  qui  volentieri, per  fare  tutto  quello  che 
avete  volontà  di  fare  .  Mefler  Benvegnuto  ,  veduto  empierli  la  fala 
di  tante  perfone  ,  diffe  :  noi  vi  ricerchiamo  di  pace  e  non  d'altro. 
Così  MefTer  Benvegnuto  promelTe  ,  che  la  Corte  dei  Govcruatore  di 
Roma  non  mi  darebbe  noja  .  Facemmo  la  pace,  ond'io  fubito  mi 
ritornai  alla  mia  bottega  ,  non  potendo  Ilare  un'ora  fenza  quei  gen- 
tiluomo Napoletano  ,  il  quale  mi  veniva  a  trovare  ,  o  mandava  per 
me  -  In  quello  mentre  guarito  il  detto  Luigi  Pulci  ,  ogni  giorno  era 
in  su  quel  fuo  cavallo  morello  ,  che  tanto  bene  fi  maneggiava  :  un 
giorno  fra  gli  altri,  elTendo  piovigginato ,  ed  egli  atteggiava  il  caval- 
lo aj'punto  in  falla  porta  di  Pantafilea  ;  ifdrucciolando  cadde ,  e'i  ca  - 
vallo  addofiogli  ,  e  rottofi  la  gamba  diritta  in  tronco  ,  in  cala  la  det- 
ta Pantafilea  ivi  a  pochi  giorni  morì  ;  e  adempie  il  giuro  ,  che  di  cuo- 
re egli  a  Dio  aveva  fatto  .  Così  fi  vedde,  che  Iddio  tien  conto  de'  buo' 
ni  e  de'  trilli  ,  e  a  ciafcuno  dà  il  fuo  merito  . 

Era  di  già  tutto  il  ?vlondo  in  arme  ,  avendo  Papa  Clemente  man- 
dato a  chiedere  al  Signor  Giovannino  de"  Medici  certe  bande  di  lòl- 
dati  ,  i  quali  vennero;  quelli  facevano  tante  gran  cofe  in  Roma  , 
ch'egli  era  male  flare  alle  botteghe  pubbliche  ,  e  fu  caufa  ,  ch'io  mi 
ritirai  in  una  buona  cafotta  dietro  a'  Banchi ,  e  quivi  lavoravo  a  tut- 
ti quegli  guadagnati  mia  amici .  I  mia  lavori  in  quello  tempo  non  fu- 
rono cofe  di  molta  importanza,  però  non  mi  occorre  ragionar  di  elfi. 
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Mi  dilettai  inqucflo  tempo  molto  della  Mufica  ,  e  di  tal  piaceri  fimi- 
li  a  quella  .  Avendo  Papa  Clemente  per  configlio  di  Mcfler  Jacopo 
Salviati  licenziate  quelle  cinque  bande,  che  gli  aveva  mandato  il  Si- 
gnor Giovannino  ,  il  quale  di  già  era  morto  in  Lombardia  ;  Borbo- 
ne ,  faputo  che  a  Rema  non  ci  erano  più  Ibi  dati  ,  fpinfe  l'efercito  filo 
alla  volta  di  Roma  .   Per- quella  occafione  tutta  Roma  prefe  l'arme  , 
il  perchè  enfondo  icmolto  amico  del  figliuolo  di  Piero  dei  Bene,  chia- 
mato Aielfandro  del  Bene  :  e  perchè  a  tempo  che  i  Colonnefi  ven- 
nono  a  Roma  ,  mi  richiefe  ,  ch'io  gli  guarda flì   la  cafa  fua  i  a  quella 
maggiore  occafione  mi  pregò  ,  ch'io  faceflì  cinquanta  compagni  per 
guardia  di  detta  cafa  ,  e  ch'io  fudl  lor  guida  ,  ficcome  avevo  fatto  a 
tempo  de'Colonnefi  .  Onde  io  feci  cinquanta  valorofiiruni  giovani  , 
ed  entrammo  in  cafa  fua  ben  pagati  e   ben  trattati .  Comparfo  di  già 
l'efercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma  ,  il  detto  AlefTandro  del  Be- 
ne mi  pregò  ,  ch'io  andafH  feco  a  fargli  compagnia  ;  cosi  andammo 
un  di  que'miglior  compagni  ed  io,e  per  la  via  con  eflbnoi  s'accompa- 
gnò un  certo  giovanetto  addimandato  Cecchino  della  Cafa.   Giu- 
gnemmo  alle  mura  di  Campo  Santo  ,  e  quivi  veddimo  quel  maravi- 
gliofo  efercito  ,  che  già  faceva  ogni  fuo  sforzo  ,    per  entrare  a  quei 
luogo  delle  mura,dove  noi  ci  accollammo. V'era  di  molti  giovani  mor- 
ti da  quei  di  fuora;quivi  fi  combatteva  a  più  potere, ed  era  una  nebbia 
folta  ,  quanto  immaginar  fi  pofia  ;  io  mivolfi  ad  Aleifandro  ,  e  dilli; 
ritiriamoci  a  cafa  il  più  preflo  che  fia  pofl'ibilejperchè  qui  non  è  un  ri- 
medio al  Mcndo;voi  vedete,quegli  montano,^queglifuggono.Il  detto 
AlefTandro  fjjaventato  ,  dille  :  così  volefli  Iddio  ,  che  venuti  noi  non 
ci  fuflìmo  ;  e  così  voltofll  con  grandiflima  furia  ,  per  andarfene  .  Il 
quale  io  riprefi,  dicendogli  ;  dappoi  che  voi  mi  avete  menato  quì,egli 
e  forza  far  qualche  atto  da  uomo  ;   evolto  il  mio  archibufo  ,  dove  Io 
vedevo  in  un  gruppo  di  battaglia  più  folta  ,  pofi  la  mira  nel  mezzo 
appunto  ad  uno,  ch'Io  vedevo  follevato  dagli  altri  ;  ma  la  nebbia  non 
mi  lafciava  difcernere,  fé  queflo  era  a  cavallo  o  a  pie  .  Voltomi  fubi- 
to  ad  Alefi^andro  ea  Cecchino  ,  diflì  loro  ,  che  fparafsino  i  loro  ar- 
chibufi  ,  e  infegnai  loro  li  modo ,  acciocché  non  toccafsino  un'archl- 
bufata  da  quei  di  fuora  .  Così  fatto  due  volte  per  uno  ,  io  m'affac- 
ciai alle  mura  deliramente  ,  e  veduto  infra  loro  un  tumulto  iflraordi- 
nario  j  fu  che  da  quelli  noftrl  colpi  fi  ammazzò  Borbone  :   e  fu  quel 
primo  ,  ch'io  vedevo  elevato  dagli  altri  ,  per  quanto  dappoi  s'intefe. 
Levatici  di  quivi,  ce  n'andammo  per  Campo  Santo,  ed  entrammo  per 
San  Piero  ,  e  ufclto  là  dietro  alla  chiefa  di  S.  Agnolo  ,  arrivammo 
al  portone  di  Cafl:ello  con  grandifsiine  difficultà  j  perchè  il  Signor 
Rienzo  da  Ceri  e  il  Signor  Orazio  Baglioni  davano  delle  ferite , 
e  ammazzavano  tutti  quegli ,  che  fi  fpiccavano  dal  combattere  alle 
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mura.  Giunti  al  eletto  portone  ,  di  già  erano  entrati  una  parte  de* 
nemici  in  Roma  ,  e  gli  avevamo  alle  fpalle  .  Volendo  il  Caftcllano  far 
cadere  la  faracinefca  del  portone  ,  fi  fece  un  poco  di  fpazio  ,  in  modo 
che  noi  quattro  entrammo  dentro  .  Subito  ch'io  fui  entrato ,  mi  prefe 
il  Capitano  Pallone  de'  Medici  ,  perchè  elTendo  io  della  famiglia  del 
Caileilo,  mi  forzò  ch'io  lafciafli  Leffandro  ;  la  qual  cofa  contro  a 
mia  voglia  feci  .  Così  falitomi  su  al  maftio  ,  nel  medefimo  tempo  era 
entrato  Papa  Clemente  pel  corridore  nelCaflello  ;  perchè  non  s'era 
voluto  partir  prima  del  Palazzo  di  San  Piero  ,  non  potendo  ere- 
dere,chc  coloro  entraffino. Dappoi  ch'io  mi  ritrovai  dentro  a  quel'  mo- 
do ,  accortomi  a  certe  artiglierie ,  le  quali  aveva  a  guardia  un  Bombar- 
diere chiamato  Giuliano  Fiorentino;  quefto  Giuliano  affacciatofi  al 
merlo  del  Cartello  ,  vedeva  la  fua  jovera  cafa  Taccheggiare  ,  e  ftrazia- 
re  la  moglie  e  i  figliuoli  ,  in  modo  che  per  non  dare  a'  llioi ,  non  ar- 
diva fparare  l'artiglierie  ,  e  gittate  la  miccia  da  dar  fuoco  per  terra  , 
con  grandiflìmo  pianto  fi  ftracciava  il  vifo,  e  il  fimile  facevano  certi 
altri  Bombardieri  ;  per  la  qual  cofa  io  prefi  una  di  quelle  micce  ,  fa- 
cendomi ajutare  da  certi  ,  eh'  erano  quivi ,  i  quali  non  avevano  co- 
lai paflìoni  ;  volfi  certi  pezzi  di  fagri  e  falconetti,  dove  io  vedevo  il 
bifogno,  e  con  efiì  ammazzai  di  molti  uomini  de'  nemici  ;  che  fé  que- 
llo non  era  ,  quella  parte  ch'era  entrata  in  Roma  quella  mattina,  fene 
veniva  diritto  al  Cartello  :  ed  era  poflìbile,  che  facilmente  ella  en- 
trafle,  perchè  l'artiglierie  non  davano  lor  noja  .  Io  feguitavo  di  tira- 
re ,  per  la  qual  cofa  alcuni  Cardinali  e  Signori  mi  benedivano  ,  e  mi 
davano  grandiflìmo  animo  ;  per  il  che  io  baldanzofo  ,  mi  sforzavo  di 
far  quello  che  potevo  :  bafta  che  io  fui  caufa-  di  campar  la  mattina  il 
Cartello  ,  e  che  quegli  altri  Bombardieri  fi  rimeflTono  a  farcii  loro  ufi- 
zio  ;  e  così  feguitai  tutto  quel  giorno  .  Avendo  Papa  Clemente  fat- 
to capo  di  Bombardieri  un  gran  gentiluomo  Romano  ,  il  quale  fi  do- 
mandava Meflcr  Antonio  Santa  Croce  ;  e  venuto  la  fera  ,  inmentre 
che  l'efercito  entrò  in  Roma  per  la  parte  di  Trartevere  ,  quefto  gran 
gclitiluomo  la  prima  cofa  fene  venne  a  me  ,  e  facendomi  carezze  ,  mi 
pofe  con  cinque  mirabili  pezzi  d'artiglieria  nel  più  eminente  luogo 
del  CartellOjChe  fi  domandava  dall'AngioIors-ppunto  querto  luogo  cir- 
conda il  Cartello  attorno  attorno,  e  vede  iiwerfo  i  Prati ,  einverfo 
Roma  ;  e  mi  dette  tanti  fotto  di  me  ,  a  chi  io  poteflì  comandare  ,  per 
ajutarmi  voltare  le  mie  artigli.erie  :  e  fattomi  dare  una  paga  innanzi, 
mi  conlegnò  del  pane  ,  e  un  po'  di  vino,  e  foi  mi  pregò  ,  che  in  quel 
modo  ,  ch'io  avevo  cominciato ,  feguitaflì  .  Io  che  talvolta  ero  più  in- 
clinato a  quefta  profeflìone  ,  che  a  quella  ch'io  tenevo  per  mia ,  la 
facevo  tanto  volentieri ,  ch'ella  mi  veniva  fatta  meglio  che  la  detta  . 
Venuta  la  notte  ,  e  i  nemici  entrati  in  Roma,  noi  che  eramo  nei  Ca- 
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ftcllo  ,  maflìmamente  io  ,  che  fempre  mi  fono  dilettato  di  veder  cofe 
nuove  ;  illavo  confiderando  quefta  ineflimabile  novità  e  incendio  j 
la  qual  cofa  quegli  ch'erano  in  altro  luogo  che  in  Cafì:elIo,non  Ja  pote- 
vano vedere  né  immaginare  .  Pertanto  io  non  mi  voglio  mettere 
a  defcrivere  quefla  mia  vita  ,  che  io  ho  cominciato,  eJecofe  che  in 
eira  appunto  s'appartengono . 

Seguitando  di  efercitare  le  mie  artigh'erie  continuamente  ,'  per 
mez?o  di  eflfc  in  un  mefe  ,  che  noi  ftemmo  nel  Cartello  aflediati  ,  mi 
occorfe  grandifllmi  accidenti ,  degni  di  raccontargli  tutti  ;  ma  per 
non  volere  efTer  ^nto  lungo  ,  né  volermi  dimoftrare  tròppo  fuor  del- 
ia mia  profeflione  ,  ne  lafcerò  la  maggior  parte ,  dicendo  folo  quegli 
che  mi  sforzano  ,  i  quali  fono  i  manco  e  i  più  notàbili .  E  queflo  è  il 
primo,  che  avendomi  fatto  quei  detto  Meffer  Antonio  Santa  Croce 
difcender  giù  dall'Angiolo  ,  perche  io  tiraflì  a  certe  cafe  vicine  al  Ca- 
ftello,  dove  fi  erano  veduti  entrare  certi  degl'inimici  di  fuora;  inmen- 
tre ch'io  tiravo  ,  a  me  venne  un  colpo  di  artiglici-ia  ,  il  quale  dette 
in  un  cantone  di  un  merlo  ,  eprefene  tanto,  che  fu  caufa  di  non  mi 
far  male  :  perchè  quella  maggior  quantità  tutta  infieme  mi  percoffe 
il  petto  ,  e  fermatomi  l'anelito,  iftavo  in  terra  protrato  come  morto  , 
e  fcntivo  tutto  quello  ,  che  i  circoftanti  dicevano  ;  infra  i  quali  fi  dole- 
va molto  quel  Meffer  Antonio  Santa  Croce,  dicendo  ;  oimè  ,  che  noi 
abbiamo  perfoil  miglior  ajuto ,  che  noi  ci  avefllmo^  E  fopraggiunto  a 
queuo  romore  un  certo  mio  compagno,  che  fi  domandava  Gio.France- 
ico  Piffero  ('<]ueft'uomo  era  più  inclinato  alla  Medicina  che  al  Piffe- 
ro) fubito  piangendo  corfe  per  una  caraffa  di  bonlflìmo  vino  greco  , 
avendo  fatto  rovente  una  tegola,infulla  quale  vi  meffe  fopra  una  buo- 
na menata  di  affenzio  ,  dipoi  vi  fpruzzò  di  quel  buon  vino  greco  ;  el- 
fendo  imbevuto  bene  il  detto  affenziojfubito  me  lo  mefle  in  fui  petto, 
dove  evidente  lì  vedeva  la  percofla  .  Fu  tanta  la  virtù  di  quell'aflen- 
zio,  che  refomi  fubito  quelle  ifmarrite  virtù  j  volendo  cominciare  a 
parlare  ,  non  potevo,  perchè  certi  Iciocchi  foldatelli  mi  avevano  piena 
la  bocca  di  terra,  parendo  loro  con  quella,  di  avermi  dato  la  Comunio- 
ne ,  colla  quale  e'più  preflo  mi  avevano  fcomunicato,  perchè  non  mi 
poteva  riavere,  dandomi  quefta  terra  più  noja  aflai  che  la  percoflfa.  Pur 
di  quefta  cainpato  ,  tornai  a  quei  fuora  dell'artiglierie  ,  feguitando- 
gli  con  tutta  quella  virtù  ,  e  Ibllecitudiue  maggiore  ,  che  immaginar 
potevo  :  e  perchè  Papa  Clemente aveva^mandato  a  chieder  foccorfo  al 
Duca  d'Urbino  ,  il  quale  Èra  coll'efercito  de'Veneziani  ,  <licendo  al- 
l'Imbafciatore  ,  che  diceffi  a  Sua  Eccellenza  ,  che  tanto  quanto  il  det- 
to Cartello  durava  a  fare  ogni  fera  tre  fuochi  in  cima  di  detto  Cartel- 
lo ,  accompagnati  con  tre  colpi  di  artiglieria  rinterzati,  che  inllno  che 
durava  quefto  fegno,  dimoftrava  che  il  Cartello  non  faria  refo  ;  io 

ebbi 


e      £      L      L      I      N      I.  '47 

ebbi  quefla  carica  di  far  quefti  fuochi ,  e  tirare  i'artiglie  rh ,  avvenga- 
chè  Tempre  durava  ia  gente  di  fuora  a  far  gran  male  ,  ed  io  di  gior- 
no le  dirizzavo  in  quei  luoghi  ,  dov'clle  potevano  fare  qualche  gran 
male  ;  per  la  qual  cofail  Papa  me  ne  voleva  di  meglio  affai,  perchè  ve- 
deva ,  eh'  io  facevo  1'  arte  con  quell'  avverteJiza  ,  che  a  tal  cofe  lì 
promette  .  Il  foccorfo  del  detto  Duca  mai  non  venne  ,  per  la  qual  cofa 
io  che  non  fono  qui  per  quello ,  altro  non  deferivo  . 

Inmentre  ch'io  mi  flavo  su  a  quel  mio  diabolico  efercìzio ,  mi  ve- 
nivano a  vedere  alcuni  di  quei  Cardinali ,  ma  più  ifpefTo  il  Cardinal 
Ravenna  e  il  Cardinal  de"Gaddi  ;  a'quali  io  più  volte  dilli ,  che  non 
mi  cicapitaflìno  innanzi,perchc  quelle  loro  berrettucce  roffe  fillorge- 
vano  difcoflo  ,  il  che  caufava  ,  che  da  quei  palazzi  vicini ,  com'  era  la 
Torre  de'Beni ,  eglino  ed  io  portavamo  pericolo  grandifiìmo  r  di  mo- 
do che  per  l'ultimo  io  gli  feci  ferrare  ,  e  ne  acquiffai  con  loro  afì"?i  ni- 
micizla  .  Ancora  mi  capitava  f^efso  intorno  il  Signor  Orazio  En^ìio- 
ni ,  il  quale  mi  voleva  molto  bene  :  efsendo  un  git^rno  in  fra  gli  altri 
ragionando  meco ,  egli  vide  certe  dimoftrazioni  in  una  certa  ofleria, 
la  quale  era  fuori  la  porta  di  Caflello  ,  luogo  chiamato  Baccanello. 
Quella  ofleria  aveva  per  infegna  il  Sole  ,  dipinto  in  mezzo  due  fine- 
ftre  ,  di  color  rofso,  efsendo  chiufe  le  finellre  ;  giudicò  il  Signor  Ora- 
zio ,  chea  dirimpetto  di  quel  Sole  infra  quelle  due  fineftre  fufse  una 
tavolata  di  foldati  a  far  gozzoviglia  ,  il  perchè  ,  mi  difse  :  Benvenuto, 
fe  ti  defse  il  cuore  di  dar  vicino  a  quel  Sole  un  braccio  con  queflo 
tuo  mezzo  cannone  ,  io  credo,  che  tu  farelli  una  buona  opera  ;  perche 
colà  fi  fente  un  gran  remore  ,  dove  debbe  efsere  uomini  di  grand'im- 
portanza  .  Al  quale  io  dilTi  :  Signore  ,  a  me  balla  la  villa  di  dare  ia 
mezzo  a  quel  Sole;  ma  sì  bene  una  botte  piena  di  faffi  ,  ch'era  quivi 
vicina  alla  bocca  di  detto  cannone  ,  al  furore  di  quel  fuoco  e  del  ven- 
to che  faceva  il  cannone  ,  cTarebbe  mandata  a  terra  .  Alla  qual  cofa 
il  detto  Signore  mi  rifpofe  :  eh  non  metter  tempo  in  mezzo  ,  Benve- 
nuto :  in  prima  non  è  poflìbile,  che  nel  modo  ,  eh'  ella  fta  ,  il  vento 
del  cannone  la  faccia  cadere  ;  ma  fé  pure  ella  cadefse  ,  e  vi  fofsefotto 
il  Papa ,  farebbe  manco  male  che  tu  non  penli  :  ficchè,  tira  ,  tira  .  Io 
non  penfando  più  là  ,  detti  in  mezzo  al  Sole ,  come  io  avevo  promef- 
fo  .  Appunto  cafcò  la  botte  com' io  diffi  ,  la  quaie  dette  appunto  in 
mezzo  fra  il  Cardinal  Farnefe  e  Mefser  Jacopo  Salviati  ,  che  bene  gli 
avrebbe  iftiacciati  tutt'a  due  :  che  di  quello  fu  caufa  il  detto  Cardinal 
Farnefe  ,  che  appunto  aveva  rimproverato,  che  il  detto  Melser  Jacopo 
era  caufa  del  facco  di  Roma  j  dove  dicendofi  ingiuria  l'uno  all'altro, 
per  dar  campo  all'ingiuriofe  paroIe,fu  la  caufa  chela  mia  botte  non  gli 
fliacciò  tutt'a  due  .  Sentito  il  gran  remore  ,  che  in  quella  bafsa  corte 
Jù  faceva,  il  buon  Signor  Orazio  con  gran  preftezzs  fen' andò  giù; 
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onde  io  fattomi  fuora,  dove  era  caduta  la  botte  ,  fditl'alcuni  che  dice- 
vano :  bifognerebbe  ammazzare  quei  Bombardieri  ;  per  /a  quaJ  cofa  io 
voJfi  due  falconetti  alla  fcala  ,  che  montava  su  ,  con  animo  riToluto  , 
che  il  primo  che  montava  ,  dar  fuoco  a  uno  di  quei  fulconetti .  Do- 
vetton  quei  fervitori  del  Cardinal  Farnefe  aver  ccmmifiìczie  dal  Car- 
dinale, di  venirmi  a  far  difplacere  ;  per  la  qual  cofa  rrji  kci  innanzi,  e 
avevo  il  fuoco  in  mano  .  Concfciuti  certi  di  Irto ,  diflì  ;  o  fcannapa- 
ne  ,  fé  voi  non  vi  levate  di  ccftì  ,  e  s'egli  è  nefluno.,  che  ardifca  en- 
trar dentro  a  quelle  fcale  ,  io  ho  qu]  due  falconetti  parati ,  co'quali  io 
farò  polvere  di  voi  ;  e  andate  a  dire  al  Cardinale  ,  ch'io  ho  fatto  quel- 
lo che  da'miei  maggiori  mi  è  ftato  commeflb  ;  le  quali  cofe  fi  fon  fatte, 
e  fannofi  per  difenfione  di  lor  altri  Preti,  e  non  per  cffendeigli.  Leva- 
tili di  lì  i  detti  ,  veniva  su  correndo  il  detto  S;gnor  Orazio  Baglicni; 
al  quale  io  diill,  che  ftcITe  indietro  ,  fé  non  ch'io /'ammazzerei  :  quello 
Signore  fi  fermò  alquanto  ,  non  fenr-a'paura  ,  e  mi  diffe  :  Benvenuto  , 
io  fon  tuo  amico  .  Al  quale  io  diflì  r  Signore  ,  montate  pur  folo  ,  e  ve- 
nite poi  in  tutti  i  tempi  che  volete  .  Quello  Signore  ,  eh'  era  fuper- 
bifllmo  ,  fi  fermò  alquanto ,  e  con  iftizza  mi  dille  :  io  ho  voglia  di  non 
venir  più  su ,  e  di  far  tutto  il  contrario  ,  che  io  avevo  penfato  di  fare 
per  te  .  A  quello  gli  rifpofi,  che  si  bene  come  io  ero  melTo  in  qiieli'ufi- 
zio  per  difendere  altrui ,  che  così  ero  atto  a  difendere  ancora  me  me- 
defimo  .  £'  mi  difle  ,  che  veniva  folo  :  e  montato  che  fu  ,  effendo 
egli  cambiato  più  che  il  dovere  il  yifo  ,  fu  caufa,  ch'io  tenevo  ia  mano 
in  fulla  fpada  ,  e  flavo  in  cagnefco  feco  .  A  quefto  egli  cominciò  a  ri- 
dere ,  e  ritornatogli  il  colore  nel  vifo  ,  piacevoliflTimamente  mi  diffe  : 
Benvenuto  mio  ,  io  ti  voglio  quanto  bene  io  ho  ,  e  quando  farà  tempo 
che  a  Dio  piaccia  ,  io  telo  mollrerò  ;  volefl'e  Iddio ,  che  tu  gli  avelli 
ammazzati  quelli  due  ribaldi ,  che  uno  è  caufa  di  sì  gran  male  ,  e  l'al- 
tro talvolta  t-  pei  eflere  Ciufn  di  peggio  .  Così  mi  diffe  ,  che  s' io  fuflì 
domandato  ,  ch'io  non  dicefll ,  che  e'fufli  quivi  da  me  ,  e  quando  io 
detti  fuoco  «  tale  artiglieria  ;  e  del  reflante,  ch'io  non  dubitafll .  I  ro- 
mori  furono  grandinimi ,  e  la  cofa  durò  un  gran  pezzo  .  In  queflo  io 
non  mi  voglio  allungar  piùjo  mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierie, 
e  conefTefacevo  ognidì  qualcofa  notabile  ,  di  modo  che  io  avevo  ac- 
quiflato  un  credito  e  una  grazia  col  Papa  ineflimabile.  Non  pafla- 
va  mai  giorno ,  eh'  io  non  ammazzaflì  qualcuno  de'nemici  di  fuora  . 
Un  giorno  infra  gli  altri  ,  il  Papa  paleggiava  pel  maflio  ritondo, 
e  vedeva  in  Prati  un  Colonnello  Spagnuolo  ,  il  quale  egli  conofceva 
per  alcuni  contraffegni  ,  intefb  ,  cìie  queflo  era  flato  già  al  fuo  fervi- 
zio  j  inmentre  chs  lo  guardava  ,  ragionava  di  lai .  Io  che  ero  di  fopra 
all'Angiolo  ,  e  non  fapevo  nulla  di  quello  ,  ma  vedevo  un  uomo  ,  che 
(lava  là  a  fare  acconciare  trincee  ,  con  una  za^aglietta  in  mano ,  ve- 
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fllto  tutto  (li  rofato,  difegiiando  quello  ch'io  potedì  fare  contro  di  lui: 
prefi  un  mio  gelifalco,  cheio  avevo  quivi ,  il  qual  pe2rZo  iì  e  maggiore 
e  più  lungo  di  un  facro.quafi  come  una  mezza  colubrinajquello  pezzo 
io  lo  Voltai,  dipoi  lo  caricai  con  una  buona  parte  di  polvere  nnc  ,  me- 
fcolata  colla  gro(ra,dipoi  io  dirizzai  benifllmo  a  quell'uomo  roiro.dan- 
dogli  un'arcata  maravigiiofa,  perclic  era  tanto  difcofto,  che  l'arte  noa 
prometteva  tirare  così  lontano  artiglierie  di  quella  forta:  dettigli  fuo- 
co ,  e  prefi  appunto  nel  mezzo  quell'uomo  roflb  ,  il  quale  fi  aveva  mef- 
fola  fpada  per  faccenteria  dinanzi,  in  un  certo  fuo  modo  fpagnolefco; 
che  giunta  Ja  mia  palla  dell'artiglieria  ,  percolfo  in  quella  fpada,  fi 
vide  il  detto  uomo  divifo  in  due  pezzi.  Il  Papa,  che  tal  cofa  non  afpet- 
tava  ,  ne  prefealTai  piacere  e  maraviglia ,  sì  perchè  gli  pareva  impof- 
fibile  ,  che  un'artiglieria  potelTe  giugngre  tanto  lungi  di  mira,  e  per- 
chè quell'uomo  elTer  divifo  iu  due  pezzi ,  non  fi  poteva  accomodare, 
come  quefto  cafo  flar  poteffe  ;  e  mandatomi  a  chiamare  ,  mi  doman- 
dò :  per  la  qual  cofa  ,  io  gli  dilli  tutta  la  diligenza  ,  che  io  avevo 
ulàto  a  tal  modo  di  tirare  j  ma  per  cfier  l'uomo  in  duepezzi ,  né  egli 
né  io  fapevamo  la  caufa  .  Inginocchiatomi ,  lo  pregai  ,  che  mi  ribe- 
iiediffe  dell'omicidio  ,  e  d'altri  ch'io  avevo  fatti  in  quel  Cartello  ia 
fervizio  della  Chielà  .  Alla  qual  coCi  il  Papa  alzato  le  mani  ,  e  fatto* 
mi  lui  potente  crocione  l'opra  la  mia  figura  ;  mi  diffe  ,  che  mi  bene- 
diva,  e  che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidj ,  che  io  avevo  fatti  mai  , 
e  quelli  che  mai  farei  in  fervizio  della  Chicfa  Apoftolica  .  Partito- 
mi ,  me  n'andai  su  ,  e  follecitando  ,  non  reftavo  mai  di  tirare  ,  e  qua- 
fì  mai  andava  colpo  vano  j  il  mio  difegnare  ,  e  gli  mia  beili  ftudj  ,  e 
Ja  mia  bellezza  di  fonare  e  di  mufica  ,  tutte  erano  in  ifparare  di  quel- 
le artiglierie  :  es'  io  avelli  a  dire  particolarmente  le  belle  cofe  ,  che 
in  quella  infernalità  crudele  io  feci  ,  farei  maravigliare  il  Mondo  ; 
ma  per  non  elfere  troppo  lungo,  me  le  pafib  .  Solo  ne  dirò  qualcuna 
di  quelle  più  filmabili ,  le  quali  mi  fono  di  neceflìtà;  e  qutfto  fi  è, 
che  penfando  giorno  e  notte  quello,  che  potevo  fare  per  la  parte  mia, 
in  defcnfione  della  Chiefa,  confiderato  ,  che  i  nemici  cambiavano  le 
guardie  ,  e  pafsavano  pel  portone  di  S.  Spirito  ,  il  quale  ,  era  tiro 
ragionevole  ,  ma  perchè  il  tiro  mi  veniva  in  travfirfo  ,  non  mi  veni- 
va fatto  quel  gran  male ,  eh'  io  defidcravo  di  fare  ;  pure  ogni  giorno 
fen'ammazzava  aliai  bene  :  in  modo  che  vedutofii  nemici  impedito 
quefto  pafso  ,  mefsono  più  di  trenta  botte  una  notte  in  fur  una  cima 
d'un  tetto,  le  quali  m'impedivano  codefta  veduta  .  Io  che  penfai  un 
poco  meglio  a  codello  calò  ,  che  non  avevo  fatto  prima  ,  quafi  tut- 
t'a cinque  i  pezzi  d'artiglieria  drizzai  alle  dette  botte,  e  afpettai 
le  ventidue  ore  in  fui  bel  del  rimetter  le  guardie  ;  e  perchè  ellì 
penLudo  efser  ficuri ,  venivano  più  adagio  e  più  folti ,  che  il  folito, 

G  ""  afsai 


fo  Vita  di  Benvenuto 

afsai  ;  per  ciò  dato  fuoco  alli  mia  foffionl ,  non  tanto  gi'ttai  quelle 
botte  per  terra  ,  che  m'impedivano  ,  ma  in  quella  foffiata  fola  ammaz- 
zai pili  di  trent'uomini  ;  per  il  che  poi  feguitando  così  due  altre  vol- 
te ,  fi  mifero  i  foldati  in  tanto  difordine  ,  che  infra  gii  altri  che  era- 
no pieni  del  latrocinio  del  gran  facco  ,  defiderofi  alcuni  di  quegli  di 
goderfi  le  lor  fatiche  ,  più  volte  fi  volfonoabbottinare,  per  andarfeoe; 
pure  trattenuti  da  quel  valorofo  Capitano  ,  il  quale  fi  domandava 
Gian  d'Urbino  ;  con  grandiffimo  difagio  furono  forzati  di  pigliare  im 
altro  paffOjper  lo  rimettere  delle  loro  guardie  :  il  qual  difagio  importa- 
va più  di  tre  miglia  ,  dove  quel  primo  non  era  un  mezzo  .  Fatta  que- 
fla  imprefi ,  tutti  quei  Signori ,  ch'erano  in  Caflello,  mi  facevano  fa- 
vori maravigliofi  .  Quello  cafo  tale,  per  effere  di  tanta  importanza  fe- 
guito  ,  l'ho  voluto  raccontare  ,per  far  fine  a  quello  ,  perchè  non  fono 
nella  profeffione ,  che  mi  muove  a  fcrivere  ;  che  fé  di  quefle  cofe  tai 
io  voltfiì  far  bella  la  vita  mia,troppe  me  n'avanzerebbe  da  dire,e  ce  n'i 
folo  un'altra  che  a  fuo  luogo  io  la  dirò  . 

Saltando  innanzi  un  pezzo,  dirò  come  Papa  Clemente,  per  falva- 
re  i  Ri:gni ,  con  tutta  la  quantità  delle  gran  gioje  della  Camera  Apo- 
flolica  ,  mi  fece  chiamare  ,  e  rinchiufefi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in 
una  llanzù  foli .  Quello  Cavalierino  era  già  llato  fervitore  della  dalla 
di  Filippo  Strozzi ,  ed  era  Francefe  ;  Papa  Clemente  lo  aveva  fatto 
licchilìimo,  per  efferefuo  gran  fervitore  ,  ed  eraperfona  nata  vililH- 
ma  ,  e  fene  fidava  come  di  se  fleflb  :  in  modo  che  il  Papa  detto,  il  Ca- 
valiere ,  ed  io  rinchiufi  nella  ftanza  detta  ,  mi  meflbno  innanzi  i  det- 
ti Re,?ni ,  con  tutta  quella  gran  quantità  di  gioje  della  Camera  Apo- 
fìohca  ;  e  mi  commefle,  ch'io  ledovefll  tutte  sfalciare  deiroro,in  ch'el- 
l'erano  legate  .  Ed  io  cosi  feci  ,  dipoi  le  involfi  in  poca  carta  ciafcu» 
ne,  e  le  cucimmo  in  certe  falde  addolTo  al  Papa  e  al  detto  Cavalieri- 
no :  dipoi  mi  dettono  tutto  l'oro,  il  quale  era  in  circa  adugcnto 
libbre  ,  e  mi  diflbno  ,  eh'  io  io  fondefiì  quanto  più  fegretamente  io 
poievo  .  Io  me  n'andai  all'Angiolo  ,  dove  era  la  flanza  mia ,  la  quale 
io  potevo  ferrare ,  che  perfona  non  mi  deffe  noja  ;  e  fattomi  ivi  un  fot- 
iielletto  a  vento  di  mattoni ,  ed  acconcio  nel  fondo  di  detto  fornello 
un  ceneracciolo  grandetto  a  guifa  di  un  piattello,gittando  l'oro  di  fo- 
rra in  su  i  carboni,  a  poco  a  poco  cadeva  in  quel  piatto.  Inmentre  che 
quello  fornello  lavorava  ,  io  continuamente  vigilavo  ,  come  io  pote- 
vo Difendere  gl'inimici  noflri;  a  manco  d'un  trar  di  mano  io  facevo  lòr 
danno  nelle  dette  trincee  ,  con  certi  palfatojacci  antichi  ,  che  erano 
parecchi  catafle  ,  già  munizione  del  Caftello  ;  avendo  prefo  un  facro 
e  un  falconetto  ,"  i  quali  erano  tutt'  a  due  rotti  un  poco  in  bocca  : 
quelli  io  gli  empievo  di  quei  paflatojacci ,  e  dando  poi  fuoco  alle  det- 
te artiglierie  ,  volavano  giù  all'impazzata,  facendo  alle  dette  trin- 
cee 
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cee  molti  ìnafpettati  mali  :  in  modo  che  tenendo  qiierti  continuamen- 
te in  ordine  ,  inmentre  che  io  fondeva  il  detto  oro  ,  un  poco  innan- 
sri  all'ora  delvefpro,  vidi  venire  in  fuH'orlo  della  trincea  uno  a  ca- 
vallo in  Tur  un  muletto  ;  vdocifTimamente  andava  il  detto  muletto  , 
e  coftui  parlava  a  quegli  delle  trincee  .  Io  lletti  avvertito  di  far  fuoco 
alla  mia  artiglieria  ,  innanzi  che  egli  giugneffe  al  mio  diritto  ;  cosi 
col  buono  indiriiszo  ,  dato  fuoco,  giuflo  lo  invertii  con  uno  di  quei 
jaflatoi  nel  vifo  appunto  :  quel  refto  dettono  nel  muletto,  il  quale 
:adde  morto  .  Nella  trincea  fentilfi  un  grandilTimo  tumulto  .  Detti 
fuoco  air  altro  pezzo  ,  non  fenza  loro  gran  danno  .  Qucflo  lieta  il 
Principe  d'Oranges  ,  che  per  di  dentro  alle  trincee  fu  portato  a  una 
certa  cfteria  quivi  vicina  ,  dovecorfe  in  breve  tutta  la  Nobiltà  del 
l'efercito.  Intefo  Papa  Clemente  quello  eh' io  avevo  fatto  ,  fubito 
mandò  a  chiamarmi ,  e  dimandarmi  del  cafo  ;  io  gii  contai  il  tutto,  e 
di  più  gli  diifi  ,  che  quello  doveva  eflcre  uomo  di  grandiifima  impor- 
tanza, perchè  in  quell'ofleria  ,  dove  e' l'avevano  portato  ,  fjbjto  vi 
s'era  ragunato  tutti  i  Caporali  di  quell'efercito  ,  per  quel  che  giudi- 
car fi  poteva .  Il  Papa  di  boniffimo  ingegno  fece  chiamare  Meflcr  An- 
tonio Santa  Croce, il  qual  gentiluomo  era  capo  e  guida  di  tutti  i  Bom- 
bardieri ,  cerne 'ho  detto  ;  e  difTe  ,  che  comandalfe  a  tutti  noi  Bom- 
bardieri, che  noi  doveflimo  dn-izzare  tutte  le  noftre  artiglierie  a  quel- 
la detta  cafa,  le  quali  erano  un  numero  infinito;  e  che  a  un  colpo 
d'archibufo  ognuno  defle  fuoco  ,  in  modo  che  ammazzando  quei  Capi, 
quello  cfercito  che  era  quafi  in  puntelli ,  tutto  fi  metteva  in  rotta  ;  e 
che  talvolta  Iddio  avrebbe  udite  le  loro  orazioni ,  che  cosi  frequen- 
tavano ,  e  facevano  ,  e  per  quella  via  gli  avrebbe  liberati  da  quegli 
emp  j  ribaldi  .  Meflb  noi  in  ordine  le  noflre  artiglierie  ,  fecondo  la 
commifllone  del  Santa  Croce  ,  afpettando  il  fegno  j  quetto  lo  intefe 
il  Cardinale  Orfino  ,  e  cominciò  a  gridar  col  Papa  ,  dicendo  ,  che  per 
niente  non  fi  dovefle  far  tal  colpo  ,  perche  erano  in  fui  conchiudere 
l' accordo  :  e  fé  quegli  fi  ammazzavano  ,  il  campo  fenza  guida  ,  per 
forza  farebbe  entrato  in  Cartello  ,  e  gli  avrebbe  finiti  di  rovinare  af- 
fatto ;  pertanto  non  volevano  ,  che  tal  cofa  fi  facefle .  Il  povero  Papa 
difptrato  ,  vedutofiefiere  aflafiìnato  dentro  e  fuora  ;  difie  ,  che  iafJa- 
va  il  penfiero  a  loro .  Così  levatafi  la  conimillione  ,  io  che  non  potevo 
Ilare  alle  moffe  ,  quando  feppi ,  che  mi  venivano  a  dar  ordine  ch'io 
non  ti  raffi  ;  detti  fuoco  a  un  mezzo  cannone  eh' io  avevo,  il  quale 
percoffe  in  un  pilartro  del  cortile  di  quella  cafa,  dove  io  vidi  appoggia- 
to di  moltiilìme  perfone  :  querto  colpo  fece  tanto  gran  male  a'nemi- 
ci,  eh' egli  fu  per  far  abbandonar  Jacafa.  Quel  Cardinale  Orfino 
detto  mi  voleva  far  impiccare  o  ammazzare  in  ogni  modo  ;  alla  qnal 
cofa  il  Papa  arditamente  mi  difefe  .  Le  gran  parole  ,  che  occorlono 
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fa  loro  ,  febbene  io  Je  so  ,  non  facendo  profeflìone  di  fcrivere  iflo- 
rie  ,  non  mi  occorre  dirle  ;  attenderò  foio  al  fatto  mio . 

Fonduto  ch'io  ebbi  l'oro  ,  io  lo  portai  al  Papa  ,  il  quale  molto 
mi  ringraziò  di  quel  ch'io  avevo  fatto,  e  commeffe  al  Cavalieri- 
no ,  che  mi  donafle  venticinque  feudi  ;  fcufandofi  meco  ,  che  non 
aveva  più  da  potermi  dare  .  Ivi  a  pochi  giorni  fi  fece    l'accordo  j  io 
me  n'andai  col  Signor  Orazio  Baglioni  infieme  con  trecento  compa- 
gni alla  volta  di  Perugia  ,  e  quivi  il  Signor  Orazio  mi  voleva  confe- 
gnare  la  Compagnia  ,  la  quale  io  per  allora  non  voifi  ;  dicendo  che  io 
volevo  andare  a  veder  mio  padre    in  prima  ,  e  ricomprare  il  bando  , 
ch'io  avevo  di  Firenze  '.  Il  detto  Signore  mi  difle  ,  che  era  ftato  fitto 
Capitano  de'Fiorentini ,  e  quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto  ,  man- 
dato da'  detti  Fiorentini ,  al  quale  il  detto  Signor  Orazio  mi  racco- 
mandò come  fuouomo  .  Così  me  ne  venni  a  Firenze  con  parecchi  al- 
tri compagni.  Era  la  pelle  iueftimabile  grande  ;  giunto  a  Firenze  , 
trovai  il  mio  buon  padre  ,  il  quale  penfava  ,  o  che  io  fufll  morto  in 
quel  facco  ,  o  chea  lui  ignudo  io  tornaflì  ;  la  qual  cofa  avvenne  tutto 
il  contrario  ;  ero  vivo  ,  con  di  molti  danari  ,  con  un  fervltore  ,  ed 
ero  a  cavallo  .  Giunto  al  mio  vecchio  ,  fu  tanta  l'allegrezza  ,  che  io 
gli  vidi  ;  che  certo  penfai,  mentre  m'abbracciava  e  baciava  ,  che  per 
quella  morilfe  .  Subito raccon togli  quelle  diavolerie  del  facco,  e  da- 
togli una  buona  quantità  di  feudi  in  mano  ,  i  quali  foldatefcamcnte 
avevo  guadagnati,  appreflb  fattogli  le  carezze;  il  buon  padre  ed  io  fu- 
bito  fé  n'andò  agli  Otto  a  ricomprare  il  bando  .  S'abbattè  per  forte  a 
cffere  degli  Otto  un  di  quegli  che  me  l'aveva  dato,  ed  era  quello 
cTie  indifcretamente  aveva  detto  quella  volta  a  mio  padre  ,  che  mi  vo- 
leva mandare  in  villa  co'Ianciotti  ;  per  la  qual  cofa  mio  padre  usò  ai- 
cune  accorte  parole  in  atto  di  vendetta  ,  caufate  da'  favori  ,  che  mi 
aveva  fatto  il  Signor  Orazio  Baglioni .  Stando  così  ,  io  dilli  a  mio  pa- 
dre ,  come  il  Signor  Orazio  mi  aveva  eietto  per  Capitano  ,  e  ch'e'mi 
conveniva  cominciare  a  penfare  a  far  la  Compagnia  .  A  quelle  parole 
{turbato  fubito  il  povero  padre,  mi  dilfe,  e  mi  pregò  per  l'amor  di  Dio, 
ch'io  non  dovellì  attendere  a  tal  imprefa  »  contuttoché  egli  conofcef- 
fi ,  ch'io  farei  flato  atto  a  quella  e  a  maggior  cofa  ;  dicendomi  appref- 
lb ,  che  aveva  l'altro  figliuolo   e  mio  fratello  tanto  valorofiflimo  alla 
Guerra ,  e  ch'io  dovefli  attendere  a  quella  maravigliofa  arte,  nella  qua- 
le io  tanti  anni  ;  e  con  si  grandi  lludj  mi  ero  affaticato  .  Dipoi ,  febbe- 
iie  io  gli  promifi  ubbidirlo  ,  pensò  ,  come  perfona  favia  ,  che  fé  veni- 
va 11  Signor  Orazio  ,  sì  per  avergli  io  per  me  promelTo  ,  e  per  altre 
caufe  ;  io  noii  potrei  mai  mancare  di  non  feguitar  le  cofe  della  Guer- 
ra :  così  con  un  bel  modo  pensò  levarmi  di  Firenze  ,  dicendo  così  : 
ocaio  mio  Jigliuoio ^  qui  è  lapefte  iaeftimabile  grande,  e  mi  pare 
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tuttavia  divederti  tornare  a  cafa  con  efla  ;  io  mi  ricordo  ,  elTendo 
giovane ,  ch'io  me  n'andai  a  Mantova  ,  nella  qual  patria  io  fui  molto 
carezzato,  e  ivi  fletti  parecchi  anni  :  io  ti  prego  e  comando,  che 
per  amor  mio ,  piò  prefto  oggi  che  domani  di  qui  ti  levi  ,  e  là  te  ne 
vada  .  Io  perchè  Tempre  mi  fon  dilettato  di  veder  il  Mondo  ,  e  non 
effendo  mai  flato  a  Mantova  ,  volentieri  andai  ;^  prefo  quei  danari  , 
eh'  io  avevo  portati  ,  e  la  maggior  parte  dieflì  ne  lafciai  al  mio  buoa 
padre,  promettendogli  d'ajutarlo  fempre  dove  io  fufTì  :  lafciandola 
mia  forella  maggiors  a  guida  del  povero  padre  .  Quefla  aveva  nome 
-■  Cofa  ,  e  non  avendo  mai  voluto  marito,  era  accettata  monaca  in 
S.Orfola  ;  e  cosi  fopraflava  per  ajuto  e  governo  del  vecchio  padre  ,  e 
per  guida  dell'altra  forella  minore  ,  la  quale  era  maritata  a  lui  certo 
Scultore, chiamato  Bartolommeo  .  Così  partitomi  colla  benedizione 
del  padre,  prefi  il  mio  buon  cavallo,  e  con  elfo  me  n'andai  a  Mantova. 
Troppe  gran  cofeavrei  da  dire,fe  minutamente  io  volefli  fcrive- 
re  quefto  piccolo  viaggio  ,  per  e  f  Per  e  il  Mondo  intenebrato  di  pefle 
e  di  guerra  ;  congrandiflìmadifficultà  io  pur  poi  mi  condufli  alla  det- 
ta Mantova  ,  nella  quale  giunto  ch'io  fui  ,  cercai  di  cominciare  a  la- 
vorare ;  dove  io  fui  meffo  in  opera  da  un  certo  Maeftro  Niccolò  Mi- 
lanefe  ,  il  quale  era  Orefice  di  quel  Duca  .  MefTo  che  io  fui  in  opera, 
dopo  due  giorni  apprefTo  io  me  n'andai  a  vilitare  Mefler  Julio  Roma- 
no Pittore  eccellentifsimo  ,  già  detto  mio  amico  ,  il  quale  mi  fece 
carezze  ineflimabili ,  ed  ebbe  molto  per  male  ch'io  non  ero  andato  a 
fcavalcare  a  cafa  fua,il  quale  viveva  da  Signore,e  faceva  un'opera  pel 
Duca  fuor  della  porta  di  Mantova ,  luogo  detto  Alti .  Qucfl'opera 
è  grande  e  maravigliofa,  come  ancora  fi  vede  .  Subito  il  detto  Mcirec 
Julio  con  molte  onorate  parole  j^arlò  di  me  al  Duca  ,  il  quale  com- 
meflTe  a  me  ,  ch'io  gli  faceisi  un  modello  ,  per  tener  la  reliquia  del  fan- 
gue  di  Grillo  ,  ch'egli  hanno  ;  la  qual  dicono ,  eflcre  (lata  portata  da 
Longino  quivi  ;  dipoi  fi  volfe  al  detto  Mefler  Julio  ,  e  difle  che  mi  fa- 
cefie  un  difegno  per  detto  reliquiario  .  A  quefto,  MelTer  Julio  difle  ; 
Signore,  Benvenuto  è  un  uomo,  che  non  ha  bifogiio  de'  difegni  d'al- 
trui ,  e  quefto  Voftra  Eccellenza  benifsimo  lo  giudicherà,  quando 
la  vedrà  il  fuo  modello.  Mefl!b  mano  a  far  quefto  detto  modello  ,  fe- 
ci un  difegno  per  detto  reliquiario  ,  da  poter  benifsimo  collocare  la 
detta  ampolla  ;  dipoi  feci  per  di  fopra  un  modelletto  di  cera  ;  que- 
llo fi  era  un  Crifto  a  federe,  che  nella  mano  mancina  levata  in  alto 
teneva  ia  fua  Croce  grande  ,  con  atto  di  appogglarfi  a  effa  ,  e  coL 
la  mano  diritta  faceva  feguo  d'aprlrfi  la  piaga  del  petto  .  Finito  que- 
fto modello  ,  piacque  tanto  al  Duca  ,  che  gli  favori  furono  ineftima- 
bili  ;  e  mi  fece  intendere  ,  che  mi  terrebbe  al  fuo  fervizio  ,  con  tal 
patto  ,  ch'io  riccamente  vi  potrei  ftare  . 

In 
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In  qucflo  mez?;o  avendo  io  fjtto  riverenza  al  Cardinale  fuo  fra- 
tello ,  il  detto  Cardinale  pregò  il  Duca  ,  che  fufTe  contento  di  lafciar- 
mi  fare  il  fuggello  Pontificale  di  Sua  Signoria  Reverendi(Tìma,il  qua- 
le io  cominciai .  Inmentre  che  quefta  tale  opera  io  lavoravo  ,  mi  fo- 
prapprefe  la  febbre  quartana  ,  e  quando  mi  pigliava,  mi  cavava  di  fcu» 
timenti  ;  onde  io  maledivo  Mantova  ,  echi  n'era  padrone  ,  e  chi  vo- 
lentieri vi  ftava  :  quelle  parole  furono  riferite  al  Duca  da  quel  fuo 
Orefice  Milanefe  detto  ,  il  quale  beniffimo  vedeva  ,  che  il  Duca  fi  vo- 
leva fervir  di  me  .  Sentendo  il  Duca  quelle  mie  inferme  parole  ,  ma- 
lamente meco  s'addirò  ;  ondo  io  effendo  addirato  con  Mantova  ,  della 
fìizza  fummo  pari  .  Finito  il  mio  fuggello  ,  che  fu  in  termine  di  quat- 
tro mefi,con  parecchi  altre  operette  fatte  al  Duca,fotto  nome  del  Car- 
dinale, dal  detto  Cardinale  io  fui  ben  pagato  5  e  mi  pregò,  ch'io  me  ne 
tornafìì  a  Roma  in  quella  mirabil  patria,  dove  noi  c'eramo  conofciuti . 

Partitomi  con  una  buona  fomma  di  feudi  di  Mantova  ,  giunfi  a 
Governo  ,  luogo  dove  fu  ammazzato  quel  valorofilfimo  Signore  Gio- 
vannino de'  Medici  ;  quivi  mi  prefe  un  piccol  termine  di  febbre  ,  la 
quale  non  impedì  punto  il  mio  viaggio  ,  e  reflata  nel  det  to  luogo,  mai 
più  l'ebbi .  Dipoi  giunto  a  Firenze ,  penfàndo  di  trovare  il  mio  caro 
padre  ,  buffando  alla  porta  ;  fi  fece  alla  finefira  una  certa  gobba  ar- 
rabbiata ,  e  mi  cacciò  via  con  affai  villania  ,  dicendomi  ,  ch'io  l'ave- 
vo fradicia  .  Alla  quale  gobba  io  dilli  ;  o  dimmi,  gobba  pcrverfa  ,' 
e'  ci  è  egli  altro  vifo  In  quella  cafa  ,  che  il  tuo,  non  che  il  tuo  ma- 
lanno ?  Alle  quali  parole  io  diffi  forte  :  e  quello  non  ci  badi  due  ore  . 
A  quello  contrailo  fi  fece  fuora  una  vicina  ,  la  quale  mi  difle  ,  che  mio 
padre  con  tutti  que'di  cafa  mia  erano  morti  di  pelle  i  onde  che  io,  che 
parte  me  l'indovinavo  ,  fu  la  cagione ,  che  il  duolo  fu  minore  .  Dipoi 
mi  diffe  ,  che  folo  era  rellata  viva  quella  mia  forella  minore  ,  la  qua- 
le fi  chiamava  Liperata  ,  ch'era  fiata  raccolta  da  una  fan ta  donna  ,  la 
quale  fi  domandava  Mona  Andrea  de'Beliacci .  Io  mi  partì'per  andar- 
mene all'oflcria  ;  acafo  incontrai  un  mio  amico  ,  quello  fi  domanda- 
va Giovanni  Rigogli;  ifcavalcato  a  cafa  fua  ,  ce  n'andammo  in  piaz. 
za  ,  dove  io  ebbi  nuove  ,  che  il  mio  fratello  era  vivo  ,  il  quale  io  an- 
dai a  trovare  a  cafa  d'un  fuo  amico  ,  il  quale  fi  domandava  Bertino 
Aldobrandi .  Trovato  il  fratello  ,  e  fattoci  carezze  e  accoglienze  in- 
finite ;  il  perchè  fi  era  ch'elle  furono  iftraordinarie  ,  che  a  lui  di  me 
e  a  me  di  lui  era  flato  dato  nuova  delia  morte  di  noi  fteffi  .  Dipoi  le- 
vato una  grandiflìma  rifa  con  maraviglia  ,  prefomi  per  la  maiia  ,  mi 
diffe:  andiamo  fratello, ch'io  ti  meno  in  luogo,quale  tu  mai  non  imma- 
ginerelli  ;  quello  fi  è  ,  ch'io  ho  rimaritato  la  Liperata  noflra  forella  , 
la  quale  certifllmo  ti  tiene  per  morto  .  Inmentre  che  andavamo  a  tal 
luogo,  contammo  l'uno  all'altro  di  belliflìme  cofe avvenuteci: e  giun- 
ti a 
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ti  a  cafa  ,  dov'era  la  forella  ,  gli  venne  tanta  ftravaganza  per  la  no- 
vità inafpettata  ,  ch'ella  mi  cadde  in  braccio  tramortita  ;  e  fé  non  fof- 
fe  flato  allaprefenza  il  mio  fratello  ,  l'atto  fu  tale  fenza  neffuna  pa- 
rola ,  che  il  marito  così  al  primo  non  penfava  ch'io  fufll  fuo  fratello  ; 
parlando  Cecchino  mio  fratello,  e  dando  ajiuo  alla  svenuta,  preflo  lì 
riebbe  ;  e  pianto  un  poco  il  padre  ,  la  forella  ,  il  marito  ,  un  fuo  fi- 
gliuolo ,  fi  dette  ordine  alla  cena  ;  e  in  quelle  piacevoli  nozze  in  tut- 
ta la  fera  non  fi  parlò  piìi  di  morti ,  ma  sì  bene  con  ragionamenti  dì 
nozze,  così  lietamente  e  con  gran  piacere  finimmo  la  cena  . 

Forzato  da'  prieghi  del  fratello  e  della  forella  ,  furono  caufà  , 
ch'io  mi  fermai  a  Firenze  ,  perchè  la  voglia  mia  era  volta  a  tornarme- 
ne a  Roma  .  Ancora  quel  mio  caro  amico  ,  ch'io  dilli  prima  ,  in  altre 
mie  anguftie  tanto  ajutato  da  lui  ;  quefto  fi  era  Piero  di  Giovanni 
Landi  :  ancora  quello  mi  diflfe  ,  ch'io  mi  dov'efll  fermare  alquanto  in 
Firenze  ,  perchè  eflendoi  Medici  cacciati  da  Firenze  ,  cioè  il  Signor 
Ippolito ,  e  il  Signor  AlelTandro  ,  i  quali  furono  poi  un  Cardinale 
e  l'altro  Duca  di  Firenze  ;  quefto  Piero  detto  mi  difie  ,  ch'io  dovtfli 
ilare  un  poco  a  vedere  quello  che  fi  faceva  :  così  cominciai  a  lavora- 
re in  Mercato  Nuovo  ,  e  legavo  afl'ai  quantità  di  gipje  ,  e  guadagna- 
vo bene  .  In  quefto  tempo  capitò  a  Firenze  un  Sanefe  ,  chiamato  Gi- 
rolamo Mazzetti  j  quefto  Sanefe  era  ftato  affai  tempo  in  Turchia  :  ca- 
pitommi  a  bottega  ,  e  mi  dette  a  fare  una  medaglia  d'oro  ,  da  portare 
in  un  cappello  .  Egli  era  perfona  di  vivace  ingegno  ,  e  volle  ,  che  in 
quefta  medaglia  io  gli  faceflì  un  Ercole  ,  che  sbarrava  la  bocca  al  lior 
ne  ;  così  mimefll  a  farlo  ,  e  inmentre  ch'io  lavoravo  ,  venne  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  a  vederlo  :  e  perche  io  mi  ero  grandemente  af- 
faticato ;  l'atto  della  figura  ,  e  la  bravuria  dell'animale,  molto  diver- 
là  da  tutti  quelli  ,  chener  infino  allora  avevano  fatto  tal  cofa  ;  ancora 
per  eflereil  modo  del  lavorare  incognito  totalmente  a  quel  divino  Mi- 
chelagnolo  ;  lodò  tanto  quefta  mia  opera  ,  che  a  me  crebbe  tanto 
l'animo  di  far  bene ,  che  fu  cofa  ineftimabile  .  Ma  perchè  io  non  ave- 
vo altra  colà  che  fare  ,  fé  non  legar  gioie  ,  che  febbene  quefto  era  il 
maggior  guadagno,  eh' io poteflì  fare  ;  non  mi  contentavo  ,  perchè 
defideravo  far  opere  d'altra  virtìi ,  che  legar  gioje  .  In  quefto  accad- 
de ,  che  un  certo  Federigo  Ginori  giovane  di  molto  elevato  fpirito 
(  quefto  giovane  era  ftato  a  Napoli  molt'anni ,  e  perchè  egli  era  molto 
bello  di  corpo  e  di  prefenza  ,  s'era  innamorato  in  Napoli  d'una  Prin- 
cipeffa)  coftui  volendo  fare  una  medaglia,  che  fulTe  un  Atlante  col 
Mondo  addoflb,  richiefe  il  detto  Michelagnolodiviniflìmo  ,  che  gliene 
faccfle  un  poco  didifegno;  il  quale  difle  :  andate  a  trovare  un  certo 
giovane  Orefice  ,  che  ha  nome  Benvenuto  ,  il  quale  vi  fervirà  molto 
bene^  e  certo  non' gli  accade  il  mio  dife^uo  i  ma  perchè  voi  non 
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penfiate  che  di  tal  pìccola  cofa  io  voglia  fuggir  le  fatiche  ^  molto  vo- 
lentieri vi  farò  un  poco  di  difegno  :  intanto  parlate  col  detto  Benve- 
nuto ,  che  ancor  elfo  ne  faccia  un  poco  di  modellino  ,  dipoi  il  meglio 
fi  metterà  in  opera  .  Mi  venne  a  trovare  quefto  Federigo  Ginori ,  e 
mi  difie  la  fua  volontà  ,  apprefTo  quanto  quel  famofo  e  gran  Michela- 
gnolo  mi  aveva  lodato  ,  e  che  io  ne  dovefTì  fare  ancora  un  poco  di  mo- 
dellino di  cera  .  Inmentre  che  quel  mirabile  uomo  gli  aveva  promeflfb 
di  fargli  un  poco  di  difegno,mi  dette  tanto  animo  quelle  parole  di  quel 
grand'uomo  ,  che  io  fubito  mi  medi  con  grandilTìma  follecitudine  a 
fare  il  detto  modello  ;  e  finito  ch'io  l'ebbi ,  un  certo  dipintore  molto 
amico  di  Michelagnolo  ,  chiamato  Giuliano  Bugiardini  ,  mi  portò  il 
difegno  dell'Atlante  .  Nel  medellmo  tempo  io  moftrai  al  detto  Giulia- 
no il  mio  modellino  di  cera  ,  il  quale  era  molto  diverfoda  quel  difegno 
di  Michelagnolo  ;  talmente  che  Federigo  detto  e  il  Bugiardino  con- 
clufero  ,  ch'io  doveflì  farlo  fecondo  il  mio  modello  .  Cosi  Jo  comin- 
ciai ,  e  lo  vedde  1'  eccellentiflìmo  Michelagnolo  ;  e  lodò  tanto  me  t 
quanto  la  detta  opera,  che  fu  cofa  ineflimabile-  Quello  era  una  figu- 
ra  ,  come  io  ho  detto  ,  cefellata  di  piaftra  ,  aveva iJ  Cielo  addoflb  fat- 
to d'una  palla  di  criftallo  ,  intagliato  in  elfo  il  Jiio  Zodiaco  con  un 
camfo  di  lapislazzuli ,  infieme  colla  detta  figura  ;  faceva  tanto  bel 
vedere,  che  era  cofa  inefèimabile  :  era  (òtto  un  motto  di  lettere, 
che  diceva  :  fummam  tuUpa  jwvat .  Soddisfattofi  il  detto  Federigo  , 
iiberalifllmameute  mi  pagò  .  Per  eflere  in  quello  Meffer  Luigi  Ala- 
manni in  Firenze  ,  era  amico  del  detto  Fede  rigo  Ginori,  il  quale  mol- 
te volte  lo  coadufle  a  cafa  mia  ,  eper  fua  grazia  mi  fece  fuo  molto  do- 
meftico  amico . 

MofTa  la  Guerra  Papa  demente  alla  Città  di  Firenze  ,  e  quella 
p4-eparatafi  alla  difefa  ,  fatto  la  Città  perogni  quartiere  gli  ordini  del- 
le milizie  popolari  ;  ancora  io  hii  comandato  per  la  parte  mia  :  ricca- 
mente mimeCl  in  ordine,  praticavo  colia  maggior  Nobiltà  di  Firenze, 
i  quali  molto  d'accordo  li  vedevano  voler  militare  a  tal  difefa  ;  e  fecefi 
quelle  orazioni  perogni  quartiere  ,  le  quali  fi  fanno  .  Dipiìi  fi  tio» 
vavano  i  giovani  più  che  il  fblito  infieme  ,  iK  mai  fi  ragionava  d'al- 
tra cofa  ,  che  di  quella  .  ElTendo  ungionio  in  fui  mez2>odl  in  fui  la 
bottega  mia  una  quantità  d'omaccioni,  e  giovani  de'prirai  della  Città; 
mi  fu  portato  una  lettera  di  Roma  ,  la  quaJe  veniva  da  im  certo  ,  chia- 
mato in  Roma  Maeftio  Jacopiuo  della  Barca  ;  quello  fi  domandava 
Jacopo  dello  Sciorina  ,  ma  della  Barca  in  Roma  ,  perchè  teneva  una 
barca  ,  che  paflava  il  Tevere  infra  Ponte  Siilo  e  Ponte  Santagnolo  . 
Quello  Maeflro  Jacopo  eraperfona  molto  ingegnofa  ,  £  aveva  piace- 
voli e  belliflìmi  ragionamenti  ;  era  flato  in  Firenze  ^ù.  Maeflro  di  le- 
iVAieopeiea'1'eflitoridi  drappi  ;  qucft'uorao  eia  molto  amico  di  Papa 
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Glcmente ,  JI  quale  pigliava  gran  piacere  di  feiitirlo  ragionare .  EnTeii- 
do  un  giorno  in  quefti  cotali  ragionamenti  ,  fi  cadde  ia  propofitodel 
facco  ,  e  dell'azione  del  Caftello  ;   per  la  qual  cofa  lì  Papa  ncordatoli 
di  me,  ne  dilTc  tanto  bene  ,  quanto  Immaginar  fi  poffa  :  e=.ggiunfe  , 
che  fé  e'  fapeva  dov'  io  fufll  ,  avrebbe  piacere  di  riavermi .  Il  detto 
Maeftro Jacopo  dilFe,  che  io  ero  a  Firenze  ;  per  la  qual  cofa  il  Papa 
gli  commefTe  ,  che  mi  fcrivcfie  ch'io  tornaffi  a  lui  .  Quefta  detta  lette- 
ra conteneva,  ch'io  dovtflì  tornare  al  fervizio  di  Papa  Clemente,  e  che 
buon  per  me  .  Qne'  giovani  ,  che  erano  quivi  alla  pre/enza  ,  voleva- 
no pur  fapere  ciò  che  quella  lettera  conteneva  ;  per  la  qual  cofa  io  il 
meglio  che  potetti  la  nafcofi  ;  dipoi  fcriflì  al  detto  Maellro  Jacopo  , 
pregandolo,  che  ne  per  bene  né  per  male  in  modo  nefluno  egli  mi 
{crivefle  ,  né  mi  mandafle  lettere  .  Il  detto  ,  crefciutogli  maggioi- 
voglia  ,  mi  fcrifle  un'altra  lettera  ,  la  quale  ufciva   tanto  de'termini^ 
che  s'ella  fufle  fiata  veduta  ,  io  farei  capitato  male  •  Quefla  diceva, 
che  da  parte  del  Papa  ,  io  andaffi  fubito  ,  il  quale  mi  voleva  operare 
a  cofe  di  grandiffima  importanza  ;  e  che  fé  io  volevo  far  bene ,  che  io 
lafciain  ogni  cofa  fubito  ,  e  non  ifleflì  a  far  contro  un  Papa  ,  infieme 
con  quei  pazzi  arrabbiati .  Viila  la  lettera  ,  la  mi  mefle  tanta  paura  , 
che  io  andai  lubito  a  trovar  quel  mio  caro  amico  ,  che  fi  domandava 
Pier  Landi  ;  il  quale  vedutomi  ,  fubito  mi  domandò  ,  che  cofa  di  nuo- 
vo io  avevo  ,  che  io  dimoflravo  d'efTer  tanto  travagliato  :  difll  al  mia 
amico,  che  quello  ch'io  avevo  ,  emidava  gran  travaglio  ,  in  modo 
nefTuno  glielo  potevo  dire  ;  folo  lo  pregavo  ,  che  pigiiaffe  quelle  tali 
chiavi,  ch'io  gli  davo,   e  che  rendefTe  le  gioje  e  loro  al  terzo  e  al 
quarto,  ch'egli  fur  un  mio  libruccio  troverebbe  fcritto;  dipoi  pi» 
giiafle  la  robadella  mìa  cafa  ,  e  ne  teneffe  un  poco  di  conto  co  n  quel- 
la folita  fua  amorevolezza  ,  e  che  in  brevi  giorni  egli  faprebbe  dove 
io  fuflì  .  Forfè  immaginatofi  a  un  di  preflb  la  cofa  ,   mi  diife  :  frate! 
mio  ,  va'via  preflo  ,  dipoi  ferivi  ;  delle  tue  cofe  non  dubitare  ,  uè  ti 
dare  un  penfiero  .  Così  feci .  Quello  fu  il  mio  piìi  fedele  amico ,  il  più. 
favio ,  il  pili  dabbene  ,  il  più  difcreto  ,  il  più  amorevole  ,  che  mai  io 
abbia  conofciuto. 

Partitomi  di  Firenze,  me  n'andai  a  Roma, e  dì  quivi  fcriflì  fubito 
ch'io  giunfi  in  Roma  ,  e  ritrovato  parte  dcUi  mia  amici,  dalli  quali  io 
fui  molto  ben  veduto  e  accarezzato  ;  fubito  mi  mdfi  a  lavorare  ope- 
re tutte  da  guadagnare  ,  e  non  di  nome  da  defcrivere  .  Era  un  certo 
vecchione  Orefice,  il  quale  fi  domandava  Raffaello  del  Moro;queflo  era 
uomo  di  molta  reputazione  nell'Arte, e  nel  reflo  era  ucmodabbene;mi 
pregò  ch'io  fufiì  contento  d'andare  a  lavorare  in  bottega  fua  ,  perchè 
'egli  aveva  da  fare  alcune  opere  d'importanza,le  quali  erano  di  boniffi- 
mo  guadagno;  così  andai  volentieri .  Era  paflato  già  dieci  giorni , 
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ch'io  non  m'ero  fatto  vedere  a  quel  Maeftrojacopino  della  Barca  ;   il 
quale  vedutomi  a  cafo,  mi  fece  grandiflìma  a(XogÌien7,a,e  domanda  to- 
mi quanto  egli  era  ,  ch'io  ero  giunto  ;  gii  difTì  ,  ch'egli  era  in  circa  a 
quindici  giorni .  Quell'uomo  l'ebbe  molto  per  male'7e  mi  dilTe  ,  ch'io 
tenevo  poco  conto  d'un  Papa  ,  il  quale  con  grand'iftanza  di  già  l'a  ve- 
va  fatto  fcrivere  tre  volte  per  me  j  ed  io  ,  che  l'avevo  avuto  più  per 
male  di  lui ,  nulla  gii  rifpofi  mai  ,  anzi  m'ingozzavo  la  ftizza  »  Que- 
fì'uomo  ,  ch'era  abbondantiflTimo  di  parole  ,  entrò  in  su  n'una  pefta, 
e  ne  dilTe  tante  ,  che  pur  poi  quando  io  lo  veddi  flracco ,  non  gli  dif- 
fi  altro  ,  fé  non  che  egli  mi  menaffe  dal  Papa  a  fua  pofla  ;  Il  quale  ri- 
fpofe  ,  che  fempre  era  tempo  ;  ed  io  gii  dilli;  ed  io  ancora  fon  fem- 
pre  preparato  .  Cominciatoli  a  avviare  verfo  il  Palazzo  ,  ed  io  fece 
(  queflo  fu  il  giovedì  fanto  J  giunti  alle  camere  del  Papa  i  egli  che  era 
conofciuto  ,  ed  io  afpettato  ,  fubito  fummo  meflì  dentro  .  Èra  il  Papa 
nel  letto  un  poco  indifpofto  ,  feco  era  Melfer  Jacopo  Saiviati ,  e  l'Ar- 
ci-vefcovo  di  Cupua  ;  veduto  che  m'ebbe  il  Papa ,  molto  ftraordina- 
riamente  fi  rallegrò  :   ed  io  baciatogli  i  piedi  ,  con  quanta  modellia  io 
potevo  me  gli  accodavo  appreflb,  mollrando  volergli  dire  alcune  cofe 
di  grandifsima  importanza  .  Subito  fatto  cenno  colla  mano  ,  il  detto 
McfTcr  Jacopo  Saiviati ,  e  l'Arcivefcovo  fi  ritirarono  molto  difcofto  da 
noi.  Subito  cominciai,  dicendo  :  Beatìfsimo  Padre  ,  dappoi  che  il 
focco  fu  in  qua ,  non  mi  fon  potuto  confelTare  né  comunicare  ,  per- 
che e'non  mi  vogliono  affolvere  ;  il  cafo  è  queflo  ,  che  quando  io  fon- 
dei  l'oro,  e  feci  quelle  fatiche  a  fciorre  quelle  gioje  ,  Vollra  Santità 
dette  commifsione  al  Cavaglierino  ,  che  mi  donalfe  un  certo  poco  pre- 
mio delle  mie  fatiche  ,dal  quale  io  non  ebbi  cofa  alcuna  ,  anzi  mi  diffe 
più  prefto  villania;andatomene  su,dove  io  avevo  fonduto  il  detto  oro, 
cavato  le  ceneri ,  trovai  incirca  a  una  libbra  e  mezzo  d'oro  di  tante 
granellette  come  panico  ;  e  perche  io  non  avevo  tanti  danari  da  po- 
termi condurre  onorevolmente  a  cafa  mia  ,  penfaì  fervirmi  di  quegli, 
e  rendergli  dappoi  ,  quando  mi  fufie  venuto  la  comodità  .  Ora  io  fono 
qui  a'piedi  di  Voftra  Santità  ,  la  quale  è  vero  confefibre  ,  ch'ella  mi 
faccia  tanto  di  grazia  ,  di  darmi  licenza  ,  acciocché  io  mi  pofia  confef- 
fare  e  comunicare  ,  e  mediante  la  grazia  di  Voflra  Santità  ,  io  riabbi 
Ja  grazia  dei  mio  Signore  Iddio  .  Allora  il  Papa  con  un  poco  di  mode- 
fìo  fofpiro  ,  forfè  ricordandofi  delli  fua  affanni ,  diffe  quelle  parole  : 
Benvenuto,  io  fon  certo  anzi  certifsimodi  quel  che  tu  dì' ,  il  quale 
io  ti  poflb  aflblvere  d'ogni  inconveniente  ,  che  tu  avefsi  fatto  ,  e  dì 
più  voglio  ;  ficchè  liberifsimamente  ,  e  con  buono  animo  dì'su  ogni 
cofa  ,  che  fé  tu  avefsi   il  valore  d'un  di  quei  Regni  ,  io  fon  difpoftif- 
ilmo  a  perdonarti ,  Allora  io  difsi  :  altro  non  ebbi,  Beatifìimo  Padre, 
chequanto  io  hodetto  ;  e  quello  non  arrivò  al  valore  dicencinquan- 
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ta  ducati ,  che  tanti  n'ebbi  dalla  Zecca  di  Perugia,  e  con  efsì  m'andai 
a  confortare  il  mio  vecchio  povero  padre .  Difle  il  Papa  ;  tuo  padre  è 
ftato  cos)  virtuofo,  buono  ,  e  dabbene  uomo  ,  quanto  nafceflc  mai  ,  e 
tu  punto  non  traligni  ;  molto  m'increfce  ,  che  i  danari  furon  pochi  r 
però  quefti  ,  che  tu  dì'  che  fono  ,  io  te  ne  fo  un  prefente  ,  e  tutto  ti 
perdono  ,  fa'di  quefto  fede  al  confefTore  ,  fé  altro  non  c'è ,  che  atten- 
ga a  me  ;  dipoi  coiifelfato  e  comunicato  che  tu  ti  fia ,  iafceratti  rivede- 
re ,  che  buon  per  te  .  Spiccato  eh'  io  fui  dai  Papa  ,  accoftofsi  il  detto 
Mefler  Jacopo  ,  e  l'Arcivefcovo  di  Capua  ;  il  Papa  difle  tanto  bene  di 
me  ,  quanto  d'altro  uomo  che  fi  poifadire  al  Mondo  :  e  difle  che  mi 
aveva  confeflato  ,  e aflbluto  ;  e  dipoi  aggiunfe  .dicendo  all'Arcivelco- 
vo  di  Capua,  che  mandaflc  per  me,  e  che  mi  domandafle.fe  fopra  a  quel 
cafo  bifognava  altro  ,  che  di  tutto  m'aflblvelTe  ,  che  gliene  dava  in- 
tera autorità  ;  e  di  più  mi  facefle  quante  carezze  egli  poteva  . 
Mentre  io  me  n'andavo  così  ,  quelMaeftro  Jacopino  curiofamente  mi 
domandava ,  che  fegreti  e  lunghi  ragionamenti  erano  flati  quegli,  che 
io  aveva  avuti  col  Papa  ;  la  qiial  cofa  come  m'ebbe  domandata  più 
di  due  volte  ,  gli  difsi  ,  che  non  gliele  volevo  dire  ,  perchè  non  erano 
cofe  che  s'attencflero  a  lui  ,  però  non  me  ne  dimandalTe  più  .  Andai 
a  fare  tutto  quello  ch'eio  rimafto  cri  Papa  ,  dipoi  paflato  le  due  fcfte  , 
l'andai  a  vifitare  ;  il  quale  fattomi  più  carezze  che  prima  ,  mi  difl!e  : 
fé  tu  \enivi  un  poco  prima  a  Roma,  io  ti  facevo  fare  quei  due  Regni, 
che  noi  guaftammo  in  Cartello  i  ma  perchè  elle  fon  cofe  dalle  giojc  in 
fuora  di  poca  virtù  ,  io  t'adoprerò  a  un'opera  di  grandifsima  impor- 
tanza ,  dove  tu  potrai  mofirare  quello  che  tu  fai  fare  ;  e  quello  fi  è  il 
bottone  del  piviale  ,  il  quale  fi  fa  tondo  a  foggia  d'un  tagliere  grande, 
quanto  un  tagJieretto  di  mezzo  ,  anzi  d'un  terzo  di  braccio  :  in  que- 
fìo  io  voglio  ,  che  fi  faccia  un  Dio  Padre  di  mezzo  rilievo  ,  e  in  mezzo 
al  detto  ,  voglio  accomodare  quella  bella  punta  dei  Diamante  grande  , 
con  molte  aitre^ioje  di  grandifsima  importanza  .  Già  ne  cominciò 
imo  Caradoflb  ,  e  non  lo  finì  mai  ;  qucflo  io  voglio ,  che  fi  finifca  pre- 
(io  ,  perche  me  lo  veglio  ancor  io  godere  qualche  poco  :  ficc^è  va',  e 
fa 'un  bel  modellino  .  £  mi  fece  moftrare  tutte  le  gicje  ;  ond'io  uffufo- 
lato  ,  fubito  andai . 

Inmentre  che  l'aflTedio  era  intorno  a  Fircnze,quel  Federigo  Gino- 
ri  ,  a  chi  avevo  fatto  la  medaglia  dell'Atlante  ,  fi  mori  di  tifico  ,  e  la 
detta  medaglia  capitò  alle  mani  di  Mefler  Luigi  Alamanni  ;  il  quale  in 
ifpazio  di  breve  tempo  la  portò  egli  mcdefimo  a  donare  al  Re  France- 
fco  Primo  di  Francia,  con  alcuni  fuabellifiìmi  fcritti .  Piacendo  oltre- 
iTiodo  quefta  medagliaal  Re  ,  il  virtuofifllmo  Luigi  Alamanni  parlò  di 
me  con  Sua  Maefià  alcune  parole  di  mia  qualità,  oltre  l'altre,  con  tan- 
to favore ,  che  il  Re  fece  iè^no  d'aver  voglia  di  conofcermi  .  Con  tut- 
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ta  lafollecitudiiie  ch'io  potevo  ,  follecitando  quel  detto  modelletto  , 
il  quale  facevo  della  grandezza  appunto,  che  doveva  elTer  l'opera  ;  ri- 
fentironfi  nell'Arte  degli  Orefici  molti  di  quegli,  che  pareva  ioroeffer 
atti  a  far  tal  cofa;  e  perchè  egli  era  venuto  a  Roma  un  certo  Michelet- 
to  ,  molto  valentuomo  per  intagliar  Corniuoie  ,  ancora  era  intelli- 
gentiflimo  Giojeiliere  ,  ed  era  uomo  vecchio  ,  e  di  molta  riputazione; 
eralì  intermelfo  nella  cura  de'dua  Regni  del  Papa  ;  facendo  io  quello 
modello  ,  molto  fi  maravigliò  ,  che  io  non  avevo  fatto  capo  a  lui  ,  e(- 
fcndo  pure  uomo  intelligente ,  ein  credito  ufTdi  del  Papa  .  All'ultimo, 
veduto  ch'io  non  andavo  da  lui ,  venne  dd  me  ,  domand-indoml  quel- 
lo che  io  facevo  .  Quello  che  mi  ha  commelfo  il  Papa  ,  gli  rifpofi .  Al- 
lora difle  :  il  Papa  m'ha  commelTo  ,  ch'io  vegga  tutte  quelle  cofe  ,  che 
per  Sua  Santità  fi  fanno .  Al  quale  io  difll ,  che  ne  domanderei  prima 
al  Papa  ,  dipoi  faprei  quello  che  io  gli  avelli  a  rifpondere  .  Mi  dille  , 
ch'io  me  ne  pentirei  .  È  partitoli  da  me  addirato,  fi  trovò  infieme  con 
tutti  quegli  dell'Arte  ,e  ragionando  di  quella  cofa,  dettono  il  carico  a 
Michele  tutti  ;  li  quale  con  quel  fuo  buono  ingegno,  fece  fare  da  certi 
valentuomini  Difegnatori  più  di  trenta  difegni  ,  tutti  variati  dall'uno 
all'altro  di  quella  cotale  imprefa;e  perchè  egli  aveva  a  fua  polla  l'orec- 
chio del  Papa  ,  accorda  toh  con  un  altro  ,  che  fi  chiamava  Pompeo  Mi- 
lanefe  (  quello  era  molto  favorito  del  Papa  ,  ed  era  parente  di  Meffer 
T'rajano  ,  molto  grato,  e  primo  Cameriere  del  Papa  j  cominciarono 
quefli  due  ,  cioè  Michele  e  Pompeo  ,  a  dire  al  Papa  ,  che  avevano  villo 
il  mio  modello,e  ch'io  non  fulfi  llrumento  atto  a  così  mirabile  imprefa, 
a  loro  pareva  .  A  quello  il  Papa  dilTe  ,  che  l'aveva  a  vedere  anche  lui; 
dipoi ,  non  eflendo  io  atto  ,  fi  cercherebbe  chi  fuflì  .  DifTono  tutt'  a 
dua  ,  che  avevano  parecchi  difegni  mirabili  fopra  a  tal  cofa .  A  quello 
il  Papa  difle,  che  Paveva  a  caro  alTai ,  ma  che  non  gli  voleva  vedere  , 
prima  ch'io  avefll  finito  il  mio  modello  ;  dipoi  vedrebbe  ogni  cofa  in- 
fieme  .  Infra  pochi  giorni  io  ebbi  finito  il  modello  ,  e  portatolo 
una  mattina  sudai  Papa  ;  quel  Melfer  Trajano  mi  fece  afpettare  ,  e  in 
quello  mezzo  mandò  con  diligenza  per  Micheletto  e  per  Pompeo ,  di- 
cendo loro  ,  che  portaflero  i  difegni .  Giunti  che  furono  ,  noi  fummo 
melfi  dentro,  per  la  qual  cofa  fubito  Michele  e  Pompeo  cominciarono 
a  fquadernare  i  lor  difegni, e  il  Papa  a  vedergli:  e  perchè  i  Difegnatori 
fuor  dell'arte  del  giojellarc  ,  non  fanno  la  fituazione  delle  gioje  ,  ne 
manco  coloro  ,  che  erano  Giojellieri  ,  non  l'avevano  infegnata  loxo  : 
perchè  è  forza  a  un  Giojeiliere,  quando  infra  le  gioje  interviene  figu- 
re ,  ch'egli  fappia  difegnare,  altrimenti  non  gli  vien  fatto  cofa  buona; 
di  modo  che  tutti  coloro,  che  avevano  fatto  quei  difegni,  gli  avevano 
fitto  quel  maravigliofo  Diamante  nel  mezzo  del  petto  del  Dio  Pa- 
dre i  il  Papa ,  che  pure  era  di  boaiflìmo  ingegno ,  veduta  quella  cofa 
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tale  ,  non  gli  finiva  di  piacere  .  E  quando  n'ebbe  veduti  infino  a  dieci,' 
gettato  il  refto  de'  difegiii  in  terra  ;  dilVe  a  me  ,  che  mi  ftavo  di  là  da 
canto  :  moftra  un  po'quà  ,  Benvenuto  ,  il  tuo  modello  ,  acciocché  io 
vegga  ,  fé  tu  fei  nel  medefimo  errore  di  coftoro  .  Io  fattomi  innanzi  , 
e  aperto  una  fcatoletta  tonda  ,  parve  ,  che  uno  fplendorc  defie  propria 
negli  occhi  del  Papa;c  diflecon  gran  vocerfe  tu  mi  fufll  flato  in  corpo, 
tu  non  l'avrefti  fatto  altrimenti  com'io  veggo  .  Coftoro  non  fapevano 
altro  modo  avituperarfi  .  Accoftatifi  molti  gran  Signori ,  il  Papa  mo- 
Itrava  la  differenza  ,  che  era  dai  mio  modello  a'  loro  difegni  ;  quando 
l'ebbe  affai  lodato,  e  coloro  fpaventati  e  goffi  ,  alla  prefcnza  ;  fi  volfe 
a  me,  e  diffe  :  iociconofco  appunto  un  male  ,  che  è  d'importanza 
grandiffima  j  Benvenuto  mio  ,  la  cera  e  facile  da  lavorare  ,  il  tutto  è 
farlo  d'oro  .  A  quefle  parole  io  arditamente  rifpofi  ,  dicendo  :  Beatiffi- 
mo  Padre  ,  fé  io  non  lo  fo  meglio  dieci  volte  di  queflo  mio  modello  , 
fia  patto,  che  voi  non  me  lo  paghiate  .  A  quelle  parole  fi  levò  un  gran 
tumulto  tra  quei  Signori,  dicendo,  che  io  promettevo  troppo  ;  V'era 
un  di  queftl  Signori  grandiffimo  FiJofofo,il  quale  difse  in  mio  f  ivore: 
di  quella  bella  fimetria  di  corpo  ,  e  fifononua  ch'io  veggo  in  queflo 
giovane  ,  mi  prometto  tutto  quello  che  dice  .  Il  Papa  difse  :  e  perchè 
lo  credo  ancor  io  ;  chiamato  quel  fuo  Cameriere  Trajano  ,  difse  ,  che 
portafse  quivi  cinquecento  ducati  d'oro  di  Camera  .  Inmentrc  che  I 
danari  s'afpettavano  ,  il  Papa  di  nuovo  più  adagio  confiderava  in  che 
bel  modo  io  avevo  accomodato  quel  Diamante  con  quel  Dio  Padre  , 
Queflo  Diamante  l'avevo  appunto  mefso  in  mezzo  di  quefl'opera,e  fo- 
pra  di  efso  Diamante  vi  avevo  accomodato  a  federe  Iddio  Padre  ,  eoa 
un  certo  bel  modo  IVolto  ,  che  dava  bellifsima  accordanza  ,  e  non  oc- 
cupava la  gioja  niente  ;  alzando  la  man  dritta  ,  diva  la  benedizione  , 
Sotto  al  detto  Diamante  avevo  accomodato  tre  puttini,che  colle  brac- 
cia levate  in  alto  foftenevano  il  detto  Diamante  .  Uno  di  quefli  putti- 
iii  di  mezzo  era  tutto  rilievo  ,  gli  altri  dua  erano  di  mez'^-o  rilievo. 
All'intorno  era  afsai  quantità  di  puttini  diverfi  ,  accomodati  con  altre 
belle  gioje  .  Il  reflo  di  Dio  Padre  aveva  un  ammanto,  che  fvolazzava, 
dal  quale  ufciva  di  molti  puttini ,  con  molti  altri  belìi  ornamenti  ,  i 
quali  facevano  bellifMmo  vedere  .  Era  quefl'opera  fatta  d'uno  flucco 
bianco ,  fopra  una  pietra  nera .  Giunto  i  danari  ,  il  Pepa  di  fu3  mano 
me  gli  dette  ,  e  con  grandifsima  piacevolezza  mi  pregò  ,  che  io  fa- 
cefsi  di  forte  ,  ch'egli  l'avefse  a  fuo  gullo  e  voglia  ;  di  che  buon  per 
me. 

Portatomi  via  i  danari  e  il  modello  ,  mi  parve  mlll'anni  di  met- 
tervi le  mani .  Cominciato  fubito  con  gran  follecitudine  a  la\  orare  j 
in  capo  d'otto  giorni  il  Papa  mi  mandò  a  dire  Per  un  fuo  Cameriere 
grandiffimo  gentiluomo  Bolognefe ,  eh'  io  dovelfi  andar  da  lui ,  e  por- 
tar 
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tar  quello  eh'  io  avevo  lavorato  .  Mentre  che  io  andavo  ,'  questo  Ca- 
meriere ,  che  era  la  più  gentil  per  fona  che  fuflì  in  quella  Corte  ,   mi 
diceva  ,  che  non  tanto  il  Papa  volefle  veder  quell'opera  ,  ma  che  me 
ne  voleva  dare  un'altra  di  ^randiflìma  importanza  ;  e  quella   fi  era  le 
ftampe  delle  monete  della  Zecca  di  Roma  ,  e  che  io  mi  armaflì  a  poter 
riffondere  a  Sua  Santità  ,  che  per  quello  egli  me  n'aveva  avvertito. 
Giunfi  dal  Papa  ,  e  Iquadernatogli  quella  piaftra  d'oro  ,  dove  era  già 
ifcolpito  il  Dio  Padre  fdo  ,  il  quale  così  abbozzato  moftrava  più  vir- 
tù ,   che  quel  modello  di  cera  ;  di  modo  che  il  Papa  ftupefattodiflTe  ; 
da  ora  innanzi  tutto  quello  che  tu  dirai ,  io  ti  voglio  credere  ;  e  fat- 
timi molti  fterminati  favori,  óifìe  :  io  ti  voglio  dare  un'aJti-a  imprefa  , 
Ja  quale  mi  farebbe  cara  quanto  quella  ,  e  più  ,  fé  ti  deiTe  il  cuore  di 
farlo;  e  dettomi  ,  tlie  avrebbecaro  di  far  le  flampe  delle fue mone- 
te ,  domandommi  fé  n'avevo  più  fatte  ,  e  fé  mi  dava  il  cuore  di  far- 
le .  Io  dilTi  ,  Ijenifllmo  che  me  ne  dava  il  cuore  ,  e  che  io  avevo  vedu- 
to com'elle  fi  facevano,  ma  che  io  non  n'avevo  mai  fatte.  Effendoalla 
freltnza  un  certo  Wefler  Giovarmi  da  Prato  ,  il  quale  era  Datario  di 
Sua  Santità  ;  per  elTer  molto  amico  di  quelli  mia  nemici ,  dille  :  Bea- 
tiffimo Padre,  gli  favori  che  fa  Vollra  Santità  a  quello  giovane  ,  ed 
egli  per  natura  arditifiimo,  foncaulà,  ch'egli  vi  prometterebbe  un 
Mondo  dì  nuovo  5  perchè  avendogli  dato  una  grande  imprefa  ,  e  ora 
aggiungendone  una  maggiore  ,  faranno  caufa  di  dare  l'una  noja  all'al- 
tra ■.  lì  Papa  addirato  ii  voJfe  ,  e  dille  ,  che  badalTe  all'ulìzio  fuo  j  e  a 
me  impofe  ,  ch'io  facefll  un  modello  d'un  doppione  largo  d'oro  ,  nel 
quale  voleva  ,  che  fuflì  unCrillo  ignudo  colle  mani  legate  ,  con  let- 
tere ,  che  diccflìno  :  Ecce  Homo ',  e  uniovefcio  dovefuffino  infieme 
mi  Papa  e  un  ImpeTatore,  che  drizzaflìno  d'accordo  una  Croce  , 
la  qual  moftralTe  di  cadere  ,  con  lettere  ,  che  diceffino  :  Vtius  Jpiri' 
tus  &  una  fides  erat  in  eis .  Commeflbmi  il  Papa  quefta  bella  mone- 
ta ,  fopraggiunfe  il  Bandinello  Scultore  ,  il  quale  non  era  ancora  fat- 
to Cavaliere  ;  e  colla  fua  folita  prefunzione  vellita  d'ignoranza,  a.  que- 
fli  dilfe  :  a  quelli  Orafi  ,  di  quelle  cofe  belle  bifogna  lor  farei  difegni , 
AI  quale  io  jni  volfi  lubito  ,  e  difli ,  che  non  avevo  bifogno  de'  fuoi 
difegni  per  l'arte  mia  ;  ma  che  io  Iperavo,  coH'arte  mia  e  colli  mia  di- 
fegni ,  con  qualche  tempo  dar  noja  all'arte  fua  «  Il  Papa  mollrò  aver 
tanto  caro  quelle  parole, quanto  immaginar  fi  poflà  i  e  voltofi  a  me, 
mi  difle  7  va'pur  Benvenuto  mio  ,  e  attendi  animofamente  a  fervirmi, 
e  non  preflar  orecchio  alle  parole  ili  quelli  pazzi .  Cosi  partitomi  , 
con  gran  prellezza  feci  due  ferri  ,  e  llampatouna  moneta  in  oro,  paf- 
fato  alquanti  giorni  portai  una  Domenica  dopo  defuiare  la  moneta  el 
ferri  al  Papa  .Quando  gli  vide,  rellato  maravigliato,  ecoii  tento,  non 
tanto  della  bella  opera  ,  che  ^ìi  piaceva  oltremodo  i  ancoia  più  lo  fé 
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maravigliare  la  preftezza  ,  che  io  avevo  ufata  r  e  per  accrefcere  più" 
fatisfazione  e  maraviglia  al  Papa  ,  avevo  portato  meco  tutte  le  vec- 
chie monete ,  che  s'erano  fatte  per  l'addietro  da  quei  valentuomini ,' 
che  avevano  fervilo  Papa  Julio  e  Papa  Leone  ;  e  veduto  che  la  mia 
molto  più  fatisfaceva  ,  mi  cavai  di  petto  un  moto  proprio  ,  pel 
quale  io  domandavo  quel  detto  ufizio  del  Maeflro  delle  ftampe  della 
Zecca  ,  il  quale  dava  fei  feudi  d'oro  di  provvifione  ii  mefe  ,  fenzachè 
i  ferri  poi  erano  pagati  dal  Zecchiere, che  feiie  dava  tre  al  ducato.Pre- 
fo  il  Papa  il  mio  moto  proprio ,  evoltoli,  lo  dette  in  mano  al  Datario, 
dicendogli ,  che  fubito  me  lo  fpediffb  .  Prefo  il  Datario  il  moto  pro- 
prio ,  e  volendofelo  mettere  nella  tafca  ,  difTc:  Beatifllmo  Padre  , 
Voftra  Santità  non  corra  sì  a  furia  ,  quelle  fon  cofe  ,  che  meritano 
qualche  confiderazione  .  Il  Papa  allora  difTe  :  io  vi  ho  intefb  ;  date 
qua  quel  moto  proprio  :  e  prelolo  ,  di  fua  mano  lubito  lo  fegnò  ; 
poi  datolo  a  lui,  difle  ;  ora  non  c'è  più  replica  ,  fpeditegnene  voi  ora, 
perchè  così  voglio  ;  e  vai  più  le  fcarpe  di  Benvenuto  ,  che  gli  occhi 
di  tutti  quefli  altri  balordi .  E  così  ringraziato  Sua  Santità  ,  lieto  ol- 
tremodo me  n'andai  a  lavorare  . 

Ancora  lavoravo  in  bottega  di  quel  Raffiiello  del  Moro  fopradet- 
to  ;  queft'uomo  dabbene  aveva  una  fua  figlioletta  ,  perlaquale  e' 
m'aveva  fatto  difegno  addoflb  ;  ma  inmentre  che  io  avevo  quello 
defiderio  ,  io  non  lo  dimoflravo  niente  al  Mondo ,  anzi  iftavo  tanto 
collumato  ,  che  gli  facevo  maravigliare  .  Accadde  ,  che  a  quella  fan- 
ciulletta  gli  venne  una  infermità  nella  mana  ritta  ,  la  quale  gli  aveva 
infradiciato  quelle  due  officina  ,  che  fcguitano  il  dito  mignolo  ,  e  l'al- 
tro accanto  al  mignolo:  e  perchè  la  povera  figliuola  era  medicata  per 
rinavvertenza  del  padre  da  un  Medicacelo  ignorante,il  quale  diflc,che 
quella  povera  figliuola  reflerebbe  ftorpiata  da  tutto  quel  braccio  rit- 
to ,  non  gli  avvenendo  peggio  ;  veduto  il  povero  padre  tanto  sbigot- 
tito ,  gli  difll  ,  che  non  credcfTe  tutto  quello  che  diceva  quel  Medico 
ignorante  ;  per  la  qual  cofa  egli  mi  dilTe ,  non  avere  amicizia  di  Me- 
dici nefTuno  ,  né  Cerufici  ,  e  che  mi  pregava,  fc  io  ne  conofcevo 
qualcheduno,  gliene  avvifafli  .  Subito  feci  venire  un  certo  Maeftro  Ja- 
copo Perugino  ,  uomo  molto  eccellente  nella  Cerusla  ,  e  veduto  ch'e- 
gli ebbe  quefla  povera  figlioletta  sbigottita  ;  perchè  doveva  aver  pre- 
fentito  quello  che  aveva  detto  quello  che  aveva  medicata  lei  in  princi- 
pio ,  tanto  ignorante,  dove  quefto  intelligente  difTe  ,  cTie  ella  non 
avrebbe  mal  neffuno,  e  che  beniflìmo  fi  fervirebbe  della  fua  mano  rit- 
ta ,  febbene  quelle  due  dita  ultime  fuffino  fiate  un  poco  più  debolet' 
te  dell'altre  ,  però  quello  non  gir  darebbe  una  noja  al  Mondo  ;  e  mef- 
fo  mano  a  medicarla  ,  volendo  tagliare  un  poco  di  quel  fradicio  di 
quegli  olficini,  il  padre  mi  chiamò  ,  ch'io  andafli  anch'io  un  poco  a  ve- 
der 
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dei-  quel  male,  che  a  quefla  figlia  fi  aveva  a  fare  ;  per  la  quaf  cofa  pre- 
fo  il  detto  Maeftro  Jacopo  certi  ferri  groflì  ,  e  veduto  ,  che  con  que- 
gli vi  faceva  poca  opera  ,  e  grandiffimo  male  alia  detta  figliuola  ;  diili 
ai  Maeftro  che  afpettaflì  uti  ottavo  d'ora  ,  e  che  fi  fermafsi  .  Per  la 
qual  cofa  corfo  in  bottega  ,  feci  un  ferroiino  d'acciajo  finiffimo  ,  e  to- 
flo  giunto  al  Maeftro  ,  cominciò  con  tanta  gentilezza  a  lavorare,  che 
ella  non  fentiva  punto  di  dolore  ,  e  in  breve  fpazio  ebbe  finito  .  A 
queflo  ,  oltre  l'altre  cofe  ,  quefl'uomo  dabbene  mi  pofe  tanto  amore, 
più  che  non  aveva  a  due  figliuoli  mafchi;  e  così  attefe  a  guarire  la 
bella  figlioletta  .  Avendo  grandiffima  amicizia  con  un  certo  Mefler 
Giovanni  Caddi ,  il  quale  era  Cherico  di  Camera  (  queflo  Mefler  Gio- 
vanni fi  dilettava  grandemente  delle  virtù  ,  contuttoché  in  lui  nelTu- 
iia  non  ne  fufìe  )  iflava  feco  un  certo  Mefler  Giovanni  Greco  ,  gran- 
dilfimo  letterato  ,  un  Mefler  Ludovico  da  Fano  ,  fimile  a  quello  let* 
terato,  Mefler  Antonio  Allegretti,  ancora  Mefler  Annibale  Caro  gio- 
vane di  fuora  ;  eramo  Mefler  Balliano  Veneziano  eccellentifliìmo  Pit- 
tore ,  ed  io  ,  e  quafi  ogni  giorno  una  volta  ci  rivedevamo  con  quel 
detto  Mefler  Giovanni;  dove  che  per  qmfla  amicizia  quell'uomo  dab- 
bene di  Raffaello  difleal  detto  :  Mefler  Giovanni  mio  ,  voi  mi  cono- 
fcete,  e  perchè  io  vorrei  dare  quella  mia  figlioletta  a  Benvenuto,  non 
trovando  miglior  mezzo  che  Voftra  Signoria  ;  vi  prego  ,  che  me  ne 
ajutate  voi  medefimo ,  e  delle  mie  facilità  gli  fi  facci  quella  dote  che  a 
lei  piace.Queft'uomo  cervellino  non  lafciò  appena  finir  di  dire  quel  pò- 
ver  uomo  dabbene, che  fenza  un  propofito  al  Mondo, gli  difle:non  par- 
lar più,  Raffaello,  di  qu.  fta,  perche  voi  fiete  più  difcoflo  che  il  Genna- 
jo  dalle  more  .  Il  pover  uomo  isbattuto  ,  predo  cercò  di  maritarla  ,  e 
molto  iflavano  la  madre  di  efla  e  tutti  meco  ingrugnati  ;  ed  io  non  fa- 
pevo  la  caufa  ;  e  parendomi ,  che  mi  pagafTin  di  cattiva  moneta  di  più 
cortcfie  ,  ch'io  avevo  tifato  loro  ,  cercai  d'aprire  una  bottega  vicino  a 
loro.  Il  detto  Mefler  Giovanni  non  mi-dilTe  nulla  ,  finché  la  detta  fi- 
gliuola non  fu  maritata  ,  la  quaf  cofa  fu  in  ifpazio  di  parecchi  mefi. 

Attendevo  con  gran  follecitudine  a  finir  l'opera  mia ,  e  fervire  la 
Zecca,  che  di  nuo'  .o  il  Papa  mi  commife  una  moneta  di  valore  di  due 
carlini,  nella  quale  era  il  ritratto  della  tefta  di  Sua  Santità,  e  darove- 
kio  un  Ciiflo  in  fui  mare.il  quale  porgeva  h  mana  a  S.Pietro,con  let- 
i-ere iniornojche  dicevano,  ^uare  dubitajìi.  Piacque  tanto  oltremodo 
quefta  moneta,  che  un  certo  Segretario  del  Papa  uomo  di  grandiflima 
virtù  ,  domandato  il  Sanga  ,  diflle  :  Volì;ra  Santità  fi  può  gloriare  di 
avere  una  forta  di  moneta  ,  la  quale  non  fi  vede  negli  antichi  Impera- 
tori con  tutte  le  lor  pompe  .  A  queflo  ,  il  Papa  rifjiofe  ;  ancora  Ben- 
venuto fi  può  gloriare  di  fervire  un  Imperatore  par  mio  ,  che  Io  co- 
Kofca. Seguitando  la  graad'opera  d'oro^e  mofliiandoia  i'^z^o  al  P4pa,la 
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quat  cofa  e'mì  foUecitava  vederla  ';  ogni  giorno  piìi    fi  maravigliava  . 
Eileiido  un  mio  fratello  in  Roma  al  fcrvi?.io  del  Duca  Aleflan- 
dro  ,  al  quale  in  queflo  tempo  il  Papa  aveva  procacciato  il  Ducato  Ai 
Penna  ;  flava  al  fervizio  di  queflo  Duca  una  moltitudine  d'uomini  va» 
lorofi  della  fcuola  di  quel  grandifsimo  Signore  Giovannino  de  Me- 
dici ,  e'i  mio  fratello  infra  di  loro  ,  tenutone  conto  dal  detto  Duca  , 
quanto  ciafcuno  di  quegli  altri  più  valorofi  .  Era  quello  mio  fratello 
un  giorno  dopo  dellnare  in  Banchi  in  bottega  d'un  certo  Baccino  del- 
la Croce  ,  dove  tutti  quei  bravi  fi  ripaiavano  ;  erafi  mefso  in  Tur  una 
fieda  ,  e  dormiva  .  In  queflo  tempo  pafTava  la  Corte  del  Bargello  ,  la 
quale  ne  menava  prigione  un  certo  Capitano  Cifti  Lombardo  ,  an- 
ch'egli  della  fcuola  di  quel  gran  Signore  Giovannino  ,  ma  non  iflava 
già  al  fervizio  del  Duca  .  Era  il  Capitano  Cattivanza  duglì  Strozzi  ìì\ 
fuUa  bottega  del  detto  Baccino  della  Croce  j  veduto  il  detto  Capita- 
no Girti  il  Capitano  Cattivanza  degli  Strozzi  ,  gli  dilfe  :  io  vi  por- 
tavo quegli  parecchi  feudi ,  che  io  v'ero  debitore  j   fé  voi  gli  volete  , 
venite  per  eìsi  ,  prima  che  meco  ne  vadino  in  prigione  .  Era  queflo 
Capitano  volentieri  a  mettere  altri  al  punto  ,   non  fi  curando  fperi- 
mentarfi  ;  perchè  trovatifi  quivi  alla  prefenza  certi  bravifsimi  giovani 
piìi  volontariofi  che  forti  a  sì  grand'imprefa  ,  difse  loro  ,  che  li  acco- 
flafsino  al  Capitano  Cifli  ,  e  che  fi  facefsino  dare  quelli  danari  fua  ;  e 
che    fé  la  Corte  faceva  refiflenza  loro  ,   a  lei  facefsino  forza  ,   fé  a  lo- 
ro ne  badava  la  villa.  .  Quelli  giovani  erano  quattro  fblamcnte,  tutt'a 
quattro  sbarbati ,  e  il  primo  fi  chiamava  Bertino  Aldobrandi ,  Taltio 
Anguillotto  da  Lucca  ,  degli  altri  non  mi  fovviene  il  nome  .   Queflo 
Bertino  era  flato  allevato  e  vero  difcepolo  del  mio  fratello  ,  e  il  mio 
fratello  voleva  a  lui  tanto  fmifurato  bene,  quantoimmaginar  fi  pofsa  . 
Eccoti  quattro  bravi  giovani  accolhtifi  alla  Corte  del  Bargello.i  qua- 
li erano  più  di  cinquanta  birri  infra  picche,  aichibufi  ,  e  fpadoni  a 
due  mani  i  in  breve  parole  fi  mefse  mano  all'arme,  e  quei  quattro 
giovani  tanto  mirabilmente  flrign^  vano  la  Corte  ,  che  fé  il  Capitajio 
Cattivanza  folo  fi  fufsi  mollrato  un  poco  ,    fenza  metter  mano  all'ar- 
me ,  quei  giovani  mettevano  la  Corte  in  fuga  j  ma  fopraflati  alquan- 
to ,  quel  Bertino  toccò  certe  ferite  d'importanza  ,  le  quali  lo  batte- 
rono per  terra  :  ancora  Anguillotto   nel  medefimo  tempo   toccò  una 
ferita  nel  braccio  ritto,  che  non  potendo  più  foflener  la  fpada  ,  fi  ri- 
tirò il  meglio  eh'  e' potette;  gli  altri  fcciono  il  fimile  :  Bertino 
Aldobrandi  fu  levato  di  terra  malamente  ferito  .  Intanto  che  quelle 
cofe  feguivano  ,   noi  eramo  tutti  a  tavola  ,  perchè  la  mattina  s'era 
definato  più  d'un'ora  più  tardi  del  iblito  noftro  ;  fentendo  quelli  ro- 
mori  ,  uno  di  quei  figliuoli  il  maggiore  fi  rizzò  da  tavola  ,  per  anda- 
re a  vedere  quella  milìia  j  quello  fi  domandava  Giovanni^  ai  quale  io 
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<1iiTi  :  di  grazia  non  andare  ,  perche  a  queRe  fimi!)  cofc  Tempre  fi  vede 
la  perdita  ficiira  ,  fenza  punto  di  guadagno  i  il  fimile    gli  diceva   fuo 
padre  ;  deh  figlio,  non  andare  .  Quefto  giovane  ,  fenza  udir  perfona, 
corfe  giù  per  la  fcala  ;  giunto  in  Banchi  ,  dove  era  la  gran  miflia,  ve- 
duto Bertino  levar  di  terra  ,  correndo  ,  tornando  addietro  ,  fi  rifcon- 
trò  in  Cecchino  mio  fratello  ,  il  quale  lodomandò    che  cofa   ell'era  . 
Eirendo  Giovanni  da  alcuni  accennato,  che  tal  cofa  non  diceflTe  al  det- 
to Cecchino  ,  diffe  all'impazzata  ,  com'egli  era  che  Bertino  Aldo- 
brandi  era  flato  ammazzato  dalla  Corte  .  Inquefto  ttmpo  il  mio  fratel- 
Jo  mefle  un  gran  muggito  ,  che  dieci  miglia  lontano  fi  farebbe  fentito, 
dipoi  diffe  a  Giovanni  :  oimè  ,  mi  fapreiìi  tu  dire  ,  chi  di  quegli  me 
l'ha  morto?  Giovanni  diffe  che  sì  ,  egli  era  uno  di  quegli ,  che  ave- 
va uno  fpadoneadue  mani  con  una  penna  azzurra  nella  berretta.  Fat- 
tofi  innanzi  il  mio  povero  fratello  ,  e  conofciuto  quello  per  contrafse- 
gno  ,  gettoflì  addofib  a  quell'omicida,  con  quella  fua  m,iravigliofa 
preftezza  e  bravura  ,  in  mezzo  a  tutta  quella  Corte  ;  e  fenza  potervi 
limediare  punto  ,  meffe  una  fioccata  nella  trippa  a  colui ,  e  palTato 
dall'altra  banda  il  detto^coglielfi  della  fpada  lo  fpinfe  in  terra.Voltofli 
agli  altri  con  tanta  virtìi  e  ardire  ,  che  tutti  e'  folo  gli  metteva  in  fu- 
ga ;  fé  non  che  glratofi  per  dare  a  un  Archibufiere  ,  il  quale  per  pro- 
pria neceflità  fparato  l'archibufo  ,  colle  il  valorofo  fventurato  giova- 
ne fopra  il  ginocchio  della  gamba  dritta;  e  poflo  in  terra,  la  detta 
Corte  follecitava  a  andarfene  ,  acciocché  un  altro  fimile  a  queflo  fo- 
pragglunto  non  fufle  .  Sentendofi  continuare  quel  tumulto  ,  ancora 
io  levatomi  da  tavola  ,  meffomi  la  mia  fpada  accanto  ,  che  per  ognu- 
no allora  fi  portava  ,  giunto  al  Ponte  Sant'Angiolo  ,  vidi  un  riftret- 
to  di  molti  uomini  ;  per  la  qual  cofa  fattomi  innanzi ,  cflendo  da  al- 
cuni di  quegli  conofciuto  ,  mi  fu  fatto  largo,  e  moflromi  quello  che 
manco  io  avrei  voluto  vedere  ,  febbene  moflravo  grandifTima  Qjiriofi- 
tà  di  vedere  .  In  quella  prima  giunta  non  lo  conobbi,  per  eflcrfi  velll- 
todi  panni  diverfi  da  quelli ,  che  poco  innanzi  io  l'avevo  veduto  :   di 
modo  the  conofciuto  prima  me,  mi  diffe  :  fratello  caro ,  non  ti  ftur- 
bi  il  mio  gran  male  ,  perche  l'arte  mia  tal  cofa  mi  prometteva  ;  fammi 
Jevar  prefto  di  qui ,  perchè  poche  ore  ci  e  di  vita  .  Eflendoml  conto 
il  cafo  ,  mentre  che  e'  mi  parlava  j  con  quella  brevità  ,  che  cotali  ac- 
cidenti promettono,  gli  rifpofi  :  fratello,  queflo  e  il  maggior  male, 
dolore  ,  e  difpiacere  ,  che  intravvenir  mi  pofla  in  tutto  il  tempo  del- 
la vita  mia  j  ma  iflà  ài  buona  voglia  ,  perchè  innanzi  che  tu  perda 
la  vita  ,  ài  chi  t'ha  fatto  male  vedrai  le  tue  vendette  fatte  per  le  mie 
mani  ;  le  fue  parole  e  le  mie  furono  di  quefla  fuflanza  ,  ma  brevilTime. 
Era  la  Corte  dlfcoflo  da  noi  cinquanta  paffi  ,  perche  Maflìo  ,  che  era 
il  Bargello,  n'aveva  fatto  tornare  una  parte ,  che  levaffero  via  quel 
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Caporale  c!ie  il  mio  fratello  aveva  ammazzato;  di  modo  che  avendo 
camminato  preftifllmo  quei  parecchi  paflì  ,  ferrato,  e  rinvolto  nella 
cappa,  era  giunto  appunto  accanto  a  Maffìo  :  e  certiflìmo  fainmaz- 
zavo  ,  perchè  i  popoli  erano  affai  ,  ed  io  m'ero  intermelTo  fra  quegli 
di  già ,  con  quanta  preftezza  immaginar  fi  pofTa  ;  mx  avendo  f'uora 
mezza  la  fpada,  mi  fi  gettò  per  di  dietro  alle  braccia  B.riinghiero  Ber- 
linghieri  giovane  valorofiflìmo  e  mio  grand'amico,  e  feco  erano  quat- 
;r'altri  giovani  fimili  a  lui  ,  i  quali  difTono  a  M-ffio  :  levati ,  perchè 
quello  folo  t'ammazzerà  .  Dimandato  M.ffio  ,  chi  è  quello  ?  difibno: 
quefto  è  il  fratel  cimale  di  quello  che  tu  vedi  là  .  Non  volendo  inten- 
dere filtro  ,  con  folk'citudine  fi  ritirò  in  Torre  di  Nona  ;  e  a  me  que- 
gli diffcno  ;  Benvenuto  ,  quello  impedimento,  che  noi  ti  abbiamo  da- 
to contro  a  tua  voglia,  fi  è  fatto  a  fine  di  bene  ;  ora  andiamo  a  fcccor- 
rere  quello  che  ftarà  poco  a  morire  .  Così  voltici  ,  andammo  dai  mio 
fratello  ,  il  quale  io  lo  feci  portare  in  una  cafa  .  Subito  fatto  un  con- 
figlio di  Medici,  lo  medicarono  ;  non  fi  ri  fol vendo  a  fpiccargli  la  gam- 
ba affatto,  che  talvolta  farebbe  campato  .  Subito  che  fu  medicato  , 
ccmparfe  quivi  il  Duca  Alefliandro  ,  il  quale  facendogli  carenze  ,   fla- 
va ancora  il  mio  fratello  in  se  ;  difie  ai  Duca  Aleflandio  :  Signor  mio, 
d'altro  non  mi  dolgo  ,  fé  non   che  Voflra  Eccellenza  perde  un  fervf- 
tore,   il  quale  quella  ne  potria  trovare  forfè   de'pifi  valenti  di  quella 
prcfefllone  ,  ma  non  che  con  taiito  amore  e  fede  il  fervifiìno  ,  quanto 
io  face\o.  Il  Duca  gli  difl^e,  che  s'ingegnalìe  di  vivere  ,  del  reflo  lo 
couofceva  per  uomo  dabbene  e  valcrcfo  ;  poi  fi  volfe  alle  tue  genti  , 
dicendo  loro,  che  fé  nulla  mancava  a  quel  valorofo  gir\-.',ne,  tfli  glielo 
ccmpartifi^ero  .   Partito  the  fu  il  Duca  ,  l'abbondanza  del  fangue,  che 
non  fi  poteva  flagnare  ,  fu  caufa  di  cavarlo  del  cervello  ,  in  mcdo  che 
la  notte  feguente  tutta  farneticò  ;  falvochè  volendogli  dare  la  Comu- 
nione ,  ne  difie  :  voi  facefli  bene  a  confeffaimi  dianzi ,  ora  quello  Sa- 
cramento divino  non  è  f  oflibile  ,  che  io  lo  pofla  ricevere  in  queflo  di 
già  guallo  frumento  ;  folo  contentatevi  ,  che  io  lo  gtfli  cella  divi* 
nità  degli  occhi  ,  per  li  quali  farà  ricevuto  dall'immortale  anima  mia, 
e  quella  fola  a  lui  chiede  miftricordia  e  perdono  .  Finite  quelle  paro- 
le ,  levato  il  Sagramento  ,  fubito  tornò    alle  mcdefime  pazzie  di 
prima  ;  le  quali  erano  ccmpofte  delle  più  orrende  ccfe  ,  de'  mag- 
giori furori  ,    e  delle  più  orride  parole  ,  che  mai  fi  poffano  imma- 
ginare gli  uomini  :  né  mai  cefiò  tutta  notte  infino  al  giorno  .  Co- 
me il  Soie  fu  fuora  dal  ncflro  Orizzonte  ,  fi  volfe  da  ine  ,  e  mi  dif- 
f e  :   fratello  mio,  io  non  voglio  più  flar  quivi  ,   perchè  colloro  mi  fa- 
re bbcno  fare  qualche  gran  colà  ,   ói  che  s'avrebbero  a  pentire  d'aver- 
mi dato  noja  ;   e  fcagliandofi   coll'una  e  l'altra  gamba  ,  la  quale  noi 
gli  avevamo  mefla  in  una  cafsa  molto  ben  grave  ,  k  tjafmucò  ,  e  colla 
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detta  gamba  fece  sforzo  in  modo  di  montaie  a  cavallo:  e  voltandofi  a 
me  col  vifo  ,  difse  tre  volte  addio  ,  addio  ;  e  alFultima  parola,  fen'an- 
dò  con  quella  bravofiflìma  anima  .  Venuta  l'ora  debita  ,  che  fu  in  fui 
tardi  alle  ventidue  ore  ,  io  lo  feci  fotterrare  con  granUfllmo  onore 
nella  rhiefa  de'  Fiorentini  ;  e  dipoi  gli  fc'ci  fare  una  belhTima  lapida  di 
marmo,  nella  quale  vi  fi  fece  alcuni  trofei ,  e  bandiere  intagliate  . 
Non  voglio  lafciare  indietro  ,  che  domandandolo  un  di  quei  fuoi  ami- 
ci ,  chi  gli  aveva  dato  quell'archibufata  ,  fé  egli  lo  riconofceffi  ;  difse 
disi,  e  dettegli  i  contrafsegni  :  i  quali  febbene  il  mio  fratello  s'era 
guardato  da  me  ,  che  tal  cofa  io  non  fentiffi  ,  io  l'avevo  intefo  benif- 
fimo  ,  e  al  fuo  luogo  fi  dirà  il  feguko. 

Tornando  alla  detta  lapida  ;  certi  maraviglio/i  letterati  ,  che  co- 
nofcevano  e  avevano  in  pratica  il  mio  fratello  ,  e  avevano  ancora  am- 
mirato il  fuo  Valore,  mi  dettono  un'Epigramma,  dicendomi,  che  quel- 
la meritava  quel  mirabile  giovane  :  la  quale  diceva  così .  Francìfco 
Ctllino  Phrent^na  ,  fjui  quod  in  teneris  ann'n  ad  Joartnem  Medicem 
Ducerà  p/ures  i'JS?orìas  retulit ,  &  Sigr.ìftr  fuit ,  faclh  documentura 
dedit  quanta  fortìtudình  Ò"  confiUi  l'ir  erat  futurus ,  ni  crudeli^ 
futi  archibufi)  transfofitn  quinto  Atatis  ìuftro  jaceret .  Ber.vcnutus 
frattrpùfuii  ^-Obiit  die  XXl^JI.Maii  ,  M.V.XXIX.  Era  dell'età  d'an- 
ni venticinque  :  e  perchè  domandato  infra  foldati  Cecchino  \\  Piffero, 
dove  il  nome  fuo  proprio  era  Giovan  Francefco  Cellino  ;  io  volli  fare 
quel  nome  proprio  ,  diche  gli  era  conofciuto  fotto  la  noflra  arme . 
Quello  nome  io  l'avevo  fatto  intagliare  di  bellifilme  lettere  antiche  , 
le  quali  avevo  fatte  fare  tutte  rotte  ,  falvochc  la  prima  d'ultima  let- 
tera :  le  quali  lettere  rotte  io  fu'  domandato,  perchè  così  avevo  fatto, 
da  que'  letterati  ,  che  mi  avevano  fatto  quel  belio  Epigramma  ;  dilli 
Ioro,quelle  lettere  rotte  efler, perchè  quello  ftrumento  mirabile  del  (uo 
corpo  era  guafto  e  morto  :  e  quelle  due  lettere  jntere ,  la  prima  e  \\\\-> 
tima,  fi  erano  ;  la  prima,  memoriali  quel  gran  guadagno  di  quei  pre- 
fenti  ,  che  ci  dava  Iddio  di  quella  nollra  anima  accefà  della  fua  divini- 
tà ,  quella  non  fi  rompeva  mai  i  quell'altra  ultima  intera  ,  fiera  per 
la  gloriofa  fama  delle  fue  valorofe  virtù  .  Quello  piacque  aflai  ,  e  di- 
poi qualcun  altro  fi  è  fervilo  di  queflo  modo  .  Apprefib  feci  intaglia- 
re in  detta  lapida  l'arme  de'  Cellini  ,  la  quale  io  alterai  da  quel  ch'eli'è 
propria:  perchè  fi  vede  in  Ravenna  ,  che  è  Città  antichiffima  ,  i 
noflri  Cellini  oaoratifllmi  gentiluomini ,  i  quali  hanno  per  arme  un 
leone  rafpantc  di  color  d'oro  ,  in  campo  azzurro ,  con  un  giglio  rolTo 
pollo  nella  zampa  dritta,  e  fopra  il  rallrello  con  tre  piccoli  gigli  d'oro. 
Qu^efla  è  la  nofira  vera  arme  de' Cellini  ,  mio  padre  me  la  moftrò  ,  la 
quale  era  la  zampa  fola,  con  tutto  il  reflantedelle  cofe  dette  ;  ma  a  me 
più  piacerebbe  quella  de'CelJini  di  Ravenna  fopradetta  .  Tornando 
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alfe  dette'cofe  ,  che  io  feci  nel  fepolcro  ,  e  quell'arme  in  particolare 
del  mio  fratello  ;  era  la  branca  del  leone  ,  e  in  cambio  del  giglio  gli 
feci  un'accetta  in  mano  ,  in  cambio  di  detta  arme  :  e  quell'accetta  eh' 
io  feci,  fu  folo,  perchè  io  non  mi  fcordafìì  di  far  le  fue  vendette. 

Attendevo  con  grandifllma  follecitudine  a  finir  quell'  opera 
d  oro  di  Papa  Clemente  ,  la  quale  il  detto  Papa  grandemente  defide- 
rava,  e  mi  faceva  chiamare  due  e  tre  volte  la  fettimana  ,  volendo 
vedere  la  detta  opera  ;  e  Tempre  glicrcfceva  di  piacere:  epiìiyoltc 
mi  rlprefe  ,  sgridandomi  «Iella  gran  meflizia  ,  ch'io  portavo  di  mio 
fratello  ;  e  una  volta  infra  l'altre  ,  vedutomi  H^ujllido  più  del  dovere, 
mi  dilTe:  Benvenuto  ,  io  non  fapevo  che  tu  fuflì  pazzo;  non  hai  tu 
faputo  prima  che  ora,  che  alla  morte  non  v'c  rimedio  ?  tu  vai  cer- 
cando d'andargli  dietro  .  Partitomi  dal  Papa  ,  feguiLindo  l'opera  ex 
ferri  della  Zecca  ,  e  per  mia  innamorata  mi  avevo  prefo  a  vagheg- 
giare quello  Archibufiere  ,  che  aveva  dato  a  mio  fratello  .  Queflo  ta- 
le era  già  flato  foldato  Cavalleggicre  ,  e  dipoi  s'era  mefio  per  Archi- 
bufiere nel  numero  de'  Caporali  col  Bargello  :  e  quello  che  più  mi 
fccecrefcer  la  ftizza,  fuch'ei  s'era  vantato  in  quefto  modo  ,  dicendo  : 
fé  non  ero  io,  che  ammazzai  quel  bravo  giovane  ,  ogni  poco  che 
fi  tardava  ,  che  egli  folo  con  noftro  gran  danno  tutti  ci  metteva  in  fu- 
ga .  E  conofcendo  io,  che  quella  paflìone  di  vederlo  tanto  fpeflb  ,  mi 
toglieva  il  fonno  e  il  cibo  ,  e  mi  conduceva  pel  mal  cammino,  non 
mi  curando  di  fare  cosi  baffa  imprefa  ,  e  non  molto  lodevole  ;  una  fe- 
ra mi  difpofi  a  voler  ufcire  di  tanto  travaglio.  Quefto  taleiftava  a 
cafa  vicino  a  un  luogo,  chiamato  Torre  Sanguigna,  accanto  a  una  ca- 
fa  ,  dove  flava  alloggiata  una  Cortigiana  delle  più  fallofe  ,  che  da  Ro- 
ma mai  fi  vedefle  ,  ricche  ,  e  favorite  ,  la  quale  fi  chiamava  L  Signo- 
ra Antea  .  Efiendo  fonato  di  poco  le  ventiquattr'ore  ,  queflo  Archi- 
bufiere fi  iftava  in  full'ufcio  fuo  colla  fpada  in  mano, e  aveva  cenuto;  io 
con  gran  deflrezza  me  gli  accoflai  con  un  gran  pugnale  piflolele.giran- 
dogli  un  marrovefcio,penfando  levargli  il  collo  di  netto:  voltoflì  anch', 
egli  preflifiìmo,  e  il  colpo  giunfe  nella  punta  della  fpalia  manca,  e  fi.ic- 
cato  tutto  VofCo ,  levatofi  su  ,  lafciato  la  fpada  ,  smarrito  dal  giaa 
dolore,fi  mefle  a  corfo;  dove  che  feguitandolo,in  quattro  pafii  lo  giun- 
fi;  e  alzando  il  pugnale  fopra  alla  fua  tella  ,  ed  egli  abbaflando  forte 
il  capo  ,  prefe  il  pugnale  appunto  l'offo  del  collo  ,  e  mezza  la  collot- 
tola ,  e  nell'una  e  nell'altra  parte  entrò  tanto  dentro,  che  febbene 
io  facevo  gran  forza  di  riaverlo  ,  non  poflettf  ;  perche  dalla  detta  ca- 
fa dell'Antea  faltarono  fuora  quattro  foldati  colle  fpade  impugnate  in 
mano  ,  a  tale  ch'io  fui  forzato  a  metter  mano  alla  mia  fpada,  per  difen- 
dermi da  loro  .  Lafciato  il  pugnale ,  mi  levai  di  quivi  ,  e  per  paura  di 
lUJn  efler  conofciuto  ^  me  n'andai  a  cafa  il  Duca  Aleflandro  ,  che  fla- 
va 
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va  infra  Pj'azza  Navona  e  Ja  Rotonda  ;  giunto  ch'io  fui ,  feci  parlare 
al  Duca  ,  il  quale  mi  fece  intendere ,  che  fé  io  ero  folo  ,  mi  fteflì  che-" 
to,  e  non  dubitaflì  di  nulla  ,  e  ch'io  me  ne  andaflì  aJavorare  l'opera 
del  Papa,  che  la  defiderava  tanto  ,  e  per  otto  giorni  io  vi  lavorafll 
dentro  :  maflìmamente  effcndo  fopraggiuntl  quei  foJdati ,  che  m'ave- 
vano impedito  ,  i  quali  avevano  quel  pugnale  in  mano  ,  e  contavano 
la  cofa  com'ell'era  ita ,  e  la  gran  fatica  ch'egli  avevano  durato  a  cava- 
re quel  pugnale  delTcflo  del  collo  e  del  capo  di  colui  ,  il  quale  egli 
non  avevano  conofciuto  ,  ne  fapevano  quale  fi  foife  .  Sopraggiunto 
in  quefto  tempo  Giovanni  Kandini ,  dilTe  loro  :  quello  pugnale  e  il 
mio  ,  e  l'avevo  preflato  a  Benvenuto  ,  il  quale  voleva  far  le  vendette 
del  fuc  fratello.  I  ragionamenti  di  quelli  foldati  furono  affai  ,  doleii- 
dcfi  d'avermi  impedito  ,  febbene  la  vendetta  s'era  fatta  a  mifura  di 
carboni . 

Pafsò  pili  di  otto  giorni ,  che  il  Papa  non  mi  mandò  a  chiamare  ', 
come  foleva  ,  dappoi  mandatemi  a  chiamare  per  quel  gentiluomo  Bo- 
lognefe  fuo  Cameriere  ,  che  già  difTì  ;  quello  con  gran  mcdeflia  m'ac- 
cennò ,  come  il  Papa  fapeva  ogni  cofa  ,  e  che  Sua  Santità  mi  voleva 
im  grandiflìmo  bene,  e  ch'io  attendeiTi  a  lavorare,  e  fleflì  cheto.  Giun- 
to al  Papa,  guardatomi  così  coll'occhio  del  porco,  co'  foli  sguardi  mi 
fece  una  fpaventofa  bravata  j  dipoi  attefo  all'opera,  cominciatofia  raf- 
ferenare  il  vifo,  mi  lodò  oltremcdo  ,  dicendomi  ch'io  avevo  fatto 
un  gran  lavorare  in  sì  poco  tempo  j  dipoi  guardatomi  in  vifo  ,  dlffe  : 
or  che  tu  fei  guarito  ,  Benvenuto ,  attendi  a  vivere  ;  ed  io  che  lo  in- 
tefi  ,  difsi  che  lo  farei  .  Aperfi  fubito  una  bottega  bellifsima  in  Ban- 
chi addirlmpetto  a  qutl  Raffaello  ,  e  quivi  finii  la  detta  opera  .  Ap- 
preffo  mandatomi  II  Papa  tutte  le  gioje  ,  dal  Diamante  in  fuora  ,  il 
quale  per  alcuni  fuoi  bifogni  l'aveva  impegnato  a  certi  Banchieri  Ge- 
iiovefi  ;  tenevo  tutte  l'altre  gioje  ,  del  Diamante  folo  avevo  la  for- 
ma .  Tenevo  cinque  bonifslml  lavoranti,  e  fuora  di  quell'opera  face- 
vo di  molte  faccende  ,  in  modo  che  la  bottega  era  carica  di  molto  va- 
lore d'opere  di  gioje  ,  d'oro,  e  d'argento.  Tenendo  In  cafa  un  cane 
pelofo  grandifsimo  e  bello.ii  quale  me  l'aveva  donato  il  Duca  AlcfTan- 
dro  (febbene  queflo  era  buono  per  la  caccia,  perche  e'ml  portava  ogni 
forta  d'uccelli,  e  d'altri  animaJi ,  che  ammazzato  io  avefsi  coll'archi- 
bufo ,  e  ancora  maravigliofìfeimo  egli  era  per  guardia  d'una  cafa  )  mi 
avvenne  in  queflo  tempo  ,  promettendolo  la  flagione  ,  nella  quale  io 
mi  ritrovava  nell'età  di  ventinove  anni  ,  Avendo  prefo  una  donna 
per  mia  ferva  di  bellifsima  forma  e  grazia  (  di  quefli  tale  Io  me  ne  fer- 
vivo,  per  ntrarla  a  propofito  pei-  l'arte  mia,  e  mi  faceva  ancora  le  fac- 
cende di  cafa  ,  e  per  cfi'er  quefta  ado'rnata  di  tanta  bellezza  e  agilità, 
me  la  godevo  quali  ogni  notte  ,  tenendola  a  dormir  meco  ^  che  di  ciò 
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mi  pigliavo  grandi fsiino  fpafso  e  piacere  j  pafTato  qualche  tempo  ,  di 
che  io  la  cominciai  a  tenere  appre/To  di  me  ,  efsendo  io  una  fera  al  fo- 
Jito  andato  a  dormire  ,  e  infieme  a  traflullarmi  feco  ;  e  febbene  io  ho 
avuto  il  più  leggieri  fonno  ,  che  mai  altr'uomo  avefse  al  Mondo  ,  ia 
quelle  tali  occorrenze  egli  alcune  volte  fi  fa  gravifsimo  e  profondo  : 
fìccome  avvenne  ,  che  una  notte  infra  l'altre  eflendo  flato  vigilato  da 
un  ladro  ,  il  quale  fotto  ombra  di  dire  ,  ch'era  Orefice  ,  adocchiando 
quelle  gioje ,  difegnò  di  rubarle  ;  per  la  qual  cofa  fconfittomi  la  bot- 
tega ,  trovò  affai  lavoretti  d'oro  e  d'argento  ,  e  fbpraflando  a  fconfic- 
care  cafsette,per  ritrovar  le  gioje  ch'egli  aveva  vedute;  quel  cane  det- 
to fegli  gettava  eddoffo,  ed  egli  con  una  fpada  malamente  da  quello 
lì  difendeva  :  di  modo  che  più  volte  il  cane  corfo  per  la  cafa  ,  ed  en- 
trato nelle  camere  di  quei  lavoranti ,  ch'erano  aperte,  per  effer  di  fia- 
te ;  dappoiché  quel  fuo  gran  latrare  quei  non  volevano  fentire  ,  tira- 
to loro  le  coperte  d'addoflb  ,  ancora  non  fcntendo  ;  pigliato  pe'brac- 
ci  or  l'uno  or  l'altro  ,  per  forza  gli  svegliò  ,  e  latrando  con  quel  fuo 
orribil  modo  ,  moHrava  loro  il  fentiero  ,  avviandofi  loro  innanzi .  Il 
quale  veduto  che  feguitar  noi  volevano  ,  venuto  a  noja  a  qucfli  tra- 
ditori ,  tirando  al  detto  cane  fafsi  e  baffoni  {  e  quefto  io  potevano  fa- 
re ,  perche  era  di  mia  commifsione  ,  che  loro  tutta  notte  tenelsino  il 
iumej  per  ultimo  ferrato  bene  le  camere;  il  cane  perlo  la  fperanza 
dell'ajuto  di  quelli  ribaldi ,  da  per  fé  folo  fi  meffe  all'imprefa  ;  e  corfo 
giù,  non  trovato  il  ladro  in  bottega,  lo  raggiunfe,  e  combattendo  fe- 
co ,  di  già  gli  aveva  llracciata  la  cappa  e  tolta  :  e  fé  non  era  ,  ch'cgù 
chiamato  l'ajuto  di  certi  Sarti,  dicendo  loro,  per  l'amor  di  Dio  l'aju- 
tafTero  difendere  da  un  cane  ifrrabbiato;  quefb'  credendo,  che  cosi  fof- 
fe  il  vero  ,  fattati  fuora,  cacciarono  11  cane  con  gran  fatica  .  Venuto 
il  giorno  ,  effendo  ifcefi  in  bottega  ,  la  veddonó  fconfitta  e  aperta  , 
e  rotto  tutte  le  cafTette  ;  cominciarono  ad  alta  voce  a  gridare ,  olmè, 
oimè  r  ond'io  rifentitomi ,  fpaventato  da  quei  remori  ,  mi  feci  fuo- 
ra ;  per  la  qual  cofa  fattimifi  innanzi ,  mi  differo  :  o  sventurati  noi,' 
che  fiamo  flati  rubati  da  uno  che  ci  ha  tolto  e  rubato  ogni  cofa  ,  e  rot- 
to tutte  le  caffette  .  Quelle  parole  furono  di  tanta  potcnza,ch'elle  non 
mi  lafciarono  andare  al  cafibne  a  vedere,  fé  vi  era  dentro  le  gioje 
del  Papa  j  ma  per  quella  cotal  gelcfia  ismarrito  quafi  affatto  il  lume 
degli  occhi,  difTì ,  ch'egli  medefimi  apriffino  ilcaffone,  vedendo  quan- 
to vi  mancava  di  quelle  gioje  del  Papa  .  Quelli  giovani  fi  erano  tutti 
in  camicia,  e  quando  poi,  aperto  il  caffone,  videro  tutte  le  gioje,  e  l'o- 
pera d'oro  infieme  con  effe;  rallegrandofi  ,  mi  diflero;  e'  non  c'è  mal 
neffuno  ,  dappoiché  l'opera  e  le  gicje  fon  qui  tutte  in  bottega  ;  feb- 
bene quello  ladro  ci  ha  ialciati  tutti  in  camicia  ,  a  caufa  che  jerfera  pel 
gran  caldo  noi  ci  fpogliammo  tutti  in  bottega  ,  ivilafciando  i  noflri 
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panni.  Subito  ritornatemi  le  virtù  al  fuo  luogo,  ringraziato  Dio  , 
diffi  ;  andate  tutti  a  rivedirri  di  nuovo  ,  ed  io  ogni  colà  pagherò  .  In- 
tendendo più  per  agio  il  cafo  com'egli  era  pafsaro  ,  quello  che  più  mi 
doleva,  e  fu  caufk  di  farmi  smarrire  e  fpaver.tare  tanto  fuora  della 
natura  mia  ì  fi  era  ,  che  talvolta  il  Mondo  non  avefse  penfato  ,  ch'io 
avelli  fatto  quella  finzione  di  quel  ladro  ,  folo  per  rubar  io  le  gioje  al 
Papa  .  E  perchè  a  Papa  Clemente  fu  detto  da  un  fuo  fidatifllmo  ,  e  da 
altri,  i  quali  furono  Francefco  del  Nero  ,  il  Zanna  de' Biliotti  fuo 
Computifta  ,  il  Vefcovo  di  Valbna  j  e  molti  altri  fimili  :  come  fidate 
voi  ,  Beatifllmo  Padre ,  tanto  gran  valore  di  gioje  a  un  giovane  ,  il 
quale  è  tutto  fuoco  ,  ed  è  più  nell'arme  immerfo  che  nell'arte  ,  e  noa 
ha  ancora  trent'anni  ?  La  qual  cofa  il  Papa  rifpofe  ,  fé  nefsuno  di  loro 
f:ipe\a,  ch'io  avelli  fatto  mai  cofe  da  dar  loro  fofpetto  .  Francefco 
del  Nero  rifpofe  ,  dicendo  di  no  ,  Beatifllmo  Padre  ,  perchè  non  ha 
avuto  mai  tale  occafior.e  .  A  queflo  il  Papa  rifpcfe  :  io  l'ho  per  intero 
uor.o  dabbene  ,  e  fé  io  vedeffi  un  male  in  lui,  io  non  Io  crederci.  Quo 
fìo  fu  quello,  che  mi  dette  travaglio  ,  e  che  fubito  mi  venne  a  me- 
moria .  Dcto  ch'io  ebbi  ordine  a'  giovani,  che  fulfino  rivediti,  prefi 
l'opera  infieme  colie  gioje  ,  accomodandole  il  meglio  ch'io  potevo  a' 
luoghi  loro  ,  e  con  eCse  me  n'andai  fubito  dal  Papa  ;  al  quale  da  Fran- 
cefco del  Nero  gii  era  ftato  detto  parte  di  quei  romori,  che  nella  bot- 
tega mia  s'era  fentito:  e  fubito  mefso  fofpetto  al  Papa,il  Papa  più  pre- 
do immaginato  male  che  altro  ,  fattomi  uno  fguardo  addofso  terribi- 
le ,  difse  con  voce  altera  :  e  che  fei  tu  venuto  a  far  quivi  ,  che  e'  è  ? 
Io  diffi  :  ecci  tutte  le  voftre  gioje  e  l'oro  ,  non  manca  nulla  .  Allora 
il  Papa  rafserenato  il  vifo,  difse  :  cosi  fia  tu  il  Benvenuto  .  E  moftra- 
togii  l'opera  ,  inraentre  che  la  vedeva  ,  io  gli  contavo  tutti  gli  acci- 
denti del  ladro  e  delli  mia  affanni  ,  e  quello  che  m'era  di  maggior  di- 
fpiacere.Alle  quali  parole  fi  volfe  molte  volte  a  guardarmi  in  vifo  fiflbj 
e  alla  prefenza  era  quel  Francefco  del  Nero  ,  per  la  qual  cofa  pareva 
che  avefse  mezzo  per  male  non  fi  efsere  oppoflo  .  All'ultimo  il  Papa 
cacciatofi  a  ridere  di  quelle  tante  cofe ,  ch'io  gli  avevo  dette ,  mi 
difse  :  va'  ,  e  attendi  a  tfser  uomo  dabbene  ,  come  io  mi  fa- 
pevo- 

Sollecitando  l'opera  ,  e  lavorando  continuamente  per  la  Zecca, 
fi  cominciò  a  veder  per  Roma  alcune  monete  falfe,  iflampate  colle  mie 
proprie  llampe  ;  fubito  furono  portate  al  Papa  ,  e  datogli  fofpttto  di 
me.  Il  Papa  dlfiè  a  Jacopo  Balducci  Zecchiere  ;  fa' diligenza  gran- 
diflima  di  trovare  il  malfattore  ,  perchè  fappiamo  che  Benvenuto  e  uo- 
mo dabbene  .  Quefto  Zecchiere  traditore  ,  per  efier  mio  molto  gran 
remico  j  dilTe  :  Dio  ^  oglia  ,  Beatillimo  Padre  ,  che  vi  ritfca  cesi  quel- 
lo £he  voi  dite  ,  perchè  noi  abbiamo  qualche  rifcontro  .  A  quefto  il 
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Papa  fi  vclfe  al  Governsto»di  Rema  ,  e  difTc ,  ch'egli  faceffe  un  poco 
di  diligenza  di  trovare  quello  maifattore  .  In  qucfti  di  il  Papa  manda 
per  me  ,  d-poi  con  dcftri  ragionamenti  entrò  in  fulle  monete  ,  e  bene 
a  propc'ìto  mi  diHe  r  Benvenuto  ,  darebbe  egli  a  te  il  cuore  di  far  mo- 
nete falle  ?  Alla  qual  domanda  rifpofijche  le  crederei  fjr  meglio  di  tiit- 
ti  eli  uomini  ,  chea  tal  vii  cofa  attendevano;  perchè  quegli  uomini  , 
che  attendevano  a  tai  poltronerie  ,  non  fon  uomini,  che  fappiano  gua- 
dagnare ,  né  di  grande  ingegno  ;  e  fé  io  col  mio  poco  ingegno  guada- 
gnavo tantOjche  m'avanzava  fperchè  quando  io  mi  mettevo  a  far  ferri 
per  la  Zecca, ogni  mattina  innanzi  ch'io  definaflì,  mi  toccava  a  guada- 
gnare tre  feudi  il  manco  ,  che  così  era  ftata  fcmprel'ufanza  del  pagare 
i  ferri  deile  nicnete;  e  quello  fciocco  del  Zecchiere  mi  voleva  far  ma- 
le ,  perchè  egli  gli  averebbc  voluti  avere  a  miglior  mercato  )  a  m5  mi 
baftava  quefto  che  io  guadagnavo  colla  grazia  di  Dio  e  del  Mondo; 
che  a  far  monete  falfe  ,  non  mi  farebbe  tocco  a  guadagnar  tanto  .  li 
Papa  attinfe  bene  le  parole  ,  e  dovegli  aveva  dato  licenza  e  commit 
fione  ,  che  con  dtftrezza  aveflino  cura  ch'io  non  mi  partiffi  di  Roma; 
difTe  loro  ,  che  cercaffuio  con  diligenza  ,  e  di  me  non  teneflìno  cura 
nefiuna  ,  perchè  non  avrebbe  voluto  ifdegnarmi  ,  qualfulfe  caufadi 
perdermi .  A  chi  commelTc  caldamente  ,  furono  alcuni  Cherici  di  Ca- 
mera ,  i  quali  fatte  quelle  debite  diligenze  ,  perchè  allora  a  eilì  tocca-* 
va  j  fubito  lo  trovarono.  Quefto  fi  era  uno  Stampatore  della  propria 
Zecc^,  cheli  domandava  Celare  Maccheroni,  Cittadino  Romano,  e  in- 
fieme  con  cflb  fu  prefo  un  Ovolatore  della  Zecca. 

In  quello  di  medefimo  ,  pafl'ando  Io  per  la  Piazza  Navona  ,  aven- 
do meco  quel  mio  bel  Can  barbone,  quando  io  ion  giunto  dinanzi  al- 
la porta  del  Bargello  ;  il  mio  Cane  con  grandiilìmo  impeto  latrando 
forte  ,  fi  gettò  dentro  alla  porta  del  Bargello  addollb  a  un  giovane  ,  il 
quale  aveva  fatto  così  un  poco  foUenere  un  certo  Donnino  Orefice  da 
Parma,  già.  difcepolo  di  Caradoflb  ,  per  aver  avuto  indizio  ,  che  colui 
avefle  rubato  :  quello  mio  Cane  faceva  tanta  forza  di  volere  sbranare 
quel  giovane  ,  che  mofle  i  Birri    .•  e  mafsimamente  il  giovane  audace 
difendeva  le  lue  ragioni  ;  e  quel  Donnino  non  diceva  tanto  ,  che  ba- 
ftalTe  ,  maggiormente  cdendo  ivi  io  .  Ancora  vi  era  uno  di  quei  Ca- 
porali de'Birri  ch'era  Genovefe  ,  e  conofccva  il  padre  di  quello  p-io^ 
vane  :   in  mcdo  che  fra  il  Cane  ,  e  quelle  altre  occorrenze  ,  facevano 
di  forte  ,  che  volevano  lafciare  andar  via  quel  giovane  .Ad  ogni  mo- 
do ,  accollato  ch'io  mi  fui,  il  Cane  non  conofcendo  paura  né  di  fpada 
uè  di  balloni  ;  di  nuovo  gettclsi  addoffo  a  quel  giovane  .  Coloro  mi 
diflono  ,  che  fé  io  nrn  rimediavo  al  mio  Cane  ,  me  lo  ammazzcrebbo- 
iio  .  Prefo  il  Cane  ii  meglio  ch'io  pctevo,  nel  ritirarfi  il  giovane  ,  in 
iuUa  cappa  gli  cadde  certe  cartuzze  della  capperuccia  i  per  la  qua] 
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cofa  quel  Donnino  riconobbe  eflTer  cofe  tie  .  Ancor  io  vi  riconobbi 
un  anellino  ,  per  la  qua!  cofa  difsi  ;  quello  e  quel  ladro ,  che  mi  fcon- 
fifse  la  bottega  ,  però  il  mìo  Cane  Io  riconofce  i  e  lafciato  il  Cane  ,  di 
nuovo  fé  gli  gettò  addofso  .  Dove  che  il  ladro  mi  fi  raccomandò  ,  di« 
cendomi  ,  che  mi  renderebbe  quel  che  aveva  di  mio  .  Riprefo  il  Cane, 
coftui  mi  refe  d'oro  ,  e  d'argento,  e  d'anelletti ,  quello  ch'egli  aveva 
di  mio  ,  e  venticinque  feudi  d'avvantaggio  ;  dappoi  mi  fi  raccoman- 
dò .  Alle  quali  parole  io  diisi ,  che  fi  raccomandafse  a  Dio  ,  perchè  io 
non  gli  farei  uè  bene  né  male .  E  tornato  alle  mie  faccende  ,  ivi  a  po- 
chi giorni  fu  impiccato  quel  Cefarc  Maccheroni  delle  monete  falfe  in 
Banchi  dinanzi  alla  porta  della  Zecca;  il  compagno  fu  mandato  in 
galea  ,  e  il  ladro  Genovefe  fu  impiccato  in  Campo  di  Fiore   :  ed  io 
mi  rellal  in  maggior  concetto  d'uomo  dabbene  ,  che  io  non  ero  . 

Avendo  prefo   a  fine  l'opera  mia  ,  fopravvenne  la  grandifsima 
inondazione  ,  la  quale  traboccò  d'acqua  tutta  Roma  .  Standomi  a  ve- 
dere quel  che  tal  cofa  faceva  ,  efsendo  di  già  il  giorno  logoro  ,  fona- 
va le  ventidue  ore  ,  e  l'acque  oltremodo  crefcevano  :  e  perche  la  mia 
cafa  e  bottega  il  dinanzi  era  in  Banchi  e  il  pe  r  di  dreto  fallva  di  mol- 
te braccia,  perche  rifpondeva  iiwerfo  Monte  Giordano  ;  di  modo  che 
penfando  prima  alla  fahite  della  vita  mia  ,  dipoi  all'onore;  mi  mefsi 
tutte  quelle  gloje  addofso  ,  e  lafciai  quell'opera  d'oro  a  quelli  mia  la- 
voranti in  guardia  ,  e  così  fcalzo  difcefi  per  le  mie  fineftre  di  dreto  , 
e  il  meglio  ch'io  potei,  pafsai  per  quell'acque  ;  tantoché   mi  ,con- 
dufsi  a  Monte  Cavallo  ,  dove  io  trovai  Mefser  Giovanni  Gaddi  Che- 
rico  dì  Camera  ,  e  Baftiano  Veneziano  Pittore  :  accoftatomi  a  Mefser 
Giovanni,  gli  detti  tutte  le  dette  gioje  ,  che  me  le  falvafse  ;  il  quale 
tenne  conto  di  me  ,  come  fé  fratello  gli  fufsi  ftato  .  Dipoi  a   pochi 
giorni ,  paflTati  i  furori  dell'acqua  ,  ritornai  alla  mia  bottega  ,  e  finì'la 
detta  opera,  con  tanta  buona  fortuna  ,  mediante  la  grazia  di  Dio  ,  e. 
delle  mie  gran  fatiche  ,  che  ella  fu  tenuta  la  più  bell'opera  ,  che  mai 
fufsi  vifla  in  Roma  ;  di  modo  che  portandola  al  Papa,  egli  non  fi  potea 
faziarc  di  lodarmela  ;  e  difle  ;  fé  io  fuflì  un  Imperatore  ricco  ,  io  done- 
rei al  mio  Benvenuto  tanto  terreno,  quanto  il  fuo  occhio  fcorrefle  ;  ma 
perchè  noi  dal  di  d'oggi  fiamo  poveri  Imperatori  falliti  ,  a  ognimodo 
gli  daremo  tanto  pane  ,  che  ballerà  alle  fue  piccole  voglie  .  Lafciato 
ch'io  ebbi  finire  il  Papa  quella  fua  Anania  di  parole  ,  gli  chiefiun  Maz- 
zieri ,  ch'era  vacato:  alla  qual  cofa  il  Papa  dilTe  ,  che  mi  voleva  dar  co- 
fa  di  maggior  importanza  .  Rifpofi  al  Papa ,  che  mi  deffe  quella  picco- 
la intanto  per  arra  .  Cacciandofia  ridere ,  diffc ,  ch'egli  era  contento; 
ma  che  non  voleva  ,  ch'io  fervifli  co'compagni  Mazzieri ,  e  ch'io  mi 
convenifll  con  loro  di  non  fervire  ,  dando  loro  qualche  grazia,  che  già 
egli  avevano  ai  Papa  domandato  ;  quale  era  di  potere  con  autorità  ri- 
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fcuotere  le  loro  entrate  ;  così  fa  fatto  .  Qopfto  Mazziere  mi  rendeva 
pih  di  dugento  feudi  d'entrata  .  " 

Seguitando  appreflb  di  fervire  il  Papa ,  or  d'un  piccol  lavoro  or 
d'un  altro  ;  m'impofe  ch'io  gli  factlTì  un  difegno  d'un  calice  ricchiffi- 
mo  :  del  quale  io  feci  il  detto  difegno  e  modello  .  Era  quello  modello 
di  legno  e  di  cera  ;  in  luogo  del  bottone  del  calice  avevo  fatto  tre  fi- 
gurette  di  buona  grandezza  tonde,  le  quali  erano  la  Fede  ,  Ja  Speran- 
za e  la  Carità  ;  nel  piede  poi  avevo  fatto  tre  illorie  a  corrifponden- 
za,  in  tre  tondi  di  bafso  rilievo, che  nell'una  era  la  Natività  di  Crifto, 
nell'altra  la  Refurrezione  di  Grillo  ,  nella  terza  fi  era  San  Piero  cro- 
cififsoa  capo  di  fotto  ;  che  così  mi  fu  ccmmefso  ch'io  faceflì  ,  Tiran- 
do innanzi  qucfta  detta  opera  ,  il  Papa  molto  fpefso  la  voleva  vedere; 
in  modo  che  avvedutemi  ,  che  Sua  Santità  non  s'era  mai  più  ricordato 
di  darmi  nulla;  efsendo  vacato  un  Frate  del  Piombo,  una  fera  io  glielo 
chiefi  .  Al  buon  Papa  ,  non  fovvenendo  più  di  quella  ifmania,  ch'egli 
aveva  ufato  in  quella  fine  di  quell'altra  opera  j  midifse  ;  l'ufiziodel 
Piombo  rende  più  d'ottocento  feudi ,  di  inodo  che  fé  io  a  te  io  defiì  , 
tu  t'attenderefti  a  grattare  ^i  corpo  ,  e  quella  bell'arte  che  tu  hai  alle 
mani,  fi  perderebbe ,  ed  io  n' avrei  biafimo  .  Subito  io  rifpofi  ,  che 
le  gatte  dibirona  forte  meglio  uccellano  pergrafsez^  >  che  per  fame  ; 
così  quella  forte  d'romini  dabbene,  che  fono  inclinati  alle  virtù,  mol- 
to meglio  le  mettoiiO  in  opera  ,  quando  egli  hanno  abbondantifsima- 
mente  da  vivere  :  di  modo  che  quei  Principi  ,  che  tengono  abbondan- 
tifsimi  quefti  cotali  uomini,  fappi  Voflra  Santità  ,  ch'egli  annaf; 
lìano  le  virtù  ;  così  per  lo  contrario  le  virtù  nafcono  ifmunte  e  ro- 
gnofe  :  e  fappi  Voftra  Santità  ,  ch'io  non  lo  chiefi  per  averlo  ,  e  con 
intenzione  d'averlo  ,  pur  beato  che  io  ebbi  quel  povero  Mazzieri  ;  di 
quello  tanto  m'immaginavo  .  Vollra  Santità  farà  bene  a  darlo  a  qual- 
che virtaofo  che  lo  meriti ,  e  non  a  qualche  ignorante  ,  che  s'attenda 
a  grattare  il  corpo  ,  come  difse  Vollra  Santità  .  Pigliate  elèmpio  dal- 
la buona  memoria  di  Papa  Julio  ,  che  un  tale  ufizio  dette  a  Bramante 
eccellentifsimo  Architetto  .  Subito  fattegli  riverenza,  mi  partì'. 
Fattofi  innanzi  Baftiano  Veneziano  Pittore  ,  difse  :  Beatifsimo  Pa- 
dre ,  Voflra  Santità  fa  contenta  di  darla  a  qualcuno  ,  che  s'affatica 
nell'opere  virtuofe  ;  e  perchè  ,  come  sa  Voftra  Santità,  ancor  io  m'af- 
fatico volentieri  in  efse  ,  la  fupplico  ,  che  mi  faccia  degno  di  tal 
colà.  RifpofeilPapa  ;  quello  diavolo  di  Benvenuto  non  afcolta  le 
riprenfioni  ;  io  ero  difpollo  a  dargliene  ,  ma  e'  non  idà  bene  l'efser 
così  fuperbo  con  un  Papa  ;  pertanto  io  non  so  quel  ch'io  mi  farò .  Su- 
bito fattoli  innanzi  il  Veftovo  di  Vafona  ,  pregò  per  il  detto  Baftia- 
no ,  dicendo  :  Beatifsimo  Padre  ,  Benvenuto  è  giovane ,  e  molto 
meglio  gli  (la  la  fpada  accanto  ,  che  la  verta  da  Fiate  j  Voftra  San- 
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tità  fia  contenti  di  darla  a  qucfto  virtiiofo  uomo  di'  Baftiino  :  é  n  Ben- 
venuto talvolta  potrete  dare  qiulche  cofa  buona  ,   Ja  quale    forfè  <arà 
più  a  propofito  chequc'fta.  Allora  il  Papa  voltofi   a  MelTer  Barto- 
loinmeo  Viilori  ,   gli  dilTe  :  come  voi  fcontrate  Benvenuto  ,  ditegli  , 
ch'egli  fteffb  ha  fatto  avere  il  Piombo  a  Baftiano  Dipintore ,  e  che  ftia 
avvertito  ,  che  la  prima  cofa  migliore  ,  che  vaca  ,   farà  la  fua  ;  e  che 
intanto  attenda  a  far  bene  ,  e  fiiuTca  l'opera  mi.)  .  L'altra  fer::  feguen- 
te  a  due  ore  di  notte  ,  fcontrand-mi  in  Me/Ter  Bartolommco  Valori  in. 
fui  cantone  della  Zecca  :  egli  aveva  due  torce  innanzi  ,  e  andava  in 
furia  ,  domandato  dal  Papa  ;  facendogli  riverenza  ,  fi  fermò  ,  e  chia- 
matomi ,  mi  difle  con  grandiflìma  affezione  tutto  quello ,  che  gli  ave- 
va detto  il  Papa  che  mi  diceffi  .  Alle  quali  parole  rifpofi,  che  con  mag- 
gior diligenza  eftudio  finirei  l'opera  mia,  che  nefiuna  mai  dell'altre, 
ma  sì  bene  feuza  punto  di  fperanza  d'aver  mai  nulla  dal  Papa  .  Il  det- 
to Mefler  Bartoiommeo  riprefemi ,   dicendomi  ,  che  così  non  fi  dove- 
va rifpondere  alle  offerte  di  un  Papa  .  A  cui  io  diffi  ,  che  ponendo  io 
fperanza  a  tali  parole,  faputo  ch'io  non  l'avrei  ,  pazzo  farei,  a  rifpon'-.' 
rìere  altrimenti  j  e  partitomi,  me  n'andai  a  attendere  alle  mie  faccen- 
de .  Il  detto  Melfer  Bartoiommeo  dovette  ridire  al  Papa  le  mie  ardite 
parole  ,  e  forfè  |^ù  ch'io  non  diffi  ;   di  modo  che  il  Papa  flette  più  di 
due  mefi  a  chiamarmi ,  ed  io  in  quello  tempo  non  volfi  mai  andare  a 
Palazzo  per  nulla  .  Il  Papa  che  di  tale  opera  ii  ftruggeva  ,  commife  a 
Mefier  Ruberto  Pucci,  che  attendefie  un  poco  a  quello  che  io  facevo; 
quell'omaccione  dabbene  ognidì  miVeniva  a  vedere  ,  e  fempre  mi  di- 
ceva qualche  amorevol  parola   ,  ed  io   a  lui  .  Appreflandofi  il  Papa 
per  voler  partirfi ,  per  andare  a  Bologna  ,  all'ultimo  poi ,  veduto  che 
da  per  me  io  non  vi  andavo  ;  mi  fece  intendere  dal  detto  Mefler  Ru- 
berto ,  che  io  portaffi  fu  l'opera  mia  ,  perchè  voleva  vedere  come  io 
l'avevo  innanzi:  per  la  qual  cofa  io  la  portai, moflrando  di  detta  opera 
elfer  fatto  tutta  rimportanza,e  lo  pregavo, che  mi  lafcialfc  cinquecen- 
to feudi,,  parte  a  buon  conto  ,  e  parte  mi  mancava  aflai  bene  dell'oro, 
da  poter  finire  detta  opera  .  Il  Pupa  mi  difle  ;  attendi,  attendi  a  finir- 
la .  Io  gli  rifpofi,  partendomi,  ch'io  la  finirei,  fé  mi  Jafciava  danari  ;  co- 
si me  n'andai . 

Il  Papa  andato  alla  volta  di  Bologna  ,  lafciò  il  Cardinal  Saiviati 
Legato  di  Roma ,  e  lafciogli  commiffione  ,  che  mi  follecitafle  di  que-- 
fta  detta  mia  opera  ;  e  gli  diffe  :  Benvenuto  è  perfona  ,  che  filma  po- 
co la  fua  virtù  ,  e  manco  noi  ;  ficchè  vedete  di  follecitarlo  ,  in  modo 
ch'ella  fia  finita  quando  io  torno,  e  che  la  trovi  compita  .  Quello  Car- 
dinale beftia  mandò  per  me  incapo  d'otto  dì,  dicendomi  ch'io  por- 
taffi fu  l'opera  ;  ed  io  andai  a  lui  fenza  l'opera  .  Giunto  ch'io"  &ii,  que- 
llo Cardiusle  fubi  te  mi  difle  ;  dov^è  quella  tua  cipollata,  l'hai  tufi- 
iuta? 
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Dita  ^  Al  quale  io  rifpofi  :  o  Monfignore  Reverendlfllmo  ^  io  la  mTa 
cipollata  non  ho  finita  ;  e  non  la  finirò  ,  fé  voi  non  mi  date  delle  ci- 
polle da  finirla  .  A  quefte  paiole  il  detto  Cardinale  ,  che  aveva  piìi 
vifo  d'afino  che  d'immo  ,  diventò  più  brutto  la  metà  ;  evenuto  al 
primo.a  mezza  fpada  ,  e'  difTe  :  io  ti  metterò  in  una  galea  ,  e  poi  avrai 
di  grazia  di  finir  l'opera .  Ancora  io  con  quella  beftia  entrai  in  beftia, 
e  gli  diflj  :  Mcnlìgnore  ,  quando  io  farò  peccati  ,  che  meritino  la  ga- 
lea, allora  voi  mi  ci  metterete  ;  ma  per  quefti  peccati  io  non  ho  pau- 
ra di  voftra  galea  ;  e  di  più  dico  ,  a  caufa  di  Voftra  Signoria  io  non 
la  voglio  più  finire  ;  e  non  mandate  mai  piìi  per  me  ,  perchè  io  non 
verrò  mai  più,  fé  già  Voi  non  mi  facefll  venire  co'  Birri  .  Il  buon  Car- 
dinale provò  alcune  volte  amorevolmente  a  farmi  intendere  ,  che  io 
dovrei  lavorare  ,  e  che  gliene  dovrei  portare  a  moltrare  ;  in  modo 
che  a  quei  tali  io  dicevo  :  aite  a  Monfignore  ,  che  mi  mandi  delle  ci- 
polle ,  fé  vuol  ch'io  le  finifca  la  cipollata  ;  né  mai  gli  rifpofi  altre  pa- 
role :  di  forte  ch'e'  fi  tolfe  da  quella  difperata  cura  .  Tornò  il  Pa- 
pa da  Bologna,  e  fubito  domandò  di  me  ;  perche  quel  Cardinale  di  già. 
gli  aveva  fcritto  il  peggio  che  poteva  de'  cafi  mia  .  Eflendo  il  Papa 
nel  maggior  furore  che  immaginar  fi  poffa  ,  mi  fece  intendere  ,  che  io 
andaflì  coH'opera  ;  così  feci  .  In  quello  tempo  che  il  Papa  flette  a  Bo- 
logna ,  mi  fi  fcoperfe  una  fcefa  con  tanto  affanno  agli  occhi  ,  che  pel 
dolere  io  non  potevo  quafi  vivere  i  in  modo  che  quefla  fu  la  prima 
caufa  ,  che  io  non  tirai  innanzi  l'opera  :  e  fu  sì  grande  il  male  ,  ch'io 
penfàicertifTimo  rimaner  cieco  ,  di  modo  che  io  avevo  fatto  il  mio 
conto,  quel  chemi  baflaffe  a  vivere  cieco  .  Mentre  ch'io  andavo  al 
Papa  ,  penlavo  il  modo  ch'io  avevo  a  tenere  a  far  la  mia  fculà  ,  di  non 
aver  potuto  tirare  innanzi  l'opera  ;  penfavo  ,  in  quel  mentre  che  il 
Papa  la  vedeva  e  confiderava  ,  potergli  dire  i  fatti  mia  :  la  qualco- 
sa non  mi  venne  fatta  ,  perchè  giunto  da  lui  ,  fubito  con  parole  vil- 
lane difTe  ;  dà' qua  quell'opera  ;  è  ella  finita  ?  Io  la  fcoperfi  fubito; 
con  maggior  furore  di  (Te  :  in  verità  3i  Dio  dico  a  te  ,  che  fai  prcfef- 
fione  di  non  tener  conto  di  perfona  ,  che  non  eifendo  queflo  onor  di 
Mondo  ,  per  altro  ti  fiuei  inCeme  con  quell'opera  gettare  a  terra  di 
quelle  fineftre  .  Per  la  qual  cofa  veduto  io  il  Papa  diventato  così  pef- 
fima  beftia,  follecitavo  di  levarmegli  dinanzi .  In  mentre  che  egli  con- 
tinuava di  bravare  ,  melTami  l'opera  fotto  la  cappa  ,  borbottando  dif- 
fi  :  tutto  i\  Mondo  non  farebbe  ,  che  un  cieco  fufTì  tenuto  a  lavorare 
opere  cotali .  Maggiormente  alzato  la  voce  i[  Papa  ,  difTe  :  vien  qua, 
che  dì'  tu?  Io  fletti  infra  le  dua  di  andare  a  cacciarmi  a  correre  giù  per 
Je  fcale  ;  dipoi  rifoifi  ,e  gettato  inginocchioni ,  gridando  forte  ,  per» 
chi  egli  non  cefTava  di  gridare  ;  difiì  :  e  fé  io  per  ogni  infirmità  di- 
vento cieco  convio  fono /or  fé  ch«  fon  tenuto  a  lavorare?  A  quello  dif- 
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fé  :  tu  hai  pur  veduto  lume  a  venir  qui  ,  e  non  credo  che  fia  vero  nef- 
funa  di  qucfte  cofe  ,  tu  mi  d)  ?  AI  quale  io  difll ,   fentendogli   ab> 
baffar  la  voce  :  Voftra  Santità  ne  domandi  al  fuo  Medico  ,  e  troverà 
il  vero,  Diffe;  piìi  all'agio  intenderemo,  s'ella  fta  come  tu  di'.  Allora, 
vedutomi  preflareaudienza,    difll  :  io  non  credo  ,  che  di  quello  .gran 
male  ne  fia  caufa  altri  che  il  Cardinal  Salviati  ,  perche  ei  mandò  per 
me,  fubito  che  Voftra  Santità  fu  partita  ,  e  gi'unto  a  lui ,   pofe  alla 
mia  opera  nome  di  ci'poUata,  e  mi  diflc,  che  me  la  farebbe  finire  in  una 
galea  ;  e  .u  tanta  la  potenza  di  quelle  inonefte  parole  ,  che  per  l'eftre- 
ma  paflìone  fubito  mi  fentì'  infiammare  il  vifo,  e  vennemi  negli  occhi 
un  calore  tanto  fmifurato,  ch'io  non  trovavo  la  via  a  tornarmene  a 
cafa  ;  dipoi  a  pochi  giorni  mi  cadde  due  cateratte  in  fu  gli  occhi ,  per 
la  qual  cofa  io  non  vedevo  punto  di  lume:  e  dopo  la  partita  di  Voftra 
Santità  io  non  ho  mai  potuto  lavorar  nulla  .  Rizzatomi  di  ginocchio- 
ni ,  mi  andai  con  Dio  ;  e  mi  fu  ridetto  ,  che  il  Papa  dilfe  ;   fé  e'  fi  dà 
gli  ufizj ,   non  fi  può  dare  la  difcrezione  con  efll  ;  io  non  difll  al  Car- 
dinale ,  che  metteffi  tanta  mazza  ;  che  s'egli  è  il  vero  ,  ch'egli  abbia 
male  negli  occhi ,  quale  intenderò  dal  mio  Medico  ,  farebbe  da  aver- 
gli qualche  compaflloue  .  Era  quivi  allaprefenza  un  gran  gentiluomo 
molto  amico  del  Papa  ,  vlrtuofiflìmo  ;   domandato  al  Papa  ,  che  per- 
fona  io  ero  ,  dicendo  ;  Beatiflìmo  Padre  ,  io  ve  ne  domando  ,  perchè 
m'è  parfo  ,  che  voi  fiete  venuto  in  un  tempo  medefimo  nella  maggior 
collera,  ch'io  vedeflTimai,  e  nella  maggior  compaflìone  ;  ficchè   per 
quefto  domando  a  Voftra  Santità  chi  egli  è  ;  s'egli  e  perfona   da  efte- 
reajutata  ,  io  gl'infegnerei  un  fegreto  ,  da  farlo  guarire  di  quella  in^ 
fermità  .  A  quefte  parole  difle  il  Papa  :  quello  è  il  maggior  uomo  , 
che  nafcefsi  mai  della  fua  profefiìone  ;  e  un  giorno  che  noi  faremo  in- 
fieme  ,  vi  farò  vedere  delle  maravigliofe  opere  fas  ,  e  lui  con  eflTe:   e 
mi  farà  piacere  che  fi  vegga,fe  gli  fi  può  fare  qualche  benefizio.  Dopo 
tre  {^"'orni  il  Papa  mandò  per  me  un  dì  dopo  definare  ,  ed  eraci  quefto 
gentiluomo  alla  prefenza  ;  fubito  ch'io  fui  giunto  ,  il  Papa  fi  fece 
portare  quel  mio  bottone  del  piviale  .  In  quefto  mezzo  io  avevo  ca- 
vato fuora  quel  mio  calice  ,  per  la  qual  cofa  quel  gentiluomo  diceva 
di  non  aver  mai  vifto  un'opera  tanto  maravigliofa  .*   fopraggiunto  il 
bottone  ,  gli  accrebbe  più  maraviglia  ;  e  guardandomi  in  vil'o  ,  dilTc; 
egli  è  pur  giovane  affai ,  pertanto  ancora  molto  atto    ad  acquiftare  ; 
dipoi  mi  domandò  del  mio  nome  .  Al  quale  io  diflì:  Benvenuto  è  il  mio 
nome.  Rifpofe  ;  benvenuto  fono  io  quefta  volta  per  te;  piglia  de' 
fioralifi  col  gambo  ,  e  col  fiore,  e  colla  barba  ,  tutto  infieme,  dipoi  gli 
fa'  ftillare  con  gentil  fuoco ,  e  con  quell'acqua  ti  bagna  gli  occhi  pa- 
recchi volte  il  dì  ,  e  certamente  guarirai  di  codefta  infermità  ;  ma  fat- 
ti prima  purgare,  e  poi  continua  la  detta  acqua .  Il  Papa  mi  usò  qual- 
che 
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che-amorevol  parola  ;  così  me  n'andai  mezzo  contento  . 

L'infirmità  egli  era  vero  ch'io  l'avevo  ,  ma  credo  ch'io  l'avefll 
guadagnata  mediante  quella  bella  donna. ch'io  tenevo  nel  tempo  ch'io 
fui  rubato  .  Sopraftette  quel  male  a  fcoprirmifi  più  di  quattro  mefi  in- 
teri,  dipoi   mi  fi  fcoperfe  tutto  a  un  tratto;  non  era  in  quel  modo 
dell'altro  che  fi  vede  ,  ma  pareva ,   ch'io  fuffi  coperto  di  certe  vefci- 
chette  ,  grande  come  quattrini ,  rofle;  i  Medici  non  me  lo  volevano 
mai  battezzare  pej  male  ch'egli  era  ,  ciccFranzefe  :   ed  io  pur  dicevo 
le  caufe  ,  che  credevo  che  fudero  .  Continuavo  a  medicarmi  a  lor  mo- 
do ,  e  nidla  mi  giovava  }  pure  poialfultimo,  rifolutomi  di  pigliare  il 
legno,  contro  alla  voglia  di  quei  [rimi  Medici  di  Roma  :  quefto  le- 
gno io  io  pigliavo  con  tutta  la  medicina  e  aflinenza  che  immaginar  ii 
pofiii,  e  in  brevi   giorni  fentì'  grandiflìmo  miglioramento,  a  tale 
che  in  capo  di  cinquanta  giorni  io  fui  guarito  e  fano  come  un  pefce  . 
Dappoi  per  dar  qualche  riftoro  a  quella  gran  fatica  ch'io  avevo  dura- 
to ,  entrando   nel  Verno  ,  prefi  per  mio  piacere  la  caccia  dello  fcpp- 
pietto  ,  la  quale  m'induceva  a  andare  all'acqua  e  al  vento  ,  e  a  ftare 
perii  pantani;  a  tale  che  in  brevi  giorni  mi  tornò  l'un  cento  maggior 
male  di  quel  ch'io  avevo  prima.  Rimeflbmi  nelle  mani  de' Medici, 
continuamente  medicandomi ,  peggioravo  ;  faltommi  la  febbre  addof- 
fo  ,  io  midifpofi  di  pigiiarc  il  legno  ;  gii  Medici  non  volevano,  di- 
cendomi ,  che  fé  io  ci  entravo  colia  febbre  ,  in  otto  dì  morivo  .  Io  mi 
difpofi  di  farlo  contro  la  lor  voglia  ,  e  tenendo  i  medefimi  ordini ,  che 
all'altra  volta  fatti  avevo;  bevuto  ch'io  ebbi  quattro  giorni  di  quella 
fanta  acqua  del  legno  ,  la  febbre  fen'andò  affatto  ,  cominciai  a  piglia- 
re grandiffimo  miglioramento:  e  in  quefto  ch'io  pigliavo  il  detto  le- 
gno ,  fcmpre  tira\o  innanzi  il  modello  di  quell'opera  ,  quale  in  co- 
detta attinenza  io  feci  le  più  belle  colè  ,  e  le  più  rare  invenzioni ,  che 
mai  faceflì  alla  vita  mia  .   In  capo  di  cinquanta  giorni  io  fui  benifllmo 
guarito  ,  e  dipOi  con  grandiffima  diligenza  io  mi  attefi  a  afllcur^re  la 
fallita  addotto  .  Dipoi  ch'io  fui  fortito  di  quel  gran  "digiuno,  mi  trovai 
in  modo  netto  della  mia  infirmità  ,  come  iè  rinato  io  fiifll  ;   e  ftbbene 
io  mi  pjigliavo  piacere  nell'attìcurare  quella  mia  defiderata  fanità  .   non 
mancavo  ancora  di  Javorare ,  tantoché  nell'opera  detta  e  nella  Zecca 
ad  ognuno  di  loro  certiffimo  davo  la  parte  del  fuo  dovere  • 

Abbattefli  ad  effer  fatto  Legato  di  Parma  quel  detto  Cardinal 
Salviati  ,  il  quale  aveva  meco  quel  grande  odio  fopradetto  .  In  Parma 
fu  prefo  un  certo  Orefice  Milanefe  faifatore  di  monete,  il  quale  per 
nome  fi  domandava  Tobbia  ;  eflendo  giudicato  alla  forca  e  al  fuoco 
ne  fu  parlato  al  detto  Legato  ,  meflbgli  innanzi  quel  grande  valen- 
tuomo .  Il  detto  Cardinale  fece  foprattcnere  l'efecuzione  della  Giu- 
flizia  ,  e  fcriffe  a  Pajia  Clemente  ,  dicendo  eflergli  capitato  nelle  mar 
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III  un  uomo  il  maggiore  del  Mondo  della  Profeffione  dell'Oreficeria  , 
e  che  già  egli  era  condannato  alla  forca  e  al  fuoco  ,  per  efl'er  egli 
falfario  di  monete  ;  ma  cTie  quell'uomo  era  femplice  e  buono  ,  per- 
chè diceva,  aver  chiefto  parere  a  un  fuo  confeiTore  ,  il  quale  diceva, 
che  gliene  aveva  dato  licenza  ,  che  le  poteflì  fare.  D'i  più  diceva  :   fé 
voi  fate  venire  quello  grand'uomo  a  Roma,  Voftra  Santità  farà  caulà 
di  far  abbuflare  quella  grande  alterigia  a  quel  voflro  Benvenuto;e  fon 
certiflìmo  che  l'opere  di  Tobbia  vi  piaceranno  molto  più  che  quelle 
di  Benvenuto.  Di  modo  che  il  Papa  lo  fece  venir  fubito  a  Romane  poi 
che  fu  venuto  ,  chiamatici  tutt'a  due  ,  ci  fece  fare  un  difegno  per  uno 
a  un  corno  di  Liocorno  ,  il  più  bello  che  mai  folTe  veduto  ;  fi  era  ven- 
duto diciafiette  mila  ducati  di  Camera:  e  volendolo  il  Papa  donare 
al  ReFrancefco,  lo  volle  prima  guarnire  riccamente  d'oro,  e  commef- 
fe  a  tutt'  adua  noi  ,  che  facefiìmo  i  detti  difegni .  Fatti  che  noi  gli 
avemmo  ,  ciafcun  di  noi  il  portò  al  Papa  .  Era  il  difegno  di  Tobbia 
a  foggia  di  un  candegliere  ,  dove  a  guifà  della  candela   s'imboccava 
quel  bel  corno  ;  e  de'  piedi  di  quefto  candegliere  ne  faceva  quat- 
tro teftoline  di  Liocorno  con  fempliciflìma  invenzione  :  tantoché 
quando  tal  cofa  vidi  ,  non  mi  potetti  tenere  ,  che  in  un  deliro  modo 
io  non  fogghignaflì  t  II  Papa  fen'avvedde  ,  e  difie  ;  moftra  qua  il  tuo 
difegno;  il  quale  era  una  fola   tella  di  Liocorno  ,  a  corrifpondenza 
di  quel  detto  corno  .  Avevo  fatto  la  più  bella  forte  di  tefta  ,  che  ve- 
der fi  pofla  ,  il  perchè  fi  era  ,  ch'io  avevo  prelb  parte  della  fazione 
della  tefta  del  Cavallo  ,  e  parte  di  quella  del  Cervio  ,  arricchita  colla 
più  bella  forte  di  veli  e  altre  galanterie  ;  tale  che  (libito  la  mia  fi 
vide,  ognuno  gli  dette  il  vanto.  Ma  perchè  alla  prefenza  di  quella 
.difputa  era  certi  MilaneQ  di  grandiflìma  autorità  ,  quelli  diflbno  : 
Beatlflìmp  Padre  ,  fé  Voftra  Santità  manda  a  donare  quefto  gran  pre- 
fente  in  Francia  ,  fappiate  ,   che  i  Francefi  fon  uomini  grofli  ,  e  non 
conofceranno  l'eccellenza  di  queft'opera  di  Benvenuto  ;  ma  sì  bene 
piacerà  loro  quefti  clborli  ,  i  quali  ancora  faranno  fatti  più  prefto  , 
e  Benvenuto  vi  attenderà  a  finire  il  voftro calice  :  e  verravvi  fatto  due 
opere  in  un  medefimo  tempo  ,  e  quefto  povero  uomo  verrà  ad  elTere 
adoperato  ancor  egli,  e  non  l'avrete  fatto  venire  indarno  .  Il  Papa 
defiderofo  d'avere  il  fuo  calice  ,  molto  volentieri  s'appiccò  al  configllo 
di  quei  Milanefi  ;  cosi  l'altro  giorno  dirpofe  quell'opera  a  't'obbia  di 
quei  corno  di  Liocorno  ,  ea  me  fece  intendere  per  il  fuo  Guardaroba, 
ch'io  dovefli  finirgli  II  fuo  calice.  Alle  quali  parole  Io  rifpofi  ,  che  non 
ilefideravo  altro  ai  Mondo  ,  fé  non  finire  quella  mia  bella  opera  ;   ma 
ohe  s'ella  fuflc  d'altra  materia  ched'oro,  io  faciliflìmamente  da^cr  me 
la  potrei  finire  .  A  quefte  parole  ,  quefto  plebeo  Cortigiano  difie  :  oi- 
fiiè,  non  chiedere  oro  al  Papa^  che  tu  lo  farefti  vciiire  in  tanta  collera, 
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che  guai ,  guaì  a  te  .  Al  quale  io  diffi  :  o  MefTer  voi  ,  la  Signoria 
Voftra  iiifegnatemi  "un  poco  ,  come  fenza  farina  fi  può  fare  il  pane  ; 
cosi  fenz'oro  mai  fi  finirà  quell'opera  .  Quefto  Guardaroba  mi dif- 
fe  ,  parendogli  ch'io  l'avefil  alquanto  uccellato  j  che  tutto  quello  eh* 
io  avevo  detto  riferirebbe  al  Papa:  e  così  fece  .  Il  Papa  entrato  in  un 
beflial  furore  ,  diffe  ,  che  voleva  flare  a  vedere  ,  fé  io  ero  così  pazzo  , 
ch'io  non  la  finiflì .  Così  fi  flette  due  mefi  ,  paflati  i  quali ,  febbene  io 
avevo  detto  ài  non  volere  dar  su  colpo  ,  quefio  non  avevo  fatto  ,  an- 
zi continuamente  io  avevo  lavorato  con  grandiflìmo  amore;  veduto 
ch'io  non  la  portavo  ,  mi  cominciò  a  disfavorire  aflai  ,  dicendo  ,  che 
mi  gaftigherebbe  a  ogni  modo  . 

Era  alla  prefenza  di  quelle  parole  un  Milanefc  fuo  Giojelliere  ; 
quefto  fi  domandava  Pompeo  ,  il  quale  era  parente  ftretto  di  un  cer- 
to Me/Ter  Trajano ,  11  più  favorito  fervitore  che  avefle  Papa  Cle- 
mente ;  quefti  due  d'accordo  diflbno  al  Papa  ;  fé  Vollra  Santità  gli 
toglieflt  la  Zecca  ,  forfè  voi  gli  farefti  venir  voglia  di  finire  il  calice  . 
Allora  il  Papa  diffe  :  anzi  fòrcbbono  due  mali ,  l'uno  ch'io  farei  mal 
fervito  della  Zecca  ,   che  m'importa  tanto  ;  l'altro  che  ccrtiflìmo  io 
mai  non  avrei  il  calice  .  Quefti  due  Milanefi  ,  veduto  il  Papa  molto 
volto  vcrfo  dime,  alla  fine  poffettono   tanto,  che  pure  mi  toJfe  la 
Zecca ,  e  la  dette  a  un  certo  giovane  Perugino  ,  il  quale  fi  domanda- 
va Fagiolo  per  foprannome  .  Venne  quel  Pompeo  a  dirmi  da  parte  dei 
Pap6,  come  Sua  Santità  m'aveva  toltola  Zecca,  e  che  fé  io  non  finivo 
il  calice,  m'avrebbe  tolto  dell'altre  cofe  .  A  quefto  io  gli  rifpofi  ;  dite 
a  Sua  Santità ,  che  la  Zecca  l'ha  tolta  a  fé  e  non  a  me  ,  e  quel  mede- 
fimo  egli  avrebbe  fatto  di  quell'altre  cofe  ;  e  quando  Sua  Santità  me 
la  vorrà  rendere  ,  io  in  modo  nefllino  la  rivorrò  .  Quefto  isgraziato 
sventurato  gli  parve  mill'anni  di  giugnere  dal  Papa  ,  per  ridirgli  tut- 
te quefte  cofe  ,  e  qualche  cofa  vi  mife  di  fuo  di  bocca  .  Ivi  a  otto  gior- 
ni mandò  il  Papa  per  quefto  medefimo  uomo  ,  a  dirmi ,  che  non  vole- 
va più  ch'io  gli  finifil  quel  calice  ,  e  che  lo  rivoleva  appunto  in  quel 
termine  ,  e  a  quel  modo  ,  ch'io  l'avevo  condotto  .  A  quefto  Pompeo 
io  rifpofi  :    quella  non  è  come  la  Zecca  ,  e  che  me  la  poffa  torre  ,  ma 
sì  bene  cinquecento  feudi  ch'io  ebbi,  fono  di  Sua  Santità,  i  quali  fubi- 
to  gli  renderò;  e  l'opera  è  mia  ,  e  ne  farò  quanto  mie  dicpiacere. 
Tanto  corfe  a  riferir  Pompeo,  con  qualche  altra  mordace  parola  , 
che  a  lui  fteflb  con  giufta  caufii  io  avevo  detto  .  Dipoi   tre  giorni  ap- 
preflb  ,  un  giovedì,  vennero  a  me  due  Camerieri  di  Sua  Santità  favo- 
ri tiflì  mi ,  che  ancor  oggi  n'è  vivo  uno  di  quegli  ,  ch"è  Vefcovo  ,  il 
quale  fi  domandava  Mefler  Pier  Giovanni  ,  ed  era  Guardaroba  di  Sua 
Santità  ;  l'altro  fi  era  ancora  di  maggior  lignaggio  di  quefto,  ma  non 
mi  fovviene  il  nome .  Giunti  a  me  ,  dilfono  così  :  il  Papa  ci  manda  , 
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Benvenuto  ,  dappoi  che  tu  l'hai  burlato  ,  e  non  l'hai  voluto  intende- 
re per  la  via  più  agevole  ;  dice  ,  o  che  tu  ci  dia  l'opera  Tua  ,  o  che  noi 
ti  meniamo  prigione  .  Allora  io  gli  guardai  in  vifo  lietamelìfe  ,'  di- 
cendo :  Signori ,  fé  io  dclTi  l'opera  a  Sua  Santità  ,  io  darei  l'opera 
mia  ,  e  non  fua  ,  e  pertanto  l'opera  mia  io  non  gliene  voglio  dare; 
perchè  avendola  condotta  molto  innanzi  colle  mie  gran  fatiche  ,  non 
voglio  ch'ella  vada  in  mano  di  qualche  beftia  ignorante  ,  che  con  po- 
ca fatica  me  Ja  guadi  . 

Era  alla  prefenza,  quando  io  dicevo  quello  ,  quell'Orefice  chia- 
mato Tobbia  detto  di  fopra,  il  quale  temerariamente  mi  chiedeva  an- 
cora i  modelli  di  elTa  opera  :  le  parole  degne  di  un  tale  fciaurato,  ch'io 
gli  difsi ,  qui  non  accade  replicare  .  E  perchè  quei  Sig  loii  Camerie- 
ri mi  follecitavano  ,  ch'io  mi  fpedifsi  di  quello  che  volevo  fare  ;  dKsi 
loro  ,  ch'ero  fpedito  ;  e  prefo  la  cappa  ,  innanzi  ch'io  ufcifsi  della  bot- 
tega ,   mi  volfi  a  un'immagine  di  Grido  con  gran  riverenza  ,  e'colla 
berretta  in  mano  difsi  r  benigno  ,  e  immortale  ,  giuflo  e  fanto  Signor 
noflro ,  tutte  le  cofe  ,  che  tu  fai ,    fono  fecondo  la  tua  giuftizia  ,  la 
quale  è  fenza  pari  ;   tu  fai  ch'io  arrivo  appunto  all'età  delia  vita  mia  , 
né  mai  fino  a  qui  mi  fu  promefib  carcere  per  cofa  alcuna  ;  dappoi  che 
ora   tu  ti  contenti,  ch'io  vadia  al  carcere  ,  con  tutto  il  cuor  mio  te 
ne  ringrazio  .  Dipoi  rivoltomi  a' due  Camerieri ,  difsi  con  un  rifo 
alquanto  rabbuffato  ;  non  meritava  un  par  mio  Birri  di  manco  valore 
che  voi  ,  Signori  ;  ficchè  mettetemi  h\  mezzo  ,  e  come  prigioniero  , 
menatemi  dove  voi  volete.  Quelli  dua  gentiliffimi  uomini,  cacciatoli 
a  ridere  ,  mi  mefibao  in  mezzo,  e  fempre  piacevolmente  ragionando, 
mi  condu/fono  dal  Governatore  di  Roma,il  quale  era  chiamato  il  Ma- 
galotto  ;  giunto  a  lui  ,  infieme  con  efl"o  fi  era  il  Procuratore  Fifcale  , 
i  quali  mi  attendevano  .  Quei  Signori  Camerieri  ridendo  pure  dif- 
fono  al  Governatore  ••  noi  vi  confegnamo  quello  prigione  ,  e  tenete- 
ne buona  cura  ;  ci  fiamo  rallegrati  affai  ,  che  noi  abbiam  tolto   l'ufi- 
zio  agli  Efecutori  voflri  j  perchè  Benvenuto  ciba  detto,  ch'efTendo 
quefla  li  prima  cattura  ,  non  meritava  Birri  di  manco  Valore  che  noi 
ci  fiamo  .   Subito  partiti  ,  giunfono  al  Papa  ,  e  dettogli  precifamente 
ogni  colà  ,  in  prima  fece  fegnodi  voler  entrare  in  furia  ,  dipoi  appref^ 
fo  (i  sforziò  di  ridere  ,  per  elfere  alla  prefenza  alcuni  Signori  e  Cardi- 
nali amici  mia  ,  i  quali  grandemente   mi  favorivano  .  Intanto  il  Go- 
vernatt.'re  t'I  Fifcale  parte  mi  bravavano,parte  m'efortavano,  parte  mi 
configliavano  ;  dicendomi,  che  la  ragion  voleva,  che  uno  quando  fa  fa- 
re un'  pera  a  un  altro  ,  la  polfa  pigliare  a  fua  po.la  ,  e  in  tutti  i  modi 
che  a  kii  piace.  Le  quali  cofe  io  dilli  ,  che  quello  non  lo  permetteva  la 
Giullizia  ,  e  che  un  Papa  non  lo  poteva  fare  ,  perchè  non  era  un  Papa 
di  quella  forte  ,  che  fono  certi  iìgnorotti  tirannelli ,  che  fauno  a'ior 
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popoli  raggio  cFie  pofibno  ,  non  ofT^rvanrio  ne  legge  né  giufllzlu  :  pe- 
rò un  Vicario  di  Crifto  non  può  fare  nifluna  di  quefte  cofe  .  Allora  ii 
Governatore  ,  con  certi  fua  birrefchi  atti  e  parole  ,  dilFe  :  Benvenuto 
Benvenuto  ,  tu  vai  cercando  ,  ch'io  ti  faccia  -quello  che  tu  meriti  » 
Voi  mi  farete  onore  e  coftefia  ,  volendomi  fare  quello  ch'io  merito  . 
Di  nuovo  diffe  :   manda  per  l'opera  fubito  ,  e  fa'  di  non  afpettare  la  fe- 
conda parola  .  A  quefto  io  diffi  :  Signori  ,  fatemi  grazia  ,  ch'io  dica 
ancora  quattro  parole  fopra  la  mia  ragione  .  Il  Fifcale  ,  ch'era  molto 
pili  difcreto  Birro  che  non  era  il  Governatore  ,  fivolfe  al  Governa- 
tore ,  eglidiflTc;   Monfignore  ,  facciagli   grazia  di  cento  delle  pa- 
role ;  purché  dia  l'opera  ,  affai  ci  bafèa .  Io  diffi  :  fé  fulTe  qualfivoglia 
forte  d'uomo  ,  che  facelfe  murare  un  palazzo  o  una  cafa  ,  giuflamen- 
te  potrebbe  dire:  dammi  la  mia  cafa,  al  maeftro  che  la  muraffe  ;  io  non 
voglio  ,  che  tu  lavori  più  in  fulla  mia  cafa  ,  o  in  fui  mio  palazzo  ;  pa- 
gandogli le  lue  fatiche  ,  giuftamente  ne  lo  può  mandare  .  Ancora  fé 
■fufle'un  Signore  ,  che  facefle  legare  una  gioja  di  mille  feudi ,  veduto 
che  ii  Giojelliere  non  lo  fervilfe  fecondo  la  voglia  fua  ,  può  dire  :  dam- 
mi la  mia  gioja  ,  perchè  io  non  voglio  l'opera  tua  .  Ma  a  quella  cotai 
cofa  non  ci  è  nefluno  di  quelli  capi  ,  perchè  ella  non  è  una  cafa  o  una 
gioja  ;  altro  non  mi  fi  può  dire  ,  fé  non  ch'io  renda  cinquecento  feu- 
di ,  ch'io  ho  avuti  .  Sicché  ,  Monfignore  ,  fate  tutto  quello  che  voi 
potete,  che  altro  non  avrete  da  me,  che  i  cinquecento  feudi  ;  così 
direte  al  Papa  .  Le  voftre  minacce  non  mi  fanno  una  paura  al  Mondo, 
perchè  io  fon  uomo  dabbene  ,  e  non  ho  paura  fé  non  de'miei  peccati . 
Rizzatofi  il  Governatore  e  il  Fifcale  ,  mi  dilTono,  che  andavano  dal 
Papa  ,  e  che  tornavano  con  commiflìone  ,  che  guai  a  me  .  Cosi  reftal 
guardato  .  Mi  paffeggiavo  per  un  falotto  ,  egli  ftettono  prelTo  a  tre 
ore  a  tornare  dal  Papa  .  In  quefto  mezzo  mi  venne  a  vifitare  tutta  la 
Nobiltà  della  Nazione  noftra  de'  mercanti ,  pregandomi  ftrettamen- 
te  ,  ch'io  non  la  volelTi  ftare  adifputar  con  un  Papa  ,    perchè  potreb- 
be elfere  la  rovina  mia  ;  a'  quali  rifpofi ,  che  mi  ero  rifoluto  beniflìmo 
di  quello  ,  che  volevo  fare  .  Subito  che  il  Governatore  infieme  col  Fi- 
fcale furono  tornati ,  fattomi  chiamare  ,  dilTe  in  quello  tenore  .•  Ben- 
venuto, certJTnente  e' mi   là  male  d'efler  tornato  dal  Papa  con  una 
.commiffione  tale,  quale  io  ho;  ficchè  o  tu  trova  l'opera  fubito  ,  o  peu- 
fa  a  fatti  tua  .  Allora  io  rifpofi,  che  dappoi  che  io  non  avevo  mai  cre- 
duto infino  a  quell'ora  ,  che  un  fuo  Vicario  di  Grillo  poteffe  fare  un' 
ingiuflizia  ,  io  lo  voglio  però  prima  vedere  ch'io  lo  creda  ;  ficchè  fa- 
te quello  che  voi  potete  .  Ancora  il  Governatore  replicò  ,  dicendo: 
io  ti  ho  da  dire  due  altre  parole  del  Papa  ,  dipoi  fcguirò  la  commilfio- 
ne  datami  .  Il  Papa  dice  ,  che  tu  mi  porti  qui  l'opera  ,  ch'io  la  veg- 
ga mettere  in  una  fcatoia,  e  dipoi  io  l'ho  a  portare  ai  Papa  ^  ii  quale 
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promette  per  la  fede  fiia  di  non  la  muovere  da[  fuo  fuggeMo  di iufa  , 
e  fubito  te  la  renderà  i  ma  quello  e'  vuol  che  fi  fiiccia  così  ,  anch' 
egli  per  averci   l'onor  fuo  .  A  quelle  parole  io  ridendo  rifpofi  ,  che. 
molto  volentieri  gli  darei  l'opera  mia  ,  in  quel  modo  eh'  egli  diceva  , 
perchè  io  volevo  faper  ragionare  com'era  fatta  la  fede  d'un  Papa  •   E 
così  mandato  per  l'opera  mia  ,  fuggellata  in  quel  modo  ch'egli  dilTe  , 
gliene  detti .  Ritornato  il  Governatore  dal  Papa  colla  detta  opera 
nel  detto  modo  ;  prefa  la  fcatola  il  Papa  ,  fecondo  che  mi  riferì  il  Go- 
vernatore detto  ,  la  volfe  parecchi  volte  ,  dipoi  domandò  al  Gover- 
natore ,  fé  l'aveva  veduta  ;  il  quale  difle  ,  che  l'aveva  veduta  ,  e  che 
in  fua  prefenza  in  quel  modo  s'era  fuggellata  ;  dipoi  aggiunfe  ,  che 
gli  era  paruta  cofa  molto  mirabile  .  Per  la  qua!  cofa  il  Papa  dilTe  r  di» 
rete  a  Benvenuto  ,  che  i  Papi  hanno  autorità  di  fciorre  e  legare  mol- 
to maggior  cofa  di  quella;  e  mentre  diceva  quelle  parole  ,  con  qual- 
che poco  di  fdegno  ,  aperfe  la  fcatola  ,  levando  le  corde  e  il  fuggello, 
con  che  ella  era  legata  :  dipoi  la  guardò  affai ,  e  per  quanto  io  ritraf- 
fi  ,  e'  la  moflrò  a  quel  Tobbia  Orefice  ,  il  quale  molto  la  lodò  .  Allo- 
ra il  Papa  gii  domandò  ,  fé  gli  badava  la  villa  di  fare  un'opera  a  quel 
modo  .  Egli  rifpofe  che  sì  .   Il  Papa  gli  diffe  ,  ch'e'  feguitalle  quell'or- 
dine appunto;  dipoi  fi  volfe  al  Governatore  ,  e  gli  diffe:  vedete  fé 
Benvenuto  ce-ia  vuol  darfe,  che  dandocela  così,  fé  gli  paghi  tutto 
quello  ch'ella  è  (limata  da  valentiromo  ;   volendocela  finire,  e' pigli 
un  termine  :  e  fé  voi  vedete,  ch'e'  la  voglia  fare  ,  dategli  quelle  co- 
modità, ch'egli  domanda  giulle  .  Allora  il  Governatore  diffe  :  Bea- 
tiffuno  Padre  ,  io  conofco  la  terribil  qualità  di  quel  giovane  ;  datemi 
autorità,  ch'io  gliene  poffa  dare  una  sbarbazzata  a  mio  modo  .  A  qne- 
fto  il  Papa  àifCe  ,  che  faceffe  quel  che  voleffe  colle  parole  ,  benché  egli 
era  certo  ,  che  farebbe  il  peggio;  dipoi  quando  ei  vedeffc  di  non  pò- 
tere  far  altro  ,  mi  diceffe  ,  ch'io  portaffi  gli  fua  cinquecento  feudi 
a  quel  Pompeo  fuo  Giojelliere  fopradetto  .  Tornato  il  Governatore  , 
fattomi  chiamare  in  camera  fua,  egli  conunbirrefco  fguardo  mi  diffe; 
i  Papi  hanno  autorità  di  fciorre  e  legare  tutto  il  Mondo  ,  e  tanto  fu- 
bito fi  afferma  in  Cielo  per  ben  fatto  ;  eccoti  la  tua  opera  fciolta  e  ve- 
duta da  Sua  Santità  .  Allora  io  alzai  la  voce  ,  e  dlffi  ;  io  ringrazio  Id- 
dio, che  ora  io  so  ragionare  com'è  fatta  la  fede  de'  Papi.  Allora  il  Go- 
vernatore  mi  diffe  e  fece  molte  sbardellate  braverie  ;  e  dappoi  veduto 
ch'egli  dava  in  nonnulla  ,  affatto  difperatofi  dcU'imprefa  ,  riprefe  al- 
quanto la  maniera  più  dolce  ,  e  mi  diffe  :  Benvenuto,  affai  m'increfce, 
che  tu  non  vuoi  intendere  il  tuo  benc;però  va'  a  portare  i  cinquecen- 
to feudi ,  quando  tu  vuoi,  a  Pompeo  fopradetto  .  Prefo  h  mia  opera, 
me  n'andai ,  e  fubito  portai  gli  cinquecento  feudi  .  E  perchè  talvol- 
ta iJ  Papa  penfandoche  per  incomodità,  oper  qualche  altra  occorren- 
za 
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za,  io  non  doveill  così  predo  portare  i  danari  i  dcfuleroro  di  rattaccare 
il  filo  della  ferviti!  mia  ,  quando  vedde  che  Pompeo  gli  giiinfe  innan- 
zi forridendo  cogli  danari  in  mano;  il  Papa  gli  difse  villania ,  e  fi  con- 
dolfe  afsai  ,  che  tal  cofa  fiiffi  feguita  in  quel  modo;  dipoi   gli  difle  : 
va'  a  trovar  Benvenuto  a  bottega  fua  ,  e  fagli  più  carezze  che  può  la 
tua  ignorante  belHalità  ;  e  digli  ,  fé  mi  vuol  finire  quell'opera,  per 
farne  un  reliquiere  per  portargli  dentro  il  Corpus  Domini  ,  quando 
io  vo  con  efso  a  prociflìone  ,  che  io  gli  darò  la  comodità  che  vorrà  , 
purché  egli  lavori  .  Venuto  Pompeo  a  me  ,  mi  chiamò  fuor  di  bot- 
tega ,  e  mi  fece  le  più  isvenevoli  carezze  d'afino  che  feppe  ,  dicendo- 
mi tutto  quello  che  gli  avtva  commefso  il  Papa  .  Al  quale  io  rifpoli 
fubito  ,   che  il  maggior  teforo  che  io  poteflì  defiderare  al  Mondo  ,  lì 
era  aver  riavuto  la  grazia  di  un  così  gran  Papa  ,  la  quale   fi  era  smar- 
rita da  me  ,  e  non  per  mio  difetto  ,   ma  sì  bene  per  difetto    della  mia 
isventurata  infermità  ,  e  perchè  era  ancora  ciò  caufato  dalla  cattività 
di  quegli  uomini  invidiofi  ,  che  hanno  piacere  di  commetter  male  ; 
e  perchè  il  Papa  ha  abbondanza  difervitori,  non  mi  mandi  più  voi 
intorno   per  la  falute  voftra  :  e  badate  bene  al  fatto  voftro  .  Io  non 
mancherò  mai  né  dì  ne  notte  di  penfare  e  far  tutto  quello  ch'io  potrò 
in  fervizio  del  Papa  ;  e  ricordatevi  bene,  che  detto  voi  avete  queflo 
al  Papa  di  me  ,  in  modo  nelTuno  non  v'intervenire  in  nulla  de'  cali 
mia  ,  perche  io  vi  farò  conofcere  gli  errori  voftri  colia  penitenza,  che 
meritato  per  quegli  avete  .  Queft'uomo  riferì  ogni  cola  al  Papa  ,  in 
molto  più  beftial  modo  ch'io  non  gli  avevo  pollo  .  Così   fi  flette  la 
eofa  unpezzOjCd  io  m'attendevo  alla  mia  bottega  e  alle  mie  faccende. 
Quel  Tubbia  Orefice  fopradetto  attendeva  a  finire  quella  guar- 
nitura e  ornamento  a  quel  corno  di  Liocorno;  e  dipoi  il  Papa  gli  ave- 
va detto,  che  comincialfe  il  calice  in  su  quel  modo  ,  che  egli  aveva 
veduto  il  mio:  e  cominciatofi  a  farfi  moflrare  dal  detto  Tobbia  quel 
eh'  e'  faceva  ,  trovatofi  mal  foddisfatto  ,  aflai  fi  doleva  d'aver  rotto 
con  efibmeco  ,   e  biafimava  l'opere  di  colui ,  e  chi  gliene  aveva  mefib 
innanzi;   e  parecchi  volte  venne   a  parlare  Baccino   della  Croce  da 
parte  del  Papa  ,  ch'io  doveffi  fare  quel  reliquiere  .  Al  quale  io  dicevo, 
ch'io  pregavo  Sua  Santità  ,    che  mi  lafciaffì  ripolare  della  grande  in- 
fermità che  io  avevo  avuto  ,  della  quale  io  non  ero  ancor  ben  guari- 
to ;  ma  che  iomoflrerei  a  Sua  Santità,  di  quell'ore^ch'io  potevo  opc 
rare  ,   tutte  le  Ipenderei  in  fervizio  fuo  .  Io  m'ero  mefib  a  ritrarlo,  e 
gli  facevo  una  medaglia  fegretamente  ;  e  quelle  ftampe  d'accia  jo,  per 
iftampare  detta  medaglia  ,  me  le  facevo  in  cafa  ,  e  alla  mia  bottega 
tenevo  un  compagno  ,  che  era  flato  mio  garzone  ,  il  quale  fi  doman- 
dava Felice . 

In  quello  tempo,  ficcome  fanno  j  giovani ,  ni'ero  innamorato 
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d'una  fanciulla  Siciliana  ,  la  quale  era  belliflìma  :  e  perchè  ancor  el- 
la moftrava  volermi  gran  bene  ;  la  madre  fua  accortali  di  tal  cofa  , 
fofpettando  di  quello  gli  poteva  intervenire;  quefto  fi  era,  che  io  ave- 
vo ordinato  per  un  anno  fuggirmi  con  detta  fanciulla  a  Firenze  fe- 
gretamente  dalla  madre  ;  ella  accortafi  di  tal  cofa ,    una  notte  fegre- 
tamente  fi  partì  di  Roma  ,  e  andoflene  alla  volta    di  Napoli ,   e  dato 
nome  d'efler  ita  a  Civitavecchia  ,  andò  ad  Oftia  .  Io  gli  andai  dreto 
a  Civitavecchia  ,e  feci  pazzie  ineftimabili  ,  per  ritrovar  quella  .    Sa- 
rebbono  troppo  lunghe  a  dir  tal  cofe  per  l'appunto  ,  balla  foJo  ch'io 
fletti  in  procinto  o  d'impazzare  o  dì  morire  .  In  capo  di  due  mcfi  ella 
mi  fcriffe,  che  fi  trovava  in  Sicilia  molto  malcontenta  .  In  quello  tem- 
po io  avevo  attefo  a  tutti  i  piaceri  che  immaginar  fi  po/Ta  ,  e  avevo 
prefo  altio  amore  ,  folo  per  eftinguer  quello  .  Mi  accadde  perdiverfe 
certe  ftravaganze  ,  che  io  prefi  amicizia  con  un  certo  Prete  Siciliano, 
il  quale  era  di  elevatiflìmo ingegno  ,  e  aveva   aflai  buone  lettere  la- 
tine e  greche;    venuto  una   volta  in  un  propofito  di  un  ragiona- 
mento, nel  quale  5'intervenne  a  parlare  dell'arte  della  Negromanzia; 
alla  qual  cofa  ,  grandemente  defiderofo  di  fàperla ,  io  dilli  :  grandif- 
fima  voglia  io  ho  avuto  in  tutto  il  tèmpo  della  vita  mia  ,  di  vedere  o 
fentire  qualche  cofa  di  quell'arte  :  Alle  quali  parole  il  Prete  agg  iun- 
fe  •  di  forte  animo  e  ficuro  bifogna  che  fia  quell'uomo  ,  che  fi  mette 
a  tale  imprefa  .  Io  rifpofi  ,  che  della  fortezza  e  della  ficurtà  dell'ani- 
mo me  ne  avanzerebbe  ,  purché  io  trovaflì  modo  a  far  tal  cofa  .  Allo- 
ra rifpofe  il  Prete  :  fé  di  codefto  ti  balla  la  villa  ,  di  tutto  il  rello  te 
ne  fatoHerò  .  Così  fummo  d'accordo  di  dar  principio  a  tale  imprefa  . 
Il  detto  Prete  una  fera  fra  l'altre  fi  mefie  in  ordine  ,  e  mi  difle  ,   che 
io  trovafsi  un  compagno  ,  infino  a  due  ;  io  chiamai  Vincenzio  Re- 
moli mio  amicifsimo  ,  ed  egli  menò  feco  un  Pillolefe  ,  il  quale  atten- 
deva anch'egli  alla  Negromanzia  .  Andaticine  al  Culifeo,  quivi  para- 
tcfi  il  Prete  a  ufo  di  Negromante,fi  mife  a  difegnare  i  circoli  in  terra, 
colle  più  beile  cerimonie  che  immaginar  fi  pofla  al  Mondo  ;  e  ci  ave- 
va fatto  portare  ZafFetica  ,  profumi  preziofi  ,  e  fuoco  ,  ancora  profu- 
mi cattivi  .  Come  fu  in  ordine  ,  fece  la  porta  al  circolo  ;  e  prefoci  per 
mano,  a  quell'altro  fuo  compagno  Negromante  ordinò,  che  buttaf- 
fé  i  profumi  fecondo  iJ  bifogno  nel  fuoco,  e  agli  altri  dette  la  cura  dei 
fuoco  e  de' profumi ,  e  poi  mefse  mano  agli  fcongiu^-i .  Durò  quella 
cofa  più  d'un'ora  e  mezzo  :  comparfe  parecchi  legioni  di  Diavoli  ,  di 
modo  che  il  Culilèo  era  tutto  pieno.  Io  che  attendevo  a'  profumi  pre- 
ziofi ,  quando  il  Prete  conobbe  eflervi  tanta  quantità  ,  fi  volfe  a  me, 
e  dilfe  ;  Benvenuto,  dimanda  loro  qualche  cofa  .  Io  difil,  che  faceffino 
ch'io  fuflì  colla  mia  Angelica  Siciliana.  Per  quella  notte  noi  non 
avemmo  rifpofta  nefiuna  j  ma  io  ebbi  bcne^randifllma  fatisfazione  di 
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quello  che  io  defideravo  .  Di  tal  cofa  difTe  il  Negromante  ,  che  bifo- 
enava  ,  che  noi  ci  andaflìmo  un'altra  volta  ,  e  che   io  farei  fatisfatto 
di  tutto  quello  che  io  domandavo  ;  ma  che  vi  voleva  ,  che  io  menafll 
meco  un  fanciulletto  vergine  .  Prcfi  un  mio  fattorino  ,  il  quale  era  di 
dodoci  anni  in  circa  ,  e  meco  di  nuovo  chiamai  quel  detto  Vincenzio 
Remoli  ;  e  per  eff^^r  noftro  domertico  compagno  un  certo  Agnolino 
Caddi  ,  ancora  menai  lui  a  quefla  faccenda  .  Arrivati   di  nuovo  al 
luogo  deputato  ,  fatto  il  Negromante  le  fue  msdefime  preparazioni  , 
con  quel  medefimo  e  più  ancora  maravigliolò  ordine ,  ci  mefle  nel 
circolo  :  qual  di  nuovo  aveva  fatto  con  più  mirabil  arte  ,  e  più  mira- 
bile cerimonie  ;  dipoi  a  quel  mio  Vincenzio  diede  la  cura  de'  profumi 
e  del  fuoco,  inficme  la  prole  il  detto  Agnolino  Gaddi  :  dipoi  a  me  pofe 
in  mano  il  Pintaculo  ,  il  qual  mi  diffe  ,  eh'  io  lo  voltaci  fecondo!  luo- 
ghi dove  e' mi  accennava  ,  e  fotto  il  Pintaculo  tenevo  quel  miofan- 
ciullino  fattore.  Cominciato  il  Negromante  a  fare  quelle  terribiliifime 
invocazioni ,  chiamato  per  nome  una  gran  quantità  di  quei  Demonj 
capi  di  quelle  legioni  ,  e  a  quegli  domandava  ,  per  la  virtù  e  potenza 
di  Dio  increato  ,  vivente  ed  eterno  ,  in  voci  Ebree  ,  parte  ancora  aflai 
Greche,  e  Latine  ;  in  modo  che  in  breve  fpazio  li  riempie  tutto  il  Cu- 
lifeo,  l'un  cento  più  di  quello  che  avevano  fatto  la  prima  volta  .  Vin- 
cenzio Romoli  attendeva  a  far  fuoco,infieme  con  queii'Agnolino  det- 
to ,  e  molta  quantità  di  profumi  preziofi  .  Io  per  configlio  del  Negro- 
mante, di  nuovo  dimandai  ài  poter  eflere  con  Angelica  .  Voltofi  a  me 
il  Negromante  ,  dilTe  :   fenti  ch'egli  hanno  detto ,  che  in  ifpazio  d'un 
mele  tu  furai  dove  lei  ;  e  di  nuovo  miaggiunfe ,  che  mi  pregava,  ch'io 
gli  tenefli  il  fermo  ,  perchè  le  legioni  erano  più  l'un  mille  di  quello  , 
ch'egli  aveva  domandato  ,  e  ch'ell'erano  le  più  pericolofe  :  e  poi  ch'e- 
gli avevano  ftabilito  quello  che  logli  avevo  domandato  ,  bifognava 
accarezzargli  ,  e  pazientemente  licenziargli .  Dall'altra  banda  il  fan- 
ciullo, che  era  fotto  il  Pintaculo  ,  ifpaventatiflimo  diceva  ,  che  in  quel 
luogo  vi  era  un  milione  d'uomini  braviflìmi ,  i  quali  tutti  ci  minac- 
ciavano :  di  più  dilTe  ,  ch'egli  era  apparfo  quattro  fmifurati  Giganti , 
i  quali  erano  armati  ,  e  facevano  fegno  di  voler  entrare  da  noi  .  la 
quello  che  il  Negromante  ,  che  tremava  di  paura  ,  attendeva  con  dol- 
ce fuave  modo  ,    il  meglio  che  poteva  a  licenziargli  ;  Vincenzio  Ro- 
moli ,  che  tremava  a  verga  a  verga  ,  attendeva  a' profumi .  Io  che 
avevo  tanta  paura  ,  quanto  e'  ne  avevano  ,  m' ingegnavo  di  dimo- 
ftrarla  manco  ,  e  a  tutti  davo  maravigliofiflìmamente  animo  ;  ma  cer- 
to io  mi  ero  fatto  morto  per  la  paura  che  io  vedevo  nel  Negromante  . 
Il  fanciullo  s'era  fitto  il  capo  tra  le  ginocchia  ,  dicendo:  io  voglio  mo- 
rire a  quello  modo  ;  che  morti  fumo  .  Di  nuovo  diffi  al  fanciullo  : 
quelle  creature  fon  tutte  fotto  ài  noi ,  e  ciò  the  tu  vedi ,  fi  è  fummo  e 
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ombra  ;  ficcliè  alza  gli  occhi  .  Alzato  ch'egli  ebbe  gli  occhi ,  di  nuo- 
vo difle  ;  tutto  il  Culifco  arde,  e  il  fuoco  viene  addoflb  a  noi  ;  di  nuo- 
vo meffbfi  le  mani  al  vifo,  diffe ,  che  era  morto  ,  e  che  non  voleva  piii 
vedere  .  Il  Negromante  mi  fi  raccomandò,  pregandomi  che  io  gli  te- 
nefsi  il  fermo ,  e  che  io  facefsi  fare  profumi  di  ZaflFetica  ;  così  volto- 
mi  a  Vincenzio  Romoli,  diflì  che  prefto  profumafle  di  Zaffetica.  Men- 
tre che  io  così  diceva  ,  guardando  Agnolino  Caddi ,  il  quale  s'era  tan- 
to fpaventato  ,  che  la  luce  degli  occhi  aveva  fuora  del  punto  ,  ed  era 
piìi  che  mezzo  morto  j  al  quale  io  difsi  :  Agnolo  ,  in  quelli  luoghi 
non  bifogna  aver  paura  ,  ma  bifogna  darfi  da  fare ,  e  ajutarfi  ;  ficchè 
mettete  fu  prefto  di  quella  Zatfetica  .  Il  detto  Agnolo  ,  in  quello  che 
fi  volle  muovere,  fece  una  ftrombazzata  di  coregge,  con  tanta  abbon- 
danza di  merda  ,  la  quale  potette  molto  più  che  la  Zaffetica  :  il  fan- 
ciullo a  quel  romore  e  a  quel  gran  puzzo  alzato  un  poco  il  vifo ,  fea- 
tendomi  ridere  alquanto  ;  afsicurato  un  poco  la  paura,  difle  ,  che  fene 
cominciavano  andare  a  furia  .  Così  fopi-aftemmo  finattanto  ,  che  co- 
minciò a  fonare  i  mattutini .  Di  nuovo  ci  difle  il  fanciullo  ,  che  ce 
n'era  reftati  pochi ,  e  difcofto  .  patto  che  ebbe  il  Negromante  tutto 
il  refto  delle  fue  cerimonie  ,  lJM5gliatofi ,  e  riporto  un  gran  fardello  di 
libri  ch'egli  aveva  portati  ;  tutti  d'accordo  feco  ufcimmo  dal  circo- 
lo, ficcandoci  l'uno  fotto  l'altro  :  mafsimo  il  fanciullo,  che  fiera 
meflbin  mezzo  ,  ed  aveva  prefo  il  Negromante  per  la  v^fta  ,  e  me  per 
la  cappa;  e  continuamente  ,  inmentre  che  noi  andavamo  inverfo  le 
cale  noftre  in  Banchi ,  e'  ci  diceva  ,  che  dua  di  quegli ,  che  egli 
aveva  vifti  nel  CuJifeo ,  ci  andavano  faltabeccando  innanzi ,  or  cor- 
rendo fu  per  li  tetti,  e  ora  per  terra  .  Il  Negromante  diceva  ,  che  dì 
tante  volt-e  ,  quante  egli  era  entrato  ne'  circoli  ,  non  mai  gli  era  in- 
t-trvenuto  una  così  gran  cofa  ;  e  mi  perfuadeva  ,  eh'  io  fufsi  contento 
di  voler  elTer  feco  a  confacrare  un  libro,dal  quale  noi  terremmo  infini- 
ta ricchezza;  perchè  noi  domanderemmo  a'Demonj,che  c'infegnafsino 
de'tefori  ,  de'quali  n'è  pieno  la  Terra,  e  a  quel  modo  noi  divente-i 
vemmo  ricchilsimi  :  €  che  quefte  cofe  di  Amore  fi  erano  vanità  e 
pazzie  ,  le  quali  non  rilevavano  nulla  .  logli  difsi  ,  che  molto  volen- 
tieri farei  una  tal  cofa  ,  feioavefsi  le  lettere  ktine  ;  pur  egli  mi  per- 
lliadcva  ,  dicendomi  ,  che  le  lettere  latine  non  mi  fervivano  a  nulla  ; 
e  che  fé  egli  avelie  voluto  ,  trovava  di  molti  con  buone  lettere  latine, 
ina  che  non  aveva  mai  trovato  nefluno  di  un  laido  animo  ,  come  ero 
io  ,  e  che  io  dovefsi  attenermi  al  fuo  configlio  .  Con  quefti  ragiona- 
menti noi  arrivammo  alle  cafe  noftre  ,  e  ciafcuno  di  noi  tutta  quella 
notte  fognammo  Diavoli  .  Rivedendoci  poi  alla  giornata  ,  il  Negro- 
mante mi  ftrigneva  ,  che  io  dovefsi  attendere  a  quella  imprefa  ;  per 
h  qua]  cofa  ,  io  lo  domandai  ^  ^he  tempo  fi  metterebbe  a  far  tal  cofa. 
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e  dove  noi  avefsimo  ad  andare  .  A  quefto  mi  rifpofe  ~  che  in  manco  di 
un  mefe  noi  ufciremmo  da  quella  imprcfa  ,  e  cheii  iuogo  piìi  a  propo- 
fito  fi  era  nelle  montagne  di  Norcia  :  benché  un  fuo  maeftro  aveva 
confacrato  quivi  vicino  alJe  montagne  della  Badia  di  Farfa  ;  ma  che 
vi  aveva  avuto  qualche  difficoltà, le  quali  non  fàrebbono  nelle  monta- 
gne di  Norcia;  e  che  quei  villani  vicini  erano  uomini  di  fede,ed  hanno 
qualche  pratica  di  quefta  cofa  ,  a  tale  che  poflono  dare  a  un  bifogno 
maravigliofi  ajiiti  .  Queflo  Prete  Negromante  certamente  mi  aveva 
perfuafo  ,  tantoché  io  volentieri  mi  ero  difpoflio  a  far  tal  cofa  ;  ma 
dicevo,  che  volevo  prima  finire  quelle  medaglie,  che  io  facevo  pel  Pa- 
pa ;  e  col  detto  m'ero  conferito  ,  e  non  con  altri  ,  pregandolo  ,  ch'e'- 
me  le  tenefle  fegrete  .  Pur  continuamente  io  domandavo  ,  s'egli  cre- 
deva ,  che  a  quello  tempo  mi  dovefll  trovare  colla  mia  Angelica  Si- 
ciliana ;  e  veduto  che  s'  appreflava  molto  al  tempo  ,  mi  pareva 
molto  gran  cofa  ,  che  di  lei  io  non  fentifll  nulla  ,  Il  Negromante  di- 
ceva ,  che  certifllmo  io  mi  troverei  dove  lei ,  perchè  egli  non  manca- 
no mai ,  quando  e'promettozio  in  quel  modo,  come  ferno allora  ;  ma 
che  io  fleflì  cogli  occhi  aperti  ,  e  mi  guardaflì  da  qualche  fcandolo,  che 
per  quel  cafo  mi  potrebbe  intervenire  ;  che  io  mi  forzafll  di  fopportar 
qualche  cofa  contro  la  mia  natura  ,  perche  vi  conofceva  dentro  un 
grandiflìmo  pericolo  ,•  e  che  buon  per  me,  fé  io  andavo  fèco  a  confacra- 
rc  il  libro,  che  per  quella  via  quel  mio  gran  pericolo  fi  palferebbe,  e  fa- 
rei caufa*  di  far  me  e  lui  feliciflimi  .  Io  che  ne  cominciavo  ad  aver  più 
voglia  di  lui ,  gli  dilTi ,  che  per  efler  venuto  in  Roma  un  certo  Maeflro 
Giovanni  da  Cartello  Bolognefe, molto  valentuomo  per  far  medaglie  di 
quella  forte  che  io  facevo  In  acciajo  ,  e  che  non  delìderavo  altro  al 
Mondo  che  fare  a  gara  con  queflo  valentuomo  ,  e  ufcire  al  Mondo  ad- 
doffo  con  una  tale  imprefa  ,  per  la  qiiale  io  fperavo  con  tal  virtù  ,  e 
non  colla  fpada  ammazzare  quegli  parecchi  mia  nemici  ;  quefl'uomo 
pure  mi  continuava  a  perfuadere  ,  dicendomi;  Benvenuto  mio  ,  vien 
meco  ,  e  fuggi  un  gran  pericolo  ,  che  io  in  te  fcorgo  .  EflTendomi  io 
difpoflo  in  tutto  e  per  tutto  di  voler  prima  finir  la  mia  medaglia  ,  di 
già  eramo  vicini  alla  fine  del  mefe  ;  al  quale,  per  efiere  invaghito  tanto 
della  mia  medaglia  ,  io  non  mi  ricordavo  più  né  d'Angelica  ne  di  nef- 
fun'altracotgl  cofa  ,  tutto  ero  intento  a  quella  mia  opera  .  Un  gior- 
no fra  gli  altri,  vicino  all'ora  del  Vefpro,mi  venne  occafione  di  trasfe- 
rirmi fuor  delle  mie  ore  da  cafa  alla  mia  bottega  (  che  tutte  le  faccen- 
de io  le  lafciavo  fare  a  quel  mio  compagno  ,  che  aveva  nome  Felice  ) 
flato  cosi  un  poco  a  bottega  ,  mi  ricordai  ch'io  avevo  ad  andare  a  par- 
lare a  Leflandro  del  Bene.  Subito  levatomi,  e  arrivato  in  Banchi ,  mi 
fcontrai  in  un  certo  molto  mio  amico,il  quale  fi  domandava  per  nome 
Ser  Benedetto;  quello  era  Notajo,ed  era  nato  a  Firenze  figliuolo  d'un 
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cieco  ,  che  dfceva  l'orazione  ,  che  era  Sanefe  .  Queflo  Sei-  Benedetto 
era  llatoa  Napoli  molti  e  molt'amii  ,  e  dipoi  s'era  ridotto  ìiì  Roma  , 
e  negoziava  per  certi  mercanti  Sanefi  de'Figi:  e  perchè  quel  mio  com- 
pagno gli  aveva  chiefto  piìi  e  più  volte  certi  danari,  ch'egli  aveva  aver 
da  lui  di  alcune  aneliette  ,  ch'c'gli  aveva  fidate  ;  queflo  giorno  incon- 
trandofi  lui  in  Banchi  ,  gli  chiefe  i  fua  danari  in  un  poco  di  ruvido 
modo  ,  )I  quale  era  l'ufanza  fua  ,  che  il  detto  Ser  Benedetto  era  con 
tjue'fuoi  padronijin  modo  che  vedendofi  far  quella  cofa  cos)  fatta,fgri- 
durono  grandemente  quel  Ser  Benedetto  ,  dicendogli  ,  che  fi  voleva- 
no fervire  d'un  altro  ,  per  non  avere  a  fentire  più  tal  bajate  .  Quefto 
Ser  Benedetto  il  meglio  che  poteva  s'andava  con  loro  difendendo  ;  di- 
ceva che  quell'Orefice  e'I'aveva  pagato  ,  e  che  non  era  atto  a  raffre- 
nare il  furore  de'pazzi  .  1  detti  Sanefi  prefono  quella  parola  in  cattiva 
parte  ,  e  fubito  lo  cacciarono  via  .  Spiccatofi  da  loro,  affufolato  kn' 
andava  alla  mia  bottega  ,  forfè  per  far  difpiacere  al  detto  Felice  ;  av- 
venne ,  che  appunto  nel  mezzo  di  Banchi  noi  c'incontrammo  infienie: 
ond'io  ,  che  non  fapevo  nulla  ,  al  mio  folito  modo  piacevolifllmamen- 
te  lo  falutai  ;  il  quale  con  molte  villane  parole  mi  rifpofe  :  per  la  qual 
cofa  mi  fovvenne  tutto  quello  che  mi  aveva  detto  il  Negromante  ,  ia 
modo  che  tenendola  briglia  più  ch'io  potevo  a  quello,  che  il  detto 
colle  fue  parole  mi  sforzava  a  fare  ;  dicevo  :  Ser  Benedetto  ,  fratello, 
non  vi  vogliate  addirar  meco  ,  che  non  vi  ho  fatto  difpiacere  ,  e  non 
so  nulla  di  quefèi  voftri  cafi  ;  e  tutto  quello  che  voi  avete  a  far  con  Fe- 
lice ,  andate  di  grazia  ,  e  finitela  feco ,  ch'egli  sa  beniflimo  quello  che 
vi  ha  da  rifpondere  :  onde  io  che  non  ne  so  nulla  ,  voi  mi  fate  torto  a 
mordermi  di  quefta  (orta  ;  maggiormente  fapendo  ,  che  io  non  fon  uo- 
mo che  fopporti  ingiurie  .  A  queflo  il  detto  difle  ,  che  io  fapevo  ogni 
cola  ,  e  che  era  uomo  atto  a  farmene  portare  maggior  foma  di  quelle  ; 
e  che  Felice  ed  io  eramo  due  gran  ribaldi  •  Di  già.  s'era  ragunato  mol- 
te pcrfone  a  veder  quefta  contefa  .  Sforzato  dalle  brutte  parole  ,  pre- 
fio  mi  chinai  in  terra,  e  prefoun  mozzo  di  fango,  perché  era  piovuto, 
e  con  eflb  prefto  gli  menai  a  man  fa/va  ,  per  dargli  fui  vifo  :  egli  abbaf- 
EÒ  il  capo  ,  di  forte  che  con  efTa  gli  detti  in  mezzo  del  capo  .  In  que- 
fio  fiingo  era  invertito  un  falTo  di  pietra  viva  con  molti  acuti  canti  , 
e  cogliendolo  con  un  di  quei  canti  in  fui  mezzo  del  capo-,  cadde  come 
morto  fvenuto  in  terra;  per  ia  qual  cofa  vedendo  tanta  abbondanza  di 
langue,  fi  giudicò  da  tutti  i  circoftanti,  ch'egli  fulTì  morto  .  Inmentrc 
che  il  detto  era  ancora  in  terra  ,  che  alcuni  lì  davano  da  fare  per  por- 
tarlo via  ;  paffato  quel  Pompeo  Gioielliere  già  detto  di  fopra  (  quefto 
il  Papa  aveva  mandato  per  lui  per  alcune  fue  faccende  di  gioje)  ve- 
dendo quell'uomo  malcondotto  ,  domandò  chi  gli  a-eva  dato  ;  di  che 
4jli  fu  detto  ;  Benvenuto  gli  ha  dato  ,  perchè  quefta  bellia  fé  l'ha  cer- 
che. 
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cTie.  Il  detto  Pompeo  prcflamcnte  giunto  che  fu  al  Papa  ,  gli  difle  : 
Beatiflimo  Padre  ,  Bciivriuito  adeflb  adefTo  ha  ammazzato  Tobbia  , 
che  io  l'ho  velluto  cogli  mia  occhi .  A  quefto,il  Papa  infuriato  commi- 
fe  al  Governatore,che  era  quivi  alla  prcftnziijche  e'mi  pigh'a(n,e  fubito 
in  quel  luogo  dove  erafi  fatto  l'omicidio  m'impiccaffeie  che  facelTe  ogni 
diligenza  per  avermi  ,  e  non  gli  capitafle  innanzi ,  prima  ch'e'm'avefli 
impiccato  .  Veduto  che  io  ebbi  quello  fventurato,  fubJto  penfai  a  fatti 
mia  ,  confiderato  alla  potenza  de'mia  nemici ,  e  quel  che  di  tal  cofa 
poteva  portarmi  di  pericolo  ;  partitomi  di  quivi  ,  me  ne  ritirai  a  cafa 
MeflTer  Giovanni  Caddi  Cherico  di  Camera,  volendomi  mettere  in  or- 
dine piìi  prefìo  che  potevo,  per  andarmi  con  Dio  ;  febbene  il  detto 
Mefler  Giovanni  mi  configliava,  ch'io  nonfulfi  così  furiofo  a  partirmi, 
che  talvolta  potrebb'e/fere  ,  che  il  male  non  fufsi  tanto  grande,  quan- 
to e'mi  parve  .  E  fatto  chiamare  MeflTer  Annibale  Caro  ,  il  quale  ftava 
feco  ,  gli  difle  ,  che  an<laflì  a  intendere  il  cafo  .  Mentre  che  di  quefta 
cofa  fi  difcorreva,  e  fi  dava  i  fopradetti  ordini,  comparfe  un  gentiluo- 
mo Romano  ,  che  ftava  col  Cardinal  de'Medici  ,  e  da  quello  mandato; 
queflio  gentiluomo  ,  chiamato  a  parte  Mefler  Giovanni  e  me  ,  ci  difle, 
che  il  Cardinale  gli  aveva  detto  quelle  parole,ch'egli  aveva  intefo  dire 
al  Papa  ;  e  che  non  aveva  rimedio  nefl'uno  da  potermi  ajutare,  e  che  io 
facefìì  tutto  il  mjo  potere  di  fcampare  quefl:a  prima  furia,  e  ch'io  non 
mi  fid^fiì  in  nefl'una  cala  di  Roma  .  Subito  partitofi  il  gentiluomo  ,  il 
detto  Mefler  Giovanni, guardandomi  in  vifo,  faceva  fegiio  di  lacrima"- 
fe  ,  e  difle  :  oiml  ,  trifl:o  a  me  ,  che  io  non  ho  rimedio  nefluno  a  po- 
terti ajutare  .  Allora  io  difll  :  mediante  Iddio ,  m'ajuterò  ben  da  me  ; 
folo  vi  ricerco,che  voi  mi  ferviate  d'un  de'vofl;ri  cavalli.  Era  già  meflo 
in  ordine  un  cavallo  morello  Turco  ,  il  più  bello  e'I  miglior  di  Romaj 
montai  in  fur  eflo  con  un  archibufo  a  ruota  dinanzi  all'arcione ,  /lan- 
dò in  ordine  per  difendermi  con  eflTo  .  Giunto  ch'io  fui  a  Ponte  Sifto, 
vi  trovai  tutta  la  guardia  del  Bargello  a  cavallo  e  a  pie  ;  cosi  facendo- 
mi della  neceflità  virtù  ,  arditamente  fpinto  modcftiimenteil  cavallo  , 
mercè  di  Dio,  ofcurato  gli  occhi  loro,  libero  paflai  :  e  con  quanta  più 
fretta  io  potei  ,  me  ne  andai  a  Paiombara  ,  luogo  d-^l  Signor  Giamba- 
tifta  Save!ii;e  di  quivi  rimandato  il  cavallo  a  Mefler  Giovanni, né  man- 
co volfi  ,  ch'egli  fapefll  dov'io  mi  fuflì  .  Il  detto  Signor  Giambatifèa  , 
carezzato  ch'e'  m'ebbe  due  giornate  ,  mi  configliò  ,  che  io  mi  dovefli 
levare  di  quivi ,  e  andarmene  alla  volta  di  Napoli ,  per  tanto  che  paf- 
faflì  quefta  furia  .  E  datomi  compagnia  ,  mi  fece  mettere  fulla  fl:rada 
di  Napoli  ;  in  fulla  quak  io  trovai  uno  Scultore  mio  smico,  che  fen' 
andava  a  San  Germano  ,  a  finir  la  fepoltura  di  Pier  de'Medici  a  Mon- 
te Cafmi  (  queflo  fi  chiamava  per  nome  il  Solofmeo  }  ed  egli  mi  dette 
nuove ,  come  quella  fera  medefma  Papa.Clememe  aveva  mandato  « 
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intendere  un  fuo  Cameriere  come  (lava  Tiibbia  fopradetto  ,  e  trova- 
tolo a  lavorare  ,  e  che  a  lui  non  era  avvenuto  cofa  nelfuna  ,  ne  manco 
non  fapeva  nulla  ;  riferito  al  Papa  ,  il  detto  fi  volfe  a  Pompeo  ,  e  gli 
difle  ":  tu  fei  uno  fciaurato  ,  ma  io  ti  protefto  bene  ,  che  tu  hai  pizzi- 
cato un  ferpente  ,  che  ti  morderà  ,  e  faratti  il  dovere  ;  dipoi  fi  volfe 
al  Cardinal  de'Medici  ,  e  gli  commcffe  ,  che  tenelTi  un  poco  *,  conto 
di  me,  che  egli  per  nulla  non  mi  avrebbe  voluto  perdere  .  Cos5  il  So- 
lofmeo  ed  io  ce  n'andavamo  cantando  alla  volta  di  Monte  Cafini ,  per 
andarcene  a  Napoli  infieme. 

Riveduto  che  ebbe  il  Soiofmeo  le  fue  faccende  a  Monte  Cafini, 
infieme  ce  ne  andammo  alla  volta  di  Napoli .  Arrivati  a  un  mezzo 
miglio  prefTo  a  Napoli,  ci  fi  fece  incontro  un  Ofle  ,il  quale  c'invitava 
alla  fua  ofleria,  e  ci  diceva  ch'era  ftato  in  Firenze  molti  anni  con  Car- 
lo Ginori  ;  e  fé  noi  andavamo  alla  fua  ofleria  ,  ci  avrebbe  fatto  moi- 
tifiìme  carezze  .  Al  qual  Olle  noi  più  volte  dicemmo  ,  che  feco  noi 
non  volevamo  andare  .  Quell'uomo  pur  ci  pafsava  innanzi  ,  e  or  re- 
flava indietro  ,  fovente  dicendoci  le  medefime  cofe  ,  e  che  ci  avrebbe 
voluti  alla  fua  ofleria.  Il  perchè  venutomi  a  noja,  io  lo  domandai, s'egli 
mi  fapeva  infegnare  una  certa  donna  Siciliana  ,  che  aveva  nome  Bea- 
trice ,  la  quale  aveva  una  fua  figlioletta  ,  che  fi  chiamava  Angelica,  ed 
erano  Cortigiane  .  Quefio  Ofliere  ,  parutoglì  ch'io  Puccellalfi  ;  diffe  : 
Iddio  dia  il  malanno  alle  Cortigiane  ,  e  a  chi  lor  vuol  bene  ;  e  dato  di 
fprone  al  cavallo  ,  fece  fegno  d'andarfene  rifoluto  da  noi .  Parendomi 
efTermi  levato  in  un  bel  modo  quella  bcfliadi  quelTOfle  d'addoflbrcon- 
tuttochc  di  tal  colà  io  non  iflcfli  in  capitale  ,  perche  e'mi  era  fovvenu- 
to  quel  grand'amore  ,  ch'io  portavo  ad  Angelica  ,  e  ragionandone  col 
detto  Soiofmeo  ,  non  fenza  qualche  amorofo  fofpiro  ;  vediamo  con 
gran  furia  ritornare  a  noi  l'Olliere  :  il  quale  giunto  da  noi,  diffe  ;  e'fo- 
iiodua  o  tre  giorni ,  che  accanto.alla  mia  ofleria  è  tornato  una  donna 
e  una  fanciulletta  ,  le  quali  hanno  codeflo  nome  ;  non  so  fé  fono  Sici- 
liane o  d'altro  paefe  .  Allora  io  difll  :  egli  ha  tanta  forza  in  me  quel 
nome  d'Angelica,  che  io  voglio  venire  alla  tua  ofleria  a  ogni  modo  . 
Andammocene  infieme  d' accordo  coll'Ofle  nella  Città  di  Napoli,  e 
fcjvaicrjmmo  alla  fua  ofleria  ;  e  mi  pareva  mill'anni  di  dare  afletto  alle 
mie  cofe,  le  quali  feci  prefliflìmo  :  ed  entrato  nella  detta  cafa  ,  accanto 
all'ofleria  ,  ivi  trovai  la  mia  Angelica  ,  la  quale  mi  fece  le  più  fmifura- 
te  carezze  ,  che  immaginar  fi  poflTa  al  Mondo  .  Così  mi  fletti  feco  da 
quell'ora  delle  ventidue  infino  alla  feguente  mattina,  con  tanto  piace- 
re,che  pari  non  ebbi  mai.  E  mentre  che  in  quello  piacere  io  gioiva, mi 
fovvcnne  che  in  quel  giorno  appunto  fpirava  il  mefe  ,  che  mi  fu  pro- 
meffo  nel  circolo  di  Negromanzia  dalli  Damonj:  ficchè  confideri  ognu- 
iio  ,  che  s'impaccia  con  loro,  i  pericoli  ineftlmabili  ch'io  ho  paflati . 

lo  - 
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Io  mi  trovavo  nella  mia  borfa  a  cafo  un  Diamante,  il  quale  mi 
venne  moftrato  infra  gli  Orefici  :  e  febbene  io  ero  giovane  ,  ancora  in 
Napoli  io  ero  talmente  conofciuto  per  uomo  da  qualche  cofa  ,  che  mi 
fu  fatto  di  moltiflìme  carezze  ;  e  infra  gli  altri  un  certo  gabntiffimo 
uomo  Gioielliere  ,  iì  quale  aveva  nome  MefTer  Domenico  Fontana  r 
quell'uomo  dabbene  lafciò  la  bottega  per  tre  giorni  che  io  fletti  in  Na- 
poli, e  di  più  mi  menò  a  far  riverenza  al  Viceré  di  Napoli  ,  il  quale 
gii  aveva  fatto  intendere  ,  che  aveva  vaghezza  di  vedermi  .  Giunto 
ch'io  fui  da  Sua  Eccellenza ,  mi  fc^ce  molte  onorate  accoglienze  j  e  in- 
mentre che  così  facevano,  dette  negli  occhi  di  Sua  Eccellenza  il  fopra- 
detto  Diamante  ,  e  fattomifelo  moftrare,  diiTe,  che  fé  io  n' avefTì  a 
privarmene  ,  non  cambiafll  lui  di  grazia  .  AI  quale  io  ,  riprefo  il  Dia- 
mante ,  lo  porfi  a  Sua  Eccellenza  ;  e  a  quella  dilli,  che  il  Diamante  ed 
io  eramo  al  fervizio  di  quella  .  Allora  difle,  che  aveva  ben  caro  il  Dia- 
mante ,  ma  che  molto  più  caro  gli  farebbe,  che  io  rellaflì  feco  ;  che  mi 
farebbe  tal  patti,  ch'io  mi  loderei  di  lui.  Molte  cortele  parole  ci 
ufammo  l'un  l'altro:  ma  venuti  poi  a'meritidel  Diamante  ,  comanda- 
tomi da  Sua  Eccellenza ,  che  io  ne  dornandaffi  pregio,  quale  mi  paref- 
fe  a  una  fua  parola  ;  io  gli  diflì  ,  che  il  fuo  pregio  era  dugcnto  feudi 
appunto.  A  queflo  Sua  Eccellenza  diflTe  ,  che  gli  pareva  ,  che  io  non 
furti  niente  difcofio  dal  dovere  j  ma  per  elTer  legato  di  mia  mano  ,  co- 
nofcendomi  pel  primo  uomo  del  Mondo  ,  non  riufcirebbe  ,  fé  un  al- 
tro lo  legafTe  ,  di  quella  eccellenza  che  dimoflrava  .  Allora  io  dirti  , 
che  il  Diamante  non  era  legato  di  mia  mano,  e  che  non  era  ben  legato, 
echc  quello  che  gli  faceva  ,  lo  faceva  per  fua  propria  bontà  ;  e  che  fé 
io  gliene  rilegaflTi,  lo  migliorerei  aflTaidi  quello  che  era  :  e  meflTo  l'ugna 
del  dito  groflb  ai  filetti  del  Diamante  ,  lo  tralTi  dal  fuo  anello  ,  e  net- 
tolo  alquanto  ,  Io  porli  al  Vicert!; .  Il  quale  foddisfiitto ,  e  maraviglia- 
to ,  mi  fece  una  polizza  ,  che  mi  furti  pagato  dugento  feudi ,  ch'io  gli 
avevo  dimandato  . 

Tornatomene  al  mio  alloggiamento  ,  trovai  lettere  che  veniva- 
no dal  Cardinal,  de'  Medici ,  le  quali  mi  dicevano  ,  che  io  ritornarti  a 
Roma  con  gran  diligenza',  e  di  colpo  me  n'andarti  a  fcavalcare  a 
cafa  Sua  Signoria  Reverendiflima  .  Letto  alla  mia  Angelica  la  lettera,' 
con  amorofette  lacrime  mi  pregava  ,  ch'io  mi  fermarti  in  Napoli,  o  che 
io  me  la  menarti  meco  .  Alla  quale  io  dirti  ,  che  fé  ella  ne  voleva  venir 
meco  ,  che  io  gli  darei  in  guardia  quelli  dugento  ducati  che  io  avevo 
prefo  dal  Viceré  .  Vedutoci  la  madre  a  quefti  ferrati  ragionamenti ,  fi 
accorto  a  noi ,  e  mi  difle  :  Benvenuto ,  fé  tu  ti  vuoi  menar  la  mia  An- 
gelica a  Roma  ,  lafciami  cento  ducati ,  acciocché  io  porta  partorire  ,  e 
poi  ne  verrò  ancora  io  .  Dirti  alla  vecchia  ribalda  ,  che  trenta  vo- 
lentieri gliene  lafcerei ,  fé  ella  fi  contentava  di  darrni  la  mia  Angelica» 
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Coslreftatì  d'accordo  ,  Angelica  mi  pregò  ,  che  io  gli  comprafTì  uira 
verte  di  velluto  nero  ,  perche  in  Napoli  era  a  buon  mercato.  Di  tut- 
to fui  contento,  e  mandato  pel  velluto  ,  fattoi!  mercato  e  tutto  ;  ia 
vecchia  ,  che  pensò  ch'io  fuflì  più  cotto  che  crudo  ,  mi  chiefe  una  ve- 
fla  di  panno  fine  per  se  e  pc'  fuoi  fig.iuoli  ,  e  più  danari  di  quegli 
eh'  io  gli  avevo  offerti  :  alla  quale  io  piacevolmente  mi  dolfi  ,  e  didì  : 
Beatrice  mia  cara.bafla  a  te  egli  quel  che  io  ti  ho  offerto?  Elia  diffc, che 
no  .  Allora  io  diflì ,  che  quello  che  non  ballava  alci,  ballerebbe  a 
me  ;  e  detto  addio  alla  mia  Angelica  ,  ella  cou  lacrime  ed  io  con  rifo 
ci  fpartimmo  ;  e  me  ne  tornai  a  Roma  . 

Subito  partendomi  di  Napoli  a  notte  cogli  denari  addoflb  ,  per 
non  eìVere  apportato  e  affalfinato  ,  come  è  il  coftumc  di  Napoli ,  tro- 
vatomi alla  Selciata,con  gran  valore  di  corpo  e  aftuzia  mi  difefi  da  più 
cavalli,  che  mi  erano  venuti  per  artaflìnare  .  Dipoi  gii  altri  giorni 
appreflb  ,  avendo  lafciato  il  Solofmeo  alle  fue  faccende  di  Monte  Calr- 
«i  ,  giunto  una  mattina  per  delìnare  all'ofteria  di  Adananni  ;  effendo 
prefìo  all'ofteria  ,  tirai  a  certi  uccelli  col  mio  archibufo  ,  e  quegli  am- 
mazzai,  e  un  ferretto,  che  era  nella  ferratura  del  mio  ichioppo  ,  mi 
aveva  rtracciato  la  man  dritta  ;  e  febbene  non  era  il  male  d'importan- 
za ,  appariva  aflai ,  per  molta  quantità  di  (angue  che  verfava  ia  mia 
mano  .  Entrato  nell'ofteria ,  meffb  il  mio  cavallo  al  fuo  luogo  ,  liilito 
in  fur  un  palcaccio  ,  trovai  molti  gentiiuo/nini  Napoletani  ,  chefl:a- 
vano  per  entrare  a  tavola  ,  e  con  loro  era  una  gentildonna  giovane  , 
Ja  più  bella  ch'io  vederti  mai  ;  giunto  ch'io  fui,  appreffo  a  me  montava 
mi  braviflìmo  giovane  mio  fervjtore  con  un  gran  partigianone  in  ma- 
no: in  modo  che  noi.  Tarme,  e  il  langue  meffe  tanto  terrore  a  quei  po- 
veri gentiluomini  ,  maffimameiite  per  effere  in  quel  luogo  un  nidio  d' 
affaffmi  ,  che  rizzatifi  da  tavola  ,  pregarono  Dio  con  grande  fpavento, 
che  gli  ajutaffi .  A'quali  io  dilli  ridendo,  che  Iddio  gli  aveva  ajutati,  e 
che  ìO  ero  uomo  per  difendergli  da  chi  gli  voleffeoffenderere  chiedendo 
da  loro  qualche  px)co  d'ajuto  ,  per  falciare  lamia  mana  ;  quella  bdlif- 
fima  gentildonna  prele  un  fuo  fazzoletto  ricamato  lavorato  d'oro  ; 
volendomi  con  effo  falciare  ,  io  non  voifi  ,*  fuòito  ella  io  rtracciò  pel 
mezzo,  e  con  grandirtlma  gentilezza  di  fua  mano  mi  fafciò  .  Così 
aflicuratifi  alquanto,  definammo  lietamente  .  Dipoi  il  definare  mon- 
tammo a  cavallo  ,  e  di  compagnia  ce  n'adamrao  .  Non  era  ancora  af- 
ficurata  la  paura,  che  quel  gentiluomini  a-ftutamente  mi  facevano  trat- 
tenere da  quella  gentildonna  ,  rcftando  alquanto  indietro  ,  ed  io  al 
j^ari  con  effa  n'andavo  fur  un  mio  bel  cavalletto  ,  accennato  al  mio 
fcrvitore  ,  che  rtefle  un  poco  difcorto  da  me  ;  in  modo  che  noi  ragio- 
nammo di  quelle  cofe  ,  che  non  vende  lo  Speziale  .Così  mi  condulsi  a 
Roma  col  maggior  piacere,  ch'io  avefsi  mai . 

Arr 
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Arrivato  ch'io  fui  a  Roma  ,  me  n'andai  a  fcMvalcare  al  p,ila7,zo 
del  Cardinal  de' Medici  ;  e  trovatomi  (uà  Signoria  RevereudiCsi ma  , 
eli  feci  motto  ,  e  lo  ringraziai  affai  dell'avermi  fatto  :  dipoi  pregai  fua 
Signoria  Reverendifsima  ,  che  mifacefle  ficuro  dal  carcere  ,  e  s'egli 
era  pofsibile  ,  ancora  dalla  pena  pecuniaria  .  Il  detto  Signore  mi  vi- 
de  rnoito  volentieri ,  e  mi  di/Te  ,  che  io  non  dubitafsi  di  nulla  j  dipoi 
fi  volfeaun  fuo  gentiluomo  ,  il  quale  fi  domandava  Pierantonio  Pec- 
ci  Sanefe  ,  dicendogli  ,  che  dicefle  al  Bargello  per  fua  parte  ,  che  non 
ardifle  toccarmi  :  apprelFo  lo  domandò,  come  flava  quello  ,  a  chi  ave- 
vo dato  quel  fafTo  fui  capo.McfTer  Pierantonio  difTcjCh'eg/i  flava  male, 
e  ch'egli  ftarebbe  ancor  peggio  ,  il  perchè  s'era  faputo  ch'io  tornavo 
a  Roma  ,  diceva  volerfi  morire  ,  per  farmi  difpetto  .  Alle  quali  parole 
con  gran  rifa  il  Cardinale  dille  :  coflui  non  poteva  far  altro  modo 
che  quello,  a  volerci  far  conofcere  ,  ch'egli  era  nato  di  Sanefi.  Di- 
poi voltoli  a  me  ,  mi  dif5e  ;  per  oneftànollra  e  tua  abbi  pazienza  quat- 
tro o  cinque  giorni ,  che  tu  non  pratichi  in  Banchi  ;  da  quelli  in  là 
va'  poi  dove  tu  voi ,  e  i  paz.zi  muojano  a  lor  polla  ,  Io  me  n'andai  a 
cafa  mia  ,  mettendomi  a  finir  la  medaglia  ,  che  di  già.  avevo  comincia- 
to della  telladi  Papa  Clemente  ;  la  quale  io  facevo  con  un  rovefcio  fi- 
gurato una  Pace-quello  fi  era  una  f'emmlnetta  vellita  con  panni  fottilif- 
fimi  fuccinta,  con  un  faccellina  in  riiano,  un  monte  d'arme  legate  Jnfic- 
me  a  guifà  di  trofeo^e  ivi  era  figurato  una  parte  d'un  tempio,nel  quale 
era  figurato  il  Furore  con  molte  catene  legato  ,  e  all'intorno  s'era  un 
motto  di  lettere,il  quale  diceva:  Cìaaduntur  belli  portae,  Inmentre  eh* 
io  facevo  la  detta  medaglia  ,  quello  che  io  avevo  percofTo,  era  guarito; 
e  il  Papa  noncefTava  di  dimandar  di  me  ,  perchè  io  fuggivo  d'andar 
dintorno  al  Cardinal  de'  Medici  ,  avvengachè  tutte  le  volte  che  io 
capitavo  innanzi  a  fua  Signoria  ,  mi  dava  da  fare  qualche  opera  d'im- 
portanza ,  per  la  qualcofa  m'impediva  affai  .  Alla  fine  della  medaglia 
avvenne  ,  che  Mefier  Piero  Carnefecchi  ,  favoritifsimo  del  Papa,  prefe 
Ja  cura  di  tener  conto  di  me  ;  cosi  in  un  deflro  modo  mi  difTe  ,  quan- 
toil  Papa  defiderava  eh'  io  lo  fervifsi .  Al  quale  io  difsi  ,  che  in  bre- 
vi giorni  io  moftrerei  a  Sua  Santità  ,  che  mai  io  non  mi  ero  fcordato 
del  fervizio  di  quella  . 

Pochi  giorni  apprefTo  ,  avendo  finita  la  mia  opera  ,  cioè  la  mia 

medaglia  ,  ia  flampai  in  oro  ,  e  argento  ,  e  ottone  ;  moflratala  a  Mef-i 

fer  Piero  ,  fubito  m'introdufie  dal  Papa  .  Era  un  giorno  dopo  defina- 

re  dei  mefe  d'Aprile  ,  ed  era  un  bel  tempo ,  il  Papa  era  in  Belvedere  « 

giunto  alla  prefenza  di  Sua  Santità,  gli  porfi  in  mano  le  medaglie  ,  in- 

fieme  co'  conii  d'acciajo  :  prefele  ,  fubito  conofciuto  la  gran  forza  di 

arte  ,  ch'era  in  effe  ;  guardato  McfTer  Piero,  difTe  :  gli  antichi  furono 

mai  sì  bea  ferviti  di  medaglie  ?  E  inmentre  che  gli  uni  e  gli  altri  con- 
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fideravatio  ora  i  conii  ora  le  medaglie  ;  io  modertlflìmamente  comin- 
ciai a  parlare  ,  e  difll  :  fé  la  potenza  delle  mie  perverfe  ftelle  non  avef- 
iìno  avuto  una  maggior  potenza  ,  che  a  loro  aveffe  impedito,  che  vio- 
lentemente inatto  elle  mi  dimoftrarono;  Voftra  Santità  ,  fenza  fiia 
caufa  e  mia  ,  perdeva  un  fervitore  Tuo  fedele  eamorevole  :  però  ,  Bea- 
tifllmo  Padre  ,  fenza  fua  caufa  e  mia  :  e  non  è  error  neffuno  in  quelli 
atti ,  dove  fi  fa  del  refto  ,  ufar  quel  modo  ,  che  dicono  certi  poveri 
ftmplici.uomiiu",ufandodire,che  fi  deve  fegnar  rette,e  tagliar  uno;dap- 
poichè  una  malvagia  bugiarda  lingua  d'un  mio  peflimo  aweifario,  che 
aveva  cosi  facilmente  fatto  addirar  Voflra  Santità  ,  ch'ella  venne  in 
tanto  furore  ,  commettendo  al  Governatore  ,  che  fubito  prefo  ,  m'im- 
piccalTe  :  veduto  dappoi  un  tale  inconveniente  ,  facendo  un  cosi  gran 
torto  a  se  medefima  a  privarfi  d'un  (uo  fervitore  «  quale  Voftra  Santi- 
tà iftefla  dice  chi  egli  è  ;  penfo  certillìmo  ,  che  quanto  a  Dio  e  quan- 
to al  Mondo ,  dappoi  Voftra  Santità  ne  avrebbe  avuto  un  piccolo  ri- 
mordimeuto  .  Però  i  buoni  e  virtuofi  padri  ,  Umilmente  i  padroni  ta- 
li ,  fopra  i  loro  figliuoli  e  fervitori  non  debbono  mai  cosi  precipitolà- 
mente  lafciar  cadere  loro  11  braccio  addolfo  ,  avvengachè  lo  increfcer- 
ne  loro  dappoi,  non  ferva  a  nulla.  Dappoiché  Iddio  ha  impedito 
quefto  maligno  corfo  di  ftelle  ,  e  falvatorai  a  Vollra  Santità  ;  un'altra 
volta  prego  quella  che  iion  fia  così  facile  all'addirarfi  meco.II  Pdpa,fer- 
mato  di  guardar  le  medaglie  ,  con  grande  attenzione  mi  ftuva  a  udi- 
re ;  e  perchè  alla  prefeiiza  erano  molti  Signori  di  grandiflìma  impor- 
tanza ,  il  Papa  arrofiìto  alquanto  ,  fece  iegno  di  vergognarli  :  e  non 
làpeudo  altro  modo  a  ufcir  di  quel  viluppo  ,  dilfe  ,  che  non  li  ricor- 
dava d'aver  dato  mai  una  tal  commiflìone.  Allora,  avvedutomi  di  que- 
fto,  entrai  in  altri  ragionamenti  ,  tantoché  iodivcrtifJi  quella  vergo- 
gna ,  ch'egli  aveva  dimoftrato  .  Ancora  Sua  Santità  entrato  in  ragio- 
namenti delle  medaglie  ,  mi  domandava  ,  che  modo  io  avevo  tenuto 
a  llamparle  così  mirabilmente  ;  eflendo  così  grandi  ,  il  che  egli  non 
aveva  veduto  degli  antichi  ,  medaglie  di  tanta  grandezza  .  Sopra  que- 
{ìo  fi  ragionò  un  pezzo  ,  ed  egli  che  ave  a  paura  ,  ch'io  non  gii  facef- 
fi  alcun'altra  orazioncina  peggio  di  quella  ;  mi  àiffe  ,  che  Je  medaglie 
erano  bellifiime ,  e  che  £\ì  erano  molto  grate  ,  e  che  avrebbe  voluto 
fare  un  altro  rovefcioa  fua  fantalia  ,  fé  tal  medaglia  fi  poteva  iftampa- 
re  coli  due  rovefci  ;  io  diffi  che  sì  .  Allora  Sua  Santità  mi  commife 
ch'io  facefli  la  iloria  di'i  Moisc  ,  quando  percuote  la  pjetra  ,  che  n'eii:e 
l'acqua  ,  con  ini  motto  fopra ,  il  quale  diceffe  :  ^t  bihat  Popuhis  .  E 
poi  aggiunte  ;  va'Benvcnuto  ,  che  tu  non  l'avrai  finita  sì  tolto  ,  ch'io 
avrò  penfato  a  cafi  tua  .  Partito  ch'io  fui ,  ij  Papa  fi  vantò  alla  pre- 
ienza  di  tutti  ,  di  darmi  tanto  ,  ch'io  avrei  potuto  riccamente  vivere  , 
fenza  mai  più  affaticarmi  con  aitxi .  AttelifollecitamaUe  a  finire  ìì  ro- 
y  efck)  dei  Moisc  .  Jn 
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In  quedo  mezzo  il  Papa  fi  ammalò  ,  e  giiulicaiido  i  Medici  ,  chs 
il  male  furti  pericolofo  ;  quel  mio  avverfario  ,  avendo  paura  di  me  , 
commife  a  certi  foldati  Napoletani  ,  che  facelTino  a  me  quello  ,  ch'egli 
aveva  paura   ch'io  non  faccflì  a  lui  r   però  ebbi  molte  fatiche  a  difen- 
dere la  mia  povera  vita  .  Seguitando  finii  il  rovefcio  affatto  ,  e  porta- 
tolo al  Papa  ,  lo  trovai  nel  letto  malifliimo  condizionato  i  con  tutto 
quello  egli  mi  fece  gran  carezze ,  e  volle  vedere  le  medaglie  e  i  conii  , 
e  facendofi  dare  gli  occhiali  e' lumi,  in  modo  alcuno  non  ifcorgeva 
nulla  ;  fi  mife  a  brancolare  alquanto  colle  dita  ,  dipoi  fatto  cos)  un 
poco  ,  gittò  un  gran  fofpiro  ,  e  diffe  a  certi,  che  gl'increfceva  di  me  , 
ma  fé  Iddio  gli  rendeva  la  fanltà  ,  acconcerebbe  ogni  colà  .  Dappoi 
tre  giorni  il  Papa  morì ,  ed   io  trovami  perfe   le  mie  fatiche  ;  mi  feci 
però  di  buon  animo ,  e  diffi  da  me  flefTo ,  che  mediante  quelle  meda- 
glie io  m'ero  fatto  tanto  conofcere  ,  che  da  ogni  Papa  che  vein'fle  fa- 
rei adoperato  forfè  con  miglior  fortuna  .  Così  da  me  medefimo  mifi  in. 
animo  ,  cancellando  in  tutto  e  per  tutto  le  grande  ingiurie  ,  che  m'a- 
veva fatto  Pompeo  ;  e  meflbmi   l'arme  indoflb  e  accanto  ,  me  n' an- 
dai a  S.Piero  :  baciai  gli  piedi  al  morto  Papa,  non  fenza  lacrime,  dipoi 
mi  ritornai  in  Banchi  ,  a  confiderare  la  gran  confufione  che  avviene  . 
in  cotai  occorrenze  .  E  mentre  eh'  io  fedeva  In  Banchi  con  molti  mia 
amici ,  venne  a  paflar  Pompeo  in  mezzo  a  dieci  uomini  beniilìmo  ar- 
mati ;  e  quando  fu  a  contro  dov'  io  ero  ,  iì  fermò  alquanto  in  atto  di 
voler  quiftione  con  effomeco  .  Quegli  ch'erano  meco  ,  giovani  bravi 
e  volontariofi,  accennatomi,  ch'io  dovefii  metter  mano,  alla  qual 
cofa  fubito  confiderai ,  che  s°io  mettevo  mano  alla  fpada  ,  ne  fareb- 
be feguito  qualche  grandiflimo  danno  in  quegli ,  che  non  vi  avevano 
una  colpa  al  Mondo  ;  però  giudicai  ,  che  fufli  il  meglio  ,  che  folo  met- 
tefli  a  repentaglio  la  vita  mia  .  S'opraftato  che  fu  Pompeo  del  dire  due 
avemmarie,  con  ifcherno  rife  verfo  di  me  ;  e  partitofi  ,  quegli  fua  an- 
co rifono  ,  fcuotendo  il  capo  ,  e  con  limili  atti  facevano  molte  brave- 
rìe .  Quei  miei  compagni  volfono  metter  mano  alla  quiftione  ,  a'quali 
addiratamente  difsi  ,  che  in  le  mie  brighe  io  non  ero  uomo  d'aver  bifo- 
gno  di  maggior  bravi  di  me,  e  che  da  per  me  io  le  fapevo  finire;  licchè 
ognuno  badailì  al  fatto  fuo.  lidegna ti  quegli  mia  amici,  fi  partirono  da 
me  brontolando  :  infra  quelli  era  il  piìi  caro  mio  amico  ,  il  quale  ave- 
va nome  Albertaccio  del  Bene,  fratel  carnale  di  Alcfikndro  e  di  Al- 
bizzo  ,  il  quale  e  oggi  in  Lione  grandilfimo  ricco  .   Era  quello  Al- 
bertaccio del  Bene  il  più  mirabil  giovane  ,  ch'io  conofceflì  mai  ,e  più 
animofo,  e  a  me  voleva  bene  quanto  a  se  medefimo  ;  e  perche  egli 
fapeya  bene  ,  che  quell'atto  di  pazienza  non  era  flato  pufillanlmità, 
d'animo  ,  ma  per  audacifiìma  bravurìa  ,  che  beniffimo  conofceva  ;  re- 
plicato alle  parole  ,  mi  pregò  ^  che  gli  facefil  tanta  grazia  di  chiamar* 
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Io  meco  a  tutto  quello  ch'io  avefll  in  animo  di  fare.  AI  quale  io  dif^ 
fi  :  Al'nertaccio  fopra  tutti  gli  altri  carifsimo  ,  ben  verrà  tempo  ,  che 
voi  mi  potrete  dar  ajuto  ;  ma  in  quello  cafo  ,  fé  voi  mi  volete  bene  , 
non  guardate*a  me  ,  ma  badate  al  fatto  vollro  ,  e  levatevi  via  preflo, 
come  hanno  fatto  gli  altri  ,  perchè  qiicflo  non  è  tempo  da  perdere  . 
Quefte  parole  furono  dette  prefto  ;  intanto  gli  nimici  mia  di  Banchi 
i  lento  pafTo  s'erano  avviati  verfo  la  Chiavica  ,  luogo  detto  cosi,  e  ar- 
rivati fur  una  crociata  di  ftrade  ,  le  quali  vanno  indiverfi  luoghi  ;  ma 
quella  ,  dove  era  la  cala  dei  mio  nemico  Pompeo  ,  era  quella  ftrada  che 
diritta  porta  a  Campo  di  Fiore ,  e  per  alcune  occorrenze  di  detto 
Pompeo  era  entrato  in  quello  Speziale  fui  canto  della  Chiavica  ,  e  fo- 
praltato  con  detto  Kpeziale  alquanto  per  alcune  fue  faccende  ,  benché 
a  me  fu  eletto  ,  ch'e'  s'era  millantato  di  quella  braverìa,  che  a  lui  pa- 
reva aver  fattami  ;  ma  in  tutti  i  medi  la  fu  pura  Tua  cattiva  fortuna  : 
perchè  arrivato  ch'io  fui  a  quel  canto  ,  appunto  egli  ul'civa  dallo  Spe- 
ziale, e  quei  fuoi  bravi  fi  erano  aperti  ,  e  l'avevano  di  già  ricevuto  in 
mezzo. Mi-fiì  mano  a  un  piccolo  pugnaletto  pungente,e  sforzato  la  fi- 
la de'iuol  bravi, gli  melll  la  mano  al  petto  con  tanta  prellezza  e  ficur- 
tà  d'animo,  che  nclfuno  de'  detti  rimediar  pofiettcno  .  Tiratogli  per 
dare  al  vifo  ,  lo  fpavento  ch'egli  ebbe  ,  gli  fece  volger  la  faccia  ,  do- 
ve appunto  io  lo  colpì'  fotto  l'orecchio  ,  e  quivi  raffermai  due  colpi 
foli ,  che  al  fecondo  mi  cadde  morto  di  mano  .  Q3I  non  fu  mai  mia 
intenzione  ,  ma  sì  bene  ferirlo  bruttamente  ;  ma  ,  liccome  fi  dice  ,  gli 
colpi  non  fi  danno  a  patti.  Riprefo  il  pugnale  colla  mano  manca, e  col- 
la ritta  tirato  fuora  la  fpada  per  la  difefa  della  vita  mia,  dove  tutti  quei 
bravi  corfonoal  morto  corpo,  e  nefl'un  contro  a  me  fi  voltò  ,  ne  fe- 
ciono  atto  di  voler  quiflionar  meco  ;  così  foletto  mi  ritirai  per  iftrada 
Julia,  penfando  dove  io  mi  dovefil  falvare .  Quando  io  fui  trecento 
pafil  lontano,  mi  raggiunfc  il  Piloto  Orefice,  mio  grandifiìmo  ami- 
co,  il  quale  difle  :  fratello,  dappoiché  il  male  è  fatto  ,  veggiamo  di 
falvarti .  Al  quale  io  diflì  r  andiamo  da  Albertaccio  del  Bene  ,  che  po- 
co innanzi  gli  avevo  detto ,  che  prefto  verrebbe  il  tempo,  ch'io  avrei 
avuto  bifogno  di  lui  .  Giunti  che  noi  fummo  a  cafa  Albertaccio,  le  ca- 
rezze furono  ineftimabili  ,  e  prefto  comparfe  la  Nobiltà  de' giovaui 
di  Banchi  d'ogni  Nazione  ,  da  Milanefi  infuora  ;  e  tutti  mi  offerfono 
di  metter  la  vita  loro  per  falvazione  della  vita  mia.  Ancora  Wefler 
Luigi  Rucellai  mi  mandò  a  offerire  maravigliofamente  ch'io  mi  fervif- 
fi  delie  cofe  fua  ,  e  molti  altri  di  quegli  omaccioni  fimili  a  lui  ;  perchè 
tutti  d'accordo  mi  benediflbno  le  mani ,  parendo  loro,  ch'ei  m'avef- 
fe  troppo  afiafiìnato  ,  e  maravigliandofi  molto  ,  ch'io  avcfilì  tanto  Ibp- 
portato . 

In  queflio  iflante  il  Cardinal  Cornaro  faputa  la  cofa  ,  da  per  fé 

matto 
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mandò  trenta  fbldati  ,   con  tanti  partjglanonl ,  plcdie  ,  e  arcliibufi  . 
i  quali  mi  mena(]ìr.o  in  cafa  fua  per  ogni  buon  rifpetto  ;  ed  io  accet- 
tai l'offerta  ,  e  con  quegli  me  n'andai  :  e  pid  d'altrettanti  di  quei  det- 
ti giovani  mi  fcciono  compagnia.  In  quello  mcz7,o  faputolo  quel  Mef- 
fcr  Trajano  Aio  parente ,  primo  Cameriere  dei  Papa  ,  mandò  al  Car  • 
dinal  de' Medici  un  gran  gentiluomo  Milanefe,  il  quale  dicefle  al  Car- 
dinale il  gran  male  ch'io  fatto  avevo  ,  e  che  fua  Signoria  Reverendif- 
fima  era  obbligata  a  gafligarmi  .  Il  Cardinale  rilpofe  fubito  ,   e  di/Te  : 
gran  male  avrebbe  fatto  a  non  far  quello  minor  male  ;  ringraziate' 
MefTer  Trajano  da  parte  mia,  che  mi  ha  fatto  avvertito  di  quello  ch'io 
non  fapevo  :  e  fi;bito  voltofi  in  prefenza  del  detto  gentiluomo  al  Ve- 
fcgvo  di  Trulli  fuo  gentiluomo  e  famigliare, gli  diffe;  cercate  con  dili- 
genza del  mio  Benvenuto  ,  e  menatemelo  qui,  perchè  iolovop-iio 
ajutare  e  difendere  ;  e  chi  farà  contro  di  lui  ,  farà  contro  a  di  me  .   li 
gentiluomo  molto  arrcffito  partì ,  e  il  Vefcovo  di  Trulli  mi  vcmie  a 
trovare  a  cafa  il  Cardinal  Cornaro  ;  e  trovato  il  Cardinale  ,  diffe,  co- 
me 'il  Cardinal  de'  Medici  mandava  per  Benvenuto  ,  e  che  voleva  ef- 
fer  egli  quello  che  io  guardalTe  .  Qucfto  Cardinal  Cornaro,  ch'era  biz- 
y.arro  come  un  orfacchino  ,  molto  addirà to  rilpofe  al  Vefcovo  ,   dicen- 
dogli, ch'egli  era  così  atto  a  guardarmi ,  come  il  Cardinal  de'  Medi- 
ci .  A  quello  il  Vefcovo  dilTe  ,   che  di  grazia  faccITe,  ch'egli  mi  potefll 
parlare  una  parola  fnora  diqueflo  affare  per  altri  negozj  del  Cardina- 
le .  Il  Cornaro  rifpofe,  che  per  quel  giorno  facelTe  conto  d'avermi  par- 
lato .  Il  Cardinal  de'  Medici  era  molto  ifdegnato  ,   ma  pure   io  andai 
la  notte  feguente  fenza  fhputa  del  Cornaro  benifllmo  accompagnato  a 
vifitarlo  ;  dipoi  lo  pregai  ,  the   mi  faceffe  di  tal  grazia  degno  ,  ciò? 
di  lufciarmi  in  cafa  il  Cornaro  :  e  gli  diffi  la  gran  cortefia   che   il  Cor- 
naro mi  aveva  ufato  ,  e  che  Sua  Signoria  Reverendifììma  ,  col  lafciar- 
mi  ftare  col  detto  Cornaro  ,   mi  veniva  a  far  acquillare  un  amico  più 
nelle  mie  neceflìtati;  ovvero  che  difponcfìì  di  me  tutto  quello  ,  che 
piuceflì   a  Sua  Signoria  .  Il  quale  mi  rifpofe,  ch'io  faceffi  quanto  mi 
pareva  .  Tornatomene  a  cafa  il  Cornaro ,  ivi  a  pochi  giorni  fu  fa  tto 
Papa  il  Cardinal  Farnefe,  e  ftd-)ito  dato  ordine  alle  cole  di  più  impor- 
tanza ,  apprtflb  demandò  il  Papa  di  me  ,  dicendo  ,  che  non  voleva 
che  altri  facefle  le  i'uc  m.onete  che  io.A  quefre  parole  rifpofe  a  Sua  San- 
tità un  certo  gentiluomo  fuo  domellichidìmo  ,  il  quale  fi  chiamava 
Meffer  Latino  JuvcnaleidifTe  ch'io  (lavo  fuggiafco  per  un  omicidio, fat- 
to in  perfona  d'un  Pompeo  Milanefe  ,  e  aggiunfe  tutte  le  mie  ragioni 
molto  favoritamente  .   Aile  quali  parole   il  Papa  diffe  :  io  non  fapevo 
la  morte  di  Pcmpeo  ,  ma  sì  bene  fapevo  le  ragioni  di  Benvenuto  ;  fìc- 
chè  facciafegli  fubito  un  falvocondotto  ,  col  quale  eghftia  ficurifiìmo  . 
£ra  alla  prefcnza  un  grande  amico  di  Pompeo ,  e  molto  domefl  co  del 
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Papa  ,  il  quale  fi  chiamava  MefTcr  Ambrogio  ,  ed  era  Milanefe  :  e'dif- 
fe  al  Papa  :  ne'  primi  dì  del  volho  Papaco  non  farebbe  bene  far  gra- 
zie di  qiiefla  forta  .  Voi  (  fubito  voltoglifi  il  Papa  gli  difle  j  non  Ja  fa- 
pete  btne  come  me  ;  Tappiate  ,  che  gli  uomini  come  Benvenuto  ,  uni- 
ci nella   lor  profelTione,  non  hanno  ad  eflfer  obbligati  alle  leggi  ;  or 
maggiormente  egli  ,  che  so  quanta  ragione  egli  ha  .  E  fattomi  fare  il 
faivocondotto  ,  fubito  lo  cominciai  a  fervire  con  grandilfuno  favore  . 
Mi  venne  a  trovare  quel  McfTer  Latino  Juvena le  detto,e  mi  com- 
jneffech'lo  facefll  le  monete  del  Papa  ;  per  la  qual  cofa  fi  deftò  tutti 
quegli  mia  nemici ,  e  cominciaroiio  a  impedirmi  ,  ch'io  non  le  facelTi. 
Cominciai  a  far  le  fl:ampe  degli  feudi ,  nelle  quali  io  feci  un  mezzo 
S.Paolo,  con  un  motto  di  lettere  ,  che  diceva  :  f^as  ele^ionh  .  Quella 
moneta  piacque  molto  più  ,  che  quelle  di  quegli  ,  che  l'avevano  fatt'e 
a  mia  concorrenza  ;  in  modo  che  il  Papa  dille  ,  che  altri  non  gli  par- 
lafle  più  di  monete ,  perchè  egli  voleva  ch'e'  faccffi  di  elfer  fer vito  da 
me,  e  non  da  altri  :  e  voleva  ch'io  fufll  quello,  che  gliefe  facefli . 
Cosi  francamente  attendevo  a  lavorare  ,  e  quel  Mefier  Latino  Juve- 
iiale  m'introduceva  al  Papa  ,  perchè  il  Papa  gli  aveva  dato  quefta  cu- 
ra .   Io  defideravo  di  riavere  il  mocu  proprio  dcll'ufizlo  dello  Stampa- 
tore dellù  Zecca;  a  queflo  il  Papa  fi  lal'ciò  coiifigliare,  dlcenilo  ,  che 
prima  blfugnava  ,  ch'io  avelli  la  grazia  dell'omicidio,  la  quale  io  riarei 
per  le  Sante  Marie  d'Agofto  per  ordine  de'  Caporioni  di  Roma  ,  che 
s'ufa  ogni  anno  per  quefta  foleiine  fefta  donare  a  quefti  Caporioni  do- 
dici sbanditi  :  intanto  mi  li  farebbe  un  altro  lalvocondotto,  pel  quale 
io  potefli  ftar  ficuro  per  infino  a  detto  tempo  .  Veduto  quefti  mia  nef- 
mjci ,  che  non  potevano  ottenere  per  via  nefluna  d'impedirmi  la  Zec- 
ca ;  prefono  un  altro  ifpediente .  Avendo  il  detto  Pompeo  morto  la- 
fciato  tremila  ducati  di  dota   a  una  fua  figliolina  baftarda  ,  feciono  , 
che  un.   certo  favorito  del  Signor  Pierluigi  figliuolo  del  Papa  la  pi- 
gliaflì  per  moglie  ;  per  mezzp  del  detto  Signore  così  fu  fatto  .  QnG" 
ilo  favorito  era  un  villanetto  allevato  dal  detto  Signore  ,  e  per  quel 
cTie  fi  difle  ,  a  lui  toccò  pochi  di  codefti  danari ,  perchè  il  detto  Si- 
gnore vi   niefie  le  mani ,  e  fene  volfe  fervire  ;  ma  perchè  più  volte 
qucfto  marito  di  quefta  fanciulletta  ,  per  compiacere  alla  moglie,  ave- 
va pregato  il  Signor  detto  ,  che   mi  facelTe  pigliare  ;  il  detto  Signo- 
re promclTe  (.Vi  fiirlo  ,  come  vedefle  un  poco  abbafiatoil  favore  ,  ch'io 
avevo  col  Papa  .  Stando  cosi  in  circa  a  due  mefi.percht^  quel  fuo  fervi- 
tore  cercava  di  aver  la  fua  dota,  il  Signore  non  gli  rifpondendoa  pro- 
polito  ,  ma  gli  faceva  ,  e  più  fpeflb  alla  moglie  ,  intendere  ,  ch'egli 
farebbe  le  lue  vendette  ,  cioè  di  vendicare  il  padre  .  A  ogni  modo  , 
contuttoch'io  ne  fapcvo  qualche  cofa  ,  apprefentandomi  più  volte  al 
detto  Signore  j  moftrava  egli  di  farmi  graudiffimi  favori  ;  dall'altra 
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liancìa  aveva  ordinato  al  Bargello  ,  o  di  farmi  pigliare  ,  o  di  farmi  da 
qualcheduno  ammazzare .  Volendofi  a  una  di  quefte  due  vie  attenere  , 
commefle   a  un  certo  diavoletto  d'un  fuo  foldato  Corfo  ,  che  la  fa- 
cefle  pili  netta  ch'egli  poteva;  e  quegli  altri  mia  nemici  ,  maflìme 
Mefler  Trajano  ,  avevano  promefTo  di  fare  un  prefcnte  di  cento  feu- 
di al  detto  Corfetto  :  il  quale  diffe,  che  la  farebbe  così  facile,  come  be- 
re un  uovo  frefco  .  Io  che  tal  cola  intefi  ,  andavo  cogli  occhi  aperti  ,' 
e  con  buona  compagnia  ,  e  bcniffimo  armato  con  giaco  e  con  maniche; 
che  tanto  avevo  avuto  licenza^  Qjjefto  detto  Corfetto  per  avarizia  , 
penfando  a  guadagnare  quegli  danari  tutti  a  man  (àlva,  credette  tale 
imprefa  poterla  fare  da  per  se  folo  ;  in  modo  che  un  giorno  dopo  defi- 
nare  mi  feciono  chiamare  da  parte  del  Signor  Luigi  :  onde  io  fubito 
andai,  perche  il  Signore  mi  aveva  ragionato  di  voler  fare  parecchi 
vafi  grandi  di  argento  .  Partitomi  di  cafa  in  fretta  ,  pure  colle  mie  fo- 
lite  armadure,  me  n'andavo  predo  per  iflrada  Juliajpenfando  non  tro- 
var pcrfona  in  su  quell'ora  ;  quando  io  fui  su  alto  di  llrada  Julia  per 
voltare  al  palazzo  del  Farnefe  ,  eflendo  il  mio  ufo  di  voltar  largo  a' 
canti,  vidi  quel  Corfetto  già  detto  levarfi  da  federe  ,  e  arrivare  al 
mezzo  della  flrada  ;  di  modo  eh'  io  non  mi  fconciai  di  nulla  ,  ma  flavo 
in  ordine;  e  allentato  il  paOb  alquanto  ,  mi  accoftai  al  muro,  per  dare 
flrada  larga  al  detto  Corfetto  ,  e  per  meglio  difendermi  .  Ond'  egli 
accoftatoli  al  muro  ,  e  di  già  appreflatici  bene  ,  conofciuto  efprella 
per  le  fuedimollrazioni  ,  ch'egli  aveva  volontà  di  farmi  difpiacere, 
e  vedutomi  folo  a  quel  modo,  pensò,  ch'ella  gli  riufciflì;in  modo  ch'io 
cominciai  a  parlare,  e  difll  :  vaforofo  foldato  ,  fé  fuffi  di  notte,  voi  po- 
treilidire  d'avermi  prefo  in  cambio  ,  ma  perch'egli  è  di  giorno  ,  bc- 
iiifìlmo  conofcctc  chi  io  fono ,  il  quale  non  ebbi  mai  che  fare  con  voi  , 
e  mai  vi  feci  difpiacere  ,  ma  io  farei  ben  atto  a  farmi  piacere  •  A  quc- 
fle  parole  egli  in  atto  bravo  ,  non  mi  li  levando  dinanzi  ,   mi  diffe, 
che  non  fapeva  quello  ch'io  mi  dicevo  .  Allora  io  difli  :  io  so  beniflì- 
mo  quello  che  voi  volete  ,  e  quello  che  voi  dite;  ma  quella  imprefa  , 
che  voi  avete  prefo  a  fare  ,  è  più  difficile  e  periqolofa  ,  che  voi  non 
penfate  ;  e  talvolta  potrebbe  andare  a  rovefcio  :   ricordatevi  ,  che 
voi  avete  a  fare  con  un  uomo  ,  il  quale  lì  difenderebbe  da  cento,  e  non 
l  imprefa  onorata  da  valorofo  foldato  ,   qual  voi  fiete  ,  quella  .  Io  ih- 
tanto  ancora  flavo  in  cagnefco  ,  cambiato  il  colore  l'un  l'altro  .  In- 
tanto era  comparfo  populi ,  che  di  già  avevano  conofciuto  ,  che  le  no- 
ftre  parole  erano  di  ferro  ;  che  non  gli  eflendo  baftata  la  vifla  a  mano- 
mettermi ,  diffe  ;  altra  Volta  ci  rivedremo  .  Al  quale  io  diffi  :  io  Tem- 
pre mi  riveggo  cogli  uomini  dabbene  ,  e  con  quegli ,  che  fanno  ritrat- 
to tale  .  Partitomi  ,  andai  a  cafa  il  Signore  ,  il  quale  non  aveva  man- 
dato per  me .  Tornatomi  alla  mia  bottega  ,  il  detto  Corfetto  per  un 
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fuo  e  mio  amicifllmo  mi  fece  intendere  ,  ch'io  non  mi  guardaflì  piti 
da  lui ,  che  mi  voleva  elfere  buon  fratello  ;   ma  ch'io  mi  guardaflì  ben 
da  altri,  ch'io  portavo  grandifTimo  pericolo  ,  che  uomini   di  molta 
importanza  mi  avevano  giurata  la  morte  addoflbi  Mandatolo  a  rin- 
graziare, mi  guardavo  il  meglio  ch'io  potevo  .  Non  molti  giorni  ap- 
preflb   mi  fu  detto  da  un  mio  grand'amico  ,  che  il  Signor  Pierluigi 
aveva  dato  ordine  edefprella  commifsione  ,  ch'io  fufsi  prefo  la  fera; 
quello  mi  fu  detto  a  vent'ore  ;  per  la  qual  cofa  io  ne  parlai  con  alcuni 
mia  amici ,  i  quali  mi  confortarono  ch'io  fubito  me  n'andafsi  :  e  per- 
chè la  commifsione  era  data  per  a  un'ora  di  notte,  a  ventitre  ore  io 
montai  in fulle  polle  ,  e  me  ne  corti  a  Firenze:   perchè  dappoi  chea 
quel  Corfetto  non  gli  era  badato  l'animo  di  far  l'imprefà  ,  ch'egli  pro- 
mefle  ;  il  Signor  Pierluigi  ài  Tua  propria  autorità  aveva  dato  ordine, 
ch'io  fufsi  prelo  ,  folo  per  racchetare  un  poco  quella  figliuola  di  Pom- 
peo ,  la  quale  voleva  fapere  in  che  luogo  era  la  fila  dota  .   Non  la  po- 
tendo contentare  della  vendetta  in  nefluno  de'  dua  modi ,  ch'egli  ave- 
va ordinato ,  ne  pensò  un  altro  ,  il  quale  lo  diremo  al  fuo  luogo. 

Io  giunfi  a  Firenze  ,  e  feci  motto  al  Duca  LefiTandro  ,  il   quale 
mi  fece  maravigliofe  carezze  ,   e  mi  ricercò  ,  che  io  dovefsi  reftar  fe- 
co  ;  e  perchè  in  Firenze  era  un  certo  ScuJtore  chiamato  il  Tribolo  , 
ed  era  mio  compare,  per  avergli  io  battezzato  un  fuo  figliuolo  i  ra- 
gionando feco  ,  mi  difie  ,  che  un  Jacopo  del  Sanfuino  ,  già  primo  fuo 
macftro  ,  l'aveva  mandato  a  chiamare  ,  e  perchè  egli  non  aveva  mai 
villo  Venezia  ,  e  pel  guadagno  eh'  e'  n'afpettava  ,  ci  andava  mol- 
to volentieri  :  e  domandando  a  me,  fé  io  avevo  mai  veduto  Venezia; 
difsi  che  no  ;  onde  egli  mi  pregò  ,  ch'io  dovelii  andar    feco  a  fpuflb  . 
Al  quale  io  promifi  :  pòfò  rifpofi  prima  al  Duca  LelTandro  ,  che  vole- 
vo prima  andare  a  Venezia  ,  difxji  farei   tornato  a  fervirla  ;  e  cosi 
volle  ch'io  gli  promettefsi  :   e  mi  comandò  ,  innanzi  eh'  io  mi  partifsi, 
io  gli  facefci  motto  .  L'altro  dì  apprefso  ,  eflendomi  melTb  in  ordine  , 
andai  per  pigliar  licenza  dal  Duca,  il  quale  io  trovai  nel  palazzo  de* 
Pazzi ,  nel  tempo  che  ivi  era  alloggiato  la  moglie  e  le  figliuole  del  Si- 
gnor Lorenzo  Cibo  ;   fatto  intendere  a  Sua  Eccellenza   come  io  vole- 
vo andare  a  Venezia   colla  (iia  buona  grazia  ,  tornò  colla  rifpofla  il 
Signor  Cofimo  de'  Medici  ,  oggi  Duca  di  Firenze  :'  il  quale  mi  di/Te , 
ch'io  andafli  a  trovare  Niccolò  ài  Monte  Acuto  ,  ed  egli   mi  darebbe 
cinquanta  feudi  d'oro ,  i  quali  danari  mi  donava  l'Eccellenza  del  Du- 
ca ,   che  io  me  gli  godefiì  per  fuo  amore  ,  dipoi  ritornaflì   a  fervirJo  . 
Ebbi  i  danari  da  Niccolò  ,  e  andai  a  cafa  pel  Tribolo ,  il  quale  er^  in 
ordine  ,  e  mi  difle  fé  io  avevo  legato  la  fpada  ;  io  gli  difli  ,  che  chi 
era  a  cavallo  per  andar  in  viaggio  ,  non  doveva  legare  fpade  .  Difle, 
«he  in  Firenze  ii  «fava  così ,  perchè  vi  era  uà  certo  Fra  Maurizio  , 
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che  per  ogni  pìccola  cofa  avrebbe  dato  la  corda  a  S.  Gio:  Batifta  ,  però 
bifo»nava  portar  le  fpade  legate  per  infiuo  fuor  della  porta  .  Io  me  ne 
rifi.e  così  ce  n'andammo,  accompagnammoci  col  Procaccio  di  Venezia, 
il  quale  fi  chiamava  per  foprannome  Lamentone,  con  elTo  andammo  di 
compagnia:  epaffatoinfra  l'altre  arrivammo  a  Ferrara  ,  e  quivi  al- 
loggiati all'ofteria  di  Piazza  ;  il  detto  Lameiitone  andò  a  trovare  al- 
cuno de'  fuorufcitl  ,  a  portar  lettere  e  imbafciate  da  parte  delle  loro 
moglie,  the  così  era  di  con/entimento  del  Duca  ,  che  così  folamente 
il  Procaccio  poteiri  parlare  loro,  e  gli  altri  no,  fotto  pena  della  medefi- 
ma  contumacia  in  che  egli  erano  .  In  quello  mezzo  ,  per  effer  poco  più 
di  ventidiie  ore  ,  noi  ce  n'andammo  ,  il  Tribolo  ed  io  ,  a  veder  tor- 
nare il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  era  ito  a  Belfiore  a  veder  gioftrare  ; 
nel  fuo  ritorno  noi  rifcontrfìmmo  molti  fuorufcitl ,  1  quali  ci  guarda- 
vano fido  ,  quafi  inforzandoci  di  parlar  con  eflbloro  ;  il  T'rlbolo  ,  il 
quale  era  il  piiipaUrofo  uomo  che  mai  tonofceili  al  Mondo  ,  nonceC- 
fava  di  dirmi  ;  non  gli  guardare  ,  e  non  parlar  con  loro  ,  fé  tu  vuoi 
tornare  a  Firenze  .  Così  ftemmo  a  veder  tornare  il  Duca  ,  dipoi  tor- 
naticine  airofleria  ,  ivi  trovammo  Lamentone  ;  e  fattofi  vicino  a  un' 
ora  di  notte  ,  comparve  Niccolò  Benintendi  e  Piero  fuo  fratello,  e 
un  altro  vecchione  ,  quale  credo  fuilì  Jacopo  Nardi  ,  infitme  eoa 
molti  altri  giovani  ;  il  Procaccio  andò  a  parlare  con  ciafcune  delle  fua 
brigate  di  Firenze  ;  il  Tribolo  ed  io  fhavamo  là  difcoflo,  per  non  parla- 
re con  loro  .  Dipoi  ch'egli  tbbono' ragionato  un  pezzo  conLafriento- 
ne,  quel  Niccolò  Benintendi  difle  ;  io  gli  conolco  quei  dua  benilTimo; 
perche  fann'eglino  tante  merde  di  non  ci  voler  parlare?  Il  Tribolo 
pur  mi  chiedeva  ,  eh'  io  lleflì  cheto  ;  Lamentone  diffc  loro ,  che  quel- 
la licenza  che  era  data  a  lui,  non  era  data  a  noi  .  Il  Benintendi  aggiun- 
fe  ,  e  diife  ch'ell'era  un'alinità,  mandandoci  cancheri  e  mille  belle 
cole  .  Allora  alzai  la  tefla ,  con  più  modeltia  ch'io  potevo  e  fapevo  ,  e 
diflì  :  cari  gentiluomini ,  fappiate,  che  voi  ci  potete  nuocere  affai, 
e  noi  non  vi  poflìamo  giovar  nulla;  e  contuttoché  voi  avete  detto 
qualche  parola  ch'ella  non  ci  fi  conviene,  ne  anco  per  quefto  vogliamo 
edere  addirati  conefibvoi.  Quel  vecchione  de' Nardi  difle,  che  io 
avevo  parlato  da  giovane  dabbene  ,  com'io  ero  .  Niccolò  Beninten- 
di allora  difse  :  Io  ho  In  tafca  loro  e'I  Duca  .  Io  replicai ,  cHfe  con  noi 
egli  aveva  il  torto,  onde  non  avevamo  ancora  che  far  nulla  de' cali 
fua  .  Quel  vecchio  de'  Nardi  la  prcfe  per  noi  ,  dicendo  al  Benintendi, 
ch'egli  aveva  il  torto  ;  ond'egli  pur  continuava  a  dir  parole  ingiurio- 
fe  :  per  la  qual  cofa  io  gli  diflì ,  ch'io  gli  direi  e  farei  delle  cofe  ,  che 
gii  difpiacerebbono  ;  ficchè  attendefll  al  fatto  fuo  ,  e  lafciafseci  ftare. 
Kifpofe  ,  che  aveva  in  culo  il  Duca  e  noi  di  nuovo  ,  e  che  egli  e 
noi  eramo  una  mano  d'àfini ,  Alle  quali  parole  mentitolo  per  la  gola  , 
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tirai  fuora  la  fpada  ;  e'I  vecchio,  che  voll'efsere  il  primo  alla  fcala,  po- 
chi fcaglioui  in  giù  cadde,  ed  egh'no  tutti  l'uà  fopra  all'altro  addofso- 
gii:  per  la  qual  cofa  io  fallato  innanzi,  menavo  la  fpada  per  le  mura,  e 
con  grandiflimo  furore ,  dicendo  :  io  vi  ammazzerò  tutti  ;  e  beniillmo 
avevo  riguardo  a  non  far  male  ,  che  troppo  n'avrei  potuto  farei  A 
quello  remore  l'ofte  gridava  ,  Lamentone  diceva  non  fate  ;  alcuni  di 
loro  dicevano,  cime  il  capo;  altri,  lafciami  ufcir  di  qui  .  Qutfta 
erauaa  bufsa  ineflimfibile,  parevano  un  branco  di  porci  :  i'ofle  ven- 
ne col  lume  ,  io  mi  ritirai  (u  ,  e  rimtflì  la  fpada  .  Lamentone  di- 
ceva a  Niccolò  Beniutendi  ,  eh' egli  aveva  malfatto.  L  ofle  difse  a 
Niccolò  Benintendi:  ne  va  la  vita  a  metter  mano  per  Tarme  qui;  e  fé  il 
Duca  lo  fapeflì ,  o  gli  fufli  noto  quefte  voflre  infolenze  ,  vi  farebbe 
appiccar  per  la  gola  :  ficchè  io  non  vi  voglio  far  quello  che  voi  me- 
riterefti  ;  ma  non  mi  capitate  più  in  quefta  ofteria  ,  che  guai  a  voi  . 
L'olle  venne  fu  da  me  ,  e  volendomi  ioifcufare,  non  mi  lafciò  dir 
rulla,  dicendomi,  che  fapeva  ch'io  avevo  mille  ragioni ,  e  che  io 
ini  guardaflì  bene  nel  viaggio  da  loro  .  Cenato  che  noi  avemmo,  com- 
parfe  fu  un  Barcheruolo  ,  per  levarci  per  Venezia  ;  io  domandai  fé  mi 
voleva  dare  la  barca  libera;  così  fu  contento,  e  di  tanto  facemmo  pat- 
to. La  mattina  a  buon'otta  noi  pigliammo  i  cavalli,  per  andare  al  por- 
to ,  il  quale  è  non  fo  che  poche  miglia  lontano  da  Ferrara  ;  e  giunti 
che  noi  fummo  al  porto  ,  vi  trovammo  il  fratello  di  Niccolò  Beninten- 
di ,  con  tre  altri  compagni  ,  i  quali  afpettavano  ch'io  giugnefsi  :  in- 
fra loro  era  due  pezzi  d'arme  in  alla  ,  ed  io  avevo  compro  un  bel  gian- 
nettone  in  Ferrara  ;  elsendo  ancobenifsimo^irmato  ,  io  non  mi  sbi- 
gottì' punto  ,  come  fece  il  Tribolo  ,  che  difse  :  Iddio  ciajuti  ,  co- 
ftoro  fon  qui  per  ammazzarci  .  Lamentone  (i  volfc  a  me,  e  diffe:  il  me- 
glio che  tu  polla  fare  ,  fi  è  ,  tornartene  a  Ferrara  ,  perchè  io  veggo  la 
colà  pericolofa  ;  Benvenuto  mio  ,  palfa  la  furia  c!i  quefle  bellie  arrab- 
biate .  Allora  io  difli  ;  andiamo  innanzi  ,  perche  chi  ha  ragione.  Dio 
l'ajuta  ;  e  voi  vedrete  com'  io  m'ajuterò  da  me  .  Quella  barca  non  è 
ella  caparriita  j^er  noi  ?  Sì  dilFe  Lamentone  .  Ed  io  rilpofi:  e  noi  in 
quella  flaremo  foiza  loro  ,  per  quanto  potrà  la  virtù  mia  .  Spinfi  in- 
jìanzi  il  cavallo  ,  e  quando  fui  apprelfo  a  dieci  pafiì ,  fcavalcai  ,  e  ar- 
ditamentie  col  mio  giannettone  andavo  innanzi .  Il  IVibolo  s'era  fer- 
mato indietro  ,  ed  era  rannicchiato  fui  cavallo  ,  che  pareva  il  freddo 
illelTo  ;  e  Lamentone  Procaccio  gonfiava  e  foffiava  ,  che  pareva  un 
vento  ,  che  così  era  il  fuo  modo  di  fare  ;  ma  più  lo  faceva  allora  ,  che 
il  folito^  flando  a  conliderare  che  fine  aveffe  avere  quella  diavoleria  . 
Giunto  alla  barca  ,  il  Barcheruolo  mi  fi  fece  innanzi ,  e  diffe  ,  che  que- 
gli parecchi  gentiluomini  Fiorentini  volevano  entrare  di  compagni* 
*ella  barca  ,  s'io  me  ne  contentavo  .  Al  quale  dilli  :  la  barca  è  capar- 
rata 
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r'atSper  noi ,  e  non  per  altri ,  e  in'increfce  infino  al  cuore  dì  non  po- 
ter elfere  con  loro  .  A  quefle  parole  un  bravo  giovane  de'  Magalotti 
difle  :   Benvenuto  ,  noi  faremo  che  tu  potrai  .  Allora  io  diflì  :    fé  Id- 
dio  eia  ragione  che  io  ho  ,  inficme  colle  for?;e  mie  ,  varranno  e  po- 
tranno ,  voi  non  mi  farete  potere  quel  che  voi  dite  ;  e  colle  parole  ia- 
lleme  fai  tal  nella  barca  ,   e  volto  loro  la  punta  dell'arme,  dilli:  eoa 
quella  vi  mollrerò  ,  che  io  non  poflb  .  Voluto  fare  un  poca  dì  dimo- 
(trazione  ,  mello  mano  all'arme  ,  e  fattofi  innanzi  quel  dc'MagaJotti  i 
io  faltai  full'orlo  della  barca,  e  gli  tirai  così  un  gran  colpo,  che  fé  non 
cadeva  rovefcio  In  terra  ,  io  lo  paflavo  a  banda  a  banda  :  gli  altri  com- 
pagni, in  cambio  d'ajutarlo,  fi  ritirarono  indictroj  ed  io  veduto  ,  che 
l'avrei  potuto  ammazzare,  in  cambio  di  dargli ,   dilfi  :  ie\ati  lu, 
fratello  ,  e  piglia  le  tue  armi  ,  e  vattene  ;   bene  hai  veduto  ,  ch'io  non 
poflb  quello  ch'io  non  voglio  .  Dipoi  chiamai  dentro  il  Tribolo  e'I 
Barcajuolo  ,  e'I  Lamentone  ,  e  cosi  ce  n'andammo  alla  volta  di  Vene- 
zia .  Quiìndo  noi  fummo  dieci  miglia  pel  Po,  quelli  giovani  erano 
montati  in  fu  una  fufoliera  ,   evi  raggiunCono,   e  quando  ci  furono 
addirimpetto  ,  quello  fciocco  di  Piero  Benintendi  mi  difCc  :  vieni  pur 
via.  Benvenuto  ,  cheadelfo  non  è  tempo  ,  mi  ci  rivedremo  a  Venezia. 
Ajutatevi  ,  che  io  vengo  ,   dilli  ,  per  tutto  mi  lafcio  rivedere  .  Così 
arrivammo  a  Venezia  .  lo  prefi  parere  da  un  fratello  del  Cardinal 
CornJro  ,   dicendo,  che  mi  fa  celle  favore  ,  eh'  io  potefsi  aver  l'ar- 
me ;  il  quale  mi  óiffti ,  che  liberamente  io  la  portalsi  ,  che  il  peggio 
ch'e'  me  n'iindava,  fi  era  perder  la  fpada  .  Così  portando  l'arme  ,  an- 
diimmo  a  vifit.ue  Jacopo  del  Sanfuino  Scultore  ,  il  quale  aveva  man- 
dato pel  Tribolo  ,  e  a  me  fece  gran  carezze  ,  e  volfeci  dar  definare  , 
e  ftco  reftimmo  ;  parlando  col  Tribolo  ,  gli  difse  ,  che  non  fene  vole- 
va fervire  per  allora  ,  e  che  tornafse  un'altra  volta  .  A  quelle  parole 
io  mi  cacciai  a  ridere  ,  e  piacevolmente  difii  al  Sanfuino  :  egli  è  trop- 
po dilcofto  la  cala  voftra  dalla  fua  ,  avendo  a  tornare  un'altra  volta  . 
Il  povero  Tribolo  sbigottito  difl^e  ;  io  ho  qui  la  lettera,  che  voi  mi 
avete  fcrltta  ,  eh'  io  venga  .  A  quefio  dilTe  il  Sanfuino ,  che  i  fuoi  pa- 
ri ,  uomini  dabbene  e  virtuofi  ,  potevano  far  quello  e  maggior  cola  . 
Il  Tribolo  fi  rifirinfe  nelle  fpalle  ,  e  dille  pazienza  parecchi  volte  .  A 
quefio ,  non  guardando  al  definare  abbondante  ,  che  mi  aveva  dato  il 
Sanfuino,  prefi  la  parte  del  Tribolo  mioccmpagno,  che  aveva  ra- 
gione :  e  perchè  a  quella  menlà  il  Sanfuino  non  aveva  mai  reftato  di 
cicalare  delle  fue  gran  prove  ,  dicendo  male  di  Wichelagnolo  ,   e  di 
tutti  quegli  che  facevano  tal  arte  ,  folo  lodando  se  flielfo  a  maraviglia; 
quefta  tofa  m'era  venuta  tanto  a  noja  ,  ch'io  non  avevo  mangiato  boc- 
cone ,  che  mi  fuflì  piaciuto  ;   e  folo  dilli  quelle  due  parole  :  o  Meller 
Jacopo,  gli  uomini  dabbene  fanno  le  cole  da  uomini  dabbene ,  e  quei 
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virtuofi  ,  che  fanno  le  opere  belle  e  buone  ,  fi  conofcono  mnfto  me- 
glio ,  quando  fon  iodati  da  altri,  che  a  lodarficosì  iicuramente  da  lor 
mtdefimi  .  A  quefle  parole  ,  ed  egli  e  noi  ci  levammo  da  tavola  bu- 
fonchiando .  Quel  giorno  medefimo  ,  trovandomi  per  Venezia  prefTo 
a  Rialto  ,  m'incontrai  in  Piero  Benintendi  ,  il  quale  era  con  parecchi  ; 
e  avvedutomi  ,  ch'egli  cercavano  di  farmi  difpiacere.  mi  ritirai  in  una 
bottega  di  uno  Speziale  ,  tantoché  io  lafciai  paflar  quella  furia  :  di- 
poi io  intefi  dire  che  quel  giovane  de'  Magalotti  ,  a  chi  io  avevo  ufata 
cortefìa  ,  gli  aveva  molto  (gridati  ;  e  così  fi  pafsò  . 

Dappoi  a  pochi  giorni  appreflb  ce  ne  ritornammo  alla  volta  di  Fi- 
renze :  ed  cffendo  alloggiati  in  un  certo  luogo  ,  il  quale  è  di  qua  da 
Chicggia  in  fulla  m;ni  manca  ,venendo  inverfo  Ferrara;  l'Olle  volle  ef- 
fer  pagato  a  fuo  modo  ,  innanzi  che  noi  andafiìmo  a  dormire  :  e  di- 
cendogli che  negli  altri  luoghi  fi  ufava  pagar  la  mattina  ;  ei  difTe  :  lo 
voglio  elTer  pagato  la  fera  ,  e  a  mio  modo  .  Dilli  a  quelle  parole  ,  che 
gii  uomini ,  che  volevano  fare  a  ior  modo  ,  bilcgnava  che  fi  facefllno 
un  Mondo  a  lor  modo ,  perchè  in  quefto  non  fi  ufiva  cosi  .  L'Ofte  ri- 
fpofe  ,   che  io  non  gli  i.ffaftidiflì  il  cervello,  perchè  egli  voleva  fare  a 
quel  modo.   Il  Tribolo  tremava  di  paura  ,  e  mi  punzecchiava  ,  che  io 
fiefli  cheto  ,  acciocché  egli  non  ci  facefll  peggio  ;  così  lo  pagammo  a 
fuo  modo  ,  poi  ce  n'andammo  a  dormire  .  Avemmo  di  nuovo  beilifsi- 
mi  letti ,  nuovo  ogni  cofa  ,  eyeramente  pulito;  con  tutto  quefto  io 
non  dormì'  mai  ,  penfando  tutta  quella  notte  in  che  modo  io  avevo 
da  fare  a  vendicarmi  ;  una  volta  mi  veniva  in  penfiero  di  ficcargli  fuo- 
co nella  cafa,  un'altra  di  fcannargli  quattro  cavalli  buoni ,  ch'egli  ave- 
va nella  ftalia  ;  tutto  vedevo  ,  che  m'era  facile  il  tarlo  ,  ma  non  vede- 
vo già  facile  di  falvar  me  e'I  mio  compagno  ;  prefi  in  ultimo  ifpedien- 
te  di  metter  le  robe  e  i  compagni  nella  barca  ;  così  feci  ,  E  attaccato 
i  cavalli  alfalzaja  che  tiravano  la  barca  ,  difsi  ,  che  non  movefsino  la 
barca,  infinchèio  ritornafsi  ,  perchè  avevo  lafciato  un  pajo  di  mia  pia- 
nelle dove  io  avevo  dormito .  Così  tornato  nell'  ofteria  ,  domandai 
l'Ode  ,  il  quale  mi  riffcie  che  non  aveva  che  far  di  noi  ,  e  che  noi  an- 
dafsimo  in  bordello  ;  quivi  era  un  fanciullino,  ragazzo  di  ftalia  tutto 
fonnacchiofo,  il  quale  mi  dvlfe  :  fOfte  non  ii  muoverebbe  pel  Papa  , 
echielemi  la  benandata  ;  ond'io  gli  detti   parecchi  di  quelle  piccole 
monete  Veneziane  ,  e  gli  difsi  ,  che  trattenefsi  un  poco  quel  che  tira- 
va i'alzaja  ,  infinchè  io  cercalsi  delle  mie  pianella  ,  ed  ivi  tornalfi  .  An- 
■  datomene  su,  prefi  uncultelletto,  che  radeva,e  quattro  letti  che  v'era, 
tutti  gli  tritai  con  quel  cultello  ,  in  modo  che  io  conobbi  d'aver  fat- 
to un  male  di  più  di  cinquanta  feudi  .  E  tornato  alla  barca  concerti 
pezzuoli  di  quelle  farge  nella  mia  làccoccia  ,   con  fretta  difsi  al  guida- 
tore deU'alzaja  perche  preftamente  paratie  via.  Scollatoci  un  poco 
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dalPofteria  ,  il  mio  compar  Tribolo  difTe ,  che  aveva  lafciato  certe  co- 
reggine,  the  legavano  la  fua  valigetta;  e  che  voleva  tornare  ,  perchè 
effe  ad  ogni  modo  andavano  a  male .  Alla  qual  cofa  io  dil'si,  che  non  la 
guardaffein  due  coregge  piccine  ,  perchè  io  gliene  farei  delie  grandi 
quante  e'ne  vorrebbe  ;  egli  mi  diffe  che  io  ero  in  fulla  burla.,  ma  che 
voleva  tornare  per  le  fue  coregge  a  ogni  modo  :  e  facendo  forza  alTal- 
zaja  che  fermafle ,  e  io  dicendo  che  paffafle  innanzi  ,  inmentre  gli  dif- 
ii  il  gran  danno  ,  che  io  avevo  fatto  ail'Ofle  ,  e  moftrato  il  faggio  di 
certi  pezzuoli  di  fargia  ;  gli  entrò  un  tremito  adtloffo  sì  grande  ,  eh' 
egli  non  ceflava  di  dire  ail'alz.ija  :  para  via  predo  ;  e  m  li  fi  tenne  il- 
curo  di  queflo  pericolo  ,  per  infino  che  noi  fummo  ritornati  alle  porte 
di  Firenze  .  Alle  quali  giunto,  il  Tribolo  diflc  :  leghiamo  Je  fpade  per 
amor  di  Dio  ,  e  non  ne  fate  pih  ,  che  fempre  m'c  parfo  aver  le  budella 
in  un  catino .  Al  quale  io  diisi  •  compar  mio  Tribolo  ,  a  voi  non  ac- 
cade legar  lafpada  ,  perchè  voi  non  l'avete  m.ii  fciolta  ;  e  quefto  io  lo 
difsi ,  per  non  aver  mai  viflo  far  fegno  d'uomo  in  quel  viaggio.  Alla 
quai  cola  egli  guardatofi  la  fpada  ,  difle  :  per  Dioche  voi  dite  il  vero  , 
ch'ella  fta  legata  in  quel  modo  ch'io  l'acconciai  ,   innanzi  ch'io  ufcifsi 
di  cafa  mia  .  A  quello  mio  compare  gli  pareva  ,   ch'io  gliavefsi  fatto 
una  cattiva  compagnia  ,   per  effermi  rilentito  e  difefo  contro  a  que- 
gli, che  ci  avevano  voluto  far  difpiacere;  e  a  me  pareva  ch'egli  l'avelTe 
fatta  molto  più  cattiva  ,  a  non  fi  mettere  ad  ajutarmi  in  cotai  bifogni  : 
queflo  lo  giudichi  chi  è  da  canto  lenza  pafsione  . 

Scavalcato  ch'io  fui ,  fubito  andai  a  trovare  il  Duca  Alefiandro, 
e  molto  lo  ringraziai  del  prefènte  de'cinquanta  feudi  ;  dicendo  a  Sua 
Eccellenza  ,  che  io  ero  paratifsimo  a  tutto  quello  che  io  fufsi  buono  a 
fervir  Sua  Eccellenza  .  il  quale  fubito  mi  rifpofe,  che  io  facefsi  le  Itam- 
pe  delle  fuc  monete  ;  e  la  prima  eh'  io  feci ,  fu  una  moneta  di  quaran- 
ta foldi ,  colla  tefla  di  Sua  Eccellenza  da  una  banda  ,  e  dall'altra  l'ar- 
me del  detto  Duca  Leffandro  .  Appo  qucfta  io  feci  laftampa  perii 
mezzi  giuli  ,  nella  quale  io  vi  feci  una  tefta  in  faccia  d'un  San  Gio- 
vannino ;  quella  fu  la  prima  moneta  colla  tefla  in  faccia  ,  in  tanta  fotti- 
gliezza  d'argento,  che  mai  fi  faceffe  ;  e  quella  tale  difficultà  non  ap- 
parifce  ,  fé  non  agli  occhi  di  quegli ,  che  fono  eccellentifsimi  in  cotal 
profefsione.  Apprefl^o  quefta  io  feci  le  ftampc  per  gli  feudi  d'oro  ,  nel- 
la quale  era  una  Croce  da  una  banda,con  certi  piccoli  Cherubini,e  dal- 
l'altra banda  fi  era  l'arme  di  Sua  Eccellenza  .  Fatto  ch'io  ebbi  queflo, 
cioè  quelle  quattro  fortedimonete  ,  io  pregai  Sua  Eccellenza  che  mi 
terminaffi  la  miaprovvifione  ,  e  mi  confegnalfi  le  fopradette  fèanze  , 
fé  a  quefta  piaceva  il  mio  fer  vizio  ;  alle  quali  parole  benignamente  dil^ 
fé  ,  the  tra  contenta  ,  e  che  darebbe  colali  ordini .  Mentre  che  io  gli 
parlavo.  Sua  Eccellenza  era  nella  fua  armeria  ,  nella  ^ale  era  un  mi- 
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rabile  fcoppìetto  ,  che  gli  era  ftato  mandato  deli'Alemagna  ;  il  qual 
bello  riiumeato  ,  vedutomi,  che  con  grande  attenzione    io  Io  guar- 
davo ,  me  lo  porfe  in  mano  ,  dicendomi  ,  che  fapeva  bcnifsimo  quan- 
to io  di  tal  cofà  mi  dilettavo  :  e  che  per  arra  di  quello,  ch'egli  mi  ave- 
va promeiTo  ,  io  mi  figliafsi  dalla  Tua  guardaroba  un  archibufo  a  mio 
modo  ,  da  quello  in  fuora  ,  che  ben  fapeva  ,  che  ivi  n'era  molti  de'pifi 
belli,  e  cosi  buoni.   Alle  quali  parole,  io  accettai ,'  e  ringraziai  ;  e 
vedutomi  cercare  cogli  occhi  ,  commife  al  fuo  Guardaroba  ,  che  era 
un  certo  Pietiinoda  Lucca  ,  che  mi  lafciafTe  pigliare  tutto  quello  ch'io 
volevo:  e  partitofi  con  piacevolifsime  parole  ,  io  mi  reftai ,  e  fcelfi  il 
più   bello  e  il   migliore  archibufo  eh'  io  vedefsi  mai ,  e  quello  me 
Io  portai  a  cafa  .  Due  giorni  dipoi  io  gli  portai  certi  difegnetti ,  che 
Sua  Eccellenza  mi  aveva  ordinato,perfare  alcune  opere  d'oro;  le  quali 
mi  aveva  mandato  a  dire,  ch'io  le  principiafsijche  le  voleva  mandare  a 
donare  alla  fua  moglie  ,  la  quale  era  ancora  in  Napoli  ;   di  nuovo  io 
gli  domandai  la  medefima  mia  faccenda  ,  che  me  la  fpediife  .  Allora 
Sua  Eccellenza  mi  difTe  ,  che  voleva  eh'  ioglifacefsi  le  ftampe  d'un 
fuo  bel  ntratto,com'io  avevo  fatto  a  Papa  Clemente.Cominciai  il  det- 
to ritratto  di.cera  ;  per  la  qual  cofa  Sua  Eccellenza   commife  ,  che  a 
tutte  l'ore  ch'io  andavo  per  ritrarlo  ,  fempre  fufsi   mefìb  dentro.  Io 
che  vedevo ,  che  quefla  faccenda  andava  in  lungo  ,   chiamai  un  certo 
Pietropaolo  da  Monteritondo  di  quel  di  Roma  ,  il  quale  era  (lato 
meco  da  piccolo  fanciulletto  in  Roma  ;   e  trovatolo  ch'egli  ftava  con 
un  certo  Bernardaccio  Orafo  ,  il  quale  non  lo  trattava  molto  bene  ; 
per  la  qual  cola  lo  levai  da  lui  ,  e  beniflìmo  gl'infegnai  a  metter  quei 
ferri  per  le  monete  ;  e  intanto  io  ritraevo  il  Duca  ;  e  molte  volte  lo 
trovavo  a  dormicchiare  dopo  delìnare  con  quel  fuo  Lorenzo  de'Medi- 
ci ,  che  poi  l'ammazzò,   e  non  con  altri  ;  ed  io  molto  mi  maraviglia- 
vo ,  che  un  Duca  di  quella  forta  così  fi  fidallì .  Accadde  ,  che  Otta- 
Viano  de'Medici ,  il  quale  pareva  che  governafle  ogni  cofa  ,  volendo 
favorir  contro  la  voglia  del  Duca  quel  Ma  e  Uro  vecchio  della  Zecca  , 
che  fi  chiamava  Kailiano  Cennini  ,  uomo  all'anticaccia  e  di  poco  fape- 
re  ;  aveva  fatto  mettere  e  mefcolare  nelle  ftampe  degli  feudi  quegli 
fua  goffi  ferri  colli  mia.-per  la  qual  cofa  io  me  ne  dolfi  col  Ducajil  quale 
veduto  il  vero  ,  l'ebbe  molto  per  male  ,  e  mi  dille  :  va'a  dirlo  a  Otta- 
viano de'Medici ,  emollragliene  :  onde   io  fubito  andai  ,  e  molli-a- 
togli  la  ingiuria  ,  ch'era  fitta  alle  mie  belle  monete  ;  egli  mi  diffe  afi- 
nefcamente  :  così  ci  piace  di  fare  .  Alle  quali  parole  io  rifpolj,  che  cosi 
non  era  il  dovere ,  e  non  piaceva  a  me  .  Egli  difle  :  e  fé  così  piacefle.al 
Duca  ?  Non  piacerebbe  a  me  ,  io  gli  rifpoli ,  perchè  non  è  giullo  né  ra- 
gionevole una  tal  cofa  .  Difì'e  ,  che  io  me  gli  ievafll  dinanzi  ,  e  che  in 
quel  modo  io  k  mangerei ,  5' io  crcpaflit  Ritornatomene  dal  Duca  ;, 
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^li  narrai  tutto  quello  ,  che  noi  avevamo  difpiacevolmente  difcorfo 
Ottaviano  de'Medici  ed  io  ;  pei  la  qua!  cofa  io  pregavo  Sua  Eccellen- 
za ,  che  non  laiciafsi  far  torto  alle  mie  belle  monete  ,  che  io  gli  avevo 
fatto,  e  a  me  defsi  buona  licenza  .  Allora  egli  diffe   :  Ottaviano  ne 
vuol  troppo  ,  e  tu  avrai  ciò  che  tu  vorrai  ;   perche  codefta  è  un'ingiu- 
ria che  fi  fa  a  me  .  Quefto  giorno  medfefimo  ,  ch'era  un  giovedì ,  mi 
venne  da  Roma  un  amplio  falvocondotto  del  Papa  ,  dicendomi  ,  che 
io  andaflì  prefto  per  la  grazia  delle  Sante  Marie  d'Agofto  ,   acciocché 
io  potefli  liberarmi  da  quel  fofpetto  dell'omicidio  fatto  .  Andatomene 
dal  Duca,  lo  trovai  nel  letto  ,  perche  diceva  eh'  egli  aveva  difordi- 
nato  :  e  finito  in  poco  piìi  di  due  ore  quello  che  mi  bifognava  alla 
fua  medaglia  di  cera  ,  moftrandogliela  finita  ,  le  piacque  affai .  Allora 
io  moflrai  a  Sua  Eccellenza  il  falvocondotto  avuto  per  ordine  del  Papa, 
e  come  il  Papa  mi  richiedeva  eh'  io  gli  facefiì  certe  opere  ;  per  quello, 
difsi,andreia  riguadagnare  quella  bella  Città  di  Roma, e  intanto  lo  fer- 
virei  del  la  (ìia  medaglia  .  A  queflo  il  Duca  mezzo  in  collera  difle.  Ben- 
venuto, fa 'a  mio  modo  ,  non  ti  partire,  perchè  io  ti  rifoiveròla  prov- 
vifione,  e  ti  darò  le  ftanze  in  Zecca,  con  molto  più  di  quelle,ehe  tu  rai 
faprelli  domandare  ,  perchè  tu  domandi  quello  ,  che  è  giufto  e  ragio- 
nevole ;  e  chi  vorrellijChe  roi  mettefsi  le  mia  belle  ftampe,  che  tu  nvhai 
fatto?  Allora  io  diilì  :  Signore,   s' è  penfato  a  ogni  cofa ,  perchè  io 
ho  quivi  un  mio  dilcepolo  ,  il  quale  è  un  giovane  Romano  ,  a  chi  io  ho 
infegnato  ,  che  ftrviràbeniilìmo  l'Eccellenza  voilra  ,  per  infinochè  io 
torno  colla  medaglia  finita  a  ftarmi  poi  fempre  feco  :  e  perche  io  ho  ia 
Roma  la  mia  bottega  aperta  con  lavoranti ,  e  alcune  faccende  ;  avuto 
che  io  ho  la  grazia  ,  lafcerò  tutta  ia  divozione  df  Roma  a  un  mio  alle- 
vato ,  che  è  là  ,  e  dipoi  colla  buona  grazia  di  Voftra  Eccellenza  me  ne 
tornerò  alei.  A  quelle  cofe  era  prcfente  quel  Lorenzino  de' Medici 
fopradetto  ;  il  Duca  parecchi  volte  gli  accennò  ,  che  ancor  egli  mi  dof 
vclfe  confortare  a  fermarmi  :   per  la  qualcofa  il  detto  Lorenzino  aon 
flifle  mai  altro  ,  fé  non  ;  Benvenuto,  tu  farciti  il  tuo  meglio  a  reftare  . 
Al  quale  io  diiìl ,  che  volevo  riguardar  Roma  a  ogni  modo  .  Coflui 
r.on  dille  mai  altro  ,  e  flava  continuamente  guardando  il  Duca  cou 
maliflìmo  occhio  .  Io  avendo  finito  a  mio  modo  la  medaglia  ,  e  avendo- 
la ferrata  nel  fuo  caflettino,difìì  al  Duca  ;  Signore,  Hate  di  buona  vo- 
glia ,  perchè  io  vi  darò   molto  più   bella  medaglia  ,  che  io. non  feci  a 
Papa  Clemente  ;  che  la  ragion  vuole  eh'  io  la  faccia  meglio  ,   efsen- 
do  quella  la  prima  ch'io  facefll  mai  ;  e  Mefser  Lorenzo  mi  darà  un  bel- 
liflìmo  rovefcio  ,  come  perfona  dotta  e  di  bellifsimo  ingegno  .  A  que- 
fle  parole  il  detto  Lorenzo  fubito  rifpofe,  dicendo  :  lo  non  penfavo  ad 
altro,fenon  a  darti  un  bel  rovefcio,che  fufse  degno  di  Sua  Eccellenza. 
Il  Duca  fogghignò ,  eguardato Lorenzino ^  difse  :  Lorenzo ,  voi  gU. 
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dareteil  rovefcìo  ,  e  non  fi  partirà  .  Prtfto  rifpofe  Lorenzo,  dicendo  ; 
ve  lo  farò  più  prefto  che  io  pofso  ,  che  fpero  di  far  qualche  cofa  da  ma- 
ravigliare il  Mondo.  li  Duca  che  lo  teneva  ,  quando  per  pazzericcio, 
e  quando  per  poltrone  ,  lì  voltolò  nel  letto  ,  e  fi  rilt  ddle  parole  ,  che 
gli  aveva  detto  .  Io  mi  partì' fenz'altre  cerimonie  di  pazienza  ,  egli 
lafciai  infieme  foli .  Il  Duca  ,  clie  non  credette  ch'io  me n'andafsi.  non 
mi  djfse  altro  :  quardo  e'feppe  poi  ch'in  m'ero  partito  ,  mi  mandò  die- 
tro un  fuo  feivitore,  il  quale  mi  raggiunfe  a  Siena,  e  mi  dette  cinquan- 
ta ducati  d'oro  da  parte  dei  Duca  ;  dicendomi ,  che  io  me  gli  godefsi 
per  fuo  amore  ,  e  che  io  tOrnaCsi  più  predo  ch'io  potè. o  ;  e  da  parte 
di  Mefser  Lorenzo  ti  dico  ,  ch'egli  ti  mette  in  ordine  un  rovefcìo  ma- 
ravigliofo  per  quella  medaglia  che  tu  vuoi  fare  ,  Io  avevo  lafciato  tut- 
to l'ordine  a  Pietropaolo  Romano  fopradctto,  in  che  mede  egli  ave- 
va a  mettere  le  (lampe  ,  ma  perchè  ell'era  cola  ilifficililsima  ,  egli  non 
le  mife  mai  troppo  bene.  Rcftai  creditore  della  Zecca  di  fatture  di 
mia  ferri  di  più  (Ì£ttanta  feudi  . 

Me  n'andai  a  Roma  ,  e  meco  portai  quel  belliTsimo  archibufo  a 
ruota,  e  con  grandifslmo  piacere  molte  volte  l'adoperai   perla  via, 
facendo  con  efso  prove  ineflimabili .  (jiunii  a  Roma  ,  6  perchè  io  te- 
nevo una  caletta  in  iftrada  Julia  ,  la  quale  nonelscnJo  in  ordine  ,  io 
andai  a  fcavalcare  a  cala  di  Mefser  Giovanni  Caddi  Cherico  di  Came- 
ra ,  al  quale  io  avevo  lalciato  in  guardia   al  mio  partir  di  Roma   molte 
inic  belle  arme  ,  e  molte  altre  cofe  che  io  avevo  molto  care  ;  però  io 
non  voiii  fcavalcare  alla  bottega  mia  ,  e  mandai  per  quel  Felice  mio 
compagno  ,  che  facefsi  mettere  in  ordine  fubito  quella  mia  cafina  be- 
nifsimo  :  dipoi  l'altro  giorno  io  v'andai  a  dormir  dentro  ,  e  mi 
incisi  molto  bene  in  ordine  di  panni ,  e  di  tutto  quello  che    mi  fa- 
ceva meftiero  ,  volendo  la  mattina  andare  a  vilitare  il  Papa  ,  per  rin- 
•graziarlo  .  Avevo  due  fervitori  faiiciulletti ,  e  fotto  allacafa  mia  ci  era 
una  lavandara  ,  la  quale  pulitilsimamente  mi  cucinava  .   Avendo  la 
fera  dato  cena  a  parecchi  mia  amici  ,  con  grandilsimo  piacere  ;  pafsato 
quella  cena,me  n'andai  a  dormirere  non  fu  sì  tofto  appena  la  notte  paf- 
fata  ,  che  la  mattina  più  d'un'ora  avanti  giorno  fenti'con  graniJilfimO 
furore  batter  la  porta  della  cafa  mia,  che  l'un  colpo  non  afpettava  l'al- 
tro ;  per  la  qual  cofa  io  chiamai  quel  mio  fervitore  maggiore,  the  ave- 
va nome  Cencio  fera  quello  eh' io  menai  nel  cerchio  di  Negroman- 
zia,) e  diflì  che  andaife  a  vedere  chi  era  quel  pazzo,  che  a  quell'ora  cosi 
beftialmente  picchiava  .  Inmentre  che  Cencio  andava  ,  io  accefo  un 
altro  lume  (  che  continuamente  uno  lo  tengo  femjire  la  notte  )  fubi- 
to mi  meflì  addoflb  Ja  camicia  ,  una  mirabile  camicia  di  maglia  ,  e  fopra 
cfla  un  poca  di  veftaccia  a  cafo  .  Tornato  Cencio  ,  e'dilfe  :  oimc  ,  pa- 
drone mio  ,  egli  i  ii  Bargello  con  tutta  h  Corte  j  e  dice  ,  che  fé  voi 
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r.on  fate  pi-erto  ,  cTie  e'gitterà  giii  l'ufcio  hi  terra  ;  e  han 
mille  co 'e  con  loro.  Al  quale  io  àifsi  :  dì'ioro,  che  io  mi 


e  hanno  torchi  ,  e 
inetto  un  po- 
ca di  veftaccia  addolTo  ,  e  così  in  camicia   ne  vengo  .  Immaginatomi 
che  fofle  un  airaTsinamènto ,   ficcome  già  fattomi   dal  Signor  Pierlui- 
gi; colla  manodeflra  prefo  una  mirabil  daga  eh' io  avevo  ,  colla  fi- 
niflra  il  falvocondotto  ,  dipoi  corfi   alla  fineflra  di  dreto  ,  che  rifpon- 
deva  fopra  certi  orti  ,   e  quivi  veddi  più  di  trenta  Sbirri  :  per  la  qual 
cofa  io  conobbi  da  quella  banda  non  poter  fuggire  ,  Meffomi  quei  due 
fanciulletti  innanzi ,  difsi  loro  ,  che  aprifsìno  la  porta  ,  quando  io  lo 
direi  loro  :  appunto  meffbmi  in  ordine   la  daga  nella  ritta  ,  e  il  falvo- 
condotto nella  manca  ,  in  atto  veramente  di  difefa  ;  difsi  a  quei  due 
fanciulletti  :  non  abbiate  paura  ,  aprite  ,  Saltato  fubito  Vittorio  Bar- 
gello con  due  altri  dentro  ,  penfando  facilmente  di  potermi  mettere 
le  mani  addoffb  ;  vedutomi  in  quel  modo  in  ordine  ,  fi  ritocnò  indie- 
tro ,  e  diflbno  :  qui  bifogna  altroché  baje  .  Allora  io  àiCsi  ,  gittato 
loro    il  falvocondotto  ;  leggete  quello  ,  e  non  mi  polfendo   pigliare  , 
uè  manco  voglio  che  voi  mi  tocchiate  .  Il  Bargello  allora  diffe  a  parec- 
chi di  quegli ,  che  ijii  pigliafsino,  e  che  il  falvocondotto  fi  vedria  dap- 
poi .  Aqueflo,  ardito  fpinfi  l'arme  innanzi ,  e  difsi:  o  vivo  fuggo  , 
o  morto  prefo  .  La  flanza  fi  era  rillretta  ,  egli  feciono  fegno  di  venire 
a  me  con  forza  ,  ed  io  grande  atto  di  difefa  ;  per  la  qual  cola  il  Bargel- 
loconobbe  di  non  mi  poter  avere  in  altro  modo,  che  quello  ch'io 
avevo  detto  ;  chiamato  il  Cancelliere  ,   inmentre  che  faceva  leggere 
il  falvocondotto  ,  fece  fcgno  due  o  tre  volte  di  farmi  mettere  le  mani 
addolTo  :  ond'  io  non  mi  moflì  mai  da  quella  rifòiuzione  fatta  .  Tol- 
tofi  dall'imprcfa  ,  mi  gettarono  il  falvocondotto  in  terra  ,  e  fenza  me 
fen'andarono  .  Tornatomi  a  ripofare  ,  mi  fentii  forte  travagliato,  ne 
mai  potetti  rappiccar  fonno  .  Avevo  fatto  propofito  ,  che  com'  egli 
era  giorno  ,  di  farmi  trar  fangue  ,   però  ne  prefi  configlio  da  Monfi- 
gnor  Giovanni  Gaddi  ,   ed  egli  da  ini  fuo  Mediconzolo;   il  quale  mi 
domandò  ,  fé  io  avevo  avuto  paura  .  Or  conofcete  voi  che  giudizio 
di  Medico  fu  quefto  ;  avendogli  conto  un  cafo  sì  grande  ,  ec}  egli  far- 
mi una  tal  dimanda  .'  Quefto  ea|un  certo  Civettino ,  che  rideva  quali 
continuamente  di  nulla  ;  e  in  qliel  modo  ridendo,  mi  diffe,  che  io 
pigliaifi  ini  buon  bicchier  di  vin  greco  ,  e  attendeflì  a  ftar  allegramen- 
te ,  e  non  aver  paura  .  Melfer  Giovanni  diceva  ;  Maeftro  ,  chi  fufsi 
di  bronzo  o  di  marmo  ,  a  quefti  tali  cafi  avrebbe  paura  ,  or  maggior- 
mente un  uomo  .  A  quefto  ,  quel  Mediconzolo  diise  :  Monfignore  , 
noi  non  fiam  tutti  fatti  a  un  modo  ;  quefto  non  è  uomo  ne  di  bronzo 
né  di  marmo  ,   ma  di  ferro  ftietto  :   e  mefsomi  le  mani  al  polfo  ,  eoa 
quelle  fue  fproporzionate  rifa  ,  difse  a  Mefser  Giovanni  :  or  toccate 
qui ,  quefto  non  è  d'uomo  ^  uè  è  polfo  di  qualche  paurofo  ^  ma  è  di 
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Icone  ,  o  d'un  dragone  ;  ond'io ,  che  avevo  il  polfo  forte  alterato  fuor 
di  giuftamifura  ,  che  quel  Medico  babbuafso  non  aveva  imparato  ne 
daippocrite  ni.  da  Galeno  ,  ftntivo  ben  io  il  mio  male;  ma  per  non  mi 
fiir  paura  pivi  di  quella  che  avevo  ,  mi  dimoftravodi  buon  animo  .  In 
quello  tempo  il  detto  Mefllr  Giovanni  fece  mettere  in  ordine  da  delì- 
nare,e  tutti  di  compagnia  mangiammo  :  la  quale  era,  infieme  col  detto 
Mefler  Giovanni  un  certo  Mefler  Lodovico  da  Fano  ,  un  Mefl'er  Gio- 
vanni Greco,  Mefler  Antonio  Allegretti ,  tutte  perfone  letteratiflìme, 
MefllrAnnibdlCarOsquale  era  molto  giovaneniè  mai  fi  ragionò  d'altro 
a  queldcfinare,  che  di  quella  brava  facccndaje  di  più  la  facevano, rifare 
a  quel  Cencio  mio  (èrvitoriiio, il  quale  era  oltremodo  ingegnol'o  e  ardi- 
tOjC  bellilTìmo  di  corpo:il  che  tutte  le  volte  ch'egli  contava  quella  mia 
arrabbiata  faccenda, facendo  l'att  tudine  ch'io  facevo,e  beuiflimo  anco- 
ra dicendo  le  parole  che  dette  io  avevo  ,  fempre  mi  fovveniva  qualche 
cofa  di  nuovo  ;  e  fpelfo  loro  lo  dimandavano,  le  tg-li  aveva  avuto  pau- 
ra :  alle  quali  parole  e'rifpondeva  ,  che  domandaflìno  a  me  ,  (è  io  ave- 
vo avuto  paura  ,  perche  egli  aveva  avuto  quel  medelimo  ,  che  avuto 
io  avevo  .  Venutomi  a  ncjà  quefta  pappolata  ,  e  Dtrchè  io  mi  fentjvo. 
alterato  forte  ;  mi  levai  da  tavola  ,  dicendo  ,  che  volevo  andare  a  ve- 
flirmi  di  nuovo  di  panni  azzurri  e  feta  ,  egli  ed  io  ;  che  volevo  an- 
dare in  proceJsione  ivi  a  quattro  giorni  ,  che  veniva  le  Sante  Marie  , 
e  volevo  il  detto  Cencio  mi  portafiì  il  torchio  bianco  accefo   :   cosi 
partitomi  andai  a  tagliare  i  panni  azzurri  con  una  beila  vcftetta  ài  er- 
milìno  pure  azzurro,  e  un  faietto  del  limile  ,  e  a  lui  feci  un  lajo  cuna 
Velia  di  taffettà  pure  azzurro^   • 

l>gliato  che  io  ebbi  le  dette  cofe ,  me  n'  andai  dal  Papa  ;  il 
quale  mi  dilfe ,  eh'  io  parlafsi  col  fuo  Mefler  Ambruogio  ,  che  aveva 
dato  ordine  ,  che  iofacefsl  una  grand'opera  d'oro,  Cos)  andai  a  tro- 
vare Mefler  Ambruogio  ,  il  quale  era  informato  beniisimo  della  cofa 
del  Bargello  ,  ed  era  flato  egli  (l'scccrdo  co' nemici  mia  ,  per  farmi 
tornare,  ed  aveva  (gridato  il  Bargello,  che  non  mi  aveva  prefo;  iì  qua- 
le lì  fculàva,che  contro  a  un  lalvocoiidotto  in  quel  modo  e^li  nou  po- 
teva fare  .  Il  detto  Mefler  Ambruogi*|ni  cominciò  a  ragionare  della 
faccenda  ,  ch^  gli  aveva  commefso  il  rapa  ;  dipoi  mi  difse  ,  che  kaQ 
facefll  i  difegni  ,  e  dipoi  darebbe  ordiiie  a  ogni  cofa  .  Intanto  ne  ven- 
ne il  giorno  delle  Sante  Marie  ,  e  perchè  l'ufanza  fi  è  ,  a  quegli ,  che 
hanno  quelle  cotai  grazie  ,  di  ccllituirli  in  prigione  ;  per  ia  qual  co- 
là io  me  ne  ritornai  al  Papa  ,  e  difei  a  Sua  Santità  ,  che  io  non  mi  vo- 
levo mettere  in  prigione  ,  e  che  io  pregavo  quella  che  mi  facelsi  tan- 
ta grazia  ,  ch'io  non  v' andafsi  .  Il  Papa  mirifpofe,  che  era  l'uian- 
za  ,  e  che  così  facelsi .  A  quello  m'inginocchiai  di  nuovo  ,  e  lo  rin- 
^aziai  del  falvocondotto^  clje  Sua  Santi;à  mi  aveva  fatto,  e  che  con 
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quello  me  iie  ritornerei  a  fervire  il  mìo  Duca  di  Firenze,  che  con  tan- 
to amore  e  defiderio  m'afpettava  .  A  qiieflo,  Sua  Santità  fi  volfe  a  un 
fuo  fidato,  e  difse  .-facciafi  a  Benvenuto  la  graz-ia  fenza  il  carcere  ,  co- 
sì fé  gli  acconci  il  fuo  moto  proprio ,  che  flia  bene .  Fattofi  acconcia- 
re il  moto  proprio,  il  Papa  lo  rifègnò  ,  e  fecell  regiflrare  al  Campido- 
glio; dipoi  quel  deputato  giorno,  in  mezzoa  due  gentiluomini  molto 
onoratamente  andai  in  procifllone  ,  edebbi  l'intera  grazia  . 

Dappoi  quattro  giorni  apprelfo  ,  mi  prefe  una  grandillìma  feb- 
bre con  freddo  ineftimabile  ,  e  portomi  a  letto,  fubito  mi  giudicai 
mortale  ;  feci  chiamare  i  primi  Medici  dì  Roma  ,  infra  i  quali   fi  era 
un  Maeftro  Francefco  da  Norcia ,  Medico  vecchifsimo  ,  e  di  maggior 
credito  che  aveffe  Roma  ;  contai  agii  detti  Medici,  quale  io  penfai  che 
furti  fiata  la  caufa  del  mio  gran  male,  e  eh' io  mi  farei  voluto  trar 
fangue  ,  ma  io  fui  configliato  dì  no  ;  e  fé  io  fufsi  a  tempo ,  gli  prega- 
vo ,  che  me  ne  traefsino  .  Maeflro  Francefco  rifpofe  ,  che  il  trar  fan- 
gue ora  non  era  bene  ,  ma  allora  sì  ,  che  non  avrei  avuto  un  male  ai 
Mondo  ;  ora  bifognava  medicarmi  per  un'altra  via  .  Così  me/Tono 
mano  a  medicarmi ,  con  quanta  diligenza  e'  potevano  e  fapevano  , 
ed  io  ognidì  peggioravoa  furia  ;  in  modo  che  incapo  di  otto  giorni 
il  male  crebbe  tanto,che  i  Medici  difperati  dell'imprefa,  dettono  com- 
mifiione  ,  eh'  io  fuffi  contento  ,  e  mi  fufsi  dato  tutto  quello  eh'  io  do- 
mandavo .  Maefiro  Francefco  diffe  :  infinchè  vi  è  fiato,  chiamatemi 
a  tutte  l'ore  ,  perche  non  fi  può  immaginare  quel  che  la  Natura  fa  fare 
in  un  giovane  di  quefta  forta  ;  però  avvengachè  egli  fvenifiì ,  fategli 
quefii  cinque  rimcdj  l'uno  dietro  all'altro  ,  e  mandate  per  me  ,  che  io 
verrò  a  ogni  ora  della  notte  :  che  piìi  grato  mi  farebbe  di  campar  co- 
flui  ,  che  qualfivoglia  Cardinal  di  Roma  .  Ognidì  mi  veniva  a  vifita- 
re  due  o  tre  volte  MefTer  Giovanni  Caddi  ,  e  ogni  volta  pigliava  in 
mano  di  quei  mia  belli  fcoppietti  ,  e  mie  maglie  ,  e  mie  fpade  ,  e  con- 
tinuamente diceva  :  queflia  cofa  è  bella  ,  quefl'altra  è  più  bella  ;  così 
di  mia  altri  modclletti ,  e  cofelline  :  di  modo  the  io  me  l'ero  recato 
a  noja  .  E  con  eflb  veniva  un  certo  Mattio  Franzefe,  il  quale  pareva, 
che  gli  parefle  mili'anni  ancora  a  lui,  che  io  morifsi  ;  non  perchè  a  lui 
avefle  a  toccar  nulla  del  mio  ,  ma  pareva  ,  ch'egli  defiderafsi  quel  che 
Wefler  Giovanni  moftrava  aver  gran  voglia.  Io  avevo  quel  Felice  com- 
pagno già  detto  ,  il  quale  mi  dava  il  maggior  ajuto  ,  che  mai  al  Mon- 
do potefsi  dare  un  uomo  a  un  altro.  La  Natura  era  debilitata  oltremo- 
do ,  e  avvilita  affatto  ,  e  non  mi  era  reftata  tanta  virtìi ,  cheufcitoil 
fiato  ,  io  lo  potefsi  pigliare  ;  ma  sì  bene  la  faldezza  del  cervello  iftava 
forte,  com  ella  faceva  quando  io  non  avevo  male  :  imperocché  ftan- 
00  così  in  cervello,  mi  veniva  a  trovare  a  letto  un  vecchio  terribi- 
le ,  il  quale  mi  voleva  flrafgi care  per  forza  dentro  una  fua  barca  j^ran- 
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diTsima  :  per  la  qual  cofa  io  chiamavo  quel  mio  Felice,  che  fi  accoflarsi 
a  me  ,  e  che  cacciafsi  via  quel  vecchione  ribaldo  .  Quel  Felice  ,  che 
mi  era  amorevolifsimo  ,  correva  piagnendo  ,  e  diceva  :   tira  via  ,  vec- 
chio traditore  ,  che  mi  vuoi  rubare  ogni  mio  bene  .  Mcfler  Giovanni 
Gaddi  allora  ,  ch'era  quivi  alla  prefenza  ,  diceva  :  il  poverino  farne- 
tica ,  e  ce  n'è  per  poche  ore  .  Quell'altro  Mattio  Franzefe    diceva  ; 
egli  ha  letto  Dante,  e  in  grand-e  infermità  gli  è  venuto  quefla  vagilla- 
zjone  ;  e  diceva  così  ridendo  :  tira  via  ,    vecchio  ribaldo  ,   e  non  dar 
jioja  al  nolìro  Benvenuto  .  Vedutomi  fchernire,mi  volli  aMcITer  Gio- 
vanni Gaddi  ,  e  difsi  ;   Tappiate,  mio  caro  padrone  ,  che  io  non  frene- 
tico ,  e  ch'egli  e  il  vero  di  quefto  vecchio,  che  mi  dà  quella  gran  noja; 
ma  voi  farefti  bene  il  meglio  a  lev.:rvi  dinanzi  codello  fciaurato  di  Mat- 
tio ,  che  fi  ride  del  mio  male  :  e  dappoiché  Voftra  Signoria  mi  fa  de- 
gno  ch'io  la  vegga  ,  dovrcfti  venire  con  Mefler  Antonio  Allegret- 
ti ,   e  con  Melìer  AnnibaI  Caro  ,  e  con  di  quegli  altri  vollri  virtucfi, 
i  quali  fon  perfone  d'altra  difcrizione  ,  e  d'altro  ingegno  ,  che  none 
codefta  beftia.  Allora  Mi^fer  Giovanni  difle  per  motteggio  a  quei  Mat- 
tiojche  fé  gli  levafsi  dinanzi  per  fempre;  ma  perchè  Mattio  rife,il  mot- 
teggio divenne  daddovero,  perchè  mai  più  Mefler  Giovanni  lo  volfe 
vedere  :  e  fece  chiamare  MefTer  Antonio  Allegretti  ,  e  Mcffer  Lodo* 
vico,  e  Mefler  AnnibaI  Caro  .  Giunti  che  furono  queft' uomini  dab- 
bene ,  io  ne  prefi  grandifsimo  conforto  ,  e  con  loro  ragionai  in  cer- 
vello un  pezzo,  pur  follecitando  Felice  ,  che  cacciafsi  via  il  vecchio  ; 
Mefscr  Lodovico  dimandavami  quel  che  mi  pareva  vedere  ,  e  come 
egli  era  fatto.  Inmentre  che  io  glielo  difegnavo   colle  parole  bene  , 
queflo  vecchio  mi  pigliava   per  un  braccio  ,   e  per  forza    mi  tirava  in 
quella  fua  fjaventofa  barca  .   Detta  quefl' ultima  parola,  mi  venne 
uno  fvenimento  grandifsimo  ,  e  a  me  parve  ,  che  mi  gettafsi  in  quel- 
la barca  .  Dicono  allora  in  quefto  fvenire  ,  ch'io  mi  fcagliafsi  ,  e  che 
difsi  dimaleparolea  Mefser  Giovanni  Gaddi;  ficchè veniva  per  rubar- 
mi ,  e  non  per  farmi  carità  nefsuna  ,  e  molte  altre  bruttifsime  pa- 
role ,  le  quali  feciono  molto  vergognare  il  detto  Mefser  Giovan- 
ni :  dipoi  difsono  ,  ch'io  mi  fermai  come  morto  ,  e  fopraftai  più  d'un' 
ora  .  Parendo  loro  ,  ch'io  mi  freddafsi,  per  morto  mi  lafciarono  :  e  ri- 
tornati a  cala  loro, lo  feppe  quel  Mattio  Franzefe,  il  quale  fcrifse  a  Fi- 
renze a  Benedetto  Varchi  mio  carifsimo  amico  ,  che  alle  tante  ore  di 
notte  e'  m'avevano  veduto  morire  ;   per  la  qual  cofa  quel  gran 
virtuofo  di  Mefser  Benedetto  ,  e  mio  amicifsimo  ,  fopra  la  non  vera  , 
ma  sì  bene  creduta  morte  ,  fece  un  mirabii  Sonetto  ,  il  quale  fi  met- 
terà al  luogo  .  Pafsò  più  di  tre  grand'ore,  prima  ch'io  mi  rinveniflì  : 
e  fatti  tutti  i  rimedj  detti  dal  fopradettoMaeftro  Francefco  ,  veduto 
ch'io  non  mi  rifentivo  ;  Felice  mio  cariflìmo  fi  cacciò  a  correre  a  cafa 
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Maertro  Fraticefco  da  Norcia  ,  e  tanto  picchiò,  ch'egli  Io  Svegliò, 
e  fecclo  levare  ,  e  piagnendo  lo  prej^ava  ,'che  veniflea  cafa  ,  che  pen- 
fava  ch'io  fuflì  morto  .  Al  quale  Macdro  Francefco  ,  ch'era  colloro- 
fiffimo  ,  dilTe  :  figlio,  che  pciilì  tu  ch'io  faccia  a  venirvi?  s'egli  è 
morto ,  a  me  duole  egli  piìi  ,  che  a  te  ;  penii  tu  che  colla  mia  Medi- 
cina, venendovi,  io  gli  pofla  foffiare  in  culo  ,  e  rendertelo  vivo?  Ve- 
duto ,  che  il  povero  giovane  fen'andava  piagnendo  ,  lo  chiamòiadie- 
tro  ,  egli  dette  cert'olio  da  ugnermii  polii  e  il  cuore  ,  e  che  mi  ferraf- 
fino  ftrettillìmo  le  dita  mignole  de'  piedi  e  delle  mani  ,  e  che  fe  io  rin- 
venivo, lo  mandaflìno  a  chiamare  .  Partitofi  Felice  ,  fece  quanto  Mae- 
ftroFrancefco  gli  aveva  detto  :  ed  eflendo  fatto  qliafi  dì  chiaro  ,  e  pa- 
rendo loro  d'elfer  privi  di  fperanza  ,  dettono  ordine  a  far  la  ve- 
da ,  e  a  lavarmi  .  In  un  tratto  io  mi  rifentì',  e  chiamai  Felice  ,  che 
predo  prefto  cacciafsi  via  quel  vecchio  ,  che  mi  dava  noja  .  IJ  qual 
Felice  volle  mandare  per  Maeftro  Francefco  ;  ed  io  dilTi ,  che  non 
mandafsi ,  echevenifsi  quivi  da  me  ,  perche  quel  vecchio  dubito  li 
partiva,  e  aveva  paura  di  lui  .  Accoftatofi  Felice  a  me  ;  io  lo  toccavo, 
e  mi  pareva  ,che  quel  vecchio  infuriato  fi  fcoftafsi  ;  però  Jo  prep-avo, 
che  ftelsi  Tempre  dame.  Comparfo  Maellro  Francefco ,  difìe  ,  che 
mi  voleva  campare  a  ogni  modo  ,  e  che  non  aveva  mai  veduto  ma»- 
gior  virtù  in  un  giovane  a'  fupi  dì  ,  di  quella  j  e  dato  mano  allo  fcri- 
vere  ,  mi  fece  profumi ,  impiaftri ,  lavande  ,  unzioni  ,  e  molte  colè 
ineftimabili .  Intanto  io  mi  rifentì' con  più  di  venti  mignatte  ai  culo  , 
forato,  legato  ,  e  tatto  macinato  ;  efiendo  venuti  molti  mia  amici  a 
vedere  il  miracolo  del  riiulcitato  morto  .  Era  comparfo  uomini  di 
grande  importanza  e  affai  ,  prefente  i  quali  io  dilli  ,  che  quel  poco 
dell'oro  e  de'  denari  (potevano  eflere  in  circa  a  ottocento  feudi  ,  fra 
oro,  e  argento,  gioje  ,  e  denari  j  quelli  volevo,  che  fufsino  della 
mia  povera  forelia  ,  che  era  a  Firenze  ,  quale  aveva  nome  MonaLi- 
perata;  tutto  ilreftante  della  roba  mia ,  tanto  arme  ,  quanto  o^ni 
altra  cola,  volevo  che  fufsino  del  mio  povero  Felice  ,  e  cinquanta 
ducati  d'oro  di  più,  acciocché  e'  fi  potefsi  veflire-  A  quelle  parole 
Felice  mi  fi  gittòal  collo,  dicendo,  che  non  voleva  nulla,  altro  che  mi 
voleva  vivo  .  Allora  io  difiì.  fé  tu  mi  vuoi  vivo  ,  toccami  a  codtflo 
modo  ,  e  sgrida  codefl«  vecchio  ,  che  ha  di  te  paura  .  A  quelle  parole 
vi  era  di  quegli  che  fpaventavano  ,  conofciuto  ch'io  non  farneti- 
cavo,  ma  parlavo  a  propolito  e  in  cervello.  Così  andò  facendo  il 
mio  gran  male,  e  poco  e  piano  ancora  miglioravo  .  Maeflru  France- 
fco eccellentiifimo  veniva  quattro  o  cinque  volte  il  giorno  ,  Melfer 
Giovanni  Caddi  ,  che  s'era  vergognato  ,  non  mi  capitava  più  in  lan- 
7.Ì.  Comparfe  il  mio  cognato. marito  della  detta  mia  forelia. eh-'  veniva 
da  I-irenze  per  l'eredità  j  e  perocché  egli  era  molto  uomo  dabbene  ,  /» 
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rallegrò  aflTaj,  per  avermi  trovato  vivo  :  il  quale  mi  dette  un  conforto 
intftimabile  a  vederlo  ,  e  fubito  mi  fece  carezze,  dicendo  d'odcr  venu- 
to folo  per  governarmi  di  fua  mano  propria  ;  e  così  fece  parecchi  gior- 
ni ,  dipoi  io  ne  lo  mandai,  avendo  qiiafi  ficura  fperanzu  di  falute  .  Al- 
lora lailiò  il  Sonetto  di  Mefler  Benedetto  Varchi ,  quale  è  quello . 

In  la  creduta  e  non  vera  morte  di  Benvenuto  Cellini . 

Ni  tte  con/olerà  ,  Mattia ,  chi  fia 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo  ?  poi 
Che  pure  è  -vera ,  oimè  ,  che  feriza  noi 
Casi  per  tempo  al  del  f alita  Jìa 
§hiellci,  chiar  alma  arnica  ,  i»  cui  fiorici 
Virtù  cotal ,  che  fino  a'  tempi  J'uoi 
l^otl  'vide  egual ,  né  <vedrà  credo  poi 
Il  M'ondo  ■,  onde  i  miglior  Jì  fuggan  pria , 
'Spirto  gentil ,  fé  fuor  del  mortai  velo 

S'ama;  mira  dal  del  chi'n  terra  amafìt , 
Pianger ,  non  già  il  tuo  ben ,  ma  il  proprio  male  • 
Tu  ten  fci  gito  a  contemplar  su  in  Cielo 
UAlto  Fattore ,  e  vivo  il  vedi  or  ,  quale 
Colie  tue  dotte  man  quaggiù  il  formafli . 

Benedetto  Varchi .' 
Era  la  infermità  (lata  tanto  ineflimabile,  che  non  pareva  podlbr- 
le  di  venirne  a  fine  ;  e  quell'uomo  dabbene  di  Maellro  Francefco  da 
Norcia  ci  durava  più  fatica  che  mai ,  e  ogni  giorno  mi  portava  niiOj 
vi  rimedj ,  cercando  di  confolidare  il  povero  illemperato  iftrumento  , 
e  con  tutte  quelle  ineftimabiii  fatiche  ,  non  pareva  che  fufsi  pofsibile 
venire  a  capo  di  quella  indegnazione  ;  in  modo  che  tutt'i  Medici  fen' 
erano  quafi  difperati ,  e  non  fapevano  più  che  farfi  .  Io  avevo  una  fe- 
te  ineflimabile ,  e  mi  ero  riguardato  ,  ficcome  e'  mi  avevatio  ordina- 
to ,  molti  giorni  j  e  quel  Felice  ,  che  g\[  pareva  aver  fatto  una  bella 
imprefa  a  camparmi ,  non  fi  partiva  mai  da  me  :  e  quel  vecchio  non 
mi  dava  più  tanta  noja  ,  ma  in  fogno  qualche  volta  mi  vifitava  .  Un 
giorno  Felice  era  andato  fuora  ,  e  a  guardia  mia  era  rcftato  un  mio 
fattorino,  cuna  ferva  che  fi  chiamava  Beatrice  ;  io  domandai  quel 
fattorino  che  cofa  era  flato  di  quel  Cencio  mio  ragazzo  ,  e  che  vole- 
va dire,  ch'io  non  l'avevo  mai  veduto  a' mia  bilògni  :  queflo  fatto- 
rino mi  difse,  che  Cencio  aveva  avuto  affai  maggior  male  di  me,  e  eh' 
egli  flava  in  fine  di  morte  ;  Felice  aveva  lor  comandato  ,  che  non  me 
lodicefsino.  Detto  che  m'ebbe  tal  cofa,  io  mi  prefi  grandifsimo 
difpiacere  :  dappoi  quella  ferva  detta  Beatrice  Piftolefe  era  in  un'al- 
tra ftanza  ,  ed  io  la  chiamai ,  e  la  pregai ,  che  mi  portafsi  d'acqua 
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chiara  e  frefca  un  infrefcatojo  grande  ,  che  ivi  era  vicino  .  Quefta 
donna  corfc  fubito  ,  e  me  lo  portò  pieno  .  Io  gli  difsi  ,  che  me  lo  ap- 
po£giafre  alla  bocca  ,  e  che  s'ella  me  ne  lafciava  bere  una  forzata  a 
mio  modo ,  io  gli  donerei  una  gammurra  .  Quefta   ferva  ,  che  mi 
aveva  rubato  certe  cofette   di  qualche  importanza  ,  per  paura  che 
non  fi  ritrovafle  il  furto  ,  avrebbe  avuto  molto  caro  ,  ch'io  fufsi  mor- 
to ;  di  modo  ch'ella  mi  lafciò  bere  di  quell'acqua  per  dua  riprefc  quan- 
to Io  potetti  ,  tantoché  buonamente   ne  bevvi  più  d'un  fiafco  ;  dipoi 
mi  coperfi  ,  e  cominciai  a  llidare  ,  e  addormentarmi  .  Tornato  Felice 
dopo   ch'io  avevo  dormito  in  circa  a  un'ora  ,  domandò  al  fanciullo 
quello  ch'io  facevo  ;  il  fanciullo  difle  r  io  non  leso,  la  Beatrice  gli 
ha  portato  pieno  quell'infrefcatojo  d'acqua ,   e  l'ha  quafi  tutto  bevu- 
to :  io  non  so  ora  ,  fé  e'  se  morto  o  vivo  .  Dicono  che  queflo  povero 
giovane  fu  per  cadere  in  terra  ,  per  il  gran  difpiacere  ch'egli  ebbe  ; 
dipoi  prefe  un  baflone  ,  e  con  effo  difperatamente  baflonava  quella 
ferva  ,  dicendo  :  oimè  ,  traditora  ,  che  tu  me  l'hai  morto  .  Inmentre 
che  Felice  baflonava  ,  ed  ella  gridava  ,  io  fognavo,  e  mi  pareva  che 
quel  vecchio  aveva  delle  corde  in  manoi  e  volendo  dar  ordine  di  le- 
garmi ,  Felice  l'aveva  fopraggiunto  ,  e  gli  dava  con  una  fcura  ,  in 
modo  che  quefto  vecchio  fuggiva  ,  dicendo:  lafciami  andare,  ch'Io 
non  ci  verrò  di  gran  pezzo  .  Intanto  la  Beatrice  gridando  forte  , 
era  corfa  in  camera  mia  ;  per  la  qual   cofa  svegliatomi  ,  difsl  ;  lafcla 
ftare  ,  che  forfè  per  farmi  male  ,   ella  mi  ha  fatto  tanto  bene  ,  che 
tu  non  hai  mai  potuto  con  tutte  le  tue  fatiche  fiir  nulla  di  quello  ,  ch*^ 
ella  ha  fatto  ogni  cofa  ;  attendetemi  ad  ajutare  ,  ch'Io  ion  fudato  , 
e  fate  prcfto  .  Riprefo  Felice  l'animo,  mi  rafciugòe  confortò:  ed  io 
che  lenti'  grandlfsimo  miglioramento  ,  mi  promefsl  la  falute  .  Com- 
parfo  Maeftro  Francefco  ,  veduto  il  gran  miglioramento  ,  e  la  ferva 
piagnere  ,  il  fattorino  correre  innanzi  e  indietro  ,  e  Felice  ridere  ; 
quello  fcompiglio  dette  da  credere  ai  Medico  ,  che  vi  fulTi  flato  qual- 
che ftravagante  cafo  ,  per  la  qual  cofa   hiCsi  flato  caufa  di  quel  mio 
gran  miglioramento  .  Intanto  comparle  quell'altro  Maeflro  Bernar- 
dino ,  che  dapprincipio  non  mi  aveva  voluto  cavar  fangue  ;  Maeflro 
Francefco  valentlfsimo  uomo  di  fse  :  o  poteif^a  della  Natura,  ella 
sa  i  bifogni  fua  ,  i  Medici   non  fanno  nulla  .  Subito  rifpofe  quel  cer- 
vellino di  Maeftro  Bernardino  ,  e  diffe  :  fé  ne  beveva  più  un  fiafco  , 
era  fubito  guarito  .  Maeftro  Francefco  da  Norcia,  uomo  vecchio  e  di 
grande  autorità  ,  difle:  egli  era  il  malanno  che  Dio  vi  dia  .  E  poi  fi 
volfeame,  e  mi  domandò,  s'io  n'avrei  potuta  ber  più  .  Al  quale  io 
difsi ,  che  no  ,  perche  io  mi  ero  cavato  la  fete  affatto  .  Allora  egli  fi 
volfe  al  detto  Maeftro  Bernardino ,  e  diffe  ;  vedete  voi ,  che  la  Natura 
aveva  prefo  appunto  il  fuo  bifogno,  e  non  più  e  non  manco  ;  cosi 

fhie- 


118  Vita   di  Benvenuto 

chiedeva  ella  il  fuo  bifogno  ,  quando  il  povero  giovane  vi  richiefe  di 
cavarfi  fangiie  :  e  fé  voi  conofcevi ,  che  la  Tua  falute  fufeì  ora  fiata  nel 
bere  dna  fiafcki  d'acqua  ;  perchè  non  l'aver  detto  prima?  e  voi  ne 
svrefti  avuto  il  vanto.  A  quefte  parole  il  Mediconzolo  ingrugnato  fi 
partì ,  e  non  vi  capitò  mai  più  .  Allora  Mueftro  Francefco  difTe  ,  che 
fufli  cavato  di  quella  camera  ,  e  mi  faceflìno  portare  inverfo  uno  di 
quei  colli  ài  Roma  , 

Il  Cardinal  Comaro  ,  intefo  U  mio  miglioramento ,  mi  fece  por- 
tare a  un  fuo  luogo  ,  ch'egli  aveva  in  Monte  Cavallo  ;  la  fera  medefi» 
ma  io  fui  poetato  con  gran  diligenza  in  fur  una  fedia  ,  ben  coperto  e 
faldo  .  Giunto  ch'io  fui  ,  cominciai  a  vomitare  ,  nel  qual  vomito  mi 
ufcì  dello  llomaco  un  verme  pelofo,  grande  quanto  un  quarto  di  brac- 
cio ;  i  peli  erano  grandi  ,  e  il  verme  era  hruttifUmo  ,  macchiato  di 
diverfi  colori  ,  verdi  ,  neri  ,  e  rofsi  :  ferbofsi  al  Medico,  il  quale  difse, 
non  aver  mai  veduto  una  coiai  cofa  ;  e  poi  di/Te  a  Felice  :  abbi  or  cura 
del  tuo  Benvenuto,  perchè  egli  è  guarito  i  e  non  gli  lafdare  far  difor- 
dini ,  perche  febbene  quello  l'ha  campato  ,  un  altro  difordine  telo 
ammazzerebbe  :  tu  vedi ,  l'infermità  è  fiata  così  gxande  ,  che  portan- 
dogli l'Odio  Santo  ,  noi  non  eramo  (lati  a  tempo  ;  ora  couofco  ,  che 
con  un  poca  dj  pazienza  e  dì  tempo  ,  e'  farà  ancora  dell'altre  beli' 
«pere  :  poi  fi  volfeame  ,e  difle  ;  Benvenuto  mio  ,  fia  favio  ,  e  non 
fare  difordini  nelfuno  ,  perchè  come  tu  fei  guarito  ,  vogl-io  che  tu  mi 
facci  una  Noilra  Donna  -di  tua  mano  ,  perchè  la  voglio  adorar  fempre 
per  tuo  amore  .  Allora  io  gliene  promefsi  ;  dipoi  io  domandai  ,  fé  fuf- 
fi  bene  ch'io  rai  trasferirsi  infiuoa  Firenze.  Allora  mi  dilse.che  io  rai 
«fsicurafsi  un  poco  meglio  ,  e  che  fi  ve-defsi  quel  che  la  Natura  faceva. 
Paflati  che  noi  ebbimo  otto  giorni, il  miglioramento  era  tanto  po- 
cOjChe  quafi  io  m'ero  venuto  a  no|a  a  me  medefnnojperchè  io  ero  flato 
più  di  trenta  giorni  in  quel  gran  travaglio  ;   e  rifolutomi  mi  melsi  in 
•ordine  in  un  «pajo  di  celle,  e  così  il  mio  caro  Felice  ed  io|ce  n'andammo 
alla  volta  di  Firenze  ;  e  perchè  io  non  avevo  fentito  nulla  ,  giunli  a 
Firenze  incafa  la  mia  forella  ,  dove  io  fui  pianto  ,  erifo  in  un  colpo 
daefsa  forella  .  Per  quel  dì  mi  vennero  a  vedere  molti  mia  amici  ,  e 
fra  gli  altri    Pier  Laudi,  ch'era  il  maggiore   e'I  più  caro   ch'io  avefsi 
mai  al  Mondo  ;  l'altro  giorno  venne  un  certo  Niccolò  da  Monte  Agu- 
to  ,  il  quale  era  mio  ^randiflìmo  amico  ;  e  perchè  egli  aveva  fentito 
dire  al  Duca  ;  Benvenuto  faceva  molto  inegl!0.a  morirfi  ,  perchè  egli 
è  venuto  qui  a  dare  in  una  caver-za  ,  e  non  gliene  perdonerò  mai  ;  ve- 
Jiendo  Niccolò  da  me  ,  difperatamente  mi  diHe  :  oimè  Benvenuto  mio 
carOjChe  fei  tu  venuto  a  far  qui,-'  non  fapevi  quel  che  tu  avevi  fatto  al 
Duca  ?  che  gli  ho  fentito  giurare  ,  che  tu  Tei  vt^nuto  a  dare  in  una  ca- 
.vezza  .  Ad  ogni  raodoalloxa  io  rilpofi  :  Maeflro  Niccolò  ,  ricordate 
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a  SuaEcrellenza  ,  che  altrettanto  mi  volfe  fare  Papa  Clemente  ,  e  a  sì 
oran  torto  ;  che  facci  tener  conto  di  me  ,  e  mi  lafci  guarire  ,  ch'io  gli 
moftrerò  ,  che  gli  fono  (lato  il  più  fedel  fervitorc  ,  che  egli  avrà  mai  iti 
tempo  di  fua  vita  ,  e  che  qualche  nemico  per  invidia  avrà  fatto  quefto 
cattivo  ufi/.io  .  L'aveva  fatto  Giorgetto  Vafellai  Aretino  Dipintore  , 
forfè  per  remuneraeione  di  tanti  benefizj  futi  a  lui;  che  avendolo  trat- 
tenuto in  Roma,  e  datogli  le  fpefe  ,  ed  egli  nreffomi  a  foqquadro  la  ca- 
fa  :  perche  egli  aveva  una  certa  fua  lebbrolina  fecca  ,  la  quale  gli  ave- 
va ufato  le  mani  a  grattar  Tempre  ,  e  dormendo  con  un  buon  garzone 
ch'io  avevo  ,  che  fi  domandava  Manno,  pcnfando  di  grattar  se  ,  egli 
aveva  fcorticato  una  gamba  al  detto  Manno  ,  con  certe  fue  fporche 
manine ,  le  quali  non  fi  tagliava  mai  l'ugna  ;  il  detto  Manno  prcfe  da 
me  licenza  ,  ed  egli   lo  voleva  ammazzare  a  ogni  m.odo  ,  e  io  gii  mefli 
d'iiccordo  ,  dipoi  acconciai  il  detto  Giorgio  col  Cardinal  de'  Medici  , 
e  fempre  l'aiutai  .  Qiiefloc  il  merito,  ch'egli  aveva  detto  al  Duca  Lef- 
fandro  ,  ch'io  avevo  detto  male  di  Sua  Eccellenza,  e  che  io  mi  ero  van- 
tato di  voler  efìere  il  primo  a  falir  iulle  mura  di  Firenze  d'accordo  co' 
nemici  di  Sua  Eccellenza  fuorufciti .  Qutfte  parole,  fecondochc io in- 
tefi  poi  ,  gliene  faceva  dire  quel  galantuomo  ài  Ottaviano  de'Medici, 
volendofi  vendicar  della  fliz?a  ,  che  aveva  avuto  il  Duca  fecoa  conto 
delle  manete,e  della  mia  partita  di  Firenze;ma  che  io  ero  innocente  di 
quel  falfo  apporto  per  qucfta  caufa.Mai  non  ebbi  paura  nifTuna  al  Mon- 
do ,  e'I  valente  Maeftro  Francefco  da  Monte  Varchi  ,  con  grandiffi- 
ma  virtù  mi  medicava  j  e  ve  l'aveva  condotto  il  mio  cariamo  amico 
Luca  Martini  ,   il  quale  la  maggior  parte  del  giorno  fi  ftav^Tieco  .  In- 
tanto io  ave  o  rimandato  a  Roma  il  fedelilTimo  Felice   al^bura  delle 
faccende  di  là  .  Sollevato  alquanto  la  tefta  dJ  primaccio,  che  fu  in  ter- 
mine di  quindici  giorni  ,  febbenc  io  non  potevo  andare  co'mia  piedi  , 
mi  feci  portare  nel  palazzo  de'Medici  ,  su  dove  è  il  terrazzino  ;  così 
mi  feci  mettere  a  federe  per  afpettareil  Duca    che  paffafsi  :  e  facendc  ^ 
mi  motto  molti  mia  amici  di  Corte  ,   molti  fi  maravigliavano  ,  che  io 
avelli  prefo  quel  difagio  a  farmi  portare  in  quel  modo  ,  eff  ndo  dall'in- 
fermità malcondotto;  dicendomi  che  io  dovevo  afpettare  d'efllr  gua- 
rito ,  e  dipoi  vifitare  il  Duca  ;  eflTendo  affai  infieme  radunati ,  e  tutti 
mi  guardavano  per  miracolo  ,  non  tanto  per  l'aver  intefo  ch'io  ero 
morto,  ma  più  pareva  loro  miracolo  ,  che  come  morto  parevo  loro  . 
Allora  io  dlffi  ,  prefenti  tutti ,  come  egli  era  flato  detto  da  qual- 
che fcellerato  ribaldo  al  mio  Signor  Duca  ,  ch'io  mi  ero  vantato  di  vo- 
ler efiere  il  primo  a  falir  fuUe  mura  di  Sua  Eccellenza  ,  e  che  appref- 
fo*io  avevo  detto  male  di  quella  ;  per  la  qual  cofa  a  me  non  baflava  la 
vifta  di  vivere  ,  ne  di  morire  ,  fé  prim.a  io  non  mi  purgavo  di  qucfta 
infamia ,  e  coaofcere  chi  fuffi  quel  temerario  ribaldo  ,  che  avefll  fatt* 
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quel  falfo  rapporto  .  A  quelle  parole  s'era  ragunato  una  gran  quantità 
di  quei  gentiluomini ,  e  moftrando  aver  di  me  una  grandifllma  com- 
pafllone  ,  e  chi  diceva  una  cofa  ,  e  chi  un'altra  ;  io  dilli  ,  che  mai  pih 
mi  volevo  partir  di  qui  ,  infinochè  io  non  fapevo  chi  era  quello  ,  che 
mi  aveva  acculato .  A  quefte  parole  s'accoll!)  fra  tutti   quei  gentiluo- 
mini Maeftro  Agoftino,  Sarto  del  Duca  ,  e  difle  :  fé  tu  non  vuoi  faper 
altro  che  codello  ,  or  ota  lo  fapral .  Appunto  pafTava  Maeftro  Giorgio 
fopradetto  Dipintore;  allora  Maeftro  Agoftino  difte;  ecco  chi  ti  ha  ac- 
GufatOjOia  tu  (ai  s'egli  e  vero  o  no  .  Ioarditamente,così  com'io  non  mi 
potevo  muovere,domandaiGiorgio,fe  tal  colà  era  vero.Ii  detto  Giorgio 
difle, che  no  che  non  era  vero, e  che  non  aveva  mai  detto  tal  cofa.Mae- 
(ho  Agoftino  difle?  o  impiccato.non  fai  tu  eh'  io  lo  so  certifllmo?  fubi- 
to  Giorgio  fi  parti ,  e  dilTe  che  no  ,  e  che  egli  non  era  ftato  .  Stette 
poco  ,  e  pafsò  il  Duca  ;  io  fubito  mi  feci  fofteuere  innanzi  a  Sua  Ec- 
cellenza ,  ed  egli  li  fermò  .  Allora  iodiflì,  che  io  ero  venuto  a  quel 
modo,  folo  per  giuftificarmi.  Il  Duca  mi  guardava  ,  e  fi  maraviglia- 
va ,  che  io  fufll  vivo;  dipoi  mi  difle  ,  che  ioattendefll  .'a  eflereuomo 
dabbene  ,  e  guarire  .  Tornatomi  a  cafa  ,  Niccolò  da  Monte  Aguto 
mi  venne  a  trovare  ,  e  mi  difle  ,  che  io  avevo  paflTato  una  furia  delle 
maggiori  del  Mondo  ,  quale  egli  non  aveva  mai  creduto  ;  perche 
laveva  vifto  il  mio  male  fcritto  d'un  innotabile  inchioftro ,  e  che  io  at- 
tendelfi  a  guarir  prefto  ,  e  poi  n'andafli  con  Dio  ,  perchè  la  veniva 
da  un  luogo  ,  e  da  un  uomo  ,  il  quale  mi  avrebbe  fatto  male .  E  poi 
detto  ;    guardi    mi  difle  ,  che  difpiaceri     hai  tu  fatti  a  quel  ri- 
baldacelo d'Ottaviano  de'  Medici  ?  Io  gli  diflì  ,  che  mai  avevo  fatto 
difpiaceiÉÉlui  ,  ma  che   egli  n'aveva   fatti  a  me:  e  contatogli  tutto 
il  cafo  della  Zecca,  e'mi  difl^e  :  vatticon  Dio  il  più  prefto  che  tu  puoii 
e  Ila 'di  buona  voglia  ,  che  più  prefto  che  tu  non  credi ,  vedrai  le  tue 
vendette.  Io  attefi  a  guarire  ,  detti  conlìgllo  a  Pietropaolo  ne'cafi 
(delle  ftampe  delle  monete;  dipoi  mi  andai  con  Dio  ,  ri  tornandomi  a 
Roma  ,  fenza  far  motto  al  Duca  ,  o  altro  . 

Giunto  ch'io  fui  a  Roma ,  rallegratomi  aflTai  coili  mia  amici ,  co- 
minciai la  medaglia  del  Duca  ,  e  avevo  di  già.  fatto  in  pochi  giorni  la 
tefta  in  acciajo  ,  la  più  bell'opera  che  mai  io  aveflì  fatto  in  quel  gene- 
re ;  e  mi  veniva  a  vedere  ogni  giorno  una  volta  almanco  un  certo 
ifcioccone  ,  chiamato  Mefler  Francefco  Soderini  :  e  veduto  quel  ch'io 
facevo  ,  mi  difle  :  oimc  crudelaccio  ,  tu  ci  vuoi  pure  immortalare 
quefto  arrabbiato  tiranno.'  e  perchè  tu  non  facefti  mai  opera  sì  bella,a 
quefto  fi  conofce  ,  che  tu  lèi  fvifcerato  nemico  noftro  ,  e  tanto  amico 
loro  :  che  il  Papa  ed  egli  t'hanno  pur  voluto  far  impiccare  due  volte 
a  torto  ;  quello  fu  il  padre  ,  e  quefto  il  figliuolo,  guardati  ora  dallo 
^pitito-Sunio ,  Per  certo  fi  teneva,  che  il  Duca  Leflaudro  {uiil  figliuo- 
lo 
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lodi  Papa  Clemente.  Ancora  diceva  il  detto  MefTer  Francefco  ,  e  giu- 
rava efpitflamente  ,  che  fé  egli  poteva  ,  che  mi  avrebbe  rubato  quei 
ferri  di  quella  medaglia  .  Al  quale  io  dilli  ,  ch'egli  aveva  fatto  bene 
a  dirmelo  ,  e  ch'io  gli  guarderei  di  forte ,  ch'e'non  gli  vedrebbe  mai 
più.  Feci  intendere  a  Firenze  ,  chediceflino  a  Lorenzino  ,  che  mi 
mandafil  quel  rovefcio  della  medaglia.  Niccolò  di  Monte  Aguto,  a  chi 
io  avevo  fcritto  ,  mi  fcrifle  così,  dicendomi ,  che  n'  aveva  domandato 
quel  pazzo  malinconico  Filofofo  di  Lorenzino  ;  iì  quale  gli  aveva 
detto,  che  giorno  e  notte  non  penfava  ad  altro  ,  ch'egli  io  farebbe 
più  pretto  ,  ch'egli  avefiì  potuto  :  però  midiffe,  ch'io  non  ponefll 
Speranza  a  fuo  rovefcio  ,  e  eh'  io  ne  faceflì  un  da  per  me  di  mia  pura 
invenzione,  e  finito  ch'io  l'aveflì  ,  liberamente  lo  portafll  al  Duca 
LefTandro  .  Avendo  io  fatto  mi  difegno  di  un  BOvefcio  quale  mi  pa- 
reva a  propoiito ,  con  più  follecitudme  ,  ch'io   potevo  ,   lo  tiravo 
innanzi  ;  ma  perchè  io  non  ero  ancora  aflicurato  di  quella  ifiniftirata 
infermità  ,  mi  pigliavo  affai  piacere  nell'andare  a  c.iccia  col  mio  (cop- 
piette, inficme  con  quel  mio  caro  Felice  ,  il  quale  non  Capeva  far  nulla 
nell'Arte  mia:  ma  perche  di  continovo  noi  eramo  infìeme,  6  di  e  notte. 
Ognuno  s'immaginava  ch'egli  fufsi  eccellentilfimo  nell'Artcjper  la  qtial 
t^fa,  egli  ch'era  placevolillimo,  mille  volte  ci  ridemmo  infìeme  di  que- 
flo  gran  credito  ,  ch'e'  s'aveva  acquiftato  .  E  perchè  egli  fi  domanda- 
va Felice  Guadagni,  diceva  motteggiando  meco;  io  mi  chiat*erei  Feli- 
ce Guadagni  poco  ,  fé  non  che  voi  mi  avete  fatto  acquiftare  un  tanto 
credito  ,  che  io  mi  poffo  domandare  dc'Guadagni  affai .  E  io  dicevo, 
che  fono  due  raodi  di  guadagnare  ,  il  primo  è  quello  che  iì  guadagna  a 
se,  il  fecondo  è  quello  che  fi  guadagna  ad  altri;  che  io  lodavo  in  lui 
molto  più  quel  fecondo  modo  che  il  primo  ,  avendomi  egli  giiadngna- 
to  la  vita  .  Quelli  ragionamenti  noi  gli  avemmo  più  e  più  volte  ,  ma 
infra  l'altre  un  di  dell'Epifmia  ,  che  noi  eramo  infìeme  prefTo  alla  Ma- 
gliana  ;  e  di  già  era  quafi  finito  il  giorno  ,  il  qual  giorno  io  avevo  am- 
mar.zato  col  mio  fcoppiettoddl'anitre   e  deU'ojhc  affai  bene  :   e  quali 
rifolutomi  di  non  tirar  più  quel  giorno,ce  ne  venivamo  follecitamente 
inverfo  Roma  ,  chiamando  il  mio  cane  ,  il  quale  chiamavo  per  nome 
Baruccio  .  Non  me  lo  vedendo  innanzi ,   mi  volfi  ,  e  veddi ,  che  il 
detto  caneammaeftiato  guardava  certe  oche  ,  che  Ci  erano  appollajate 
in  un  fofl'ato  ;  per  la  qual  cofa  io  fubito  ifcefì ,  e  meffo  in  ordine  il  mio 
buono  fcoppietto  ,  molto  lontano  tirai  tra  loro ,  e  ne  invcftl'dua  colla 
fola  palla  (  che  mai  non  volfi  tirare  con  altro  ,  che  colla  fola  palla,  colla 
quale  io  tiravo  dugcnto  braccia  ,  eilpixi   delle  volte  invertivo ,  che 
e  'gli  altri  medi  non  fi  può  far  cosi  )  di  modo  che  avendo  invertito   le 
dua  oche,  una  quafi  che  morta  ,  e  l'altra  ferita  ,  che  cosi  ferica  vola- 
va malamente  ;  quella  la  feguitò  il  mio  cane  ^  e  poitoramela  :  l'altra 
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veduto  ch'ella  fi  tuffava  dentro  del  foflato,  gli  fopraggiunfì  addo/To,  fi« 
dandomi  dc'mia  ftivali,  ch'erano  alTai  alti,  fpingendo  il  piede  innanzi, 
mi  fi  fondò  fotto  il  terreno  ;  e  febbene  io  prefi  l'oca  ,  avevo  pieno  lo 
ftivale  della  gamba  ritta  tutto  d'acqua  .  Alzato  il  piede  all'aria  ,  votai 
l'acqua, e  montato  a  cavallo,ci  follecitavamo  di  tornarcene  a  Roma;ma 
perchè  egli  era  gran  freddo  ,  io  mi  fentivo  di  forte  diacciar  la  gamba, 
che  io  dlilì  a  Felice  :  qui  bifogna  foccorrere  quella  gamba  ,  perche  non 
conofco  più  modo  a  poterla  (bpportare  .  Il  buon  Felice  ,  fenza  dir  al- 
tro,fcefe  dal  fuo  cavaliOjC  prefo  cardi  e  legnu7jzi,  dette  ordine  di  voler 
far  fuoco:  in  queflo  mentre  ch'io  afpettavo, avendo  poflc  le  mani  infra 
le  piume  del  petto  di  quell'oca, che  lenti'  alfai  caIdo;per  la  qual  cofa  io 
non  lafciai  far  fuoco  altrimenti  ,  ma  empiei  quel  mio  flivale  di  quelle 
piume  dell'oca  ,  e  fiibko  io  fentì' tanto  conforto,  che  mi  dette  la  vita. 
Montati  a  cavallo  ,  venivamo  follecitamente  alla  volta  di  Roma  ; 
arrivati  che  noi  fummo  a  un  certo  poco  di  rialto  ,  era  di  già  fatto  not- 
te :  guardando  in  verfo  Firenze,  tutt'a  dna  d'accordo  movemmo  gran 
voce  di  maraviglia,  dicendo  :  o  Dio  del  Cielo,  che  gran  cofa  è  quella  , 
che  fi  vede  fbpra  Firenze  I  Quello  fi  era  come  un  gran  trave  di  fuoco, 
il  quale  fclntiljava,  e  rendeva  grandiilìmo  fplendore  .  lodiifi  a  Felice: 
certo  noi  fentiremo  che  qualche  gran  cofa  farà  Hata  a  Fiien/.e  .  Così 
venuticene  a  R^ima  ,  era  un  bujograndiflìmo  ;  e  quando  noi  fummo 
arrivati  vittno  a  Banchi ,  e  vicino  alla  cafa  noftra  ;  io  avevo  un  caval- 
letto fotto  ,  il  quale  andava  di  portante  ,  ed  era  bravllTìmo  ,  e  furio- 
'  fiflimo  ,  di  modo  che  elTendofi  il  di  fatto  un  monte  di  calcinacci  e 
tegoli  rotti  nel  mezzo  della  ftrada  ;  quel  mio  cavallo,  lion  vedendo  il 
monte,  ne  io,  con  quefla  furia  lo  fai  fé,  dipoi  allo  fcendere    tra- 
boccò in  modo  ,  che  con  fare  un  tombolo  ,  fi  mife  la  tefla  infra  le  gam- 
be ,  ond'io  per  propria  virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al  Mon- 
do .  Cavato  fuora  i  lumi  da' vicini  a  quel  gran  romore  ,   io  ero  faltato 
in  pie;  cosi  fenza  montare  altrimenti ,  me  ne  corfi  a  cafa  ridendo  , 
che  avevo  fcampato  una  fortuna  di  rompere  il  collo  .  Giunto  a  cafa,  vi 
ritrovai  certi  mia  amici  ,  ai  quali,  inmentre  che  noi  eramo  infieme  , 
e  cenavamo,  contavo  loro  le  prodezze  della  caccia,  e  quella  diavole- 
ria della  trave  di  fuoco  ,  the  noi  avevamo  veduto  ;  i  quali  dicevano  : 
che  domin  vorrà  fignificar  codello  ?  lodifll;   qualche  novità  è  forza 
che  fia avvenuto  a  Firenze  .  Così palfatoci  la  cena  piacevolmente, 
l'altro  giorno"al  tardi  venne  Ja  nuova  a  Roma  della  morte  del  Duca 
Aldfandro  ;  per  la  qual  colà  molti  mia  conofcenti  mi  venivano  dicen- 
do :  tu  dicevi  bene  ,  che  fopra  Firenze  farebbe  accaduto  qualche  gran 
cofa  .  In  quello  mentre  veniva  a  faltacchloni  in  fur  una  fua  mulettac- 
ciaquel  Mefler  FrancefcoSoderini,  ridendo  per  la  via  forte  all'impaz- 
zata, e  diceva  ;  quello  è  il  rovefcio  della  medaglia  di  quello  ifcellerato 
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tiranno  ,  che  t'aveva  promeflb  il  tuo  Loreiizino  de' Medici  ;   e  di  piìi 
aggiugneva  :  tu  ci  volevi  immortalare  i  Duchi,  noi  non  vogliamo  pia 
Duchi  ;  e  mi  faceva  le  baje  ,  come  s'io  fufll  flato  un  capo  di  quelle  fet« 
te,  che  fanno  ]  Duchi .  In  quello  tempo  e'  fopraggiunfe  un  certo  Bac- 
cio Bettini,  il  quale  aveva  un  capaccio  come  un  corbello,  e  ancora 
mi  dava  la  baja  di  quefti Duchi  ,  dicendomi:  noi  gli  aviamo  fduca- 
ti ,  e  noi  non  avremo  più  Duchi  ,  e  tu  ce  gli  volevi  fare  immortali  ; 
con  di  molte   di  quefte  parole  faftidiofe  ,  le  quali  troppo  venutemi  a 
noja  ,  io  diflj  loro  :  o  fciocconi  ,  io  fono  un  povero  Orefice  ,  il  qua- 
le fervo  chi  mi  paga  ,  e  voi  mi  fate  le  baje  ,  come  s'io  fufll  un  capo  di 
parte  ;  ma  io  non  voglio  per  qucflo  rimproverare  a  voi  le  infaziabiJi- 
tà ,  pazzie  ,  e  dappocaggini  de'  voftri  paflati  :  ma  io  dico  bene  a  code- 
fte  tante   rifa  fciocche  che  voi  fate,  che  innanzi  che  e' pafll  due  o 
tre  giorni  il  pili  lungo  ,  voi  avrete  un  altro  Duca  ,  forfè  molto  peg- 
giore di  quello  pafTato  .  L'altro  giorno  venne  appreflb  a  me  a  bottega 
mia  quello  de'  Bottini,  e  mi  dilTe  :  non  accade  per  te  fpender  danari  in 
corriere  ,  perchè  tu  (ai  le  cofe,  innanzi  ch'elle  11  facciano  ;  che  fpiiito 
è  quello  che  j^  lo  dice?  e  mi  difle  ,  come  Collmo  de' Medici  figliuolo 
del  Signor  Giovanni  era  fatto  Duca  ;  ma  ch'egli  era  fatto  con  certe 
condizioni,   che  l'avrebbe  tenuto,  ch'egli  non  a  vefll  potuto  ifvo- 
iazzare  a  fuo  modo  .  Allora  toccò  a  me  ridermi  dì  loro  ,  e  dilli  ;  co- 
dclli  uomini  di  Firenze  hanno  meflb  un  giovane  fopra  un  maraviglio- 
fo  cavallo  ,  poi  gli  hanno  melTo  gli  fproni  ,  e  datogli  la  briglia  in  fua 
libertà  ,  e  meifolo  fopra  un  bclliiìlmo  campo  ,  dove  fono  fiori ,  e  frut- 
ti ,  e  moltifllme  delizie  ;   poi  gli  hanno  detto  ,  ch'egli  non  pafll  certi 
contraflegnati  termini  :  or  ditemi  voi  ,  chi  è  quello,  che  tener  Jo  pof- 
(a. ,  quand'egli  paflar  gli  voglia  ?  le  leggi  non  fi  poflbno  dare  a  chi  è 
padrone  dì  efle  .   Così  mi  lafciarono  ftare ,  e  non  mi  davano  più  noja. 
Avtiulo  attefoalJa  mia  fcottcga,feguitavo  alcune  mie  faccende, non 
già  di  molto  momento,  perche  mi  attendevo  alla  reflaurazione  delia  fa- 
llita ,  e  ancora  non  mi  pareva  di  cflere  afìlcurato  della  grande  infermi- 
tà ch'io  avevo  paflata  •  In  quello  mentre  l'Imperatore  tornava  vitto- 
riofo  dall'ini  pr  e  fa  di  Tunifi ,  e  il  Papa  aveva  mandato  per  me,  e  me- 
co fi  configliava  ,  che  forte  d'onorato  prefcnte  lo  configliavo  a  donare 
all'Imperatore.  Al  quale  io  difll ,  che  il  più  a  propofito  ,  perdonare 
a  Sua  Maeflà  ,  era  una  Croce  d'oro  con  un  Crifto ,  al  quale  io  avevo 
fatto  quafi  un  ornamento  ,    che  farebbe  grandemente  a  propofito  , 
e  farebbe  grandjfllmo  onore  a  Sua  Santità  e  a  me:  avendo  già  fatto  tre 
figurette d'oro  ,  tonde,  di  grandezza  d'un  palmo  incirca.  Quelle 
dette  figure  furono  quelle,  ch'io  avevo  cominciate  pel  calice  di 
Papa  Clemente  ;  erano  figurate  per  la  Fede  ,  la  Speranza ,  e  la  Cari- 
tà .  Ond'io  aggiunfi  di  cera  tutto  il  redente  del  piedi  detta  Croce  :  e 
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portatolo  al  Papa,  col  Ciiflo  di  cera  ,  e  con  molti  altri  heìUfCimi  orna- 
menti,  f'odd. sfece  grandemente  al  Papa  ;  e  innanzi  ch'io  mi  partilTì 
da  Sua  Santità  ,  rim;inemmo  conformi  di  tutto  quello  che  fi  aveva  a 
fare  ;  e  apprefìb  valutammo  la  fattura  di  effa  opera  .  Quello  fu  una  fe- 
ra a  qua^^tr'ore  di  notte  ,  e  i!  Papa  aveva  dato  ordine  e  commillìone  a 
Mc/fer  Lìfinojuveilde  ,  che  mi  faceflì  dar  danari  la  mattjn  fegiien- 
te  .  Parve  al  detto  Mi-'lTer  Latino  ,  che  aveva  una  gran  vena  di  pazzo, 
di  voler  dar  nuova  invenzif^neal  Papa  ,  la  quale  venilTe  da  lui  ftietto; 
che  egli  d:rt.,rbò  tutto  quello,  che  fi  era  ordinato  :  e  la  mattina,quan' 
do  io  penfai^ndar*'  per  li  danari  ,  difle  con  quella  fua  beftial  profun- 
?;ione  r  a  noi  tocca  ad  cffer  gì'  inventori ,  a  voi  gli  operatori  ;  in- 
nanzi che  io  par  tifll  jerfera  dal  Papa  ,  noi  penfammo  una  cofa  molto 
migliore  .  A'Ie  quah'  prime  parole,  non  lo  lafciando  andar  piìi 
innanzi  ,  gli  d  Hi  :  né  voi  nel  Papa  non  può  mai  penfar  cola  miglio- 
re ,  come  e  quella  ,  dove  interviene  Crifto  colla  fua  Croce  ;  fic- 
chi^ dite  ora  quante  pappolate  cortigianefche  voi  fapete  .  Senza  dir  al- 
tro ,  fi  partì  da  me  in  collera  ,  e  cercò  di  dare  la  detta  opera  a  un  altro 
Orefice  ;  ma  iì  Papa  non  volfe,  e  fubito  mandò  per  me  ,  e  mi  diffe  , 
che  io  avevo  detto  bene  ,  ma  che  fi  volevano  fervire  d^ino  ufiziuolo 
di  Madonna  ,  il  quale  era  miniato  maravigliolkmente  ,  eh' era  celia- 
to al  Cardinal  de'  Medici  a  farlo  miniare  più  di  duemila  feudi  :  e  que- 
fto  farebbe  a  propofito,  per  fare  un  prefente  all'Imperatrice  ;  e  che  al- 
l'Imperatore farebbono  poi  quello  che  avevo  detto  io  ,  che  veramente 
era  prefente  degno  di  lui  :  ma  quello  fi  faceva  per  aver  poco  tempo  , 
percht-  l'Imperatore  s'afpettava  in  Roma  fra  un  mefe  e  mezzo  .  AI 
detto  libro  voleva  fare  una  coperta  d'oro  maflìccio,riccainente  lavora- 
ta ,  con  molte  gioje  adorna  ;  le  gioje  valevano  in  circa  a  feimila  feudi: 
di  modo  che  datomi  le  gioje  e  l'oro  ,  mifi  mano  alla  detta  opera  ;  e 
follecitandola  ,  in  brevi  giorni  la  feci  comparire  di  tanta  bellezza,  che 
il  Papa  fi  maravigliava  ,  e  mi  faceva  grandlfiìmi  favori,  con  patti 
che  quella  beftia  del  Juvenale  non  mi  veniffi  intorno  .  Avendo  con- 
dotto la  detta  opera  vicino  alla  fine ,  comparfe  l'Imperatore  ,  al  qua- 
le fi  erano  fatti  molti  mirabili  archi  trionfali  ;  e  giunto  in  Roma  eoa 
maravigliofa  pompa  ,  quale  toccherà  a  fcrivere  ad  altri  ,  perchè  non 
voglio  trattare  fé  non  di  quel  che  tocca  a  me  ;  alla  fua  giunta  fubi- 
to egli  donò  al  Papa  un  Diamante ,  quale  aveva  compero  dodici  mila 
feudi  .  Quello  Diamante  ,  il  Papa  mandò  per  me  ,  e  me  lo  dette,  che 
io  glifaccfli  un  anello  alla  mifura  dei  dito  di  Sua  Santitàjma  che  vole- 
va ,  che  io  portaffi  prima  il  libro  al  termine  ch'egli  era.  Portato  ch'io 
ebbi  il  libro  dal  Papa,  grandemente  gli  foddisfece  ;  dipoi  li  configh'a- 
va  meco  ,  che  fcufa  fi  poteva  tenere  coll'Imperatore  che  fufsi  valida, 
pev  efcere  quella  detta  opera  impeifetta ,  Allora  io  diffi ,  che  la  valida 
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Ifciifa  fi  era  ,  che  ìoaverei  detto  della  mia  Indifpofizìone  ,  la  quale 
Sua  MaelU  facllifTimameiite  l'avrebbe  creduto  ,  vedendomi  così  fcuro 
e  macilente  ,  come  io  ero  .  A  quello ,  il  Papa  difle  ,  che  molto  gii  pia- 
ceva  ,  ma  eh'  io  aggiugneflì  da  parte  di  Sua  Sanità ,  facendogli  pre- 
fente  del  libro  ,  di  fargli  prefente  di  me  ftelTo  :  e  mi  difle  il  modo,  eh' 
io  avevo  a  tenere  ,  delle  parole  che  io  avevo  a  dire  ;  le  quali  parole  io 
le  difll  al  Papa  ,  domandandolo  fé  gli  piacevano  eh'  io  le  diceflì  cosi , 
11  quale  mi  di/Te  :  troppo  bene  direlli ,  fé  ti  baftaflì  la  viflia  di  parlare 
a  queftó  modo  coU'Imperatore  .   Io  rifpofi  al  Papa  ,  che  non  folamen- 
te  mi  farebbe  ballato  l'animo  parlar  quello,  ma  ancora  molto  più  j  av- 
vengachè  l'Imperatore  andava  velrito  come  andavo  io  ,  e  phe  a  me  fa- 
ria  parfo  parlare  a  un  uomo  che  fulfi  fatto  come  me  :  la  qual  cola  non 
m'iaterveniva  così,  parlando  con  Sua  Santità  ,  nella  quale  io  vi  vede- 
vo molto-maggior  deità  ,  sì  per  gli  ornamenti  ecclefiailici  ,  i  quali  mi 
moftravano  una  certa  diadema  ;  inlieme  colla  bella  vccchiaja  di  Sua 
Santità:  tutte  quelle  cofe  mi  facevano  più  temere,  che   non  quelle 
dell'Imperatore.  A  quelle  parole  ,  il  Papa  dille  ;  va' Benvenuto  mio, 
che  tu  fei  un  valentuomo  ,  facci  onore,  che  buon  per  te  . 

Ordinò  il  Papa  due  cavalli  Turchi ,  ch'erano  (lati  di  Papa  Cle- 
mente ,  ed  erano  i  più  belli ,  che  mai  veniflìno  m  Crillianità  .  Quelli 
àut  cavalli,  il  Papa  commife  a  MelFer  Durante  fuo  Cameriere  ,  che  gli 
menaflì  giù  a'  corridori  del  palazzo  ,  ed  ivi  gli  donaifi  all'Imperatore, 
dicendo  certe  parole  eh' e'  gl'impofe.  Andammo  giù  d'accordo, 
e  giunti  alla  prefenza  dell'Imperatore,  entrarono  quei  due  cavalli 
con  tanta  maellà  e  con  tanta  virtù  per  quelle  camere  ,  che  l'Impera- 
tore e  ognuno  fi  maravigliava .  In  quello  li  fece  innanzi  il  detto 
MclTer  Durante  ,  con  tanto  isgraziato  modo ,  e  con  certe  parole  Bre- 
fciane,  ennodandofegli  la  lingua  in  bocca  ;  che  mai  fi  vide  o  fentì  peg- 
gio: onde  l'Imperatore  fi  molte  alquanto  a  rifa  .  In  quello  di  già  avevo 
fcoperto  la  detta  opera  mia  ,  eavvedutomi  che  con  pratiflimo  modo 
l'Imperatore  aveva  volto  gli  occhi  inverfo  di  me  ;  fiibito  fattomi  in- 
nanzi,dilfi  :  Sacra  Maellà,  il  Santiflìmo  nollro  Papa  Paolo  manda  que- 
fto  libro  di  Madonna  a  prefentate  a  Vollra  Maefià  ,  il  quale  li  è  fcrit- 
to  e  miniato  permane  del  maggior  uomo,  che  mai  facefiì  tal  pro- 
fcflìone  ;  e  quella  ricca  coperta  d'oro  e  di  gioje  così  imperfetta  per 
caufa  della  mia  indifpofizione  :  per  la  qua!  cofa  Sua  Santità  inikme 
col  detto  libro  prefenta  me  ancora  ,  e  ch'io  venga  a  finire  appreflb  a 
Sua  Maellà  il  fuo  libro  ;  e  di  più  tutto  queilo  ch'ella  avélfe  in  animo 
di  fare  ,  finché  io  vivelfi  la  ftrvirei  .  A  quello  ,  l'Imperatore  difle  :  il 
libro  mi  t grato,  e  \oi  ancora  j  ma  voglio,  che  lo  finiate  a  me  in 
Roma:  e  com'egli  è  finito  ,  e  voi  guarito  ,  portatemolo  ,  evenitemi 
«trovare  .  Dipoi  nel  ragionar  meco ,  mi  chiamò  per  nome:  per  la 
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qual  cofa  io  molto  mi  maravigliai ,  perchè  non  e'  era  intervenuto  pa» 
iole,  dove  accadeffi  il  mio  nome  ;  e  mi  difle  aver  veduto  quel  botto- 
ne dei  piviale  di  Papa  Clemente  ,  dove  io  avevo  fatto  tante  mirabili 
figure  .  Così  diflendemmo  ragionamenti  di  una  mezz'ora  intera  ,  par- 
lando di  molte  virtuofecofe  tutte  diverfe   e  piacevoli  :  eperchè  a  me 
pareva  eflerne  ufcito  con  «molto  maggior  onore  di  quello  ,  ch'io  mi 
ero  promefiTo  ;  fatto  un  poca  di  cadenza  al  ragionamento,  feci  rive- 
renza ,  e  partimi.  L'Imperatore  fu  fentito  che  difle:  donifi  a  Ben- 
venuto cinquecento  feudi  d'oro  fubito  ;  di  modo  che  quello  ,  che  gli 
portò  su,  domandò  qual  eia  l'uomo  del  Papa,  che  aveva  parlato  all'Im- 
peratore.Si  fece  innanzi  Mefllr  Durante,il  quale  mi  rubò  i  cinquecen- 
to feudi .  Io  me  ne  dolfi  col  Pdpa;  il  quale  mi  difre,ch'io  non  dubitaci, 
che  fapeva  ogni  cofa,quanto  io  mi  ero  portato  bene  a  parlare  alPIjnpc- 
ratore,  e  che  di  quei  denari  io  n'avrei  avuti  la  parte  mia  a  ogni  modo. 
Tornato  a  bottega  mia  ,  mefll  mano  con  gran  follecitudine  a  fi- 
nir l'anello  delDiamante  ,  pel  quale  mi  fu  mandato  quattro Giojellie- 
rii  primi  di  Roma  :  perchè  era  /lato  detto  al  Papa  ,  che  quei  Dia- 
mante era  legato  per  mano  del  primo  Giojelliere  del  Mondo  in  Vene- 
zia ,  il  quale  fi  chiamava  Maeftro  Milano  Targhetta  ;  e  per  eflere  quel 
Diamante  alquanto  fottile,  era  imprefa  troppo  difficile  a  farla  fenza 
gran  configllo  .  io  ebbi  caro  i  quattro  uomini  Giojeiiieri,  infra  i  qua- 
li fi  era  un  Milanefe  domandato  Gajo  .  Quefto  era  la  più  profuntuofa 
beftia  del  Mondo  ,  e  quello  che  fapeva  manco ,  gli  pareva  faper  pi(t  ; 
e  gli  altri  erano  modeftifllmi  e  valentiffimi  uomini .  Quello  Gajo  in- 
nanzi a  tutti  cominciò  a  parlare  ,  e  difTe  :  falvifi  la  tinta  di  Milano  , 
e  a  quella.  Benvenuto  ,  tu  farai  di  berretta  ;  perchè  ficcome  il  tignere 
Diamanti  è  la  piti  bellac  la  piìi  diffidi  cofa ,  che  fia  nell'arte  di  giojel- 
Jare ,  Milano  è  il  maggior  Giojelliere  ,  che  fuffi  mai  al  Mondo,  e  que- 
llo è  il  più  difficile  Diamante  .  Allora  io  difiì ,  che  tanto  maggior 
gloria  mi  era  il  combattere  con  un  sì  valorofo  uomo  d'una  tanta  pro- 
feffione  ;  dipoi  mi  volfi  agli  altri  Giojeiiieri ,  e  diffi  :  ecco  ch'io  fal- 
vo  Ja  tinta  di  Milano ,  e  mi  proverò  ,  fé  facendone,  iomegliorafli 
quella;  quanto  che  no,  io  con  quella  medefima  la  ritignerò  .  11  be- 
flial  Gajo  difle  ,  e  che  fé  io  la  facefsi  a  quel  modo  ,  volentieri  le  fa- 
rebbe di  berretta.  Sì  difle,ed  io  così  cominciai  a  far  le  mie  tinte.  Mef- 
fomi  intorno  con  grandifsima  diligenza  a  far  le  tinte  ,  le  quali  al  fuo 
luogo  v'infegnerò  come  fi  fanno  ;  certifsimo  che  il  detto  Diamante 
era  il  piìi  difficile,  che  mai  prima  ne  poi  mi  fia  venuto  innanzi  :  e  quel- 
la tinta  di  Milano  era  virtuofamente  fatta  ,  però  la  non  mi  sbigottì  . 
Ancora  io  aguzzato  i  mia  ferruzzi  dello  ingegno  ,  feci  tanto  ,  che  non 
folo  l'aggiunfi  ,  ma  la  palfai  afl^ai  bene  .  Dipoi  conofciuto,  ch'io  ave- 
vo vinto  lui,  andai  cercando  di  vincer  me,  e  con  nuovi  modi  feci 
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una  tinta  ',  ch'era  meglio  di  quella  ,  ch'io  avevo  fatto  di  gran  iiniga  . 
Dipoi  io  mandai  a  chiamare  i  Giojellieri ,  e  tinto  colla  tinta  di  Milano 
il  Diamante  ,  dipoi  lo  ritinfi  colla  mia  .  Mofèiolo  a'  Giojellieri  ;  uà 
primo  valentuomo  di  loro  ,  il  quale  fi  domandava  Raffaello  del  Moro, 
prefe  il  Diamante  in  mano  ,  e  diffe  a  Giovanni  :  Benvenuto  ha  palfa- 
to  la  tinta  di  Milano  .  Gajo  ,  che  non   lo  voleva  credere  ,  prefo  il 
Diamante  in  mano  ,  e'difTe:  Benvenuto,  quefto  Diamante  è  meglio 
duemila  ducati ,  che  colla  tinta  di  Milano  .  Allora  io  difsi  ;  dappoiché 
io  ho  vinto  Milano  ,  vediamo  s' io  mi  potefsi  vincere  da  memedefi- 
mo  ;  e  pregatigli ,  che  mi  afpettafsino  un  poco  ,  andai  in  fur  un  mio 
palchetto  ,  efuora  della  prefenza  loro  ritinlì  il  Diamante  ;   e  portato- 
lo a'  Giojellieri  ,  Gajo  fubitodiffe  :  quella  è  la  più  mirabil  cofa  ,  ch'io 
vedefsi  mai  in  tempo  dì  mia  vita,  perchè  quello  Diamante  vale  me- 
glio che  diciottomila  feudi  ,  dove  che  appena  noi  lo  llimavamo  dodi- 
ci .  Gli  al  tri  Giojellieri  voltofi  a  Gajo,  diflbno  :  Benvenuto  eia  gloria 
dell'Arte  nollra  ;   e  meritamente  e  alle  fue  tinte  e  a  lui  doviamo  far 
di  berretta  .  Gajo  allora  diffe:  io  lo  voglio  andare  a  dire  al  Papa,  e  vo- 
glio ch'egli  abbia  mille  feudi  d'oro   di  legatura  di  quello  Diamante  . 
E  corfone  al  Papa  ,  gli  difCe  il  tutto  ;  per  la  qual  cofa  il  Papa  mandò 
tre  volte  quel  dì  a  vedere  ,  fé  l'anello  era  finito  .  Alle  ventitre  ore  poi 
io  portai  su  l'anello  :  e  perche  e'  non  mi  era  tenuto  porta  , alzato  co- 
sì difcretamente  la  portiera  ,  veddi  il  Papa  infieme  col  Marchefe  del 
Guado  ,  if  quale  debbe  lllrignere  di  quelle  cofe  ,  eh'  e'  non  voleva  fa- 
re 3  e  fentì'  che  difle  al  Marchefe  :  io  vi  dico  di  no  ,  perchè  a  me  s'ap- 
partiene efler  neutro  ,e  non  altro  .  Ritiratomi  prefto  indietro  ,  il  Pa- 
pa medefimo  mi  chiamò  ;  end'  io  prefto  entrai  ,  e  portogli  quel  bel 
Diamante  in  mano  ;  il  Papa  mi  tirò  così  da  canto  ,  onde  il  Marchefe  fi 
fcoftò  •  Il  Papa  mentre  guardava  il  Diamante  ,  mi  difle  :  Benvenuto  , 
appicca  meco  ragionamento  che  paja  d'importanza  ;  e  non  reftar  mai, 
iniìnchè  il  Marchefe  fta  in  quefta  camera  .  E  meflbmi  a  paleggiare  ,  la 
cofa  ,  che  faceva  per  me ,  mi  piacque  ;  e  cominciai  a  ragionar  col  Pa- 
pa del  modo  ,  ch'io  avevo  fatto  a  tignare  il  Diamante  .  Il  Marchefe 
flava  ritto  da  canto  appoggiato  a  un  panno  d'arazzo  ,  e  or  fi  contor- 
ceva fur  un  piede  ,   e  ora  in  fur  un  altro  .  Il  tema  di  quefto  ragiona- 
mento era  tanto  d'importanza  a  volerlo  dir  bene  ,  che  fi  farebbe  ra- 
gionato tre  ore  intere  .  Il  Papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere  ,  che 
trapaffava  il  difpiacere  ,  ch'egli  aveva  del  Marchefe  ,  che  ftuva  quivi . 
Io  che  avevo  mefcolato  ne'  ragionamenti  quella  parte  di  Filofofia,  che 
fi  apparteneva  in  quella  profefsione  ,  di  modo  che  avendo  ragionato 
così  vicino  a  un'ora  ;  venuto  a  noja  al  Marchefe  ,  mezzo  in  collera  fi 
partì .  Allora  il  Papa  mi  fece  le  più  domeftiche  carezze  ,  che  immagi- 
nar fi  poffa  al  Mondo  j,  ediffe;  attendi  a  lavorare.  Benvenuto  mio 
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ch'io  ti  darò  altro  premio  alle  tue  virtù  ,  che  mille  feudi ,  che  mi  hai 
detto  Ciajo  che  merita  la  tua  fatica  . 

Così  partitomi.il  Papa  mi  lodava  alia  prefenza  di  quei  fua  dome- 
fticijinfra  i  quali  era  quel  Mefler  LatinoJuvenalc,del  quale  dianzi  ave- 
vo parlato;il  quale,per  cflermi  diventato  nemico,cercava  con  ogni  ftu- 
dio  di  farmi  difpiacere. Vedendo  che  il  Papa  parlava  di  me  con  tanta  af- 
fezione e  virtùjdiflTe.'e'non  e  dubbio  nclFunOjche  Benvenuto  è  perfona 
di  maravigliofoingegi  o,ma  febbene  ogni  uomo  è  tenuto  naturalmen- 
te a  voler  bene  più  a  qutgii  della  patria  fua  ;  ancora  li  dovrebbe  ben 
confiderare  in  che  modo  e'  fi  deve  parlare  con  un  Papa  .  Egli  ha  avuto 
ardire  di  dire,  che  Papa  Clemente  era  il  più  bel  Principe.che  £iifsi  mai, 
ealtret  anto  virtuofo,ma  sì  bene  con  mala  fortuna  :  e  dice,che  Voftra 
Santità  è  tutto  al  conti  ario,e  che  quel  Regno  vi  piagne  in  tcftaje  che 
voi  parete  un  uomo  di  paglia  veftitoje  che  in  voi  non  è  altro  che  buo- 
na fortuna.  Quefte  parole  furono  di  tanta  forza  dette  da  coiui,che  be- 
iiiflìmo  le  Capeva  dire;  che  il  Papa  le  credette .  Io  non  tanto  non  l'ave- 
vo dttte  mai  ,  ma  in  confiderazione  mia  non  venne  mai  tal  cofa  .  Se 
il  Papa  avefle  potuto  con  fuo  onore  ,  mi   avrebbe  fatto  difpiacere 
grandiflimo;  ma  come  pciiò^  di  grandifiìmo  ingegno  ,  fece  fem- 
biante  di  riderfene  ;  nientedimeno  ei  ri  fervo  inverfodime  un  tanto 
grand'odio  ,  ch'era  ineftimabile  ;  ed  io  me  ne  cominciai  a  avvedere  , 
perchè  non  entravo  nelle  camere  con  quella  facilità  di  prima,  anzi 
con  grandilTima  difficultà  .  E  perchè  io  ero  per  molti  anni  pratico  in 
quella  Corte,  io  m'immaginai ,  che  qualchcduno  avelli  fatto  cattivo 
ufìzio  contro  di  me  ;  e  deliramente  ricercandone  ,  mi  fu  detto  il  tut- 
to ,  ma  non  mifu  detto  chi  fufsi  llato  ;  ed  io  non  mi  potevo  immagi- 
nare chi  tal  cofa  avefsi  detto  ,  che  fapendolo,  io  n'averci  fatte  vendet- 
te a  mifura  di  carboni . 

Attefi  a  finire  il  mio  libretto  ,  e  finito  ch'io  l'ebbi  ,  Io  portai  dal 
Papa  ;  il  quale  fubito  che  lo  vedde  ,  veramente  non  fi  potette  tenere, 
ch'egli  non  me  Io  lodafei  grandemente. Al  quale  io  dilll,che  mi  mandaf- 
iì  a  portarlo  com'egli  mi  aveva  promeiro.  Il  Papa  mi  rifpofe  ,  che  fa- 
rebbe quanto  gli  venifsi  bene  di  fare  ,  e  ch'io  avevo  fatto  quel  che  lì 
apparteneva  a  me  .  Così  dette  commiflìone  ch'io   fuffi  pagato  bene  ; 
delle  quali  opere  in  poco  più  di  due  mefi  ,  io  m'avanzai  cinquecento 
feudi ,  e  non  più  ,  tutto  il  reftante  ,  che  mi  aveva  promeffo ,  non 
ebbi  nulla  :  il  Diamante  mi  fu  pagato  a  ragione  di  cencinquanta  feu- 
di,  e  non  più  i  il  re  Ilo   mi   fu  dato  per  fattura  di  quel  libretto  ,   la 
qua!  fattura  ne  meritavo  più  di  mille ,  per  cflTer  opera  ricca  afiai  di  fi- 
gure ,  e  fogliami ,  e  Imalti ,  e  gioje  .  Io  mi  preli  quel  che  mi  poflet- 
ti  avere  ,  e  feci  difegno  di  andarmi  con  Dio  di  Roma  .  In  quello  tem- 
po il  Papa  mandò  il  detto  libretto  all'Imperatore  per  un  fuo  nipote  , 
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domandato  il  Signor  Sforza ,  il  quale  prefentando  il  libro  all'impe- 
rat(.)e  ;  l'Imperatore  lo  ebbe  lodato  ,  e  gracillìmo  ,  efubito  domandò 
di  me .  Il  giovane  Signor  Sforza  ammatltrato  difle  ,  che  per  eflere  io 
inferno ,  non  era  andato  ;  tutto  mi  fu  ridetto  . 

Intanto  mtfìbmi  in  ordine  ,  per  andare  alla  volta  di  Francia  ,  me 
ncToIevo  andare  folcttojma  non  pofTetti,  per  conto  d'un  giovane  che 
flava  meco  ,  il  quale  fi  domandava  Alcanio  .  Qiiello  giovane  era  di  età 
molto  tenera,  ed  era  il  più  mirabil  fervitore  ,  chefuHì  mai  alMtnido; 
e  quando  io  lo  prcfi,  e'fi  era  partito  da  un  certo  macftro,  che  ii  domau. 
dava  Francefco  ,  ch'era  Spagnuoio  eOrefice  .  Io  che  non  avrei  voluto 
pigliar  quefto  giovanetto  ,  per  non  venire  in  contefa  col  detto  Spa- 
gnuoio ,  diflì  ad  Af Canio  :  noti  ti  voglio  ,  per  non  far  difpiacere  al  tua 
macflro  ;   e'  fece  tanto  ,  che  i!  maeftro  (uo  mi  fcrifle  una  polizza  ,  che 
Jiberamente  io  lo  pigliafli  .   Così  era  flato  meco  di  molti  meli  magro  q 
fmunto  :  noi  lo  domandavamo  Vecchino  :  ed  io  penlkvo,  che  fulii  un 
vecchino  ,  6Ì  perchè  e'  ferviva  tanto  bene  ,  e  perchè  egli  era  tanto  fa- 
puto,  e  non  pareva  ragione  ,  che  nell'età  di  tredici  anni ,  ch'egh  di- 
ceva d'avere ,  vi  fuffi  tanto  ingegno  .  Or  per  tornare  al  difcorfo  : 
coftui  in  pochi  meli  me/Te  perfona  ,  e  riftoratoli  dallo  ftento,  divenne 
il  più  bel  giovane  di  Roma  :  e  sì  per  eflere  quei  buon  fervrtore ,  eh'  io 
ho  detto,  e  perchè  egli  imparava  l'Arte  maravigliofamente;  io  gli  polì 
un  amor  grandifììmo  come  figliuolo  ,  e  lo  tenevo  veflito  come  fé  fi- 
gliuolo mi  fiiflì  flato  .  Vedutofi  il  giovane  reflaurato,  gli  pareva  aver 
avuto  una  gran  buona  fortuna  a  capitarmi  nelle  mani  ;  andava  fpeffo 
a  ringraziare  il  fuo  maeflro  ,  ch'era  flato  caufa  del  fuo  gran  bene  :  e 
perchè  queflo  (uo  maellro  aveva  una  bella  giovane  per  moglie  ;  ella 
diceva;  Suggetto  ,  che  hai  tu  fatto  che  tu  lei  diventato  sì  bello/  e 
così  lo  chiamavano  ,  quando  egli  fiava  con  eflbloro  .  Afcanio  rifpofe  a 
lei  :  Madonna  Franceica  ,  è  fi:ato  lo  mio  maeflro  ,  che  mi  ha  fatto  cosi 
bello  ,  e  molto  più  buono  .  Cofìiei  velenofetta  ebbe  molto  per  male, 
che  Afcanio  diceffi  così;e  perchè  ella  aveva  nome  di  non  pudica  donna, 
feppe  fare  a  quefio  giovanetto  qualche  carezza  ,  forfè  più  là  che  l'ufo 
dell'oneftà  ;  per  la  qual  cofa  io  m'avvedevo  ,  che  molte  volte  quello 
£Ìovanetto  andava  ,  più  che  il  folito  fuo,  a  veder  la  fua  maeflra .  Ac-  • 
cadde  ,  che  avendo  un  giorno  dato  malamente  delle  bufie  a  un  fatto- 
rino di  bottega  ,  il  quale,  giunto  ch'io  fui ,  che  venivo  di  fuora  ,  il 
detto  fanciullo  fi  doleva  ,  dicendomi  che  Afcanio  gli  aveva  dato  fenza 
ragione  neflima  ;  alle  quali  parole  io  difiì  a  Afcanio  ;  o  con  ragione, 
o  fenza  ragione,  non  ti  venga  mai  più  dato  a  neflfuno  di  cala  mia,  per- 
chè tu  fentirai  in  che  modo  io  so  dare  io  .  Egli  mi  rifpofe  j  ond'  io  fu- 
bitomegligittai  addofib,e  gli  detti  de'pugni  e  calci,  le  piùafpre  buf» 
fé  ch'egli  lentifli  mai .  Piuttoflo  ch'e'mi  potette  efcire  delle  mani ,  kix- 
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za  cappa  e  fenza  berretto  fuggì  fuora  ,  e  per  due  giorni  io  non  feppi 
mai  dov'egli  fi  fuifi ,  ne  manco  ne  cercavo  ;  fé  non  che  in  capo  di  due 
giorni  venne  da  me  a  parlarmi  un  gentiluomo  Spagnuolo  ,  il  quale  fi 
domandava  Don  Diego  .  Quello  era  il  più  liberale  uomo  .  ch'io  cono- 
Iceflimai  al  Mondo  .  Io  gli  avevo  fatte  ,  e  gli  avevo  terminate  alcune 
opere,  e  alcune  gliene  facevo,  di  modo  ch'egli  era  affai  mio  amico  .  E' 
mi  diffe  ,  che  Afcanio  era  tornato  col  Tuo  vecchio  maellro ,  e  che  fé  mi 
pareva  ,  io  gii  defll  la  ku  berretta  e  cappa  .  Io  gli  rifpofi  ,  che  s'era 
portato  male  ,  e  ch'egli  aveva  fatto  da  perfona  malcreata  :  perchì^ 
s'egli  mi  aveiìl  detto,  fubito  che  Afcanio  fu  andato  daini ,  ficcome 
egli  era  incafafua,  io  molto  volentieri  gli  avrei  dato  licenza  ;  ma 
per  averlo  tenuto  due  giorni ,  poi  non  me  lo  fare  intendere  ,  io  non 
volevo,  ch'egli  fteffi  feco  ;  e  che  faceflì  ch'io  non  lo  vedefli  in  modo 
alcuno  in  cafa  fua  .  Tanto  riferì  Don  Diego  :  per  la  qual  cofa  il  detto 
Francelco  fene  fece  beffe  .  L'altra  mattina  feguente  io  veddi  Afcanio, 
che  lavorava  certe  pappolate  accanto  al  detto  rnacdro  :  paflandoio  , 
il  detto  Afcanio  mi  fece  riverenza  ,  il  fuo  maeflro  quafi  che  mi  derife; 
e  mandommi  a  dire  per  quei  gentiluomo  Don  Diego  ,  che  le  a  me  pa- 
reva ,  io  rimandafli  a  Afcanio  i  panni ,  ch'io  gli  avevo  donati  j  quan- 
to che  no  ,  non  fene  curava  ,  e  che  ad  Afcanio  non  mancheria  panni . 
A  quefte  parole,  io  mi  voltai  a  Diego  ,  e  difll  :  Signor  Don  Diego  ,  ili 
tutte  le  cole  voftre  io  non  veddi  mai  né  il  più  liberale  ne  il  più  dabbe- 
ne di  voijma  codeilo  Francefco  è  tutto  il  contrario  di  quel  ciré  voi  fiete, 
perche  egli  e  un  difonorato  Marrano  .  Ditegli  così  da  mia  parte,  che  fé 
innanzi  che  fuoni  vefpro,egli  mcdefimo  non  mi  avrà  rimenato  Afcanio 
qui  alla  bottega  mia,  io  l'ammazzerò  ad  ogni  modo:  e  dite  ad  Afcanio, 
che  le  egli  non  fi  leva  di  qui  in  quell'ora  confacrata  al  fuo  maeflro,  che 
io  farò  a  lui  poco  manco.A  quefte  parole  quel  Signor  Don  Diego  non 
mi  rifpofe  niente,  anzi  andò,e  mefie  in  opera  quanto  io  gli  avevo  det- 
to, con  tanto  fpavento  di  detto  Francefco  ,  ch'e'  non  làpcvathe  farfi  . 
Intanto  Afcanio  era  ito  a  cercar  di  fuo  padre,il  quale  era  venuto  a  Ro- 
ma daTagliacozzo  ,  di  donde  egli  era  ;  e  fentendo  quefto  fcompiglio, 
ancor  egli  configliava  Francefco  ,  che  doveffi  rimenare  Afcanio  a  me. 
Francefco  diceva  ad  Afcanio  ;  vsvvi  da  te  ,  e  tuo  padre  verrà  teco  . 
D.Diego  diceva  :  Francefco  ,  io  vedo  qualche  grande  fcandalo  ,  tu  fai 
meglio  di  me  chi  e  Benvenuto  ;  rimenagnene  ficuramente  ,  e  io  verrò 
teco.  Io  che  mi  ero  melìb  in  ordine,pafleggiavo  per  bottega,  afpettan- 
do  il  tocco  divefpro;  difpoftomi  di  fare  una  delle  più  ruinofecofe  , 
che  in  tempo  di  vita  mia  mai  fatto  aveffi  .  In  quefto  fopraggiunfe 
D.Diego,  Francefco,e  Afcanio  e  il  padre.che  io  non  conofceva.  Entra- 
to Afcanio ,  io  che  gli  guardavo  tutti  coll'occhio  della  ftizza  ;  Fran- 
cefco di  colore  fmoito,  difle  :  eccovi  rimenato  Afcanio  ,  ifqualeio 
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tenevo  ,  non  penfando  farvi  difpiacere  ".  Afcanjo  riverentemente  dif- 
fe  :  maeftro  mio  ,  perdonatemi  ,  io  fon  qui  per  far  tutto  quello  che 
voi  mi  comanderete  .  Allora  io  difll;  fé'  tu  venuto  per  finire  il  tempo, 
che  tu  mi  avevi  promello  ?  Dide  tli  sì ,  e  per  non  fi  partir  mai  più  da 
me  .■  Io  mi  volfi  allora  ,  e  diflì  a  quel  fattorino  ,  a  chi  egli  aveva  dato, 
che  gli  rorgefle  quel  fardello  di  panni^  e  a  lui  difll  ;  eccoti  tutti  i  tuoi 
panni  ch'io  ti  avevo  donati  ,  e  con  elfi  abbi  la  tua  libertà  ,  e  va'  dove 
tu  vuoi .  Don  Diego  reftò  maravigliato  di  quello  ,  che  ogni  altra 
cofa  afpettava  .  In  quello  ,  Afcanio  infieme  col  padre  mi  pregava  , 
ch'io  gli  dovefll  perdonare ,  e  ripigliarlo  .  Domandato  chi  era  quello 
che  parlava  per  lui,  mi  difle  efler  fuo  padre  ,  al  quale  ,  dopo  molte 
preghiere  ,  dilTi  :  e  per  efler  voi  Tuo  padre  ,  per  amor  voftro  lo  ripi. 
glio  ;  efiendcmi  rifoluto  ,  com'io  diflì  poco  fa  ,  d'andarmene  alla  vol- 
ta di  Francia  ,  sì  per  aver  veduto  ,  che  il  Papa  non  mi  aveva  in  quel 
concetto  di  prima  ,  che  per  via  delle  male  lingue  mi  era  fiata  intor- 
bidata la  mia  gran  fervitìi  ;  e  per  paura  ,  che  quegli  che  potevano  , 
non  mi  faceflTiuo peggio;  però  mi  ero difpollo  di  cercar  altro  paefe  , 
per  vedere,  le  io  trovavo  miglior  fortuna  ,  e  volentieri  mi  andavo  eoa 
Dio  folo . 

Eflendomi  rifoluto  la  fera  ,  per  partirmi  la  mattina  ,  dilli  a  quel 
fedel  Felice  ,  che  fi  godefìì  tutte  le  cole  mia  infino  ai  mio  ritorno;  e 
fé  avveniva  ,  eh'  io  non  ritornafll ,  volevo  che  ogni  cola  fwfCi  fuo  : 
e  perche  io  avevo  un  garzone  Perugino  ,  il  quale  mi  aveva  ajutato  fi- 
nir quell'opera  del  Papa  ,  a  quello  detti  licenza  ,  avendolo  pagato  del- 
le fue  fatiche  .  11  qual  mi  difle  ,  che  mi  pregava  ,  ch'io  lo  lalciafll  ve- 
nir meco  ,  e  ch'egli  verrebbe  a  fue  fpefe  :  e  che  s'egli  accadefifi ,  ch'io 
mi  fermaflì  a  lavorare  col  Re  di  Francia  ;  egli  era  pure  il  meglio  ,  ch'io 
aveflì  meco  degli  mia  Italiani  ,  e  maggiormente  di  quelle  perfone  ch'io 
conofcevo,  che  mi  avrebbono  potuto  ajutare  .  Cofl;ui  feppe  tanto 
pregarmi ,  eh'  io  fui  contento  di  menarlo  meco  ,  nel  modo  ch'egli 
aveva  detto  .  Afcanio  trovandofi  ancor  egli  prefente  a  quello  ragio- 
namento ,  difle  mezzo  piangendo  ;  dipoi  che  voi  mi  ripigliafl;i  ,  io 
diifi  di  volere  Ilare  con  voi  a  vita ,  e  così  ho  animo  di  fare  .  Io  difsi  al 
detto ,  ch'io  non  lo  volevo  per  modo  nelTuno  .  11  povero  giov£.ne;to 
fi  metteva  in  ordine  ,  per  venirmi  dietro  a  piede  .  Veduto  fatto  una 
tal  refoluzione  ,  prelb  un  cavallo  ancora  per  lui ,  e  meflbgli  una  mia 
valigetta  in  groppa  ;  mi  caricai  di  molti  più  ornamenti ,  che  fatto  io 
non  avrei .  E  partitomi  di  Roma  ,  venni  a  Firenze  ,  e  da  Firenze  a 
Bologna  ,  e  da  feologna  a  Venezia  ,  e  da  Venezia  me  n'andai  a  Pado- 
va ;  dove  io  fui  levato  di  full'olleria  da  quel  mio  amico  ,  che  fi  doman- 
dava Albertacclodel  Bene  .  L'altro  giorno  apprefl^b  andai  a  baciar  le 
mani  a  Meffer  Piefto  Bembo  ,  il  quale  non  era  ancora  Cardinale  .  Il 
^  R    i2  det- 
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detto  Meflfer  Pietro  mi  fece  le  piìi  fterminate  carezze  ,  che  mai  fi  pof- 
fa  fare  ;  dipoi  fi  volfe  ad  Albcrtaccio  ,  e  difTc  ;  io  voglio  che  Beiive- 
ruto  refti  qu)  con  tutte  le  fije  perfone  ,  s'egli  n'aveifi  bea  cento  ;  fic- 
chè  rifolvetevi  anche  voi  con  Benvenuto  a  reftar  qui  meco,  altrimen- 
ti io  non  ve  lo  voglio  rendere  ;  e  così  mi  reflui  a  godere  con  quefto 
virtuofifsimo  Signore  .  Mi  aveva  melTo  in  orfline  una  camera  ,  che  (a. 
rebbe  troppo  onorevole  a  un  Cardinale  ,  e  continuamente  volfe  ch'io 
mangiafsi  accanto  a  Suu  Signoria;  dipoi  entrò  con  modeftifsimi  ragio- 
namenti,  moftrandomi  che  avrebbe  avuto  deliderio  ,  ch'io  lo  ri- 
traefsi  :  ed  io  non  defideravo  altro  al  Mondo .  Fattomi  certi  ftucchi 
candidifsimi  dentro  in  uno  fcatolino  ,  io  lo  cominciai;  e  la  prima  gior- 
nata io  lavorai  due  ore  continue,  e  boz'^ai  quella  virtuofx  teda  dì 
tanta  buona  gra^Ja  ,  che  Sua  Signoria  ne  reftòflupefitta  ;  come  quel- 
lo ,  ch'era  grandiisimo  nelle  lue  iettere  ,  e  nella  Poefu  in  fuperlativo 
grado  ;  ma  di  quefla  mia  profefsione  Sua  Signoria  non  intendeva  nul- 
la al  Mondo  ,  il  perchè  fiera,  che  a  lui  parve  ch'io  l'avefsi  finita  a 
quel  tempo  ,  appena  che  io  l'avevo  cominciata  :  ,di  modo  che  non  gli 
potevo  dare  ad  intendere  ,  ch'ella  voleva  di  molto  tempo  afarfi  bene. 
All'ultimo  io  mi  rifoHì  farla  il  meglio  eh'  io  làpevo  ,  col  tempo  che 
ella  meritava  :  e  perchè  e'  portava  la  barba  corta  alla  Vene7,iana  ,  mi 
dette  gran  faftidio  a  fare  una  tella  ,  che  mi  fatisfacenfe  .  Pure  io  la  fi- 
nì' ,  e  mi  pareva  la  più  bell'opera  eh'  io  facefsi  mai  ,  per  quanto  s'ap- 
parteneva all'Arte  mia  ;  per  la  qual  cola  io  lo  veddi  sbigottito  ,  per- 
che penfava  ,  che  avendola  io  fatta  di  cera  in  due  ore  ,  la  dovefsi  fa- 
re in  dieci  d'acc'ajo  :  veduto  poi,  che  non  l'avevo  potuta  fare  in 
dugento ,  e  domandavo  licenza  per  andarmene  alla  volta  di  Fran- 
cia ;  il  perchè  egli  fi  llurbava  molto  ,  e  mi  richiefc  ch'io  gli  facefsi  un 
rovefcio  in  quella  (ha  medaglia  alquanto  bella,  e  queflo  fu  un  Cavallo 
Pegafeo  in  mezzo  a  una  ghirlanda  di  mirto  .  Quello  io  io  feci  in  circa 
a  tre  ore  di  tempo  ,  datogli  buonifsima  grazia  ;  reflò  egli  affai  foddis- 
fatto,  ediffe:  quefto  cavallo  mi  par  pure  maggior  colà  l'uà  dieci  , 
che  non  è  il  fare  una  tefiolina  ,  dove  voi  avete  penato  tanto  ;  io  non 
fon  cajjace  di  quella  clifficuhà  .  Pure  e'  mi  diceva  e  mi  pregava  , 
ch'io  gliene  dovefsi  fare  in  acciajo  ,  dicendomi  ;  di  grazia  fatemela  , 
perche  voi  me  la  farete  ben  preflo  ,  fé  voi  vorrete  .  Io  gli  piomelsi , 
che  quivi  non  la  volevo  fare  ,  ma  dove  io  mi  fermafsi  a  lavorare,  glie- 
ne farei  lenza  manco  nelTuno.  Inmentre  che  noi  tenevamo  quello  pro- 
pofito,  io  ero  andato  a  mercantare  tre  cavalli  ,  per  andarmene  alla 
volta  di  Francia  ;  ed  egli  faceva  tener  conto  di  me  fegretamente.  per- 
che aveva  grandifsima  autorità  in  Padova  :  di  modo  che  volendo  pa- 
garci detti  cavalli  ,  i  quali  avevo  mercantati  cinquanta  ducaci  ;  il  pa- 
drone di  ersi  cavalli  mi  difle  ;  viituofo  uomo  ,  icfvifo  uaprefente 
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dì  tre  cavalli .  Al  quale  io  nfpofi  ;  tu  non  fei  tu  ,  che  me  gli  prefen- 
ti  ;  e  da  quello  che  me  gli  piefenta  io  non  gli  voglio,  perchè  non 
gli  ho  potuto  dar  nulla  delle  fatiche  mie  .  Il  buon  uomo  mi  difle,  che 
non  pigliando  quei  cavalli,io  non  caverei  altri  cavalli  di  Padova,e  fa- 
rei necefsitato  ad  andarmene  a  piede  .  A  quello  ,  io  me  n'andai  al  Ma- 
gnifico Mefler  Pietro  ;  il  quale  faceva  vifta  di  non  faper  nulla  ,  e  pur 
mi  carezzava ,  dicendomi  eh'  io  fopraftefsi  in  Padova  .  Io  che  non  ne 
volevo  far  nulla  ,  ed  ero  difpofto  ad  andarmene  ad  ogni  modo  i  mi  fu 
forza  accettare  i  tre  cavalli,  e  con  eCsj  me  n'andai . 

Prefi  il  cammino  per  terra  de'  Grigioni  ;  perchè  altro  cammino 
non  era  lìcuro,  rifpetto  alla  Guerra  .  Paflìimmo  le  montagne  dell'Alba, 
e  della  Merlina  (  era  agli  otto  di  Maggio  ,  ed  era  la  neve  grandifsima) 
con  gran<1ifsimo  pericolo  della  vita  noftra  paflammo  quefte  due  mon^ 
tagne  .  Paflate  che  noi  Tebbimo  ,  ci  fermammo  a  una  terra  ,  la  qua- 
le ,  fc  ben  mi  ricordo  ,  fi  domanda  Vaidilliite  ,  e  quivi  alloggiami 
nio  .  La  notte  vi  capitò  un  corriere  Fiorentino,  il  quale  lì  domanda- 
va il  Burbacca  .  Quello  corriere  io  l'avevo  fentito  ricordare  per  uomo 
di  credito  ,  e  valente  nella  fua  profefsione  ,  e  non  fapevo  ch'egli  era 
fcaduto  per  le  lue  ribalderie.  Quando  egli  mi  vtóAe  all'ofteria.mi  chia» 
mò  per  nome  ,  e  mi  difle  ,  che  andava  per  cofe  d  importanza  in  Lio- 
ne ,  e  che  di  grazia  10  gli  preftafsi  danari  pel  viag'^io  .  A  quello  io 
difsi  ,  che  non  avevo  danari  da  potergli  pitftare  ,  ma  che  volendo  egli 
venir  meco  di  compagnia  ,  io  gli  farei  le  fpefe  iniino  a  Lione  .  Quello 
ribaldo  piagneva  ,  e  faceva  le  belle  luftre  ;  dicendomi  come  per  cali 
d'importanza  della  J>Jazione  ,  eflendo  mancati  danari  a  un  povero  cor- 
rieio  ,  un  par  vollro  è  obbligato  ad  ajutano  .  Di  più  mi  dille,  che  por- 
tava cofe  di  grandifsuna  importanza  .di  Meffer  Filippa  Strozzi  ;  e  per- 
chè egli  aveva  una  guaina  d'un  bicchiere  coperta  di  cuojo  ;  mi  dille 
neiroreechio  ,  che  in  quel  bicchiere  erano  gioje  di  valore  dì  molte 
migliaja  di  ducati ,  e  che  vi  era  lettere  di  grandifsima  importanza  ,  le 
quali  mandava  Mefler  Filippo  Strozzi .  A  quello  ,  io  difsi  a  lui  ,  che 
mi  lafciafsi  richiudere  legjcje  addoflba  lui  medefimo  ,  le  quali  porte- 
rebbono  manco  pericolo  ,  che  a  portarle  in  quei  bicchiere  ;  e  che  quel 
bicchiere  io  lalcialFi  a  me  ,  il  quale  poteva  valere  dieci  feudi  in  circa  , 
e  che  io  lo  lèrvirei  di  venticinque. A  quefte  parole  il  corriere  dille  che 
fene  verrebbe  meco  ,  non  potendo  far  altro  ;  perche  lafciando  il  bic- 
chiere ,  non  gli  lurebbe  onore  ;  coi)  là  dimorammo  .  L.i  mattina  par- 
tendoci,  arrivammo  a  mi  luogo,  che  e  infra  Vaidiflate  e  Vefla  , 
dove  è  un  lago  :  queflo  lago  t  lungo  quindici  miglia  ,  dove  lì  arriva 
a  Verta  .  Vedute  le  barche  di  qucflo  lago  ,  io  ebbi  paura  ,  perchè  le 
dette  barche  fon  d'abeto  non  molto  grande  ,  e  non  molte  grofle  , 
e  non  lon  confìtte^j  aè  m^uco  impelciate  j  e  fé  io  non  vedevo  la  un'al- 
tra 
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trafimile  quattro  gentiluomini  Tedefchì  co' lor  quattro  cavalli  ,  io 
non  entravo  mai  in  quefta  ,  anzi  farei  più  predo  tornato  addietro  .  Io 
mi  penfai,  alla  beflialità  che  vedevo  fare  a  coIoro,che  quell'acque  7'e- 
defche  nonaffogafllno,  come  fanno  le  noftre  dell'Italia  .  Quegli  dua 
mici  giovani  mi  dicevano  pure  r  Benvenuto  ,  quefla  cuna  cofa  peri- 
colofa  ,  entrarci  dentro  con  quattro  cavalli  ,  Io|dicevo  a  loro  ;  non 
confiderate  voi  ,  poltroni  ,  che  quei  quattro  gentiluomini  fono 
entrati  innanzi  a  voi ,  e  vanno  via  ridendo  ;  fé  quello  fuldl  vino , 
com'ell'c  acqua  ,  io  direi  ch'e'  vanno  lieti  per  affogarvi  dentro  ;  ma 
perdi'  eli'  è  acqua  ,  io  io  bene  ,  ch'egli  non  hanno  piacere  d'affogar- 
vi ,  sì  bene  come  noi .  Quello  lago  era  lungo  quindici  miglia  ,  e  lar- 
go tre  in  circa  ;  da  una  banda  era  un  monte  altifsimo  e  cavemofo  , 
dall'altra  poi  era  piano  ed  erbofo .  Qucindo  noi  fummo  drente  in  circa 
quattro  miglia,  il  detto  lago  cominciò  a  far  fortuna,  di  forte  che 
quegli  che  vogavano ,  ci  chiedevano  ajuto  ,  che  noi  gli  ajutafllmo 
vogare  ;  cosi  facemmo  un  pezzo  .  Io  accennavo  ,  e  dicevo ,  che  ci  git- 
taflino  a  quella  proda  di  là  :  ei  dicevano  non  effer  poflìbile  ,  perchè 
non  vi  è  acqua  che  fofteneill  la  barca  ,  e  che  vi  è  certe  fecche ,  per  le 
quali  la  barca  fubito  fi  disfarebbe  ,  e  annegherebbomo  tutti  ;  e  pure 
ci  follecitavano  ,  che  noi  ajutaffimo  loro  ,  i  Barcheruoli  fi  chiamavano 
l'un  l'altro,  chiedendofi  ajuto  .  Vedutogli  io  sbigottiti,  avendo  un 
cavallo  fauro,  gli  acconciai  la  briglia  al  collo,  e  prefi  una  parte 
della  cavezza  colla  mano  mancina  :  il  cavallo  ,  ch'era  ,  ficcome  fono, 
con  qualche  intelligenza  ,  pareva  che  fi  fuffi -avveduto  quello  ch'io 
volevo  fare  ;  che  avendogli  volto  il  vifo  inverfp  quella  frefca  erba  , 
volevo  ,  che  notando  ,  ancora  me  (Irafcicaffe  feco  .  In  quello  venne 
feco  un'onda  da  quel  luogo  ,  sì  grande ,  ch'ella  fopraffece  la  barca  , 
Afcanio  gridando  niifericordia  ,  padre  mio  ajutatemi ,  mi  fi  volfe  git- 
tare  addoffo  j  il  perchè  io  meffi  mano  al  mio  pugnaletto ,  e  gli  difll  , 
che  facefsino  quel  ch'io  avevo  infegnato  loro  ,  perchè  i  cavalli  falve- 
rcbbono  loro  la  vita  sì  bene  ,  com'  io  fperaVo  camparla  ancora  per 
quella  via  :  e  fé  più  e'  mi  fi  gettafsi  addoffo  ,  l'ammazzerei .  Cosi 
andammo  innanzi  parecchi  miglia  con  quello  mortai  pericolo.  Qu^an- 
do  noi  fummo  a  mezzo  il  lago,  noi  trovammo  un  poco  di  piano 
da  poterfi  ripofare  ,  e  in  su  quello  piano  veddi  smontato  quei  quattro 
gentiluomini  Tedefchi .  Quando  noi  volemmo  fmontare  ,  il  Barche- 
ruolo  non  voleva  per  niente  ;  allora  diffi:  miei  giovani  ,  ora  è  tempo 
a  fare  qualche  prova  di  noi  ;  ficchè  mettete  le  mani  alle  fpade  ,  e  fate 
che  per  forza  e'  ci  mettine  in  terra.  Così  facemmo  con  gran  difficultà, 
perchè  egli  feciono  grandiffuna  refillenza  ;  pure  meffi  che  noi  fummo 
in  terra  ,  bifognava  falire  due  miglia  su  per  quel  monte,  il  quale  era 
più  dilficile  ,  che  falire  su  per  una  fcala  a  piuoii .  Io  ero  tutto  armato 
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di  maglia  co'  Nivali  groflì ,  e  con  uno  fcoppietto  in  mano  ,  e  pioveva 
quanto  Dio  ne  /àpeva  mandare  ;  quei  diavoli  di  quei  gentiluomini  Te- 
defchi  con  quei  loro  cavalli  a  mano  facevano  miracoli, il  perchè  i  nollrì 
cavalli  non  valevano  per  quefto  effetto ,  e  crepavano  di  fatica,  a  fargli 
falire  quella  difficile  montagna.  Quando  noi  fummo  in  su  un  pezzo,  il 
cavallo  d'Afcanio,  ch'era  un  cavallo  Unghero  mirabiliffimo;  quello  era 
innanzi  un  pochette  al  Burbacca  corriere, il  detto  Afcanio  gli  aveva  da- 
to la  fua  zagaglia,che  gliene  ajutaflì  portare.  Avvenne  che  per  li  catti- 
vi paflì  quel  cavallo  ifdrucciolò  ,  e  andò  tanto  barcollone  ,  non  fi  po- 
tendo ajutare  ,  che  perco/fe  in  fulla  punta  della  zagaglia  di  quel  ri- 
baldo del  corriere  ,  che  non  l'aveva  iaputa  iicanfare  ,  e  pa/fata  al  ca- 
vallo la  gola  a  banda  a  banda  ,  l'ammazzò  .  Quell'altro  mio  giovane 
ancor  egli  volendo  ajutare  il  fuo  cavallo  morello  ,  ifdrucciolò  inver- 
fo  il  lago,  e  s'attenne  a  un   rafj-o ,  il  quale  era  fottilifiìmo .  In  su 
quefto  cavallo  erano  un  pajo  di  bifaccc  ,  nelle  quali  erano  dentro  tut- 
ti imia  danari,  concioflìacofachè  io  ve  gli  avevo  pofti.per  non  gli  por- 
tar addoffb  ,  con  tutto  quello  ch'io  avevo  di  valore  :  àiìTi  al  giovane 
che  làlvaffi  la  fua  vita,  elafciaiTi  il  cavallo  in  malora i  la  caduta  ii  era 
più  d'un  miglio  ,  e  andava  a  fotto  fquadro  ,  e  cadeva  nel  lago .  Sot- 
to quello  luogo  appunto  fi  erano  fermati  que'  nollri  Barcheruo.'i ,  a 
tale  che  fé  il  cavallo  cadeva,  dava  loro  appunto  addofTo  .  Io  ero  in-? 
nanzia  tutti,  e  filavamo  a  veder  tombolare   il  cavallo  ,  il  quale  pare- 
va ,  che  andaffe  al  ficuro  in  perdizione  ;  in  quello  dicevo  a'  mia  gio- 
vani :  non  vi  curate  ài  nulla  ,   falvianci  nei ,  e  ringraziamo  Dio 
d'ogni  cofa  ;  a  me  mi  fa  male   folamente  di  quello  pover  uomo  dei 
Burbacca  ,  che  ha  legato  a  quel  cavallo  le  fue  gioje  ,  e  il  fuo  bicchie- 
re ,  che  fono  di  valore  di  parecchi  migliaja   di  ducati ,  e  gli  ha  legati 
all'arcione  di  quel  cavallo  ,  penfando  quello  effer  più  ficuro,  e'mia 
fono  poco  più  di  cento  feudi  ,  e  non  ho  paura  di  nulla  al  Mondo  , 
purché  io  abbia  la  grazia  di  Dio  .  Il  Burbacca  allora  dilfe  :  e'non  m' 
increfce  de'  mia  ,  ma  ben  de'  vollri  .  Difll  a  lui:  perchè  t'increfce  egli 
de'  mia  pochi,  e  non  t'increfce  de'  tua  afiai ,'  Il  Burbacca  allora  diffc  di 
rovello  :  in  nome  di  Dio  ,  in  quelli  cafi ,  e  ne'  termini  che  noi  fiamo,' 
bifogna  dire  il  vero  ;  io  so  che  i  vollri  fono  feudi ,  e  fon  davvero  ; 
ma  quella  mia  velia  di  bicchiere  ,  dove  io  ho  detto  efiere  tante  gioje 
e  tante  bugie  ,  e  tutta  piena  di  caviale .  Sentendo  quello  ,  io  non  po- 
tetti fare  ,  ch'io  non  ridefiì  ;  quei  mia  giovani  rifono ,  egli  piagne- 
va. Quel  cavallo  s'ajutò  ,  quando  noi  l'avevamo  fatto  ifpacciato  . 
Così  ridendo  ripigliammo  le  forze  ,  e  mettemmoci  a  feguitare  il  mon- 
te .  Quegli  quattro  gentiluomini  Tedefchi ,  ch'erano  giunti  prima 
di  noi  in  cima  di  quella  ripida  montagna ,  ci  mandarono  alcune  per- 
fone,  le  quali  ciajutaronoi  tantoché  uoigiugnemmo  a  quel  falva- 
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tichifllmo  alloggiamentojdove  effendo  noi  molli,e  Iftracclii^  affamati» 
fummo  piacevoliflìmamente  ricevuti  ,  e  ivi  ci  ripofammo  e  rafciu- 
gammo  ,  foddisfacemmo  alla  fame,  e  con  certe  erbacce  fu  medica- 
to il  cavallo  ferito:  e  ci  fu  infegnato  quella  forte  d'erbe,  delle  quali 
n'erano  piene  le  fiepe  ;  e  ci  tu  detto  ,  che  tenendogli  continuamente 
la  piaga  piena  di  quell'erbe  ,  il  cavallo  ,  non  tanto  guarirebbe  ,  ma 
ci  l'ervirebbc  come  fé  non  avelTi  male  al  Mondo  ;  tanto  tacemmo  . 
Ringraziato  i  gentiluomini ,  noi  molto  ben  rillorati  ,  di  quivi  ci  par- 
timmo ,  e  pafTammo  innanzi ,  ringraziando  Iddio  ,  che  ci  avefli  oli- 
vati da  quel  gran  pericolo  .  Arrivammo  a  una  terra  di  la  da  Veda, 
quivi  rij  ofammo  la  notte  j  dove  nei  ilntimnio  tutte  I  oredella  notte 
una  guardia ,  che  cantava  in  molto  riacevcl  modo  :  .e  per  tifcr  tut- 
te quelle  cafe  di  quella  Città  di  legno  di  Abito  J  la  {guardia  non  di- 
ceva .jltra  cofa  ,  le  non  che  s  avelli  cura  al  luoco.  li  Burbatca  ,  cVera 
fpaventato  della  giornata  ,  a  ogni  ora  diceva  e  gridava  in  logno  :  oi- 
'  riè  Iddio  ,  ch'io  affogo;  e  qucito  era  lo  fi-avcnto  del  pa/Hito  giorno  , 
aggiunto  a  quello  ,  che  la  ft  ra  li  era  imbriacato  ,  perchè  voile  fine 
a  bere  con  quanti  Tedefchi  che  v'erano  ;  e  talvolta  diceva  io  ardo  , 
e  talvolta  ,  io  affogo  .•  e  gli  pareva  eflere  alcune  volte  nell'Inferno  con 
quel  caviale  al  collo  .  Quefla  notte  fu  t^nto  piacevole  ,  che  tutt'i  no«;' 
Ari  affanni  li  erano  convertiti  in  rila  . 

La  mattina  levatici  con  beiliflìmo  tempo  ,  andammo  a  definare  a 
una  lieta  terra  domandata  Lacca  j  quivi  fummo  mirabilmente  tratta- 
ti :  dipoi  pigliammo  guide  ,  le  quali  erano  di  ritorno  a  una  terra  chia- 
mata Surich  .  La  guida  ,  che  menavo,  andava  su  per  un  argine  ,  anco- 
ra egli  era  coperto  d'acqua  ,  in  modo  che  la  btftial  guida  ifdrucciolò, 
e  il  cavallo  e  lui  andarono  lotto  l'acqua  .  Io  ch'ero  dreto  alla  guida  , 
appunto  fermato  il  mio  cavallo,  illetti  a  veder  la  beftia  fortiie  del- 
l'acqua ;  e  come  fé  nulla  non  fuffi  ftato  ,  ricrminciò  a  cantare  ,  e  ac- 
cennavami  ch'io  andaflì  innanzi.  Io  mi  gettai  in  fulla  mano  ritta  , 
e  roppi  certe  fiepe  ,  e  così  guidavo  i  miei  giovani  e  il  Burbacca  .  La 
guida  gridava  ,  dicendomi  in  Tedefco  ,  pure  che  fé  quei  popoli  mi 
vedevano  ,  m'avrebbono  ammazzato.  Pallammo  innanzi ,  e  fcampam- 
mo  quell'altra  furia  .  Arrivammo  a  Surich  Città  maravigliofa  ,  pulita 
quanto  ungiojello,  ripofammo  un  giorno  inteir);  dipoi  una  matti- 
na per  tempo  ci  partimmo  ,  e  capitammo  aun'altia  bella  Città  chia- 
mata Salutorno,di  quivi  capitammo  a  Ulanna,  da  Ufanna  a  Ginevera, 
daGinevera  a  Lione  ;  a  Lione  poi  ci  ripofammo  quattro  giorni,  effcn- 
dovi  giunti  femprc  cantando  e  ridendo  .  Molto  mi  rallegrai  con  al- 
cuni mia  amici  ,  'fui  pagato  della  Ipefa-  eh'  io  avevo  fatta  ;  dipoi  in 
capo  de'  quattro  giorni ,  prefi  il  cammino  per  la  volta  di  Parigi  :  quCt 
j^o  fu  uà  viag^o  piacevole ,  falvochc  quando  noi  giugnemmo  alla 
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Pallffai  una  banda  di  Venturieri  ci  volfono  aflaflìnare  ,  e  con  non 
poca  virtìi  ci  falvammo  .  Dipoi  ce  n'andammo  infino  a  Parigi  fenza 
un  diftuibo  al  Mondo  ,  e  fempre  cantando  e  ridendo  ,  giugnemmo  a, 
falvamento  .  Ripofatomi  alquanto  ,  me  n'andai  a  trovare  il  RofTo  Di- 
pintore, il  quale  (lava  al  fervizio  del  Re  Francefco  .  Queflo  RoiFo 
io  penfavo  ch'egli  fufll  il  maggior  amico  ,  ch'io  av'cnì  al  Mondo  ,  per- 
chè io  gii  avevo  fatti  in  Roma  i  maggiori  piaceri ,  che  pofla  fare  un 
uomo  a  unaltr'uomo  :  e  perchè  quefti  piaceri  fi  poifon  dire  con  brevi 
parole,  io  non  voglio  mancare  di  non  gli  dire  ,  moftrando  quanta 
è  sfacciata  l'ingratitudine  per  la  fua  mala  linguà-t  Eflendo  egli  in  Ro- 
ma ,  egli  aveva  detto  tanto  male  dell'opere  di  Raffaello  d'Urbino  ,  che 
i  difcepoli  fiioi  lo  volevano  ammazzare  in  ogni  modo  ;  da  queflo  lo 
campai ,  guardandolo  dì  e  notte  congrandiffime  fatiche  .  Ancora,  per 
aver  detto  male  di  Mefler  Antonio  da  San  Gallo  molto  eccellente  Ar- 
chitettore ,  gli  fece  torre  un'opera  che  gli  aveva  fatto  aver  da  Meffer 
Agnolo  da  Cefi  ;  dipoi  cominciò  tanto  a  far  contro  di  lui  ,  che  l'aveva 
condotto  a  morirfi  di  fame  :  per  la  qual  cofa  io  gli  preftai  molte  deci- 
ne di  feudi  per  vivere  ,  e  non  gli  avendo  ancora  riavuti ,  fapendo 
ch'egli  era  al  fervizio  del  Re  ,  lo  andai  ,  come  ho  detto  a  vifìtare  ; 
e  non  tanto  penfavo,  eh' ei  mi  rendelll  li  mia  danari,  ma  penfavo 
che  mi  defll  ajuto  e  favore  ,  per  mettermi  al  fervizio  di  quel  graa 
Re.  Quando  coflui  mivedde,  fubito  fi  turbò,  e  mi  diffe  :  Benve- 
nuto ,  tu  fei  venuto  con  troppa  fpefa  in  un  così  gran  viaggio  ,  maflì- 
me  di  queflo  tempo  ,  che  s'attende  alla  Guerra  ,  e  non  a  bajuccule  di 
noflre  opere  .  Allora  io  diflì ,  eh'  io  avevo  portati  tanti  danari  ,  da 
potermene  tornare  a  Roma  ,  in  quel  modo  ch'io  ero  venuto  a  Parigi  j 
e  che  quefto  non  era  il  cambio  delle  fatiche  ,  ch'io  avevo  durate  per 
lui  '■  e  ch'io  cominciavo  a  creder  di  lui ,  quel  che  mi  aveva  detto  Mef- 
fer Antonio  da  San  Gallo  .  Volendo  mettere  tal  cofa  in  burla  ,  eOen- 
dofi  avveduto  della  fua  fciagurataggine  ,  io  glimoftrai  una  lettera 
di  cambio  di  cinquecento  feudi  a  Riccardo  del  Bcns  .  Qiiello  fciagu- 
rato  pur  fi  vergognava  ,  e  volendomi  tenere  quafi  che  per  forza  ,  io 
mi  rifi  di  lui ,  e'me  n'andai  infieme  con  un  Pittore  ,  ch'era  quivi  al- 
la prefenza  .  Quefio  fi  domandava  ioSguazzella  ,  ancor  egli  era  Fio- 
rentino ;  e  andai  a  ftare  incafa  fua  ,  con  tre  cavalli  e  tre  fervitori  , 
a  un  tanto  la  fettimana.Egli  beniflìmo  mi  trattava,ed  io  meglio  lo  pa- 
gavo .  Dipoi  cercai  di  parlare  ai  Re,  al  quale  m'introduffe  un  certo 
Meffer  Giuliano  Buonaccorfi  fuo  Tefauriere.A  queflo  io  foprafletti  af- 
fai,perchè  io  non  fapevo,che  il  Roflb  operava  ogni  diligenza,ch'io  non 
parlafll  al  Re  .  Poiché  il  detto  Meffer  Giuliano  fene  fu  avveduto  ,  fu- 
bito mi  menò  a  Fontana  Belio  ,  emeffemi  dentro  innanzi  al  Re  ;  dal 
quale  io  ebbi  un'ora  intera  di  gratiffima  audieuza  r  e  perchè  il  Re  era 

$  in 


jjS  Vita   di   Benvenuto 

in  affetto,"  per  andare  alla  volta  di  Lione;  difle  al  detto  MefTer  Giu- 
liano ,  che  feco  mi  menani ,  e  che  per  la  ftrada  fi  rjgionerebbe   d'al- 
cune belle  opere  ,  che  Sua  Maeflà  aveva  in  animo  di  fare  .  Cos)  me 
n'andavo  infieme  appreffo  al  traino  della  Corte  ,  e  per  la  ftrada  feci 
grandiflìma   fevvitìi  col  CarHinal  di  Ferrara  ,  il  quale  non  aveva  an- 
cora il  Cappello:  e  perchè  ogni  fera  io  avevo  grandifilmi  ragionamen- 
ti col  detto  Cardinale  ,  e  Sua  Signoria  mi  diceva  ,  ch'io  doveilì  re- 
fìare  in  Lione  a  una  fua  Badia  ,  e  quivi  potrei  godere,  infinattanto 
che  il  Re  tornaflì  dalla  Guerra  ,  che  fene  andava  alla  volta  di  Grano- 
poli  ;  e  alla  fuaBadfà  in  Lione  io  avrei  tutte  le  comodità .  Giunti 
che  noi  fummo  in  Lione  ,  io  m'ero  ammalato,  e  quel  mio  giovane 
Afcanio  aveva  prefo  Ja  quartana  ;  di  forte  che  mi  era  venuto  a  noja 
i  Francefi  e  la  lor  Corte  ,  e  mi  pareva  mill'anni  di  ritornarmene  a  Ro-. 
ma  .  Vedutomi  difpofto  il  Cardinale  a  ritornare  a  Roma  ,  mi  dette 
taciti  danari ,  eh'  io  gli  facedì  in  Roma  un  bacino  e  un  boccale  d'ar- 
gento :    e  cosi  ce  ne  ritornammo  alla   volta  di  Roma  in  su  bonif- 
fimi   cavalli  .  Venendo  per  le  montagne  del  Sampione  ,  m'  accom- 
pagnai con  certi  Franzcfi  ,  co' quali  venimmo  un  pezzo  ,  Afcanio 
colla   fiza  quartana  ,  ed  io  con  una  febbretta  forda  ,  la  quale  pareva  , 
che  non  mi  iafciafll  punto  ;  e  aveva  fdegnato  Io  ftomaco  ài  modo,  eh* 
io  ero  flato  quattro  mefi  ,  ch'io  credo  che  non  mi  toccali]  a  mangiare 
un  pane  intero  la  fettimana  ;  e  molto  delideravo  d'arrivare  in  Italia  , 
defiderofo  di  morire  in  Italia  e  non  in  Francia .  Fallati  che  noi  avem- 
mo i  monti  del  Sampione  detto  ,  trovammo  un  fiume  prefTo  a  un  luo- 
go domandato  Ifdevedro  .  QtieRo  fiume  era  molto  largo  ,  aliai  pro- 
fondo ,  e  fopra  eflb  aveva  un  ponticello  lungo  e  flretto ,  fcnza  fpon- 
de  .  Effendo  la  mattina  una  brinata  molto  grolla  ,  giunto  al  ponte, 
che  mi  trovavo  innanzi  a  tutti ,  e  conofciutolo  molto  pericolofo  ;  co. 
mandai  agli  mia  giovani  ,  che  fcavalcalììno  ,  menando  i  lor  cavalli 
a  mano .  Cosi  pafsai  il  detto  ponte  molto  felicemente,  e  me  ne  venivo 
ragionando  con  uno  di  quei  due  Francefi  ,  il  quale  era  un  gentiluo- 
mo ;  quell'altro  era  un  Nota jo  ,  il  quale  era  reftato  addietro  ,  e  da- 
va la  b^ja  a  quel  gentiluomo  Franzefe  e  a  me  ,  che  per  paura  di  nulla 
avevamo  voluto  quel  difagio  d'andare  a  piede  .  Al  quale  io  mi  voifi  , 
e  vedutolo  nel  mezzo  dei  ponte  ,  lo  pregai  ,  ch'egli  veniffi   piana- 
mente, perchè  egli  era  in  luogo  molto  pericolofo  j  quell'uomo  ,  che 
non  potette  mancare  alla  fua  Franciofa  natura  ,  mi  dille  in  Franzefe,' 
ch'io  er_o  uomo  di  poco  animo  ,  e  che  quivi  non  era  putito  perico- 
lo. Mentre  ch'egli   diceva  quelle  parole  ,  volfe  pugnereun  poco  il 
cavallo,  per  laqualcofa   il  cavallo  fubito  ifdrucciolò  ,  e  cadde  ac- 
canto a  un  fafib  giandiflìmo  :  e  perchè  Iddio  molte  volte  è  mife- 
ricordiofo  de'  pazzi  ,  quella  beftia  infierae  con  quell'altra  bcftla  del 
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fuo  cavallo  dettono  in  un  tonfo  grandiflìmo,  dov'egli  andarono  fot- 
te ,  egli  e'I  cavallo  .  Subito  veduto  quello  ,  con  grandiflìma  pienez- 
za Io  mi  cacciai  a  correre  ,  e  con  gran  difficultà  falcai  in  su  quel  falTo  ; 
e  fpeDZOIandomi  da  elTo  ,  aggiiinfi  un  lembo  di  una  guarnaccia  ,  che 
aveva  addolTo  quell'uomo  ,  e  quel  lembo  lo  tirai  su  ,  che  ancora  flava 
coperto  dall'acqua  :  e  perchè  egli  aveva  bevuto  di  molta  acqua,  e  po- 
co flava  ,  che  farebbe  affogato  ;  io  vedutolo  fuor  del  pericolo  ,  mi  ral- 
legrai feco  d'avergli  campato  la  vita .  Per  la  qual  cofa  coflui  in  Fr  iu* 
zefe  mi  rifpofq  *  e  mi  difte  ,  ch'io  non  avevo  fatto  nulla  ,  e  che  l'im- 
portanza fi  era  le  fue  fcritture  ,  che  valevano  di  moke  decine  di  feu- 
di ;  e  pareva  ,  che  quelle  parole  e'  me  le  dicefll  in  collera  ,  tutto  mol- 
le ,  e  burbugliando.  A  quello  io  mi  volli  a  certe  guide  ,  che  noi  ave- 
vamo ,  e  commifi  che  ajutaffino  quella  bcftia  ,  ch'io  gli  pagherei. 
Una  di  quelle  virtuofamente  con  gran  fatica  fi  inefTe  ad  ajutarlo  ,  e  ri- 
pefcogli  le  fue  fcritture  ;  tantoché  egli  non  perle  nulla  .  Quell'altra 
guida  mai  nonvolfe  durar  fatica  nefluna  ad  ajutarlo,  e  ripefcugJi 
le  fue  fcritture  ;  tantoché  non  meritava  nulla  di  pagamento  .  Arri- 
vati che  noi  fummo  a  quel  luogo  fopradetto  ,  noi  avevamo  fatto  un» 
borfa  ,  la  quale  era  tocca  a  fpcndere  a  me  .  Defìnato  che  noi  aveva- 
mo ,  io  detti  parecchi  danari  della  borfa  della  compagniaa  quella  gui- 
da ,  che  aveva  ajutato  trar  colui  dell'acqua  ;  per  la  qual  cola  coflui  di- 
ceva ,  che  quei  danari  io  glie  ne  darei  del  mio  ,  che  non  intendeva 
dargli  altro  che  quello  che  noi  eramo  reftati  d'  accordo  dell'  ufi?;io 
della  guida:  a  quello  io  glidiffi  molte  ingiuriofe  parole  .  Allora  mi  fi 
fece  innanzi  un'altra  guida  ,  quale  non  aveva  durato  fatica  ,  e  vole- 
va pure  eh'  io  pagafTì  anche  lui  ;  e  perchè  io  diffi  ancora  :  coflui  me- 
rita il  premio,  per  aver  portato  la  Croce  i  mi  rifpofo  ,  che  prello  mi 
moftrerebbe  una  Croce  ,  alla  quale  io  piagnerei .  A  lui  diffi  ,  ch'io  ac- 
cenderei un  moccolo  a  quella  Croce  ,  pel  quale  fperavo  ,  che  a  lui 
toccherebbe  il  primo  a  piagnere  :  e  perchè  quefto  e  luogo  di  confìm 
infra  i  Veneziani  e'Tedefchi;  coflui  corfe  per  populi ,  e  veniva  con 
eìTi  con  un  grande  ifpiede  in  mano  .  Io  ch'ero  in  fui  mio  buon  caval- 
lo ,  abballai  jl  fucile  inful  mio  archibufo  ,  evoltomi  a' compagni  , 
dilTi  :  al  primo  ammazzo  colui  ,  e  voialtri  fate  il  debito  voftro  ,  per- 
chè quegli  fono  afTalììni  di  ftrada  ,  e  hanno  prefa  quefla  poca  d'occa- 
fione  ,  folo  per  afTafTìnarci .  Quell'Ode  ,  dove  noi  avevamo  mangia- 
to ,  chiamò  un  di  quei  Caporali ,  ch'era  un  vecchione  ,  e  lo  pregò 
che  rimedlafTe  a  tanto  inconveniente  ;  dicendogli  :  quello  è  un  gio- 
vane braviffimo  ,  e  febbene  voi  lo  tagllerete  a  pezzi ,  e'  ne  ammazze- 
rà tanti  di  voi  altri ,  e  forfè  potria  fcapparvi  delle  mani  ;  e  forfè  da- 
rà morte  a  quella  guida  :  e  fi  quietò  .  Qijel  veccfìio  Capo  di  loro  ,  mi 
dille;  va' in  pace,  che  tu  non  farefli  un'infalata,  febbene  tu  aveifi 
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cent'  uomini  teco .  Io  che  conofcevo  ,  ch'egli  diceva  la  verità  ,"  e  mi 
ero  già  rifoluto  ,  e  fattomi  morto  ;  non  mi  fentendo  dire  altre  paro- 
le ingiuriofe  ,  fcuotendo  il  capo  ,  dilTi  :  io  avrei  fatto  tutto  il  mio 
potere  ,  moftrando  d'elTcre  animai  vivo  e  uomo  .  E  prefo  il  viaggio  , 
la  fera  al  primo  allogiamento  facemmo  conto  della  borfa  ,  e  mi  di- 
vifi  da  quel  Franciofo  befliale ,  fefbindo  molto  amico  di  quell'altro  , 
ch'era  gentiluomo;e  co'mia  tre  cavalli,foli  ce  ne  vennamo  a  Ferrara  . 

Scavalcato  ch'io  fui ,  me  n'andai  in  Corte  del  Duca,  per  far  rive- 
xenea  a  Sua  Eccellenza  ,  per  potermi  partire  la  mattiift  per  alla  volta 
di  Santa  Maria  al  Loreto  .  Avevo  afpettato  infino  a  due  ore  di  notte, 
e  allora  comparfe  il  Duca  ;  io  gli  baciai  le  mani ,  ed  egli  mi  fece  gran- 
d'accoglienze,  e  commife  che  mi  fuffi  dato  l'acqua  alle  mani;  per 
la  qualcofa  io  piacevolmente  diffi  :  Eccellentiflimo  Signore  ,egli  è  più 
di  quattro  mefi  ,  ch'io  non  ho  mangiato  tanto ,  che  fia  da  credere  che 
con  tanto  poco  fi  viva;  però  conofciuto  eh' io  non  mi  potevo  confor- 
tare da'reali  cibi  della  fua  tavola,  mi  ftarò  così  ragionando  con  quegli,' 
inmentre  che  Vollra  Eccellenza  cena  ,  ed  ella  ed  io  a  un  tratto  mede- 
fimo  avremo  più  piacere  ,  che  s' io  cenaffi  feco  .  Così  appiccammo 
il  ragionamento  ,*  e  paflammo  infino  alle  cinqu'  ore .  Dipoi  io  pre- 
fi  licenza  ,  e  andatomene  alla  mia  oflcria  ,  trovai  apparecchiato  ma- 
ravigliofamente;  perchè  il  Duca  m'aveva  mandato  a  prefentare  le 
rigaglie  del  fuo  piatto ,  con  molto  buon  vino  :  e  per  effere  a  quel  mo- 
do fopra flato  più  di  due  ore  fuor  della  mia  ora  del  mangiare,  mangiai 
con  grandlfllmo  appetito  ;  e  fu  la  prima  volta  ,  che  dipoi  a  quattro 
mefi  io  avevo  potuto  mangiare  . 

Partitomi  la  mattina  ,  me  n'andai  a  Santa  Maria  da  Loreto  ,  e  dì 
quivi ,  fatte  le  mie  orazioni ,  me  n'andai  a  Roma  ;'  dove  io  trovai  quel 
mio  fcdelifllìmo  Felice,  al  quale  lafcial  la  bottega  con  tutte  le  maflTeri- 
zie  e  ornamenti  fua  ,  e  n'  aperfi  un'altra  accanto  al  Sugarello  Profu- 
miere ,  molto  più  grande  e  più  fpaziolà  ;  e  mi  penfavo ,  che  quel  grati 
ile  Francefco  non  fi  avelie  a  ricordar  di  me  :  per  la  qual  cola  io  prc- 
fi  di  molte  opere  da  di  molti  Signori ,  e  intanto  Io  lavoravo  quel  boc- 
cale e  quel  bacino  ,  eh'  io  avevo  prefo  da  fare  dal  Cardinal  di  Ferra-ra; 
Avevo  di  molti  lavoranti ,  e  molte  gran  faccende  d'oro  e  d'argento  i 
avevo  pattuito  con  quel  mio  lavorante  Perugino  ,  che  da  per  se  s'era 
ifcrltto  tutti  i  danari,  che  per  la  parte  fua  s'erano  fpefi  in  fuo  veflire,  e 
in  molte  altre  cofe  ,  e  colle  fpefe  del  viaggio  erano  in  circa  a  fettaata 
feudi;  delle  quali  ci  eramo  accordati  ,  ch'egli  ne  fcontafll  tre  feudi 
il  mefe  ,  che  più  "di  otto  feudi  io  gli  facevo  guadagnare  .  In  capo  di 
i3ue  mefi  ,  C|ue(lo  rlbaldo-s'andò  con  Dio  di  bottega  mia  ,  e  lafclommi 
impedito  da  molte  faccende,  edilfe,  che  non  mi  voleva  dar  altro; 
per  i^uefta  cagione  io  fui  configliato  di  prevalermene  per  via  della  Giu- 
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ftìzia  :  percJic  m'ero  mefTo  in  animo  di  tagliargli  un  braccio,  eficurif- 
fimamente  lo  facevo  j  ma  gli  amici  mia  mi  dicevano ,  che  non  era  bene 
ch'io  facefTì  tal  cofà  ,  avvengachc  io  perdevo  li  mia  danari ,  e  forfè  un* 
altra  volta  Roma  ,  perchè  i  colpì  non  fi  danno  a  patti  ;  e  ch'io  potevo 
con  quella  fcritta  ,  che  io  avevo  di  Tua  i^no  ,  fubito  farlo  pigliare  .  Io 
mi  attenni  al  configlio  ,  ma  volfi  più  liberamente  agitar  tal  cofa  .  Mof- 
fi  la  lite  all'Auditor  di  Camera  realmente  ,  e  quella  convinfi  ;  e  pep 
virtù  di  efla  ,  che  v'andò  parecchi  meli ,  io  dappoi  lo  feci  mettere  in 
carcere  .  Mi  trovavo  carica  la  bottega  di  grandifllme  faccende,  e  in- 
fra l'altre  tutti  gli  ornamenti  d'oro  e  di  gioje  della  moglie  del  Signor 
Girolamo  Orlino  ,  padre  del  Signor  Favolo  ,  oggi  genero  def  noftro 
Signor  Duca  Cofimo.  Quelle  opere  erano  molto  vicino  alla  fine,e  tut- 
tavia me  ne  crefceva  delle  importantifllme.Avevo  otto  iavoranti,e  con 
eflì  infieme  quattro  ,  per  onore  e  per  utile  lavoravo  giorno  e  notte  ; 

Inmentre  che  così  rigorolàmente  io  feguitavo  le  mie  imprefe  ,  mi 
venne  una  lettera  mandatami  con  diligenza  dal  Cardinal  di  Ferrara  , 
la  quale  diceva  . 

Bennjenuto  caro  amico  nojiro,,  alli  giorni  pafiatì  quefìagran  Rs 


A  quejìe  parck  Sua  Maejlà  difìe  ,  io  voglio  che  fé  gli  mandi  la  coraodi- 
tà  da  poter  venire  ,  fecondo  che  merita  un  ftio  pari  ;  e  fubito  comanda 
al  fuo.  Ammiraglio ,  che  mi  faceffi  pagare  mille  feudi  d'oro  dal  Ttfauric- 
re  de'Rifparmi  .  Alla  prefenza  dì  quejìo  ragionamento  fi  era  il  Cardinal 
de'Gaddi ,  il  quale  fubito  f  fece  innanzi ,  e  dife  a  Sua  Macflà  ,  che 
mn  accadeva  che  Sua  Maefià  de/Se  q'uella  commtffione  ,  perchè  egli 
diceva  'averti  mandato  danari  abbaflama  ,  e  che  tu  eri  per  il  cammino^ 
Ora  ft  per  cafo  egli  è  il  contrario ,  che  tu  non  abbia  avuto  i  danari  ^ 
uè  fi  ancora  per  viaggio  ,  né  abbi  avuto  nefìum  avvifo  di  qutflo,  ma  fa, 
fiata  una  purafaccenteria  del  Cardinale,  per  raojìrare  ch'egli  tien  cma 
degli  uomini  virtuof ,  che  de f  deva  il  Re  ,  0\  per  raofìrare  d'averti  u fa- 
ta quejìa  cortef  a  ,  ficcarne  io  credo  ;  fubito.avuta  quejìa  mia  lettera  ^ 
che  ti  dice  la  /incera  verità ,  rifpondi  :  perchè  io  un'altra  volta  ritro- 
vandomi CQn  quefìagran  Re,alla  prefenza  di  quel  faccentino,rappiccke- 
rò  il  difcarfo  a  poco  a  poco  fopra  di  te  ,e  dirogli  ,  come  tu  i%on  hai  avuto 
puìla  de'danari ,  che  diceva  averti  mandato  il  Cardinal  de'  Caddi ,  i 
che  né  meno  tu  pi  in  viaggio ,  raa  dimori.ancona  in  Roma  :  e  moflrero- 
gli  come  il  Cardinal  de'Gaddi  aveva  detto  quefìo  per  pura  ojhntazlone% 
e  farò  che  dì  nuovo  Sua  Maefià  dia  ordine  all'Ammiraglia  ,  che  dica  al 
Tefauriere  de'Rifparmi, che  ti  mandi  danari  per  comodità  del  viaggiale 
f»  tal  guifa  avrai  li  datti  datiarì  prorthejfi  a  'te  da  qucfio  mdgnpnir/ia  Re. 
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Ora  avvertifca  il  Mondo ,  e  chi  vive  in  eflb  ,  quanto  poflbno  1© 
maligne  ftelle  coll'avveifa  fortuna  in  noi  umani .  Io  non  avevo  parla- 
to due  volte  a'miei  dì  a  quello  pazzerellino  di  quefio  Cardinaluccio 
dc'Gaddl  ;  e  quella  fua  facce nte  ria  non  la  fece ,  per  farmi  un  male  al 
Mondo  ,  ma  folo  la  fece  per  cwvellinaggine  e  dappocaggine  fua  ,  mo- 
ftrando  d' avere  ancor  egli  cura  alle  faccende  degli  uomini  virtuofi  , 
che  defideraVa  avere  il  Re  ,  ficcome  faceva  il  Cardinal  di  Ferrara  .  Ma 
fu  tanto  fcimunito  dappoi ,  ch'egli  non  mi  avvisò  nulla  ;  che  certo  io 
per  non  vituperare  uno  fcioccofantoccino,  per  amor  dellapatria,  avrei 
trovato  qualche  fcufa  ,  per  rattoppare  quella  fua  fciocca  faccenteria  . 
Subito  avuta  la  lettera  del  Reverendiflìmo  Cardinal  di  Ferrara  ,  rifpo- 
fi ,  come  del  Cardinal  dc'Gaddi  io  non  ne  lapevo  al  Mondo  j  e  che  le 
pur  egli  mi  avefle  tentato  di  qualche  cofa,  io  non  mi  (àrei  molTo  d'Ita- 
lia ,  lenza  faputa  di  Sua  Signoria  Reverendiffima  :  e  maggiormente  ,' 
eh'  lo  avevo  in  Roma  una  maggior  quantità  di  faccende,  che  mai  per 
l'addietro  io  avelli  avuto  ;  ma  che  a  un  motto  di  Sua  Maellà  Criftia- 
rilTuna  ,  dettomi  da  un  tanto  Signore  ,  come  fi  era  Sua  Signoria  Re- 
verendiffima ,  io  mi  leverei  fubito,  glttando  ogni  altra  cofa  a  traverfo. 
Mandate  le  mie  lettere  ,  quel  traditore  del  mio  lavorante  Perugino 
pensò  a  una  malizia  ;  la  quale  fubito  gli  venne  anco  ben  fatta ,  rifpet- 
to  all'avarizia  di  Papa  Paolo  da  Farnefe  ,  ma  più  del  fu8  ballardo  fi- 
glio ,  allora  chiamato  Duca  di  Callro  .  Quello  detto  lavorante  fece 
intendere  a  un  di  quei  Segretarj  del  Signor  Pierluigi  detto,  che  efien- 
do  flato  meco  per  lavorante  parecchi  anni, ,  per  li  quali  egli  faceva  fe- 
de al  Signor  Pierluigi ,  ch'io  ero  uomo  di  più  di  ottantamila  ducati  di 
vallènte  ;  e  che  quelli  danari  io  gli  avevo  maggior  parte  in  gioje  ,  le 
quali  gioje  erano  della  Chiefa  ,e  che  io  l'avevo  rubate  nel  tempo  del 
lacco  di  Roma  in  Cartel  Sant'Angelo  ;  e  che  vedeflìno  di  farmi  piglia- 
re fubito  fegretamente  ,  Io  avevo  una  mattina  lavorato  infra  l'altre 
più  di  tre  ore  in  full'  opere  della fopradetta  fpofa  ,  e  mentre  chela 
mia  bottega  s'apriva  ,  e  fpazzava  ,  io  mi  ero  mefTo  la  cappa  addoffo  , 
per  dar  un  poco  di  volta  5  e  prefo  il  cammino  per  Illrada  Julia  ,  isboc- 
caiinful  canto  delia  Chiavica  ,  dove  Crefpino  Bargello  con  tutta  la. 
fua  sbirreria  mi  fece  incontro  ,  e  mi  dilTe  :  tu  ki  prigione  del  Papa  » 
Al  quale  io  dilfi  :  Crefpino,  tu.m'hai  prefo  in  cambio  .  No,  dilTe 
Crefpino  ;  tu  fei  il  virtuofo  Benvenuto  ,  e  benjffimo  ti  conofco  ,  e  ti 
fio  da  menare  in  Caflel  Sant'Angelo ,  dove  vanno  li  Signori  e  gli  uo- 
mini virtuofi  par  tua  .  E  perchè  di  quei  fua  Caporali  quattro  mi  li  get- 
tarono addofib  ,  €  con  violenza  levar  mi  volevano  una  daga  eh'  io 
avevo  accanto  ,  e  certe  anella  ch'io  avevo  in  dito  ;  il  detto  Crefpino 
a  loro  diffe  ;  non  lìa  nefliino  di  voi  che  lo  tocchi  ,  balla  bene  ,  che  voi 
face  late  l'unzio  vollro  ,  perchè  egli  ^non  mi  fcappi  delie  mani ,  ne  mi 
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fugga  .  Dipoi  accoflatomifi,  con  cortefi  parole  m;  chìefe  l'armi  .  In- 
mciitre  ch'io  gli  davo  l'arme  ,  mi  venne  confideiato  ,  che  in  quel  luo- 
go appunto  io  avevo  ammazzato  Pompeo  :  e  di  quivi  mi  menarono  in 
Caflello,e  in  una  camera  di  su  di  l'opra  in  nel  mailio  mi  ferrarono  pri- 
gione .  Qiiefia  fu  la  prima  volta  ,  che  mai  io  guflaflì  prigione  infino 
alla  mia  età  di  trentafett'  anni . 

Confiderato  il  Signor   Pierluigi  figliuolo  del  Papa  Ja  gran» 
quantità  di  danari  ,  eli'  era   quella  ,  dj  rhe  io  ero  accufato  j  fu- 
bito  mi   chiefe  in  grazia  a  quel  fuo  padre  Papa  ,    che  di  quella 
fomma  di  danari  gliene  faccflì  una  donazione  ;  pei    la  qual  cofa 
il   Papa  volentieri  gliene  conce/Te  ,  e   di  più  gli  dilTe  ancora  ,  che 
gliene  ajuterebbe  rifcuotere  ;  di  modo  che  tenutomi  prigione  otto 
giorni  interi ,  in  capo  di  effi  ,  per  dare  qualche  termine  a  quefia  colà, 
mi  mandarono  a  efaminare  .   Di  che  io  fui  chiamato  in  una  di  quelle 
fàle,  che  fono  in  Caftcllo  del  Papa  ,  luogo  molto  onorato  ;  e  gli  Efa- 
minatori  erano  il  Governatore  di  Roma  ,  il  quale  fi  domandava  Mef- 
fcr  Benedetto  Converfuii  Pillojefe,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Jefi  ;  l'al- 
tro fi  era  il  Procurator  Fifcale  ,  che  del  nome  fuo  non  me  ne  ricordo; 
l'altro,  ch'era  II  terzo,  fi  era  il  Giudice  de'  Malefizj ,  quale  fi  dcmanda- 
•va  MeiTer  Benedetto  da  Galli  .  Quelli  tre  uomini  mi  cominciarono  a 
efaminare,  prima  con  amorevoli  parole  ,  dappoi   con  afprifllme  e  fpa- 
ventofe ,  caufate ,  perche  io  dilli  loro  :  Signori   mia  ,  egli  è  più 
d'un'ora  ,  che  voi  non  rellate  di  demandarmi  di  favole  ,  e  di  cofe  , 
che  veramente  fi  può  dire  ,  che  voi  cicalate  ,  oche  voi  favellate  in 
modo  di  dir  cicalate  ,  che  non  ha  tuono,  o  favellare  ,  the  non  vuol 
dir  nulla  ;  ficchc  io  vi  prego  ,   che  voi  mi  diciate  quello  che  voi  vole- 
te da  me  ;,  e  che  io  fenta  ulclr  dalle  bocche  vollre  ragionamenti,  e  noii 
favole  ,  e  cicalerìe  .  A  quelle  mie  parole  II  Governatore  ,   ch'era  Pi- 
Holefe  ,  e  non  poteva  palliare  più  la  fua  arrovellata  natura  ;  mi  dlfle: 
tu  parli  molto  ficuramente  ,  anzi  troppo  altiero  ,  di  modo  che  codella 
tua  alterigia  io  te  la  farò  diventare  più  umile  che  un  canino  ,  a'  ragio- 
namenti che  tu  m'udirai  dirti  ,  i  quali  non  fono  ne  cicalerìe  ne  fa- 
vole, come  tu  dì'  j    ma  faranno  una  propolla  di  ragionamenti ,  a'  qua- 
li bifognerà  bene  ,  che  tu  ci  metti  del  buono  a  dirci  la  ragione  di  eflì.' 
£  così  cominciò  .' 

Noi  fappiàrno^certijpmo,  che  tu  tri  in  Roma  a  tempo  delfacco,  che 
fu  fatto  in  quejìa  infortunata  Città  di  R(ma,e  tn  qucfìo  tempo  fu  ti  tra- 
lafìi  in  quejìo  Cajhi  'Sant'Angelo  ,  e  ci  fufìi  adoperato  per  Bombardie- 
re i  epcrchèPartetuafi  è  Aurifìce  e  Givjellisre',  Fapa  C/emente  per 
averti  cotiofciuto  in  prima  ,  e  per  non  e/Sere  qui  altri  di  coiai  profejfia- 
ili  ,  ti  chiamò  in  nelfuoftgrtto ,  e  ti  fece  ifciorre  tutte  le  gìojt  de'fud 
Regni  ^  eMtrie  ,  e  Atte  Ila ,  efìdandofi  dite ,  i<oIfe  ,  chi  tu  gHeng^ 
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cacìjji  add'jpo  :  per  la  qual  cofa  tu  neferbafìl  per  te  ,  di  nafcojlo  a  Saa 
Santità,  piY  'valore  di  attantamiìa  feudi  :  c/utjh  ce  l'ha  detto  un  tuo  la^ 
nwrante  ,  col  quale  tu  tifei  confidato  ,  e  vantatone  .  Ora  noi  ti  dichta- 
rno  lìberamente  t  che  tu  trovi  le  gioje  e  ilvalofre  di  efie  gioje  ^  dipoi  ti 
iafcercmo  andare  in  tua  libertà , 

Quando  io  fenti'  quefte  parole  ,  io  non  mi  poflfetti  tenere  di  non 
mi  muovere  grandiiTime  rifa  ;  dipoi  rifo  alquanto,  io  diflì  :  molto  rin- 
grazio Iddio  ,  che  per  qiieda.  prima  volta  ,  ch'egli  è  piaciuto  a  Sua  Di- 
vina Maeftà  ,  ch'io /la  carcerato,  pur  beato  ch'io  non  fono  carcera- 
to per  qualche  debol  cofa  ,  come  il  più  delle  volte  par  che  avvenga  a* 
giovani:  le  quello  che  voi  dite  fufle  il  vero  ,  qui  non  e' è  pericolo 
neffuno  per  me  ,  che  io  dovefll  efìfere  galLgato  da  qualche  pena  corpo- 
rale, avendo  la  legge  in  quel  tempo  perle  tutte  le  fue  autorità;  dove 
che  io  mi  potria  fcufare  ,  dicendo  ,  che  come  Miniilro ,  codefto  tefbro 
io  ravefll  guardato  per  la  Sacra  e  Santa  Ssde  Apofèolica  ,  afp^ttando 
di  rimetterlo  a  un  buon  Papa  ,  o  sì  bene  da  queJiq  che  mi  fuffi  flato  ri- 
chieflo  ,  quale  ora  farefli  voi  ,  s'ella  flefli  cosi  .  A  quefte  parole,  quel- 
r  arrabbiato  Governatore  Piftolefe  e'  non  mi  iafciò  finir  di  dire  le 
mie  ragioni  ,  che  furiofamente  egli  difle  ;  acconciala  in  quel  modo  , 
che  tu  vuoi ,  Benvenuto  ,  che  a  noi  ci  bafta  d'aves  ritrovato  il  noftro; 
e  fa' pur  prefto  ,  fé  tu  vuoi  che  noi  non  facciam  altro  che  con  pa- 
role .  E  volendofi  rizzare  ,  e  andarfene  ,  io  difll  loro  :  Signori,  io  non 
fon  finito  d'efaminare  ;  ficchè  finite  di  cfamin:irmi  ,  e  poi  andate  dove 
a  voi  piace  .  Subito  fi  rimeflbno  a  federe  afidi  bene  in  collera  ,  quafi 
moftrando  ,  di  non  voler  udire  parola  nefliuna  ch'io  diceKfi  ;  e  mezzo 
follevati  ,  parendogli  aver  trovato  tutto  quello,  ch'ai  defideravano 
di  fapere  ;  per  la  qual  cofa  io  cominciai  in  quello  tenore  ;  fappiate. 
Signori ,  che  e'fono  in  circa  a  vent'  anni ,  ch'io  abito  Roma  ,  e  mai 
né  qui  uè  altrove  fui  carcerato  .  A  quelle  parole  ,  quel  birro  del  Go- 
vernatore difle  :  e  tu  ci  hai  pure  ammazzati  degli  uomini .  Allora  io 
àìfli  :  voi  Io  dite  ,  e  non  io  ;  ma  fé  uno  venifii  per  ammazzar  voi , 
così  prefto  voi  vi  difenderefti  ,  e  ammazzando  lui,  le  fante  leggi  ve  lo 
comporterebbouo;  ficchi:  lafciatemi  dire  Je  mia  ragioni,  volendo  poter 
riferire  aJ  Papa  ,  e  volendo  giuftamente  giudicarmi .  Io  vi  dico  di 
«uovo  ,  che  e'fon  vicino  a  vent' anni  ,  ch'io  abito  quefta  maraviglio- 
fa  Roma,  e  in  efla  ho  fatto  grandifiìme  faccende  della  mia  profeflìone: 
e  perchè  io  io  ,  che  quefta  è  la  Sede  di  Grillo ,  e  mi  farei  promeflb  ficu- 
ramente  ,  che  fé  un  Principe  temporale  mi  avefTe  volfuto  fare  qualche 
aflafllnamento  ,  io  farei  ricorfo  a  quefta  Santa  Cattedra  ,  e  a  quefto 
Vicario  di  Crifto  ,  che  difendefiì  le  mie  ragioni  ;  oimè  ,'  dove  io  ho  da 
andare  adunque  i*  e  a  che  Principe  devo  ricorrere  ,  che  mi  difenda  da 
jfcUi  tanto  ifceiierato  aflrafiiuaraeuto  ?  Non  dovevi  voi,  prima  che  mi 
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pìgliaflì.  Intendere  dove  io  mi  raggirai  qtiefti  ottantamila  feudi? 
ancora  non  dovevi  voi  vedere  la  nota  delle  gioje,  che  a  quefta  Camera 
Appoftolica  fono  ifcrltte  diligentemente  da  cinquecento  anni  in  qua  ? 
dipoi  che  voi  avcffi  trovato  mancamento, allora  vi  dovevi  pigliare  tutti 
i  mia  libri,  infieme  con  efTumeco  ,  e  rifcontrargii  .  Io  vi  fo  intendere, 
che  i  libri ,  dove  fono  fcritte  le  gioje  del  Papa  e  de'  Regni ,  fono  tutti 
in  pie;  e  non  troverete  manco  nulla  di  qiìello  che  aveva  Papa  Cle- 
mente ,  the  non  fia  fcritto  diligentemente  :  folo  potria  elTere  ,  che 
quando  quel  poveruomo  di  Papa  Clemente  fi  voi  fé  accordare  con 
quei  ladroni  degl'Imperiali ,  che  gli  avevano  rubato  Roma  ,  e  vitupe- 
rato la  Chiefa  ,  veniva  a  negoziare  quefto  accordo  uno  che  fi  doman- 
dava Cefare  Ifcatinaro  ,  fé  ben  mi  ricordo  ;  il  quale  avendo  quafi  che 
conclufo  l'accordo  con  quell'airalITinato  Papa  ,  per  fargli  un  poco  dì 
carezze,  fi  lafciò  cader  di  dito  un  Diamante,  che  valeva  circa  a 
quattromila  icudi  :  e  perchè  il  detto  Ifcatinaro  fi  chinò  a  raccorlo  ,  il 
Papa  difie,  che  lo  godelTe  per  amor  fuo.  Alla  prefenza  di  quefte  cofemi 
trovai  in  fattore  fé  quello  Diamante  vi  fulTi  manco, io  vi  dico  dov'egli 
e  ito  ;  ma  io  penfòche  ancora  qucflo  ficuriflìmamente  troverete  ifcrit- 
to  .  Dipoi  a  voftra  polta  vi  potrete  vergognare  d'  aver  afTàfTìnato  un 
par  mio  ,  che  ho  fatte  tante  onorate  imprefe  per  quella  Sede  Appoflo- 
lioa  •.  Sappiate  ,  che  fé  non  croio  la  mattina  che  gl'Imperiali  entraro- 
no in  Borgo  ,  fenza  impedimento  nefTuno  entravano  in  Cartello  ;  ed 
io  fenza  eHl-re  premiato  in  quel  conto  ,  mi  gettai  vigorofamcnte  al- 
l'Artiglierìa ,  che  i  Bombardieri  e'  foldati  di  monizione  avevano  ab- 
bandonato :  e  meffi  in  animo  a  un  mio  compagnazzo  ,  che  fi  doman- 
dava Raffaello  da  WontCi'upo  Scultore  ,  che  ancor  egli  aveva  abban- 
donato il  pollo  ,  e  s'era  meflb  in  un  canto  tutto  fpaventato  ;  e  non 
facendo  nulla  ,  io  lo  ri/vegliai ,  ed  io  ed  egli  foli  ammazzavamo  tan- 
ti de'  nemici ,  che  i  foldati  prefono  altra  via  .  Io  fui  quello  ,  che  det- 
ti un'archibufata  allo  Scatinaro,per  vederlo  parlare  cÀ  Papa  Clemen- 
te fenza  una  riverenza  ,  ma  con  bruttiflìmo  fcherno  ,  come  L.uterano 
ed  empio  ch'egli  era  .  Papa  Clemente  a  quello  fece  cercare  in  Ca- 
llelio  chi  quel  tale  fuffi  ftato  ,  per  impiccarlo  .  Io  fui  quello  ,  che  am- 
mazzai il  Principe  d'Oranges  d'un'archibufata  nella  tella  ,  qui  (otto 
\f  trincere  del  Cadeilo  .  Appreflb  ho  fatti  alla  Santa  Chiefa  tanti  or- 
namenti d'argento  ,  e  d'oro  ,  e  di  gioje  ,  tante  medaglie  ,  e  monete 
sì  belle  e  sì  onorate  .  Quella  è  dunque  la  temeraria  pretefca  remane- 
razione  ,  che  fi  ufa  a  un  uomo  ,  che  vi  ha  con  tanta  kde  e  con  tanta 
virtù  fervito  e  amato?  E  andate  a  ridire  tutto  quanto  vi  ho  detto 
al  Papa  ,  dicendogli ,  che  le  fue  gioje  egli  le  ha  tutte  ,  e  ch'io  non 
ebbi  dalla  Chiefa  nulla  altro  ,  che  cento  ferite  e  faflate  in  codefto  tem- 
po del  facco  j  e  eh'  io  non  faceyp  capitale  d'altjOy  fhe  d'un  poca  di 

T  femii- 


146  Vita  di  Benvenuto 

remunerazi'onc  da  Papa  Paolo  ,  quale  e'm'aveva  promefTa  .  Ora  io  fon 
chiaro  di  Sua  Santità  ,  e  di  voi  Miaiftri  .  Mentre  io  dicevo  quefle  pa- 
role ,  eh'  egli  ftavano  attoniti  a  udirmi ,  e  guardandoli  in  vifo 
l'un  l'altro  ;  in  atto  di  maraviglia  fi  partirono  da  me  .  Andarono  tut- 
t'a  tre  d'accordo,  a  riferire  al  Papa  tutto  quello  ,  ch'io  avevo  detto  ; 
il  Papa,  vergognandofi  ,  commife  con  grandiflima diligenza  ,  che  fi  do- 
vefllno  rivedere  tutti  i  conti  delle  gioje  :  dipoi  che  ebbono  veduto  , 
che  nulla  vi  mancava  ,  mi  lafciavano  flare  in  Calleiio,  fenza  dir  altro  . 
Il  Signor  Pierluigi  ancora  ,  parendogli  aver  malfatto ,  cercava  con  di- 
ligenza di  farmi  morire  . 

In  quefto  poco  dell'agitazione  del  tempo  ,  il  Re  Franccfco  ave- 
va già  intefo  minutamente,  come  il  Papa  mi  teneva  prigione  ,  e  a  cosi 
gran  torto  :  e  avendo  mandato  perimbafciatore  al  Papa  un  certo  fuo 
gentiluomo,  il  quale  fi  domandava  Monfignore  diMorliic;  ifcrifTe 
a  quefto  ,  che  mi  domandafle  al  Papa  ,  come  uomo  di  Sua  Maeftà  .  II 
Papa  ,    che  era  valentifTimo    e  maravigllofo  uomo  ,    uè  meno  in 
quefla  cofa  mia  fi  portò  come  dappoco  e  fciocco  ;  e  rifpofe  al  detto 
Nunzio  del  Re,  che  Sua  Maeftà  non  fi  curaffe  dime,   perchè  io  ero 
uomo  molto  faftidiofo  coli'arml ,  e  per  quello  faceva  avvertito  Sua 
Maefta,che  mi  iafciaflì  ftare,  perchè  e'  mi  teneva  prigione  per  omicldj, 
e  per  altre  diavolerie  così  fatte  .  Il  Re  di  nuovo  rilpofe  ,  che  nel  fuo 
Regno  fi  teneva  bonifììma  Jaflizia  ,  e  ficcome  Sua  Maeftà  premiava  ,  e 
favoriva  gli  uomini  virtuoli,cos)  per  lo  contrario  gaftigava  i  faftidiofi: 
€  perchè  Sua  Santità  nfi  aveva  lafciato  andare  ,  non  fi  curando  del  fer- 
vizio  dei  detto  Benvenuto  ;  egli  vedendolo  nel  fuo  Regno  ,  volentie- 
ri l'aveva  prefo  al  fuo  fervizio,  e  come  uomo  fuo  lo  domandava  .  Que- 
fte  cole  mi  furono  di  grandiflima  noja  e  danno  ,  contuttoché  fuflino  i 
più  onorati  favori,  che  fi  pofla  defiderare  da  un  mio  pari  .  Il  Papa  era 
venuto  in  tanto  furore  per  la  gelofia  ,  ch'egli  aveva,  ch'io  non  andaf- 
fi  a  dire  quella  •cellerata  ribalderìa  ufatami;  che  e'  penfava  tutti  i  mo- 
di ,  che  ei  poteva  ,  con  fuo  onore  di  farmi  morire  .  Il  Caftellano.  di 
Cartel  Sant'Angelo  fiera  un  noftro  Fiorentino ,  il  quale  fi  doman- 
dava Mefier  Giorgio  Cavalier  degli  Ugolini  .  Queft'uomo  dabbene  mi 
usò  le  maggior  cortelìe  ,  che  fi  pofia  mai  al  Mondo  ;  lalciandomi  an- 
dar libero  pel  Cafielio  a  fede  mia  ,  folo  perchè  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto  :  volendogli  io  dare  ficurtà  per  andar  e  a  fpal- 
(o  pel  Cartello  ,  egli  mi  dilTe  ,  che  non  la  poteva  pigliare  ,  avvegna- 
ché il  Papa  rtava  meco  troppo  in  furore  per  quefta  colà  mia  ,  ma  che 
fi  fiderebbe  liberamente   della  mia  fede,  perchè  da  ognuno  intendeva 
Guanto  io  ero  uomo  diibbei.e  :  ed  io  gli  detti  la  fede  mia  ,  e  così  egli 
mi  dette  la  comodità  ch'io  poterti  lavoracchiare  qualche  cofa.  Aque- 
ftp  ;  peufando  che  quefta  indegnazione  del  Papa  ,  sì  per  ia  mia  inno. 
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cen7a,ancora  per  II  favori  del  Re/i  dovefle  terminare;teneudo  pure  la 
mia  bottega  aperta,veniva  Afcanio  mio  garzone  in  Cafl:ello,e  portava - 
mi  alcune  cofe  da  Iavorare:benchè  poco  io  jioteflì  lavora re,vedendomi  a 
quel  modo  carcerato  a  cosi  gran  tortoipure  facendo  della  neceffità  vir- 
tù, lietamente,  il  meglio  ch'io  potevo,  mi  comportavo  quella  mia  per- 
verfa  fortuna;  avendomi  fatti  amiciflìmi  tutte  quelle  guardie,  e  tutti  i 
foldati  del  Cartello  .  E'perchcil  Papa  veniva  alcune  volte  a  cena  in  Ga» 
fìello  ,  in  quefto  tempo  che  ci  era  il  Papa,  il  Cartello  non  teneva  guar- 
diajma  ftuva  libcrementeaperto  come  un  palazzo  ordinario.E  perche  in 
quefto  tempo  cheli  Papa  ftava  così,tutt'i  prigioni  fi  ufavano  con  mag- 
gior diligenza  ferrare;  a  me  non  era  fatto  nelTuna  di  quelle  cotali  cofe, 
ma  liberamente  in  tutti  querti  tempi  lo  me  n'andavo  pel  Cartelloje  pili 
volte  alcun)  di  quei  foldati  mi  conligliavano,  ch'io  mi  doveflì  fuggire, 
e  ch'ei  m'avrebbono  faito  fpalle  ,  conofccndo  il  gran  torto  che  mi  era 
fatto  ;  a  i  quali  io  rifpondevo  ch'io  avevo  dato  la  fede  mia  alCaftelIa- 
nOjii  quale  era  tanto  uomo  dabbcne,e  mi  aveva  fatti  così  gran  piaceri. 
Eraci  un  foldato  molto  bravo  e  ingegnofo  ,  e'  mi  diceva  ;  Benve- 
nuto mio ,  lappi ,  che  chi  è  prigione,  non  è  obbligato  né  ti  può  ob- 
bligare a  olTervar   la  fede  ,  ficcome  neflun'altra  colà  ;  fa'  quel  eh'  io 

ti  dico  ,  fuggiti   da  quefto  ribaldo  di  quefto e  da  quefto  ba- 

(lardo  fuo  figliuolo  ,  i  quali  ti  torranno  la  vita  a  ogni  modo  .  Io  che 
m'ero  propello  più  volentieri  perder  la  vita,che  mancare  a  quell'uomo 
del  Caftellano  tanto  dabbene  della  mia  promefTa  fede  ;  mi  comportavo 
qucrtoinertimabile  difpiacere  ,  infième  con  un  Fratq  di  CafaPallavi- 
cina  grandifiimo  Predicatore  .  Quefto  era  preloper  Luterano  ,  era  bo- 
nifllmo'domeftico  compagno  ;  ma  quanto  a  Frate,  egli  era  il  maggior 
ribaldo,  che  fuflì  al  Mondo,  e  s'accomodaya  a  tutte  le  forte  di  vizj  :  le 
belle  virtù  fua  io  l'ammiravo  ,  e  i  brutti  vizj  fua  grandemente  abor- 
rivo ,  e  liberamente  ne  lo  riprendevo.  Quefto  Frate  non  faceva  mai 
altro  che  ricordarmi  ,  come  io  non  ero  obbligato  a  oftervar  la  fede  ai 
Caftellano  ,  per  efter  io  in  prigione  ;  alla  qual  cofa  io  rifpondevo  , 
che  sì  bene  come  Frate  egli  diceva  il  vero  ,  ma  come  uomo  non  diceva 
il  vero  ;  perchè  un,  che  fuffi  uomo,  e  non  Frate  ,  aveva  da  oftervar  la 
fede  fua  In  ogni  forte  di  accidente,  in  che  egli  i'i  fufll  trovato  :  però  io 
ch'ero  uomo  e  non  Frate,  non  ero  mai  per  mancare  di  quella  mia  fcm- 
plice  e  virtuofa  fede  .  Veduto  il.  detto  Frate  ,  che  non  potette  ottene- 
re il  corrompermi  per  via  dell' arguti'lTìme  e  virtuofe  ragioni ,  tanto 
maravigliolamentc  da  lui  dette  ;  pensò  tentarmi  per  un'altra  via  :  e 
lafciato  cosi  palTare  di  molti  giorni ,  inmentre  mi  leggeva  le  prediche 
diFra  Jeronimo  Savonarola  ,  e  dava  loro  un  cemento  tanto  mirabile, 
ch'era  più  bello  che  effe  prediche  ,  pel  quale  io  reftavo  invaghito  ;  e 
non  farebbe  rtata  cola  al  Mondo,  ch'io  non  avefti  fatta  per  iui,da  man- 
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tare  della  mia  fede  in  fiiora  ,  ficcome  io  ho  detto  ;  vedutomi  il  Frate 
flupito  delle  virtù  fue  ,  pensò  un'altra  via  ;   che  con  un  bei  modo  mi 
cominciò  a  domandare,  che  via  io  avrei  tenuto  ,  fé  mi  fulH  venuto  vo- 
glia ,  quando  m'avefllno  riferrato  ,  a  aprire  quelle  prigioni,  per  fug- 
girmi .  Ancora  io  volendo  moflrare  qualche  fottigliezza  del  mio  in- 
gegno a  quello  virtuofo  Frate  ;   glididl,  che  ogni  ferratura   e  diffici- 
lilfima  io  ficuramente  aprirei  :  e  miggiormente 'quelle  di  quelle  prigio- 
ni ,  le  quali  mi  farebbono  fiate  come  mangiare  un  poco  dicjcio  fre/co. 
Il  detto  Frate ,  per  farmi  dire  il  mio  fegreto  ,  mi  fibiliava  ,  dicendo  , 
ch'elle  fono  molte  cofe  quelle  ,  che  gli  uomini  dicono  ,  che  fono  ve- 
nuti in  qualche  credito  di  perfone  ingegnofe  ;  che  s'egli  avelilao  poi 
a  mettere  in  oj>era  le  cofe  ,  che  dicevano  ,  e  lì  vantavano  ,  perdereb- 
bono  tanto  di  credito  ,  che  guai  a  loro  :  però  fentiva  dire  a  me  cofe 
tanto  difcofte  dal  vero  ,  che  s'io  ne  fufli  ricerco  ,  penferebbe  ,  eh'  io 
n'ufcilTi  con  poco  onore  .  A  quello  ,  fentendomi  pugnere  da  quefto 
diavolo  di  queflo  Frate,  gli  di;Ti  ,  che  io  ufavo  (empre  promettere  di 
me  con  parole,  molto  manco  di  quello  ch'io  fapevofare  ,  e  che  codeila 
ch'io  avevo  promefTo  della  chiave  ,  era  la  più  debole  ;  e  con  brevi  pa- 
role io  lo  farci  capacillìmo  ,  ch'ell'era  ficcome  io  dicevo  :  e  inconlìde- 
ratamente  ,  ficcome  io  gli  difll  ,  gli  mollrai  con  facilità  tutto  quello 
ch'io  gli  avevo  detto  .  Il  Frate  ,  facendo  vifta  di  non  fenc  curare  , 
fubitoingegnofiillìinamente  apprefe  il  tutto  :  e  ficcome  di  fopra  io  ho 
detto  ,  quell'uomo  dabbene  del  Caftcllano  mi  lafciava  andare  libera- 
mente per  tutto  il  Cartello  ,  né  mancola  notte  non  mi  ferraife  ,  come 
faceva  a  tutti  gli  altri  ,  ancora  mi  lafciava  lavorare  di  tutto  quello 
che  io.  volevo  ,  sì  d'oro  ,   come  d'argento,  e  di  cera  ;  e  fcbbene  io 
avevo  lavorato  parecchi  fcttimane  in  un  certo  bacino  ,  eh'  io  ficevo 
al  Cardinal  di  Ferrara  ,   trovandomi  aftaflidito  dalla  prigione  ,  m'era 
venuto  a  nojail  lavorare  quelle  tali  opere;efolomi  lavoravo,per  man- 
co difpiacere'di  cera  alcune  mie  fìgurette  :  laqual  cera  il  detto  Frate 
me  ne  bufcò  un  pezzo  ,  e  con  detto  pezzo  melTe  in  opera  quel  modo 
delle  chiavi,  che  inconfideratamente  gli  avevo  iufcgnato  .  Aveali 
prefo  pjr  compagno  e  per  ajijto  un  Cancelliere  ,   che  fi  domandava 
Luigi,  ed  era  Padovano;  volendo  farfare  le  «lette  chiavi,  il  Ma- 
gnano gli  fcoper  fé  ,  e  perchè  il  Calteilano  mi  veniva  alcune  volte   a 
vedere  alia  mia  iì.iiizi  ;  vedutomi,  ch'io  lavoravo  dlquelle  cere  , 
fubito  conobbe  la  detta  cera  ,  edì^fe:  febbene  a  quefto  poveruomo 
di  Benvenuto  e  fatto  uno  de'  maggiori  torti  ,  che  fi  poiTano  mai  fare, 
meco  !>erò  non  doveva  egli  fare  quefte  tali  oper.izioni  ,  che  gli  facevo 
quel  piacere  ,  eh'  io  non  potevo  fargli  :  io  Io  terrò  ifbettiJìrno  fer- 
rato, e  non  gli  farò  mai  un  piacere  al  Mo.ido  .  Così  mi  fece  riferrare, 
con  qualche  difpiacevolezaa ,  maflìmo  di  parole,  dettemi  da  certi 
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fuoi  affezionati  fervitori  ,  i  quali  mi  volevano  bene  oltremodo  ;  e  ora 
perora  mi  dicevano  tutte  le  buone  opere  ,  che  faceva  per  me  querio 
Signor  Cartellano;  talmente  che  in  quello  accidente  mi  chiamava- 
no uomo  ingrato  ,  e  vano,  e  fcnza  fede  ,  e  perche  ancora  uno  di  quei 
fervitori ,  più  audacemente  che  non  gli  fi  conveniva  ,  mi  diceva  que- 
fle  ingiurie  ,  io  fentendomi  pugnere  ,  ed  ellendo  innocente  ,  ar- 
ditamente rilpoli ,  dicendo,  che  mai  non  mancai  di  fede,  e  che  tali 
parole  io  terrei  a  foftenere  con  virtù  della  vita  mia  :  e  che  fé  piìi  mi 
diceva  oegii  o  altri  tali  iiigiuRe  parole  ;  io  direi  ,  che  ognuno,  che 
tal  cola  dicefll ,  fene  mentirebbe  per  la  gola  .  Non  polTcndo  foppor- 
tare  l'ingiuria  ,  corfe  incamera  del  Cartellano  ,  e  portommi  lacera, 
con  quel  mio  difegno  fatto  della  chiave .  Subito  che  io  veddi  la  cera  , 
iogiidiflì,  che  egli  ed  io  avevamo  ragione  ;  ma  che  mi  f^iceflì  par- 
lare al  Signor  Cartellano  ,  perchè  io  gli  direi  liberamente  il  calo  co- 
m'egli rtiiva  ,  il  quale  era  di  moho  più  offervazionc  e  importanza  , 
ch'd  non  penfavano  .  Subito  il  Cartellano  mi  fece  chiam.  re,  ed  io 
gli  diffi  tutto  il  fegultoj  per  la  qualcofa  egli  rirtrinfe  il  Frate  ;  ii  qua- 
le ifcoperfe  quei  Cancelliere  ,  che  fa  per  elFere impiccato  .  Il  detto 
Cartellano  quietò  la  cofa  ,  la  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
Papa  ,  camj-ò  il  Aio  Cancelliere  dalle  forche  ,  e  me  allargò  nel  medeli- 
ino  modo,  ch'io  mi  flavo  in  prima  . 

Qia indo  io  veddi  feguire  querta  colà  con  tanto  rigore  ,  comin- 
ciai a  penfare  a  i  fatti  mia  ,  dicendo  :  fé  un'altra  volta  venilli  un  di 
quefti  furori  ,  che  quert'uomo  non  fi  fidali!  di  me  ,  io  non  gli  verrei  a, 
efsi.re  obbligato  più,  e  vorrei  un  poco  addoperare  gli  mia  ingegni ,  i 
quali  ,  io  fon  certo  ,  che  mi  riufcirebbono  altrimenti  ,  che  quegli  di 
quei  frataccio  .  Cominciai  a  farmi  portare  delle  lenzuola  nuove  ,  e 
grolle  ,  e  le  fudice  io  non  le  rimandavo  ;  li  mia  fervitori  chiedendo- 
mele ,  io  dicevo  loro  ,  ch'egli  ftiillno  cheti ,  perchè  io  l'avevo  dona- 
te a  certi  di  quei  poveri  foldati  ;  che  le  tal  cofa  lì  lapelH  ,  quegli  por- 
tavano pericolo  della  galera  ;  di  modo  che  li  mia  giovani  e  lervitori 
fedeliirimamente  ,  maflimo  Felice  ,  mi  tenevano  tal  cofa  fcgreta  .  Io 
attendevo  a  votare  un  pagìiariccio  ,  e  ardevo  la  paglia  ;  perchè  nella 
mia  prigione  vi  era  un  cammino  da  poter  far  fuoco .  Cominciai  ài 
querte  lenzuola  a  farne  falce  larghe  un  terzo  di  braccio;  quando  io  eb- 
bi fatto  quella  quantità  ,  che  mi  pareva  che  fulfi  a  baftanza  a  difcen- 
dere  da  quella  grand'altezza  di  quel  martio  di  Cartel  Sant'Ange- 
lo ;  io  diifi  a'  mia  fervitori ,  che  avevo  do.^ato  quelle  che  io  vole- 
vo, e  che  mi  a^tendeflero  a  portare  delle  lenzuola  pulite  ,  che  fempre 
io  renderei  loro  le  fudice  .  Querta  tal  colà  fi  dimenticò  a  quegli  mia  u- 
vcranti  e  (e^^'itori  .  Il  Cardinale  Santiquattro  e  Cornaro  mi  fecero 
ferrare  la  bottega  p  dicendomi  liberdmeate^  che  il  Papa  non  voleva 
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intender  nulla  di  lafciarmi  andare  ;  e  che  quei  gran  favorì  del  Re  mi 
avevano  molto  plh  nociuto  che  giovato:  perche  le  ultime  parole,  che 
aveva  detto  Monfignor  di  Morluc  da  parte  del  Re  ,  fi  erano  iftate,  che 
Monfignor  di  Morluc,  diffe  al  Papa  ,  che  mi  dovefli  dare  in  mano  a' 
Giudici  ordinarj  jlella  Corte  ;  e  che  fé  io  avevo  errato  ,  mi  poteva  ga- 
ftigare  ;  ma  non  avendo  errato  ,  la  ragion  voleva  ,  ch'ei  mi  lafciaflì 
andare  .  Quelle  parole  avevano  dato  tanto  faflidio  al  Papa  ,  che  aveva 
voglia  di  non  mi  lafciar  mai  pii\  .  QueftoCailcllano  certifllmamente 
mi  ajuta.va  quanto  poteva  . 

Veduto  in  quefto  tempo  quegli  nemici  mia  ,  che  la  mia  bottega 
s'era  ferrata ,  con  ifchemo  dicevano  ognidì  qualche  cofa  e  parola  in- 
giuriofa  a  quegli  mi  i  fervitori  e  amici ,  che  mi  venivano  a  vifitare  al- 
la prigione  .  Accadde  un  giorno  infra  gli  altri ,  che  Afcanio,  il  qua- 
le veniva  due  volte  ognidì  da  me ,  mi  richiefe  ch'io  gli  faceflì  una 
certa  veftetta  d'una  mia  velila  azzurra  di  rafo,  la  quale  io  non  portavo 
mai ,  folo  mi  aveva  fervito  quella  volta  ,  cTie  con  efla  io  andai  in  pro- 
ciflìone  ;  però  io  gli  diflì ,  che  quegli  non  erano  tempi  ne  luogo  da 
portar  cotai  verte  ,  il  giovane  ebbe  tanto  per  male  ,  ch'io  non  gli 
detti  quella  mefchina  velia  ,  che  mi  diffe  ,  che  voleva  andare  a  Ta- 
giiacozzo  a  cafa  fua  .  Io  tutto  appaflìonato  gli  diflì ,  che  mi  faceva 
gran  piacere  a  levarmifi  dinanzi  ;  ed  egli  giurò  con  grandiflìma  pat' 
fione  di  non  mi  tornar  più  innanzi  .  Qiiando  noi  dicevamo  quefto  , 
noi  pafleggiavamo  intorno  al  mallio  del  Cartello  :  avvenne  che  il  Ca- 
fìellano  ancora  egli  paffeggiava  ;  e  incontrandomi  appunto  In  Sua  Si- 
gnoria, Afcanio  dilfe:  io  me  ne  vo,addio  per  fempre  .  A  querto  io  diflì: 
e  per  fempre  voglio  che  lia  ,  e  perchè  così  fia  il  vero  ,  io  commette- 
rò alle  guardie  ,  che  mai  più  ti  lafcin  paffare  :  e  voltomi  al  Cartellano  , 
con  tutto  il  cuore  lo  pregai ,  che  commettevi  alle  guardie  ,  che  non 
laicia'flino  mai  più  paffare  Afcanio;  dicendo  a  Sua  Signoria  :  querto 
villanello  mi  viene  a  crcfcere  male  al  mio  gran  male  ;  ficchc  vi  prego. 
Signor  Cartellano,  che  mai  più  voi  lafciate  entrar  cortui  .  Il  Cartel- 
lano gl'increfceva  affli ,  perchè  lo  conofceva  di  maravigliofo  inge- 
gno i  appreffo  a  querto  ,  egli  era  di  tanta  bella  forma  di  corpo,  che 
Ognuno,  vedutolo  una  fol  volta,  efpreffamcnte  fé  gli  affezionava. 
Il  detto  giovane  fen'andava  lacrimando,  e  portavane  una  fua  rtortet- 
ta  ,  che  alcune  volte  egli  fegretamente  fi  portava  fotto  ,•  ufcendo  dal 
Caflello  ,  e  avendo  il  vifo  cosi  lacrimofò,  s'incontrò  in  dua  di  quei 
mia  maggior  nemici ,  che  uno  era  quel  Jeronimo  Perugino  fopradet- 
to  ,  e  l'altro  era  un  certo  Michele,  Orefici  tutt' a  dua  .  Querto  Mi- 
chele sì  per  effcre  amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Perugino  ,  e  nemico 
d'Afcanio  ,  diffe  :  che  vuol  dire  ,  che  Afcanio  piagne  ?  forfè  gli  è 
morto  il  padre  ?  dico  quei  padre  di  Caftciio  .  Afcanio  a  quello  :  egli 
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t  vivo  ,  ma  tu  farai  morto  ;  e  alzata  la  maiia  ,  con  quella  fua  illorta 
gli  tirò  dua  colpi  ,  in  lui  capo  tutt'a  due  ,  che  col  primo  lo  mcfe  in 
terra  ,  e  col  fecondo  poi  gli  tagliò  le  dita  della  mandritta  ,  dandogli- 
purè  in  fui  capo  :  quivi  reflò  come  morto  .  Subito  fu  riferito  al  Pa- 
pa, e  il  Papa  in  gran  parole  ;  dappoiché  il  Re  vuole  che  fia  giudicato, 
andategli  a  dare  tre  dì  di  tempo,  per  difendere  le  fue  ragioiii .  Subito 
vennono  ,  e  feciono  il  detto  ufizio  ,  che  aveva  lor-commefib  il  Papa  . 
QuL'iruomo  dabbene  del  Cafteliano  fubito  andò  dal  Papa  ,  e  fecelo 
chiaro  ,  com'  io  non  eroconfapevole  di  tal  cofa  ,  ch'io  l'avevo  caccia- 
to via  ;  tanto  mirabilmente  mi  difefe  ,  ch'ei  mi  campò  la  vita  da  quel 
gran  furore  .  Afcanio  fene  fuggì  a  Tagliacozzo  a  caia  fua  ,  e  di  là  mi 
fcrilfe,  chiedendomi  mille  volte  perdonanza,che  conofceva  aver  avuto 
il  torto,ad  aggiugnermi  difplacereal  mio  gran  malejma  fé  Iddio  mi  da- 
va grazia  ch'io  m'ufciflì  di  quel  carcere, che  non  mi  vorrebbe  mai  più 
abbandonare  .  Io  gli  feci  intendere  ,  che  attendevi  a  imparare  ,  e  che 
fé  Dio  mi  dava  libertà  ,  io  lo  chiamerei  ad  ogni  modo . 

Queflo  Caftellano  aveva  ogni  anno  certe  infermità ,  che  Io  trae- 
vano del  cervello  affatto  ,  e  quando  quefla  cofa  gii  cominciava  a  ve- 
nire ,  e' parlava  affai  ;  e  quelli  umori  fua  erano  ogni  anno  diverfi  ; 
perchè  una  volta  gli  pareva  eflcre  un  orcio  da  olio;  un'altra  volta  gli 
pareva  eflere  un  ranocchio,  e  faltava  come  iJ  ranocchio;  un'altra 
volta  gli  parve  efler  morto  ,  e  bi  log  nò  Ibtterrarlo  :  così  ogni  anno 
veniva  in  qualcuno  di  quefli  cotai  umori  diverfi  .  Quella  volta  lì  co- 
minciò ad  nnmaginare  d'eflere  un  piplrtrello,  e  mentre  ch'egli  andava 
a  fpaflb  ,  iftrideva  qualche  volta  così  lordamente ,  come  fanno  i  pi- 
piftrelli  ;  ancora  dava  un  poco  di  atto  alle  mani  e  al  corpo  ,  come  fé 
volare  avelie  voluto  .  Li  Medici  fua  ,  che  fcn'erano  avveduti  ,  così  li 
fua  fervitori  vecchi;gli  «vano  tutti  i  piacerl,che  immaginar  fi  poteva- 
no :  e  perchè  pareva  a  loro ,  che  pigliaffi  gran  piacere  di  fentumi 
ragionare  ,  a  ogni  poco  venivano  per  me  ,  e  mi  menavaio  da  iui  ; 
per  la  qual  cofa  ,  queflo  pover  uomo  talvolta  mi  tenne  quattro  e  cin- 
qu'  ore  intere  ,  che  mai  avevo  reftato  di  ragionar  feco ,  Ali  teneva  al- 
la tavola  fua  a  mangiare  addirimpetto  a  fé  ,  mai  reftava  di  ragionare  , 
o  di  farmi  ragionare  ;  ma  io  in  quei  ragionamenti  mangiavo  affai  pur 
bene  ;  egli  il  pover  uomo  non  mangiava  e  non  dormiva  ,  di  modo  che 
m'  aveva  iftracco ,  ch'io  non  potevo  più  ;  e  guardandolo  alcune  vol- 
te invilo,  vedevo  che  le  luci  degli  occhi  erano  ifpaventate  ,  perchè 
una  guardava  in  un  verfo  ,  l'altra  in  un  altro  .  Mi  cominciò  a  diman- 
dare ",  fé  io  avevo  avuto  mai  fantafia  di  volare:  al  quale  io  diflì  ,  che 
tutte  quelle  cofe  ,  che  più  difficili  agli  uomini  erano  fiate  ,  io  più  vo- 
lentieri avevo  cerco  di  fare  ,  e  fatte  ;  e  quefla  del  volare  per  avermi 
prcfentato  lo  Iddio  della  Natura  un  corpo  molto  atto  e  difpofto  a  cof- 
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rere  ,  poiché  manualmente  io  adoprerei ,  e' mi  dava  11  cuore  ài  vola- 
re al  ficuro .  Queft'uomo  mi  cominciò  a  domandare  in  che  modo  io  fa- 
rei :  al  quale  io  diflì ,  che  confiderato  gli  animali  che  volano  ,  volen- 
dogli imitare  coli'Arte  quello  che  eflì  avevano  dalla  Natura  ,  non  ci 
era  nclTuno  che  fi  potelìì  imitare,  fé  non  il  pipiftrello  .  Come  quefto 
pover  uonio  fcntl  quello  nome  di  pipiftrello  ,  ch'era  l'umore  in  che 
peccava  quell'anno  ;  meffe  una  voce  grandiffima  ,  dicendo  ;  e'  dice  il 
vero  ,  quefta  e  elTa  ;  e  poi  fi  volfe  a  me  ,  e  di/Temi  ;  Benvenuto  ,  chi 
ti  defll  la  comodità  ,  e'  ti  darebbe  pure  il  cuore  a  volare  ?  al  quale  io 
diifi  ,  che  fé  egli  mi  voleva  dar  libertà  ,  a  me  ballava  la  vifta  di  vola- 
re infino  in  Prati  ,  facendomi  un  pajo  d'alie  di  tela  renfa  incerate  an- 
cora .  Ed  egli  difle  :  anche  a  me  ne  ballerebbe  la  vifta;  ma  perchè  il 
Papa  m'ha  comandato  ch'io  tenga  cura  di  te,  come  degli  occhi  fuoi , 
io  conofco  ,  che  tu  fei  un  diavolo  ingegHofo,  che  ti  fuggireftì  ;  però 
io  ti  vo'far  rinchiudere  con  cento  chiavi  ,  acciocché  tu  non  mi  fugga. 
Io  mi  melTi  a  pregarlo  ,  ricordandogli  ,  che  io  m'ero  potuto  fuggire  , 
e  per  amor  della  fede  ,  ch'io  gli  avevo  data ,  io  non  gli  avrei  mai 
mancato;  però  lo  pregavo  per  l'amor  di  Dio  ,  e  per  tanti  piaceri ch'e' 
mi  aveva  fatti  ,  ch'egli  non  mi  voleffi  accrefcere  uh  maggior  male  al 
male  ch'io  avevo  .  Mentre  che  io  gli  dicevo  quelle  parole  ,  egli  co- 
mandava efprefiament*  ,  che  mi  legalTuio ,  e  che  mi  menaiTino  in  pri- 
gione ferrato  bene  .  Quando  io  vidi  ,  che  non  vi  era  altro  rimedio  , 
io  gli  dilli,  prefente  rutti  i  fua  ;  ferratemi  bene  ,  perche  io  mi  fug-^ 
girò  a  ogni  modo  .  Così  mi  menarono  ,  e  chiufonmi  con  maiaviglio- 
fa  diligenza  . 

Allora  io  cominciai  a  penfare  il  modo,  ch'io  avevo  a  tenere  a  fug- 
girmi :  fubito  ch'io  mi  vidi  chiufo  ,  andai  eliminando  come  ftava  la 
prigione,  dove  io  ero  rinchiufo  ;  e  parend^i  aver  trovato  ficura- 
mente  il  modo  di  ulcirne ,  cominciai  a  penfire  In  che  modo  io  dove- 
vo ilcendere  da  quella  grande  alte?,;',a  di  quel  maflio  ,  che  così  fi  do- 
manda quell'alto  torrione  :  e  prefo  quelle  mie  lenzuola  nuove  ,  che 
già  diflì ,  ch'io  ne  avevo  fatte  illrifcc  ,  ebenidìmo  cucite  ;  andai  efii- 
minando  ,  qu;mto  di  lume  mi  baftava  a  potere  ifcendere  ,  Giudicato 
quefto  ,  che  mi  potria  fervire  ,  e  di  tutto  melTomi  in  ordine  ;  trovai 
un  pajo  di  tanaglie  ,  le  quali  avevo  tolto  a  un  Savoino  ,  ch'era  delle 
guardie  del  Cartello  .  Quefto  aveva  cura  alle  botte  e  alle  citerne , 
e  ancora  fi  dilettava  di  lavorare  di  legname  :  e  perchè  egli  aveva  pa- 
recchi paja  di  tanaglie  ,  einfraqucfte  ve  n'era  un  pajo  molto  ^rolfe 
e  grand  e  ;  penfando  ,  ch'elle  faccflìno  al  fatto  mio  ,  gline  tolfi ,  e  le 
iiafcofi  dentro  in  quel  pagliericcio.  Venuto  poi  il  tempo  ,  ch'io  me 
ne  volev^o  fervire  ,  io  cominciai  con  efle  a  tentare  quei  chiodi,  che  fo- 
ftenevano  le  bandelle  ;  e  perchè  l'ufcio  era  doppio  ,  la  ribaditura  de' 
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detti  cliiodi  non  fi  poteva  vedere  ;  di  modo  che  provatomi  a  cavarne 
uno,  durai  grandiflima  fatica  ;  pure  alla  fine  poi  mi  riufcl .  Cavato 
ch'io  ebbi  quello  chiodo  ,  andai  immaginando  ,  che  modo  io  dovevo 
tenere ,  ch'c'  non  fene  fuilino  avveduti  :  fubito  mi  acconciai  con 
un  poca  di  raftiatura  di  ferro  rugginofa  un  poca  di  cera  ,  la  quale  era. 
del  medefrmo  colore  appunto  di  quei  cappelli  d'aguti ,  ch'io  avevo  ca,- 
vati  ;  e  con  elTa  cera  dih'gentemente  cominciai  a  contraffare  quei  cap- 
pelli d'aguti  in  fulle  loro  bandelle  ,  e  di  mano  in  mano  tanti  quanti  ne 
cavavo,  tantino  contraffacevo  di  cera  .  Lafciai  le  bandelle  attaccate 
ciafcuna  da  capo  e  da  pie  ,  e  con  eerti  delli  mia  aguti  ,  che  di  11  ave- 
vo cavati ,  le  riavevo  confitte  ;  ma  li  detti  aguti  erano  tagliati ,  e  gli 
avevo  rimc-'h  leggiermente  ,  tantoché  mi  tenevano  le  bandelle  .  Que- 
fìa  cofa  io  la  feci  con  grandilfima  difficultà  ,  perchè  ij  Caftcllano  fo- 
gnava ogni  notte  ,  ch'io  mi  ero  fuggito  ;  e  però  egli  mandava  a  ve- 
dere d'ora  in  ora  la  prigione  :  e  quello  che  veniva  a  vederla  aveva  no- 
me e  fatti  di  birro  .  Chiedo  lì  domandava  Bozza  ,  e  fempre  menava 
feco  un  altro  ,  che  fi  don)andava  Giovanni  per  Ibprannome  Pedigno- 
iie  ;  quello  era  foldato  ,  il  Bozza  era  l'ervitore  .  Qaefto  Giovanni  non 
veniva  mai  a  quella  mia  prigione  ,  che  non  mi  diccfil  qualche  ingiu- 
ria .  Cortui  era  di  quel  di  Prato,  ed  era  ftato  in  Prato  allo  Speziale  ; 
guardava  diligentemente  ogni  fera  quelle  bandelle  ,  e  tutta  la  prigio- 
ne .  £d  io  gli  dicevo  :  guardatemi  bene  ,  perchè  io  mi  voglio  fuggi- 
re a  ogni  mòdo  .  Quelle  parole  feciono  generare  una  nimicizia  gran- 
difllma  infra  lui  e  me  ,  in  modo  ch'io  con  grandilfima  diligenza  tutti 
quei  mia  ferruzzi ,  come  le  a  dire  tanaglie,  e  un  pugnale*  affai  ben 
lungo,  e  altre  cofe  appartenenti,  diligentemente  io  riponevo  nel 
mio  pagliericcio  ;  e  com'egli  era  giorno,  fubito  da  me  if'pazzavo  , 
e  febbene  per  natura  io  mi  diletto  della  pulitezza  ,  allora  io  flavo  pu- 
litifTimo  .  Impazzato  ch'io  avevo  ,  rifacevo  il  mio  letto  tanto  gentil- 
mente ,  e  con  alcuni  fiori  che  quafi  ogni  mattina  mi  facevo  portare 
da  un  certo  Savoino.  Quello  Savoino  teneva  cura  della  citeina  , 
e  delle  botte  ,  e  anche  fi  dilettava  di  lavorare  di  legname  ;  ea  lui  io 
rubai  le  tanaglie  ,  con  che  io  fconficcai  gli  chiodi  tfi  quefiie  bandelle  . 
Per  tornare  al  mio  letto  ,  quando  il  Bozza  e  il  Pcdignone  venivano  , 
mai  dicevo  loro  altro  ,  fé  non  che  ftefTcro  difcodo  dal  mio  letto  ,  ac- 
ciocché non  me  l'imbrattaffino ,  e  non  me  lo  guaftafiìno  ;  dicendo  lo- 
ro per  qualche  occafione  (  che  pure  per  ifcherno  qualche  volta  così 
leggiermente  mi  toccavano  un  poco  il  letto*)  ah  ludici  poltroni ,  io 
tnetterò  mano  a  una  di  codefle  voflre  fpade  ,  e  farovvi  tal  difpiaccre , 
ch'io  vi  farò  maravigliare  :  vi  par  egli  efier  degni  dì  toccare  il  Ietto 
d'un  mio  pari  i  a  quefl:o  io  non  avrò  rifpetto  alla  vita  mia  ,  perchè 
io  fon  certo  ,  ch'io  vi  torrò  ]a  Yollr.a  ;  ficchè  iafciatemi  Ilare  colli  mia 
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dlfpiaceri  e  colle  mia  tribolazioni ,  e  non  mi  date  piìi  affanno  di 
quello  ch'io  m'abbia  ;  fé  non  ,  ch'io  vi  farò  vedere  ,  che  cofa  fa  fare 
un  difperato.  Colloro  lo  ridiflTono  al  Calle llano  ;  il  quale  comandò 
loro  efpreiramente  ,  che  mai  non  s'accollafllno  a  quel  mio  letto  ,  e  che 
quando  lora  venivano  da  me  ,  e'  veniflìno  fenza  fpada  ,  e  che  mi  avef- 
fnio  beniflìmo  cura  del  rello  .  Sendomi  io  aflìcurato  del  Ietto  ,  mi  par- 
ve d'aver  fatto  ogni  cofa  r  e  perche  quivi  era  l'importanza  di  tutta 
la  mia  faccenda  ,  elfendoini  io  refo  già  riguardato;  me  ne  rallegravo 
meco  medefimo. 

Una  fera  di  fella  infra  l'altre,  fentendofi  11  Cartellano  molto  mal- 
difpollo,  e  quei  fua.mali  umori  crefciutl  ,  non  dicendo  mai  altro  ,  fé 
non  eh'  era  pipiftrello  ,  e  che  fé  e'fentiflìno  ,  che  Benvenuto  fuflì  vo- 
lato via  ,  lafciaflìno  andar  lui  ,  che  mi  raggiugnerebbe,  perche  e'vo- 
Icrebbedi  notte  ancor  egli  certamente  più  forte  di  me,  dicendo  :  Ben- 
venuto è  un  pipiftrello  contraffatto  ,  ed  io  fono  un  pipiftrello  daddo- 
vero  :  e  perchè  è  ftato  dato  in  cura  a  me  ,  lafcerete  pur  fare  a  me  ,  che 
lo  giugnerò  ben  io;  cflcudo  ftato  più  notti  In  quefto  umore,  egli 
aveva ftraccato  tutti  i  fuoi  fervltori  ,  ed  io  per  diveife  vie  intendevo 
ogni  cofa  ,  mafììmo  da  quei  Savoino  ,  che  mi  voleva  bene  .  Rifolu- 
tomi  quefta  fera  di  fefta  di  fuggirmi  a  ogni  modo  ;  in  prima  feci  dlvo- 
tillìmamente  orazione  a  Dio,  pregando  Sua  Divina  Maaftà,  che  mi  do- 
veflì  difendere  e  ajutare  in  quella  tanto  perlcolofa  imprelà  :  dipoi 
meill  mano  a  tutte  le  cofe  ,  eh'  io  volevo  adoperare  ,  e  lavorai  tutta 
quella  notte  .  Com'  io  fui  a  due  ore  innanzi  lì  giorno,  io  cavai  quelle 
bandelle  con  grandiffima  fatica  ,  perchè  il  battente  del  legno  e'I  chia- 
viftello  facevano  un  grandilfimo  contrafto,  il  perchè  io  non  potevo 
aprire  ,  ed  ebbi  a  fmozzicare  il  legno:  pure  alla  fine  aperfi ,  e  meflbmi 
addoffo  quelle  fafce  ,  quali  ioavevo  avvolte  a  modo  di  due  fufi  d'accia 
hi  su  due  legnetti  i  ufcito  fuora  ,  me  n'andai  dagli  deftri  del  maftio, 
e  (coperto  per  di  dentro  due  tegoli  del  tetto,  fubito  facilmente  vi  faltai 
fopra  .  Io  mi  trovavo  in  giubbone  bianco,  e  un  pajo  di  calze  bianche, 
e  fimile  un  pajo  di  borzacchini,  ne'quali  avevo  melTo  quel  mio  pugnale 
già  detto  .  Dipoi  preli  un  capo  di  quelle  mie  fafce  ,  e  raccomodai  a  un 
pezzo  di  tegola  ,  eh'  era  murata  nel  detto  maftio  ;  a  cafo  quefta  ufci- 
va  fuori  appena  quattro  dita  ,  ed  era  la  fafcia  acconcia  a  modo  d'una 
flaffa  ;  appiccata  ch'io  l'ebbi  a  quel  pezzo  della  tegola  ,  voltomi  a  Dio, 
àifU  :  ajuta  la  mia  ragione  ,  perchè  io  l'ho  ,  come  tu  fai ,  e  perchè  io 
mi  ajuto  .  Lafciatomi  andare  pian  piano  ,  foftenendomi  per  forza  di 
-braccia  ,  arrivai  fino  in  terra  .  Non  era  lume  di  Luna  ,  ma  era  un  bel 
chiarore.  i;^indo  io  fui  in  terra  ,  guardai  la  grand'altezza  ,  ch'io 
avevo  ifcefo  così  a'iimofamente  ;  e  lieto  me  n'andai  via,peniaado  d'ef- 
fcrefciolto.  Ma  quefto  non  fu  vero,  perchè  il  Caftcilano  da  quella 
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banda  aveva  fatto  fare  due  muri  aflai  ben  alti  ,  e  fene  ferviva  per  (laN 
la  ,  e  per  pollajo  :  quefto  luogo  era  chfufo  con  giolTi  chiavifielii  per 
di  fuora  .  Veduto  ,  ch'io  non  potevo  ufcir  di  quivi ,  mi  dava  grandif- 
fimo  difpiacere  .  Inmentre  ch'io  andava  innanzi  e  indietro  ,  penfando 
a'  fatti  mia  ,   detti  de'  piedi  in  una  gran  pertica  ,   la  quale  era  coperta 
dalla  paglia  ;  quella  con  gran  difficultà  dirizzai  al  quel  muro  ,  dipoi 
a  forza  di  braccia  la  falfi  infino  in  cima  del  muro  ;  e  perchè  quel  muro 
era  tagliente  ,  non  potevo  aver  forza  da  poter  falire  fulla  detta  pertica; 
però  mi  rilbifi  d'appiccare  un  pezzo  delle  mie  falce  ch'erano  l'altro  fu- 
io,  perclit  ujio  de'dua  fufi   io  l'avevo  lafciato  attaccato  al  maftio"  del 
Caftello  ;  così  prefi  un  pezzo  di  quell'altra  fafcia  ,    e  legatala  a  quel 
corrente,  ifcefi  quello  muro  ;  il  quale  mi  dava ,  e  mi  dette  grandilfima 
fatica  ,  e  mi  aveva  molto  iftracco  ,  e  di  più  avevo  fcorticato  le  mani 
per  di  dentro  ,  che  mi  fanguinavano  :  per  la  qua  1  colà  io  m'ero 
meffo  a  ripofare  ,  e  mi  avevo  bagnato  le  mani  colla  propria  orina  . 
Stando  così ,  quando  e'  mi  parve  che  le  mie  forze  fuflìno  ritorna- 
te,  falfi  all'ultimo  recinto  delle  mura  ,  che  guardava   in verfo  Pra- 
ti ;  e  avendo  pofato   quel  mio  fulb  di  fafce  ,  colle  quali  %'olevo  ab- 
bracciare un  merlo  ,  e  in  quel  modo  ch'io  avevo  fatto  alla  maggior  al- 
tezza ,  fare  in  quefta  minore  ;  avendo  ,  com'  io  dico  ,  pofata  la  mia  fa- 
fcia ,  mi  fi  fcoperfe  addoflb'una  fentinella  ,  che  faceva  là  guardia  .  Ve- 
duto impedito  il  mio  difègno  ,   e  vedutomi  in  pericolo  della  vita  ;  mi 
difpofi  d'affrontar  quella  guardia  ;  la  quale  veduto  l'animo  mio  de- 
liberato ,  e  che  andavo  alla  volta  fua  con  armata  mano  ;  follecita- 
va  il  palio  ,  mollrando  di  fcanlàrmi .  Alquanto  ifcoftatomi  dalle  mie 
fafce  ,  prefliflimo  rivolfimi  indietro  ;  e  ftbbene  io  ■vidi  ìui'altra  guar- 
dia ,  talvolta  quella  non  volfe  veder  me  .  Giunto  alle  mie  fafce  ,  lega- 
tele al  merlo  ,   mi  lalciai  andare  ;  per  la  qual  cofa  ,  o  sì  veramente  pa- 
rendomi d'eller  preffoa  terra  ,  avendo  le  mani  aperte  ,  e  per  faltare  , 
o  pure  erano  le  maniftracche  ;  non  potendo  rcfiftere  a  quella  fatica  , 
io  caddi  :    ein  quello  cader  mio  percofll  la  memoria  ,  e  fletti  fvenuto 
più  d'un'ora  e  mezfo  ,  per  quanto  io  polTo  giudicare  :  dipoi  volendo- 
mi alquanto  follevare,   dormendo  >  e  voJendofi   far  chiaro  il  giorno, 
quel  poco  di  frefco  ,  che  viene  un'ora  innanzi  al  Sole ,  quello  mi  fece 
rifentire  ;  ma  febbene  flavo  ancora  fuor  della  memoria  ,  perchè  mi  pa- 
reva ,  che  mi  fufii  flato  tagliato  il  capo  ,  e  mi  pareva  di  elTere  nel  Pur- 
gatorio; dando  così ,  a  poco  a  poco  mi  ritornarono  le  forze,  eie 
virtù   nell'elfer  loro,  e  m'avvidi  ,  ch'io  era  fuora  del  Cjflello  ,   e 
fubito   mi   ricordai  di  tutto  quello  ch'io  avevo  fatto  .  £  perchè  la 
percolfa  della  memoria  la  fentì' ,  prima  ch'io  m'awcdefll  delia  rottura 
della  gamba;  mettendomi  le  mane  al  capo,  me  le  levai  tutte  fangui- 
nofe  ;  e  poi  cercatomi  per  tutto,  di  non  aver  male  d'importanza  mi 
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parve;  però  volendomi  rizzare  di  terra  ,  mi  trovai  tronca  la  mìa  gam- 
ba diritta  foprail  tallone  tre  dita  ,  che  anco  mi  sbigottì  ;  Cavai  il  mio 
pugnaletto  infieme  colla  guaina  ,  che  per  aver  quella  un  puntale  con 
una  gran  paìlottoia  alTai  grofla  in  cima  ,  della  rottura  della  gamba 
n'era  ftata  caufa  quella  pallottola  ;  non  potendo  l'olla  piegarli  in  nef- 
fun  modo  ,  caufa  che  in  quel  luogo  fi  roppe  :  di  modo  ch'io  gettai  via 
il  fodero  del  pugnale  ,  e  col  pugnale  tagliai  un  pezzo  di  quella  fafcia, 
che  m'  era  avanzata  ,  e  il  meglio  eh'  io  potefll ,  rimeffi  quella  gam- 
ba inficme  ;  dipoi  carponi  col  detto  pugnale  io  me  n'andava  inverlò  la 
porta  :  per  la  qiial  cola  giunto  alla  porta,  io  la  trovai  chiufa  ;  e  veduto 
una  certa  pietra  fotto  alla  porta  appunto,  la  quale  giudicando,  ch'ella 
non  fufle  molto  forte  ,  mi  provaia  fcagliarla  ;  dipoi  vi  mtiTi  le  mani  , 
e  fentendola  dimenare  ,  quella  facilmente  m'ubbidì  ,  e  tralfila  fuora  , 
e  per  quivi  entrai  /Era  flato  più  di  cinquecento  pafìTi  andanti,  dal  luo- 
go dov' io  caddi  alla  porta  dov'io  entrai;  entrato  ch'io  fui  dentro 
in  Roma  ,  certi  cani  mafchiiii  mi  sì  gettarono  addoffb  ,  e  malamente 
mi  morfono;  a  i  quali  ,  rimettendofi  più  volte  a  flagellarmi  ,  io  tirai 
con  quel  mio  pugnale,  e  ne  punii  uno  tanto  gagliardamente,  che  quel- 
lo gridava  forte  ,  ói  modo  che  gli  altri  cani  ,  come  e  lor  natura  ,  cor- 
fono  a  quel  cane  :  ed  io  follecitai  andarmene  ìnverfo  la  Chiefa  Tra- 
fpontina  così  carpone .  Quando  io  fui  arrivato  alla  bocca  della  ftra- 
da  ,  che  volta  verfo  Sant'Angiolo  ,  di  quivi  prefi  il  cariimino ,  per  an- 
darmene alla  porta  di  San  Pietro  ;  per  modo  che  facendomi  dì  chiaro 
addolTo  ,  confiderai  ch'io  portavo  pericolo  :  e  fcontrato  uno  acque- 
ruolo  ,  che  aveva  carico  il  fuo  afmo  ,  e  pieno  le  fue  coppelle  d'acqua  ; 
chiamatolo  a  me,  lo  pregai ,  che  mi  levafll  di  pefo,  e  mi  portafll  in  fui 
rialto  delle  fcalere  di  Sun  Pietro,dicendogli  :  io  fono  unj^overo  giova- 
ne ,  che  per  cafi  d'amore  ho  voluto  ifcendere  una  fineftra  ,  così  fon  ca- 
duto, e  rottomi  una  gamba;  e  perchè  il  luogo  dove  io  fono  ufcito,è  di 
grand'importanza  ,  e  porterei  pericolo  di  non  elfer  tagliato  a  pezzi  ; 
però  ti  prego  ,  che  tu  mi  levi  preflo ,  ch'io  ti  donerò  uno  feudo  d'oro; 
e  rficfiì  mano  alla  mia  borfa  ,  dove  io  n'avevo  quantità  buona  ;  Tubi- 
lo collui  mi  prel'e  ,  e  volentieri  me  gli  milTe  addoflb  ,  e  portommi  in 
lui  detto  rialto  delle  fcalere  di  San  Pietro  ,  e  quivi  mi  feci  lafciare  ,  e 
dilli,  che  correndo  ritornafli  al  fuo  afino  .  Subito  prefi  il  cammino 
così  carpone,  e  me  n'andavo  in  cafa  la  Duchefla,  moglie  del  Duca  Ot- 
tavio ,  e  figliuola  dell'Imperatore ,  naturale  non  legittima  ,  ilì^ta  mo- 
glie delDdca  Aledandro  Duca  di  Firenze  :  e  perchè  io  fapevo  certif- 
lìmo  ,  che  appreffo  a  quella  gran  Principerà  fi  era  di  molti  mia  amici, 
che  con  effà  erano  venuti  di  Faenze:  e  ancora  perchè  ella  m'aveva  fat- 
to favore  ,  mediante  ilCaflellaiio,  che  volendomi  ajutare,  diffe  al  Pa- 
pa ;  che  quaudo  la  Duchclfa  fece  l'entrata  in  Roma  f  io  fui  caufa  di 
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falvare  per  più  di  milJe  feudi  di  danno  ,  che  faceva  loro  una  groì'^a 
pioggia  ,  per  la  qualcofa  egli  di/Te,  ch'era  difpeiato  ,  e  ch'io  gli  mef- 
fi  cuore,dicendogli,  come  io  avevo  acconcio  parecchi  pezzi  di  artigL'e- 
jua  groifi  inverfo  quella  parte, dove  i  nugoli  erano  piìi  riftretti ,  ed  ef- 
ìendo  di  già  cominciata  a  piovere  un'acqua  grolllflìma,  ed  io  comincia- 
to a  fparare  quelle  artiglierie,  fi  fermò  la  pioggia  ,  e  alle  quattro 
volte  li  mortrò  il  Solere  che  io  perciò  ero  flato  ii;tèra  caura,che  quella 
fella  era  paflata  beniflìmo  .  Per  la  qiial  colà,  quando  la  Duchefla  lo  in- 
tefc,  l'aveva  detto  ;  quel  Benvenuto  è  un  di  quei  vlrtuofi,  che  {lava- 
no colla  buona  memoria  del  Duca  AlelTandro  mio  marito  ,  e  lem  p  re 
ne  terrò  conto  di  quei  tali ,  venendo  l'occalìone  di  far  loro  piacere  ;  e 
ancora  aveva  parlato  di  me  al  Duca  Ottavio  fuo  marito  .  Per  quelle 
caufe  io  me  n'  andavo  diritto  a  cafa  di  Sua  Eccellenza  j  la  quale  illa- 
va in  Borgo  Vecchio  ,  in  un  bellillìmo  palazzo  che  e'  è  .  Qiiivi  io  fa- 
rei flato  ficurifllmo  ,  che  iì  Papa  non  m'avrebbe  tocco  ;  ma  perchè  la 
cofa  che  io  avevo  fatto  in  fin  qui  ,  era  Hata  troppo  maravig^iola  a  un 
corpo  umano  ]  non  volendo  Iddio  eh'  io  en  traili  in  tanta  vanagloria , 
per  lo  mio  meglio  mi  volle  dare  ancora  una  maggior  difciplina  ,  che 
jnon  era  fiata  la  pafTata  .  La  caula  fi  fu  ,  che  mentre  ch'io  me  n'anda- 
vo così  carpone  fu  per  quelle  fcale  ,  mi  riconobbe  fubito  un  fervitore, 
che  flava  col  Cardinal  Cornaro  i  il  Cardinale  ,  qual  era  alloggiato 
in  Palazzo  ,  queflo  fervitore  ftiblto  ccrfe  alla  camera  del  Cardinale  , 
e  ifvegliatolo  dille:  Monllgnor  Reverendiiifimo ,  gli  è  qui  il  voflro 
Benvenuto  ,  che  s'è  fuggito  di  Cartello  ,  evalTene  tutto  carpone  fan- 
guinolb  ,  e  per  quanto  fi  può  difcern^re  ,  mollra  d'aver  rotto  una 
gamba  ,  e  non  fappiamo  dov'  egli  fi  vada  .  li  Cardinale  difle  fubito  ; 
correte  ,  e  portatemelo  qui  di  pefoin  camera  mia  .  E  giuilto  a  lui,  mi 
diffe  ,  ch'Io  non  dubltailì  di  nulla  ;  e  fubito  mandò  per  li  primi  Me- 
dici.di  Roma,  e  da  quegli  io  fui  medicato  j  tra  quefli  fuMaelhoJaco- 
.  mo  da  Perugia,  molto  eccellentifilmo  Cerufico .  Quello  mi.ricon- 
giunfc  l'ofTo  ,  poi  fafciommi ,  e  di  liia  mano  mi  cavò  fàngue  j  che  ef- 
fendcmi  gonfiate  le  vene  molto  piti  che  l'ordinario  ,  ancora  ^perchè 
egli  volfe  far  la  ferita  alquanto  aperta,  ufcì  si  gran  furor  di  fàn- 
gue, che  gli  dette  nel  vifo,e  con  tanta  abbondanza  lo  coperfe,  ch'egli 
non  fi  poteva  prevalere  a  medicarmi  .  £  avendo  prefa  quella  co- 
fa  per  molto  male  augurio  ,  con  gran  difficultà  mi  medicava  :  e  piìi 
volte  mi  volfe  lafciare  ,  ricordandofi  ,  che  ancora  a  lui  n'andava  non 
poca  pena  ad  avermi  medicato  ,  o  pure  finito  di  medicarmi  .  11  Cardi- 
nale mi  fece  mettere  in  una  camera  fegreta ,  e  fubito  andoflene  a  Pa- 
lazzo, con  intenzione  di  chiedermi  al  Papa  . 

In  queflo  mezzo   s'era  levato  un  rumor  grandlflìmo  per  Roma  ^ 
che  di  già  s'erano  vedute  le  fafce  attaccate  al  gran  torrione  del  mallio 
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idi  Cartello  ;  e  tutta  Roma  correva  a  vedere  quella  ineftimabii  cofa  . 
Intanto  il  Callellano  era  venuto  ne'  fua  maggiori  umori  di  pazzia  ,  e 
voleva  a  forza  di  tutti  i  fua  fervitori  volare  ancor  egli  di  quei  maflio; 
dicendo,  che  neffuno  mi  poteva  ripigliare,fe  non  egli,  col  volarmi  die- 
tro .  In  quello,  Mefler  Roberto  Pucci  padre  di  Mefl'er  Pàndoifo,  aveif- 
éo  intelo  quefta  gran  cofa  ,  andò  in  perfona  per  vederla  ;  dipoi  fene 
venne  a  Palazzo,  dove  s'incontrò  nel  Cardinal  Cornaro  :  il  quale  gli 
dille  tutto  II  feguìto  ,  e  ficcome  io  ero  in  una  delie  fue  camere  di  già 
medicato  .  Quelli  dua  uomini  dabbene  d'accordo  s'andarono  a  gittare 
inginocchioni  innanzi  il  Papajil  quale  avanti  che  lafciaflì  loro  dir  nul- 
la ,  difler  io  fo  quello  che  voi  volete  da  me.  MelTcr  Roberto  Pucci  dif- 
fe  ;  Beatiflimo  Padre,  noi  vi  domandiamo  per  grazia  quei  pover  uomo, 
che  per  le  virtù  fue  merita  avergli  qualche  compaflione  ;  e  apprelTo  di 
quelle  ,  gli  ha  moftro  una  tanta  bravurla  ,  infieme  con  tanto  ingegno, 
che  non  è  parfacofa  umana.Noi  non  fappiamo  per  quai  peccati  Voflra 
Santità  rift  tenuto  tanto  prigione  :  però,  fé  quei  ptccati  fuffino  trop- 
pe difordinati  ,  Voftra  Santità  è  l'anta  e  iàvia  ,  facciane  alto  e  baffo  la 
volontà  fua  ;  ma  fé  fon  cofe  da  poterli  concedere  ,  la  preghiamo  ,  che 
a  noi  ne  faccia  la  grazia  .  Il  Papa  vergognandoli ,  difle  ,  che  m'aveva 
tenuto  in  prigione  a  requilìzione  di  certi  fua  ,  per  eller  egli  un  poco 
troppo  ardito  ;  ma  che  conofciuto  le  virtù  fue  ,  e  volendolo  tene- 
re appreflb  di  noi ,  avevamo  ordinato  dargli  tanto  bene  ,  ch'egli  non 
aveflì  avuto  caufa  di  ritornare  in  Francia:  aliai  m'increfce  del  fuo  gran 
male  ;  ditegli ,  che  attenda  a  guarire  ,  e  de'  fua  affanni ,  guarito  che 
farà,  noi  lo  riflorcremo  .  Vennero  quelli  dua  omaccioni,  e  mi  diedero 
quefla  buona  nuova  da  parte  del  Papa  .  In  queflo  mezzo  mi  venne  a 
vifitare  la  Nobiltà  di  Roma  ,  e  giovani  ,  e  vecchi ,  e  d'ogni  forta  . 
Il  Cartellano  così  fuor  di  se  fi  fece  portare  al  Papa,  e  quando  fu  dinan- 
zi a  Sua  Santità,  cominciò  a  gridare  ,  dicendo,  che  fé  egli  non  me  gli 
rendeva  in  prigione,  gli  faceva  un  gran  torto  ;  foggiugnendo  ;  e'  m'è 
fuggito  lotto  la  fede  ,  che  mi  aveva  data  ;  oimè  ,  che  mi  è  volato  via, 
e  mi  pr^merte  di  non  volarfene  .  Il  Papa  ridendo  diife;  andate,  andate, 
ch'io  ve  lo  renderò  a  ogni  modo  .  Aggiunfe  il  Cartellano  ,  dicendo 
al  Papa  ;  mandate  a  lui  il  Governatore  ,  il  quale  intenda  chi  l'ha  aju- 
tato  fuggire  ;  perche  s'egli  è  de'  mia  uomini ,   io  lo  voglio  impiccar 
per  la  gola  a  quel  merlo  ,  dove  Benvenuto  è  fuggito  .  Partito  il  Ca- 
ilellano  ,  il  Papa  chiamò  il  Governatore  forridendo  ,^  e  difle  :  querto 
è  uomo  bravo  :  quefta  cuna  maravigliola  cofa  j  contuttoché  quando 
io  ero  giovane,  ancor  io  fcclì  di  quel  luogo  proprio  .  A  querto  il  Papa 
diceva  il  vero,  perche  egli  era  rtato  pr-'gione  in  Cartello,  per  aver  faliì- 
fìcato  un  breve  ,  eflendo  egli  Abbreviatore  di  Pavolo  Majoris  :  Papa 
AielTandro  l'aveva  tenuto  prigione  aliai ,  dipoi  per  efler  la  cofa  trop- 
po 
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pò  brutta ,  s'era  rifoluto  tagliargli  il  capo  ;  ma  volendo  pafTare  le  fe- 
lle del  Corpus  Domini  ,  fapendo  il  tutto  il  Farnefe  ,  fece  venire  Pie- 
tro Chiavelluzzi  ,  con  parecchi  cavalli  ,  e  corroppe  con  danari  certe 
di  quelle  guardie;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus  Domini ,  in- 
mentre che  il  Papa  era  in  prociffione ,  Farnefe  fu  meffo  in  un  corbello,' 
e  con  una  corda  fu  calato  in  terra  .  Non  era  fatto  ancora  il  procinto 
delle  mura  al  Cartello  ,  ma  era  folamente  il  torrione;  di  modo  che 
egli  non  ebbe  quelle  grandiflìme  dlfficultà  a  fuggire  ,  ficcome  ebb'io: 
ancora  egli  era  prefo  a  ragione,  ed  io  a  torto .  Balla  ch'e'  fi  volfe  van- 
tare col  Governatore  d'edere  flato  ancor  egli  nella  faa  giovinezza 
animofo  e  bravo  ;  enon  s'avvedde  ,  che  gli  fcoperfe  le  fue  gran  ri- 
balderìe. DifTe  al  detto  Governatore  ;  andate.,  e  ditegli ,  che  vi  di- 
ca chi  l'ha  ajutato  ;  così  fia  flato  chi  vuole ,  balla  che  a  lui  è  perdona- 
to; e  prometteteglielo  liberamente  voi . 

.  Venne  a  me  quello  Governatore  ,  il  quale  era  ftato  fatto  di  due 
giorni  innanzi  Vefcovo  di  Jelì  ;  e  giunto  a  me  ,  mi  dille  :  Benvenuto 
mio  ,  febbene  il  mio  ufixio  è  quello  che  fpaventa  gii  uomini ,  io  ven- 
go a  te  per  alTicurarti ,  e  così  ho  autorità  di  prometterti  per  commif- 
fione  efprefla  del  Papa  ;  il  quale  mi  ha  detto  ,  che  anch'egli  ne  fuggì , 
ma  che  ebbe  molti  ajuti ,  e  molta  compagnia  ,  che  altrimenti  non  l'a- 
vrebbe potuto  fare  .  Io  ti  giuro  pel  Sacramento  ch'io  hoad.Iolìb  ,  che 
fon  fatto  Vefcovo  da  due  dì  in  qua  ,  che  il  Papa  t'ha  libero  e  perdona- 
to ,  e  gli  rincrefce  anzi  i\é.  tuo  male  ;  ma  attendi  a  guarire ,  e  piglia 
ogni  colà  per  lo  meglio  ,  che  quefla  prigione  ,  che  certo  innocentif- 
fimo  Xxx  hai  avuta  ,  la  farà  fiata  la  falute  tua  per  fempre  :  perchè  tu 
calpellerai  la  povertà  ,  e  non  accaderà  ritornare  in  Francia  ,  andan- 
do a  tribolare  la  vita  tua  in  quefla  parte  e  in  quella  .  Sicché  dimmi  ìì- 
.  beramente  il  cafo  com'egli  e  flato  ,  e  chi  t'ha  datoajuto,  dipoi  con- 
fortati ,  ripofati ,  e  guarifci .  Io  mi  feci  da  un  capo ,  e  gli  raccontai 
tutto  il  cafo  ,  com'egli  era  ito  appiuUo  ,  e  gli  detti  grandinimi  cen- 
tra Hegni ,  inlino  a  dell'acqueruolo  ,  che  m'aveva  portato  addoflb , 
Sentito  il  Governatore  il  tutto  ,  dilTe  :  veramente  quelle  fon  trop- 
pe cofe  fatte  da  un  uomo  folo  ,  le  non  fon  degne  d'altr'uomo  che  di 
te  .  Così  fattomi  cavar  fuora  la  mana ,  dilTe  ;  Ila'  di  buona  voglia ,  e 
confortati^  che  per  quella  mana  ch'io  ti  tocco  ,  tu  fei  libero  ,  evi. 
vendo ,  farai  felice  .  Partitofi  da  me  ,  che  aveva  tenuto  a  difagio  un. 
monte  di  gran  gentiluomini  e  fignori  che  mi  Venivano  a  vifitare  (  di» 
cendo  fra  di  loro  :  andiamo  a  veder  quell'uomo,  che  fa  miracoli  )  que- 
fli  reflarono  meco  ,  e  chi  di  loro  m'offeriva  ,  e  chi  mi  prefentava  .  In- 
tanto il  Governatore  giunto  al  Papa  ,  cominciò  a  contar  la  cofa  ,  eh' 
io  gli  avevo  detta  ;  e  appunto  s'abattè  a  elTervi  alla  prefenza  il  Si- 
gnor Pierluigi  fuo  figliuolo  :  e  tutti  facevano  grasdiflìma  maraviglia," 
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•li  Papa  difTe:  certamente  queftacco/à  troppo  grancfe.  Il  Signor  Pier- 
Juigi  allora  aggiunfe  ,  dicendo  ;  Beatiflìmo  Padre,  fé  voi  io  liberate, 
egli  ve  ne  farà  vedere  delie  maggiori ,  perchè  quello  è  animo  d'uo- 
mo troppo  audaciflìmo  ;  io  vene  voglio  contare  un'altra  ,  che  voi 
non  fapete  .  Avendo  parole  quefto  voflro  Benvenuto,  innanzi  ch'e- 
gli fufll  prigione  ,  con  un  gentiluomo  del  Cardinal  Santa  Fiore  (le 
quali  parole  venivano  da  una  piccola  cofa  ,  che  quefto  gentiluomo 
aveva  detto  a  Benvenuto  )  egli  bravilTìmamente  e  con  tanto  ar- 
dire rifpofe  ,  infino  a  voler  far  legno  di  voler  far  qiiiftione  .  Il  detto 
gentiluomo  riferì  iJ  tutto  aJ  Cardinal  Santa  Fiore  ;  il  quale  dille  ,  die 
ih  vi  metteva  egli  le  mani  ,  gli  caverebbe  il  pazzo  del  capo  .  Bi.nve> 
liuto  intefo  quefto  ,  teneva  un  fuo  fcoppietto  in  ordjne  ,  col  quale  e' 
continuamente  dà  in  un  quattrino;  un  giorno  rtfi'acciandofi  il  Cardinale 
alla  fineftra  (  per  dTev  la  bottega  del  detto  Benvenuto  fotto  il  palazzo 
ócì  Cardinale)  prefo  il  fuo  fcoppietto,s'era  meflb  in  ordine  per  tirare  al 
Cardinale.  E  perchè  U  Cardinale  ne  fu  avverti to,iì  levò  fubito;  Benve- 
nuto,perchè  e'non  fi  parelfi  tal  cofa,  tirò  a  un  colombo  terrajuolo,  che 
covava  in  una  buca  fu  alto  del  palazzo,  e  dette  al  detto  colombo  in  lui 
capo":  cofa  imponìbile  da  poterlo  credere  .  Ora  Voftra  Santità  f  iccia 
tutto  quello,  ch'ella  vuole  di  lui ,  io  non  voglio  mancare  di  non  ne 
l'aver  detto  .  E' gli  potrebbe  anche  venir  voglia  ,  parendogli  elfcr  fta- 
to  prigione  a  torto, di  tirare  una  volta  a  Voftra  S-iUtità  :  quefto  e  un 
animo  troppo  efferato,  e  troppo  lìcuro  :  quand'egli  ammazzò  Pom- 
peo, gli  dette  due  pugnalate  nella  gola  in  mezzo  a  dieci  uomini  che  Io 
guardavano  ;  e  poi  fi  falvò  ,  coii  bfalimo  ivon  piccolo  di  coloro ,  i  qua- 
li erano  pure  uomini  dabbene  e  di  conto  .  Alia  prefenza  di  quelle  pa- 
role fi  era  quel  gentiluomo  Santa  Fiore  ,  col  quale  lo  avevo  avuto  pa- 
role ;  e  affermò  al  Papa  tutto  quello,  che  il  fuo  fìgJiuoio  aveva  detto  . 
II  Pajia  gonfiato  ,  non  parlava  nulla  . 

Io  non  voglio  mancare  ,  eh' io  non  dica  le  mie  ragioni  giufta- 
mente  e  fantameate  .  Quefto  gentiluomo  di  Santa  Fiore  venne  un 
giorno  a  me  ,  e  mi  porfe  un  piccolo  anellino  d'oro  ,  il  quale  era  tutto 
imbrattato  d'ariento  vivo  ;  dicendo:  isvivami  quefto  anelluzzo  ,  e  fa' 
prefto  .  Io  che  avevo  innanzi  molte  opere  d'oro  con  gioje  importan- 
tillime,  e  anche  fenteudomi  così  dichiaratamente  comandare  da  uno, 
ai  quale  io  non  avevo  né  parlato  ne  veduto  ;  gli  difft,  che  io  non  ave- 
vo per  allora  isviatojoe  che  andafli  a  un  altro  .  Coftui  fenza  un  pro- 
pofito  al  Mondo  mi  diffe  ,  eh'  io  ero  un  afino  :  alle  quali  parole  io  ri- 
fpofi  ,  ch'e'non  diceva  la  verità  ,  e  che  io  ero  un  uomo  in  ogni  con- 
to da  più  di  lui  ;  ma  che  s'egli  mi  ftuzzicava  ,  io  gli  darei  calci  più 
forti  che  un  afino  .  Coftui  lo  riferì  al  Cdfdin&le  ,  e  glidipinfe  un  In- 
ferno .  Ivi  a  due  giorni  io  tirai  dretó  al  palazzo  in.  ima  buca  altiUìma 
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a  un  colombo  falvatico  ,  che  covava  in  quella  buca  ;  e  a  quel  medefi- 
ino  colombo  io  avevo  viflo  tirare  più  volte  a  un  Orefit,e,che  fi  doman- 
dava Giovan  Franccfco  della  Tacca  Milancfe  ,  e  mai  l'aveva  colto  . 
QuL-flo  giorno  eh'  io  tirai ,  il  colombo  nioftrava  per  l'appunto  il 
capo  ,  flando  in  fofpetto  per  altre  volte  ,  che  gli  era  ftato  tirato  :  e 
perche  quefto  Ciovan  Francefco  ed  io  cranio  rivali  alle  cacce  delio 
llioppo  ;  eflendo  lì  certi  gentiluomini  e  mia  amici  in  filila,  mia  bot- 
tega ,  mi  mollrarono  dicendo  :  ecco  laTsù  il  colombo,  che  tante  vol- 
te Giovan  Francefco  gli  ha  tirato  ,  e  non  1' ha  mai  colto  ;  or  vedi  , 
quel  povero  animale  fta  in  fofpetto,appena  che  mollri  il  capo. Alzando 
allora  gli  occhi  in  fu  ,  io  dilTi  :  quel  capo  Iblo  mi  bacerebbe  ,  per  am- 
mazzarlo ;  fé  m'afpettafll  folo  ,  ch'io  mi  mettefl:  al  vifo  il  mio  lliop- 
po  ,  io  l'invertirei  certo  .  Qnei  gentiluomini  diflbne  ,  che  non  gli  da- 
rebbe quello  che  fu  inventore  dello  flioppo  .  Aili  quali  io  difll  :  va- 
dane un  boccale  di  greco  di  quel  buono  di  Palombo  011;e,e  che  s'e'mi 
afpetta,  ch'io  mi  metta  al  vifo  il  mio  mirabil  Broccardo  (che  cosi  chia- 
mavo il  mio  flioppoj  io  lo  invclìirò  in  quel  poco  del  capolino  che  mi 
moflra.  Subito  portomelo  al  vilò  a  braccia, fenza  appoggiare  o  altro, fe- 
ci quanto  promertb  avevo  ;  non  penfando  ne  a  Cardinale  ,  nò  a  pcr- 
fona,  ne  ad  altri,  anzi  mi  tenevo  il  Cardinale  per  molto  mio  padrone. 
Sicché  veggia  il  Mondo  ,  quando  la  Fortuna  vuol  torre  ad  afl'aflìnare 
un  uomo,  quante  divcrfe  vie  ella  piglia  . 

Il  Papa  ingrortato  e  ingrugnato  ,  ftava  confiderando  quel  che  gli 
aveva  detto  il  fuò  figliuolo  :  due  giorni  appreflb  andò  il  Cardinal  Cor* 
naro  a  doman<!are  un  Vefcovado  al  Papa  per  un  fuo gentiluomo,  che 
ii  domandava  Mcfler  Andrea  Centano  .  Jl  Papa  e  vero  che  gli  aveva 
promelìb  un  Vefcovado  quando  fuflì  vacato  :  e  ricordando  il  Car- 
dinale al  Papa,  ficcome  tal  cofa  e' gli  aveva  promertb  ;  il  Paj-^a  affer- 
mò eHer  la  verità  ,  e  che  così  gliene  voleva  dare ,  ma  che  voleva  un 
piacere  da  Sua  Signoria  Reverendilfima,  e  quefto  fi  era,  che  voleva  che 
gli  rendcHe  nelle  mani  Benvenuto.  Allora  il  Cardinale  difle:oh  fé  Vo- 
ftra  Santità  gli  ha  perdonato  ,  che  dirà  il  Mondo  ^  e  di  più  ,  fé  me 
l'ha  dato  libero  nelle  mie  mani  ,  che  dirà  la  gente  di  Roma  di  Vcftra 
Santità,  e  di  me  .'  Il  Papa  replicò  r  io  voglio  Benvenuto  ,  e  ognun 
dica  quel  chevuole,  volejido  voi  il  Vefcovado  .  Il  buon  Cardinale  dif- 
fe  ,  che  fua  Santità  gli  defìì  il  Vefcovado  ,  e  che  del  rello  peniaflì  da 
se,  e  faceffi  dipoi  tutto  quello  che  Sua  Santità  voleva  e  poteva. 
Dirti-  il  Pupa  ,  pure  alquanto  vergognaiiuofi  della  Scellerata  già  data 
fede  fua  ;  io  manderò  per  Benvenuto  ,  e  per  un  poca  di  mia  foddis fa- 
zione lo  metterò  giù  in  quelle  camere  del  giardino  fegreto  ,  dov'egìi 
potrà  attendere  a  guarire;  e  non  fé  gli  vieterà  ,  che  tutti  gli  amici 
hu  lo  vadano  a  vcdeie  ;  e  anche  gli  farò  dar  le  fpefe  ,  iiifiachè  ci  pall^ 
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Iquefto  poco  della  fantafia.  II  Cardinale  tornò  a  cafa ,  e  mandommi  fu- 
bitoa  dire  perquello  che  afpettava  il  Vefcovado  ,  come  il  Papa  mi 
rivoleva  nelle  mani  j  ma  che  mi  terrebbe  in  una  camera  bafla  del 
giardino  fegreto,  dove  io  farei  vifitatoda  ognuno  ,  ficcome  io  ero  in 
camera  fua.  Allora  io  pregai  quel  Mefler  Andrea  ,  che  furti  contento 
di  dire  al  Cardinale  ,  che  non  mi  deflì  al  Papa  ,  e  che  lafciaffi  fare  a 
me  ;  perchè  io  mi  farei  rinvoltare  in  un  materaflb  ,  e  mi  farei  porta- 
re fuor  di  Roma  in  luogo  ficuro  :  perchè  s'egli  mi  dava  al  Papa  ,  cer- 
tiffimo  mi  dava  alla  morte  .  Il  Cardinale  ,  quando  intefe  quello,  fi  cre- 
de, ch'egli  l'avrebbe  voluto  fare;  ma  quel  Mefier  Andrea  ,  a  chi  toc- 
cava il  Vefcovado ,  fcoperfe  la  cola  .  Intanto  mandò  il  Papa  per  me 
fubito  ,  e  fecemi  mettere,ficcome  e'dilTe.in  una  camera  bafla  nel  giar- 
dino fuo  fegreto  .  Il  Cardinale  mi  mandò  a  dire  ,  ch'io  non  mangiafli 
nulla  di  quelle  vivande  che  mi  mandava  il  Papa  ,  e  ch'egli  mi  man- 
derebbe da  mangiare  ;  e  che  quello  ch'egli  aveva  fatto,  non  aveva 
potuto  far  di  manco  e  ch'io  fleffi  di  buona  voglia  ,  che  m'ajuterebbe 
tanto  che  io  farei  libero  . 

Standomi  cosi  ,  ero  ognidì  vifitato  ,  e  offertomi  da  molti  graa 
gentiluomini  molte  gran  cofe  ;  dal  Papa  veniva  la  vivanda  ,  la  qua- 
le io  non  toccavo  ,  anzi  mi  mangiavo  quella  che  veniva  dal  Cardi- 
nal Cornaro  :  e  cosi  mi  flavo  .  Io  avevo  infra  gli  altri  mia  amici  un 
giovane  Greco  d'età  di  venticinque  anni  ;  quello  era  gagliardilfimo 
oltremodo  ,  e  giuocava  di  fpada  ,  meglio  che  ogni  altr'uomo  che 
fuflì  in  Roma:  era  pufillo  d'animo,  ma  era  fedeiitJuno.uomo  dabbene, 
e  molto  facile  a  credere  .  Avendo  fentito  dire  che  il  Papa  aveva  det- 
to tali  cofe  dapprincipio  ,  ma  nell'ultimo  dappoi  diceva  altrimenti  ; 
per  la  qual  cola  io  mi  confidavo  con  quello  giovane  Greco  ,  e  gli  di- 
cevo :  fratello  carifllmo  ,  colloro  mi  vogliono  auaflìnare  ,  ficchè  ora 
è  tempo  ajutarmi  ;  che  penfano  eh'  io  non  me  n'  avvegga  ,  facendo- 
mi quefli  favori  illraordinarj  ,  i  quali  fon  tutti  fatti  per  tradirmi  ? 
Quello  giovane  dabbene  mi  diceva  ;  Benvenuto  mio  ,  per  Roma  fi  di- 
ce che  il  Papa  t' ha  dato  un  ufìzio  di  cinquecento  feudi  d'entrata; 
ficchè  io  ti  prego  di  grazia  ,  che  tu  non  faccia  con  quello  tuo  fofpet- 
to  ,  che  tu  ti  tolga  un  tanto  bene  .  Ed  io  pure  colle  braccia  in  croce 
lo  pregavo  ,  che  mi  levafsi  di  quivi  ,  perchè  io  fapevo  bene  ,  che  un 
Papa  limile  a  quello  mi  poteva  far  di  molto  bene  ;  ma  eh'  io  fapevo 
ccrtilllmo  ,  ch'egli  fludiava  per  farmi  male  fegretamente  per  fuo  ono- 
ye  ;  però  faceffi  preflo,e  cercallì  camparmi  la  vita  da  coflui  :  che  s'e'mi 
cavava  di  quivi,nel  modo  ch'io  gli  avrei  detto, io  fempre  avrei  ricono- 
fciuto  la  vita  mia  da  lui;  e  per  lui,  venendo  il  bifogno  ,  la  ifpenderei . 
Quefto  povero  giovane  piangendo  mi  diceva  :  o  caro  n:ic  fratello  ,  tu 
li  vuoi  pur  rovinare ,  e  io  non  ti  poflb  mancare  a  quanto  tu  mi  co- 
mandi ; 
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mandi  ;  ficchè  dimmi  il  modo,  ed  io  farò  tutto  quello  che  tu  mi  dirai, 
llbbene  fia  contro  la  mia  Voglia  .  Così  eramo  rifoiuti  ,  ed  io  gli  ave- 
vo detto  il  modo  ,  e  dato  tutto  l'ordine  ,  che  facilismo  ci  riufciva  . 
Credendo  ch'egli  veniflì,  per  metter  in  opera  quanto  io  gli  avevo  or- 
dinato ;  mi  venne  a  dire  ,  che  per  la  falute  mia  mi  voleva  difubbi- 
dire  ,  e  che  fapeva  bene  quello  ch'egli  aveva  intefo  da  uomini  che  fta-- 
vano  apprcfso  il  Papa  ,  e  che  fapevano  la  verità  de'  cafi  mia  :  io  che 
non  mi  potevo  ajutare  in  altro  modo  ,  ne  reftai  malcontento  e  difpe- 
rato  .  Queflo  fu  il  dì  del  Corpus  Domini  nel  1539.  Dopo  que- 
lla difputa  padato  tutto  il  giorno  infino  alla  notte  ,  dalla  cu- 
cina dd  Papa  venne  un'abbondante  vivanda  ,  ancora  dalla  cucina  del 
Cardinal  Cornaro  venne  buonifllma  provvifione  ,  e  abbattendoli  a 
quello  parecchi  mia  amici  ,  gli  feci  reftare  a  cena  meco  :  onde  io  te- 
nendo la  mia  gamba  ifleccata  nel  letto  ,  feci  lieta  cena  con  effbloro  i 
così  fopraflettero  meco  ;  paffato  un'ora  di  notte  ,  fi  partirono,  e  dua 
mia  fervitori  m'affettarono  da  dormire  ,  dipoi  fi  meflbno  nell'antica- 
mera .  Io  avevo  un  cane  nero  quanto  una  mora,  ài  quefli  pelofi,  e  mi 
ferviva  mirabilmente  alla  caccia  dello  ftioppo  ,  e  mai  non  ii  flava  lon- 
tano da  me  un  palTo  ;  la  notte  effendomi  fotto  il  letto  ,  ben  tre  volte 
chiamai  ii  mio  fervitore  ,  che  me  lo  levafsi  di  fotto  il  letto  ,  perche  e' 
mugliava  fpaventofamente  ;  quando  i  fervitori  venivano,  queflo ca- 
ne fi  gettava  loro  addolfo  per  mordergli  .  E^,li  erano  ifpaventati , 
e  avevano  paura,  che  quel  cane  non  fuflì  arrabbiato,  perchè  continua- 
mente urlava  .  Così  paffammo  infino  alle  quattr'ore  di  notte  .  Al  toc- 
co delle  quattr' ore  entrò  il  Bargello  con  molta  famiglia  drento  della 
mia  camera;  allora  il  cane  s'ufcì  fuora  ,  e  gettoflì  addoflb  a  quen:i , 
con  tanto  furore  ,  ftracciando  loro  Je  cappe  e  le  calze  ,  e  gli  aveva 
meflì  in  tanta  paura  ,  ch'egli  penfavano  ch'e'  fuffi  arrabbiato  .  Per  la 
qual  cofa  il  Bargello  ,  come  perfona  pratica  ,  dilTe  :  la  natura  de'buo- 
iii  cani  è  quefta  ,  che  fempre  s'indovinano  ,  e  predicono  il  lor  male 
che  dee  venire  a'  loro  padroni  ;  pigliate  due  bafi;onelli ,  e  difendete- 
vi dal  cane ,  e  gli  altri  leghino  Benvenuto  in  su  quella  fedia  ,  e  me- 
natelo dove  voi  fapete  .  Siccome  io  ho  detto  ,  era  paflato  ii  giorno 
dei  Corpus  Domini ,  ed  era  in  circa  a  quattr'ore  di  notte  j  quegli  mi 
portavano  turato  ecoperto,  e  quattro  di  loro  andavano  innanzi  fa- 
cendo ifcanlare  quegli  pochi  uomini  ,  che  ancora  fi  trovavano  per  U 
ftrada  .  Così  mi  portarono  a  Torre  di  Nona ,  luogo  detto  cosi ,  e  mef-, 
fonml  nella  prigione  della  vita  ,  pofatomi  in  fur  un  poco  di  materaffo, 
e  datomi  una  di  quelle  guardie  j  il  quale  tutta  notte  fi  condoleva 
della  mia  cattiva  fortuna  ,  dicendomi  :  oimc  povero  Benvenuto  ,  che 
hai  tu  fatto  a  coftoro  ?  Ond'io  m'avvifai  beniflimo  quel  che  mi  aveva 
A  intervenire ,  sì  per  effere  ii  luogo  cotale  ,  e  ancora  perchè  colui  me 
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l'aveva  avvìfato  .  Iftetti  un  pezzo  dì  quella  notte  col  penfìero  a  tri* 
bolarmi ,  qualfuflì  Japaiife>che  a  Dio  piaceva  darmi cotal  penitenza: 
e  perchè  io  non  la  ritrovavo  ,  forte  mi  battevo  .  Quella  guardia  s'era 
mena  poi  ,  ji  meglio  phe  fapeva  ,  a  confortarmi  ;  per  la  qual  cola  io 
la  fcongiurai   per  amor  di  Dio  ,  che  non  mi  dicelTi  nulla  ,  e  non  mi 
parlaflì  ,  avvengachc  da  me  medefimo  io  farei  più  prefto  e  meglio 
una  cotal  rifoluzione  :  cosi  mi  premile  .  Allora  io  volfi  tutto  il  cuo- 
re a  Dio,  e  divotiffimamentclo  pregavo  ,  che  gli  piaceffi  l'ajutarmi  nel 
fuo  Regno  :   e  che   febbene  io  m'ero  dolco  ,  parendomi  quefla  tale 
partita  in  quel  modo  molto  innocente  ,  per  quanto  promettevano  gli 
ordini  delle  leggi,  e  per  quanto  ad  efli  s'apparteneva  :  e  ("ebbene  io 
avevo  fatto  degli  omicidj;  quel  fuo  Vicario  m'  aveva  dalla  patria  mia 
chiumato,e  perdonato  coll'autorità  della  legge  fua  :  e  quelle  cofe,  che 
io  avevo  fatto  ,   fi  erano  fatte    perdifenlione  tutta  di  quello  corpo  , 
che  Sua  Divina  Maeftà  m'aveva  predato;  di  modo  ch'io  non  cono- 
fcevo  ,  fecondo  gli  ordini  con  che  fi  viveva  nel  Mondo  ,  di  meritare 
quella  morte  j  ma  che  a  me  mi  pareva  che  m'intervenidì  quel  che  av- 
viene a  certe  sfortunate  perfone  ,  le  quali  andando  per  la  ftrada  ,   ca- 
fca  loro  un  fafTo  da  qualche  grand'altezza  in  falla  tella  ,  e  l'amm-izza. 
Qual  fi  vede  fpeiTo  eOere  potenza  delle  flelle  ,  non  già  che  quelle  fieno 
congiunte  contro  a  di  noi ,  per  farci  bene  o  male  ;  ma  vicn  fatto  nelle 
congiunzioni,alle  qual;,fi  dice, che  noi  fiamo  fottopodi. Sebbene  io  co- 
nofco  d'avere  il  libero  arbitrio  ,  e  le  la  mia  fede  foffe  fantamente  efer- 
citata  ,  io  fon  certiflìmo  ,  che   gli  Angioli  del  Cielo  mi  portcriano 
fuori  di  quella  carcere ,  e  mi  falveriano   ficuramente   da  ogni  mio  af- 
fanno ;   ma  perchè  e'  non  mi  pare  d'efler  fatto  degno  da  Dio  d'una  tal 
cofa  ,  però  è  forza  ,  che  queRi  iniluiri  cclefli  adempiano  fopra  di  me 
Ja  loro  malignità  .  E  con  quello  dibattuto  un  pezzo  ,  dappoi  mi  ri- 
folfi  ,   e  lubito  appiccai  fonno  .   Fattoli  1'  alba  ,   la  guardia  mi  dcftò  , 
e  di0e  ;  o  sventurato  uomo  dabbene  ,  ora  non  è  più  tempo  di  dormi- 
re ,  perchè  egli  è  venuto  quello  ,  che  t'ha  da  dare  una  cattiva  nuova. 
Allora  io  diflì  :  quanto  più  prefto  io  efca  di  quello  carcere  mondano  , 
più    mi   farà  grato  ;  maggiormente  elfendo   licuro  ,  che  l'anima  mia 
t  filva  ,  e  ch'io  morrò  a  torto  .  Criflo  gloriolb  e  divino  mi  fa  compa- 
gno agli  fuoi  difcepoli  e  amici ,  i  quali  furono  fatti  morire  innocen- 
temente; e  peróne  ringrazio  Iddio  .  Perchè  non  viene  innanzi  co- 
lui che  m'ha  a  fentenziare  ?  DiiTe  la  guardia  all'ora  ;  troppo  gl'incre- 
Icedite,   e  piange  .  Allora  io  lo  chiamai   per  nome  ,  il  quale  aveva 
nome  MelTer  Benedetto  da  Cagli  .  e  dilli  :  venite  inna'izi  ,  Mefler 
Benedetto  mio,ora  che  io  fono  benifllmo  difpoflo  e  rifoluto;  molto  più 
gloria  fni  è  ,  ch'io  muoja  a  torto  ,  che  s'io  mori'iri  a  ragione  :  venite 
innanzipvi  prego^e  datemi  un  Sàcerdote^ch'io  polla  ragionare  eoa  feco 
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quattro  parole  ;  contuttoché  non  bifogni  ,  peichc  lamia  fanta  con- 
feflione  io  l'ho  fatta  col  mio  Signore  Iddio  :  ma  (olo  per  ofil'rvare 
quello  che  ci  ha  comandato  la  Santa  Madre  Chiefà  ;  che  fcbbene  ella 
m'  ha  fatto  qucfto  ifccllerato  torto  ,  io  liberamente  le  perdono.  Sic- 
ché venite  ,  Mefier  Benedetto  mio  ,  e  fpcditemi  ,  prima  che  il  fenfo 
mi  cominejafli  a  offendere  .  Dette  qucfte  parole  ,  quell'uomo  dabbene 
dille  alla  guardia  ,  che  (erraffi  la  porta  ,  perche  fcnza  lui  non  li  pote- 
va far  queiVuHzìO  .  Andolfene  a  cala  la  moglie  del  Signor  Pierluigi  , 
la  quale  era  infieme  colla  DuchefTa  fopradetta  ;  e  fattofi  innanzi  a  lo- 
ro ,  quell'uomo  dlfie  :  Illuflrinima  mia  Padrona  ,  fiate  contenta  ,  vi 
prego  per  l'amor  di  Dio  ,  dimandare  a  dire  al  Papa,  che  mandi  un 
altro  a  dare  quefta  fentenza  a  Benvenuto,  e  tire  quefto  mio  ufizio; 
perchè  io  lo  rinunzio  ,  e  mai  più  lo  voglio  fare  :  e  con  grandllTimo 
cordoglio  fi  partì  .  La  DuchefTa  ,  ch'erali  alla  prefenr-a  ,  torcendo  il 
vifo  ,  difle:  quefta  è  la  bella  julli^.ia  ,  che  linfa  in  Roma  dal  Vica- 
rio di  Dio;  il  Duca  già  mio  marito  voleva  un  gran  bene  a  quell'uo- 
mo, per  le  fue  bontà  e  per  le  lue  virtù,  e  non  voleva  eh' egli  ri- 
tornaci a  Roma  ,  tenendolo  molto  caro  appreifo  di  se  ;  e  andoffene 
in  là  borbottando  con  molte  parole  difpiacevoli .  La  moglie  del  Si- 
gnor Pierluigi  iì  chiamava  la  Signorajcroaima  ,  fen'andò  dal  Papa  ,' 
e  gittandoii  inginocchioni  allaprefenza  di  molti  Cardinalijquefla  clou- 
na  diiTe  tante  gran  colè  ,  ch'ella  fece  arrolfire  il  Papa  :  il  quale  di f- 
fe:  per  vOilro  amore  ,  noi  Io  lafceremo  ftare  ,  lèbbene  noi  non  avem- 
mo mai  cattivo  animo  inverfo  di  lui.  Quelle  parole  gii  dille  il  Papa  sì, 
per  elfere  alla  preiènza  di  quei  Cardinali  ,  i  quali  avevano  fentito  le 
parole  ,  che  aveva  detto  quella  maravigJiofli  ardita  donna  .  Io  vi  llct- 
ti  con  gràudillimo  dilagio  ,  battendomi  il  cuore  continuamente,  an- 
cora llettero  a  difagio  quegli  uomini  ,  ch'erano  dellinati  a  tal  cattivo 
ufizio  ;  infinochc  era  tardi ,  ed  era  l'ora  del  definare  ,  alla  qual  ora 
ogni  uomo  andò  all'altre  fue  faccende,  per  modo  che  a  me  fu  portato 
da  defmare  :  onde  che  maravigliato,  io  dilli  :  qui  ha  potuto  la  verità 
più  che  la  malignità  degrinflulH  celelli;  così  prego  Dio, che  s'egli  e  in 
fuo  piacere  ,  mi  fcampi  da  quello  furore  .  Cominciai  a  mangiare  ,  e  sì 
bene,  com'io  avevo  fatto  prima  la  reloluzione  al  mio  gran  male,  anco- 
ra feci  lafperanza  del  mio  gran  bene.  Deiinai  di  buona  voglia,  così  mi 
{letti  lenza  vedere  o  featire  altro  finoaun'ora  di  notte.  A  quell'ora 
venne  il  Bargello  con  buona  parte  della  fua  Simiglia  ,  il  quale  mi  ri- 
mcfle  in  su  quella  Tedia  ,  che  la  fera  innanzi  m'  aveva  portato  in  quel 
luogo  ,  e  di  qui  con  molte  amorevoli  parole  diffemi ,  che  non  dubitaf- 
fi  ;  e  a'  fua  Birri  comandò  ,  che  avelli  no  cura  di  me  ,  a  non  mi  percuo- 
tere quella  gamba  eh'  io  avevo  rotta  .  E  così  mi  portarono  in  Ci* 
ilello,  donde  io  ero  ufcito;  e  quando  fummo  su  da  alto  in  nel  mallio  , 
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dove  è  un  cortiletto  ,  quivi  mi  fermarono  per  alquanto. 

In  quefto  mezzo  il  Cartellano  fopradetto  fi  fece  portare  in  quel 
luogo  ammalato  e  afflitto  ,  e  difle  :  ve'che  ti  riprefi  .  S)  ,  difs'io  ;  ma 
ve' ,  ch'io  mi  fuggì'  ;  e  s'io  non  fufli  flato  venduto  fotto  la  fede  papa- 
le per  un  Vefrovado  da  un  Cardinal  Veneziano  e  un  Romano  da  Far- 
nefe  ,  l'uno  e  l'altro  de'quali  ha  graffiato  il  vifo  alle  facrofante  leggi,  tu 
mai  non  mi  ripigliavi  ;  ma  dappoicliè  ora  da  loro  fi  è  mefla  quella  mala 
ufanza  ,  fa'ancora  tu  il  peggio  che  tu  puoi ,  che  di  nulla  mi  curo  al 
Mondo  .  Quefto  pover  uomo  cominciò  molto  forte  a  gridare  ,  dicen- 
do :  oimè ,  oimè  ,  coftui  non  fi  cura  di  vivere  né  di  morire  ,   ed  e  pifi 
ardito  che  quando  egli  era  fano  ;  mettetelo  là  fotto  il  giardino  ,  e  non 
parlate  ;nai  più  di  lui  ,•  che  coftui  è  caufa  della  morte  mia .  Io  fui  por- 
tato fotto  il  giardino  in  una  ftanza  ofcurilfima  ,  dov'  era  acqua  affai  , 
piena  di  tarantole  e  di  molti  vermi  velenoli  ;  fummi  gittato  un  mate- 
raflaccio  di  capecchio  in  ten-a  ,   e  per  la  fera  non  mi  fu  dato  cena  ,  e 
fui  ferrato  a  quattro  porte  :  e  cosi  mi  ftctti  infinoalle  diciannov'ore 
del  giorno  feguente  .  Allora  mi  fu    portato  da  mangiare  ,  a'quali 
domandai  ,  che  mi  deffero  alcuni  di  quei  miei  libri  da  leggere  r  da 
neflTuno  di  quelli  non  mi  fu  parlato  ,  ma  lo  riferirono  a  quel  pover  uo- 
mo del  Caftellano  ;  il  quale  aveva  domandato  quello  eh' io  dicevo  . 
L'altra  mattina  mi  portarono  un  mio  libro  di  Bibbia  volgare  ,  con  uà 
cert' altro  libro  ,  dov'erano  le  Cronache   del  Villani  ;  chiedendo  io 
cert'altri  mia  libri, mi  fu  detto  ch'io  non  avrei  aItro,e  ch'io  avevo  trop- 
po di  quegli.  Così  infelicemente  mi  vivevo  in  su  quel  materaffo  tutto 
fradicio,  che  in  tre  giorni  era  acqua  ogni  cofa  ;  ond'io  ftavo  continua» 
mente  feJl^a  potermi  muovere, perche  avevo  la  gamba  rotta,e  volendo 
andare  pur  fuora  del  letto  per  neceflìtà  de'mici  cfcrementi  ,  andavo 
carpone  con  grandilfimoaffanno  ,  per  non  far  lordure  in  quel  luogo , 
<ìov'io  dormivo  .  Avevo  un'ora  e  me/^zo  del  dì  un  poco  di  refleftb  di 
lume  ,  il  quale  m'entrava  in  quell'  infelicifllma  caverna  per  una  pic- 
coliflìma  buca  ,  e  folo  per  quel  poco  di  tempo  leggevo  j   e  il  refto  del 
giorno  e  della  notte  fempre  ftavo  nel  bujo  pazientemente  ,   non  mai 
fuori  de'penfieri  di  Dio  ediquefta  noftra  fragilità  umana  :  e  mi  pa- 
reva efler  certo  ,  in  brevi  giorni  d'avere  a  finir  quivi  e  in  quel  modo 
ia  mia  fventurata  vita.  E  pure  ,  il  meglioch'io  potevo  ,  damefteflb 
jTii  confortavo  ,  confiderando  di  quanto  maggior  difpiacere  mi  faria 
flato  ,  in  nel  pafiare  della  vita  mia  ,  fentire  quelle  incftimabili  paffionj 
del  coltello  ;  dove  ftando  a  quel  modo  ,  io  la  paflavo  con  un  fonnifero; 
il  quale  mi  s'era  fatto  molto  più  piacevole  ,  che  quello  di  prima  :  e  a 
poco  a  poco  mi  fentivo  fpegnere  ,  infinattanto  che  la  mia  buona  com- 
plefiìone  fi  fu  accomodata  a  quel  Purgatorio  .  Dipoi  che  io  fentì'  ef- 
ilj-fi  accomodata  e  afluefatta  ,  piefi  animo  di  compatirne  quello inefti- 
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mabile  difpiacere  infinattanto  ,   quanto  ella   fteffa  lo  comportava  ; 
Cominciai  da  principio  la  Bibbia  ,  e  di  giorno  in  giorno  divotamente 
la  leggevo  e  confideravo  ,  ed  ero  tanto  invagiiito  in  effa  ,  che  fé  io 
avelli  potuto ,  non  avrei  fatto  altro  che  leggere  :  ma  comechè  mi 
mancava  il  lume  ,  fubito  mi  faltava  addolTo    tutti  i  miei  difpiaceri  ,  e 
davaiimi  tanto  travaglio,  che  più  volte  io  mi  erorifoluto  di  fpegnermi 
da  me  mcdefimo  ;  ma  perche  e'  non  mi   tenevano  coltello  ,  io  avevo 
male  il  modo  a  poter  fare  tal  cofa  .  Pure  una  volta  infra  l'altre  avevo 
acconcio  un  groflb  legno  che  v'  era  ,  e  puntellato  a  modo  di  una 
ftiaccla  ,  e  volevo  farlo  icoccare  foprail  mio  capo  ,  il  quale  me  l'avreb- 
be ftiacciato  al  primo  ;  di  modo  che  acconcio  ch'io  ebbi  tutto  queflo 
edilìzio  ,  movendomi  rifòluto  per  ifcoccarlo  ,  quando  io  volli  dar  den- 
tro colla  mana  ,  io  fui  prefo  da  cofa  invifibile  ,  e  gittate  quattro  brac- 
cia lontano  da  quel  luogo.e  tanto  fpaventato.che  io  rellai  Itramortito: 
così  mi  fletti  dall'  alba  del  giorno  iniino  alle  diciannov'ore  ,  che  mi 
portarono  il  mio  defniare  ;  i  quali  vi  dovettono  venire  più  volte  ,  che 
io  non  gli  avevo  fentiti  ;  perchè  quando  logli  feutl' ,  entrò  dentro  il 
Capitano   Sandrino  Monaldi  ,  e  fcntì'  che  dille  :  o  infelice  uomo  , 
ve'che  fine  ha  avuto  una  così  rara  virtù!  Sentite  quelle  parole  ,  aperlì 
gli  occhi ,  per  la  qual  cofa  vidi  1  Preti  colle  doghe  indolTo  ;  i  quali  dil- 
fono  ;  oh,  voi  dicerti  ch'egli  era  morto.'  Il  Bozza  dilTe  ;  e  morto 
Io  trovai  ,  e  però  lo  dilli  .  Subito  mi  levarono  di  qujvi   dov'  io  ero  , 
e  levato  il  materalTo  ,  il  quale  era  tutto   fradicio,  e  diventato  come 
maccheroni ,  lo  gettarono  fuori  di  quella  ftanza  ;  e  ridette  quelle  tali 
cofe  al  Cartellano  ,  mi  fece  dare  un  altro  materalTb  .  £  così   ricorda- 
tomi ,  che  colii  poteva  elìere  rtata  quella  ,  che  mi  aveffi  tolto  d.i  que- 
lla cotale  imprefa  ,  penfai  che  fulh  ftata  cofa  divina  ,  e  mia  difenllcri» 
ce  ;  dipoi  la  notte  mi  apparve  in  fogno  una  maravigliofa  creatura  ,  in 
forma  di  un  bellifllmo  giovane,ea  modo  di  fgridarmi  diceva  r  ui  tu  chi 
è  quello  che  ti  ha  preftato  quel  corpo  ,  che  tu  volevi  guaftàre  innanzi 
al  tempo  fuo  ?  Mi  pareva  rifpondergli ,  che  il  tutto  riconpfcevo  dallo 
Iddio  della  Natura  .  Adunque,  mi  dilfe  ,  tu  difpregi  le  opere  Rie  ,  vo- 
lendole guaftare  ?  iafciati  guidare  a  lui ,  e  non   perdere   la  fperan'/,a 
della  virtù  fua  :  con  molte  altre  parole  tanto  mirabili ,  ch'io  non  mi 
ricordo  della  millefima  parte  .  Cominciai  a  conlidcrare  ,  che  quefla 
forma  d'Angiolo  mi  aveva  detto  il-vero:  e  gittatogli  occhi  per  la  pri- 
gione ,_  vidi  un  poco  di  mattone  fradicio  ,  così  lo  llrofinaiunc  colJ'al- 
tro  ,  e  feci  a  modo  di  un  poco  di  favore  ;   dipoi  cosi  carpone  mi  acco- 
llai a  un  taglio  della  porta  della  prigione  ,  e  co'denti  tanto  feci ,  ch'io 
ne  fpiccai  un  poco  di  fcheggiuzza  :  e  fatto  ch'io  ebbi  quello  ,  afpettai 
quell'ora  del  lume,  che  mi  veniva  alla  prigione  f  la  quale  era  dalle  ve*i- 
li  e  mezzo  iafino  alle  ventuna  e  mezzo  j  e  alioia  cominciai  a  Icrivere 

il  me- 


i6S  Vita   di  Benvenuto 

il  meglio  ch'io  potevo  in  su  certe  carte,  che  avanzavano  nel  libro  del- 
la Bibbia  ,  e  riprendevo  gli  fpiriti  mia  dell'intelletto,  isdegnati  di  non 
voler  più  Ilare  invita;  i  quali  rifpondevano  al  corpo  mio  ,  ifcufan- 
dofi  della  loro  difgrazia  ;  e  il  corpo  dava  loro  fperanza  di  bene  ;  cosi 
un  dialogo  ifcrifll . 


A 


Ffìlttì  fpìrti  irnìeì', 

Oimè  cr/idei ,  che  i>i  rìncvefce  vita . 
Se  contro  al  del  tu  fti , 
Chi  fia  p£r  noi  che  ne  porgerà  alta  ? 
jMjSacl  duncjue  andare  a  ralgUor  mlta . 
Deh  non  partite  ancora , 
Deh  p;h  felici  e  lieti 

Promette  il  del ,  che  i^ol  fujji  giammai.    ' 
JVoi  rtfteremo  qualch'ora  , 
Purché  dal  magno  iddio  concedo  fitti 
Grazia ,  che  non  fi  torni  a  maggior  guai . 

Riprefo  di  nuovo  il  vigore  ,  dappoi  che  d&  per  me  medcfimo  io 
fui  confortato  ,  e  ieguitando  di  leggere  la  mia  Bibbia  ,  mi  ero  di  for- 
te afiuefatto  gli  occhi  in  quella  olciirità  ,  che  dove  prima  io  foie^o 
leggere  un'ora  e  mezzo  ,  io  ne  leggevo  tre  intere  :  e  tanto  mar:;vf- 
gliolkmente  conlìderavo  la  forza  della  virtù  di  D/o  in  quei  fem-li'if- 
limi  uomini  ,  che  con  tanto  fervore  credevano  ,  che  Iddio  compiacef- 
ii  lóro  di  tutto  quello  ,  che  effi  s'immaginavano  ;  promettendomi  an- 
cor io  dell'ajuto  di  Dio  ,  per  la  fiia  divinità  e  mifericordia  ,  e  ancora 
per  la  mia  innocenza  :  e  continuamente  ,  quando  con  orazioni  ,  e 
quando  con  ragionamenti  volti  a  Dio  ,  fempre  illavo  in  quelli  penfie- 
ri  in  Dio  ;  di  modo  che  e'mi  cominciò  a  venire  una  dilettazione  tanto 
grande  diquefti  pénfieri  in  Dio  ,  ch'io  non  mi  ricordavo  piìi  di  nef- 
fun  difpiacere  ,  che  mai  per  l'addietro  io  aveflì  avuto  ,  anzi  cantavo 
tuttoii  giorno  falrai,  e  molte  altre  compufizioni mie  tutte  dirette 
in  Dio  ;  folo  mi  davano  grande  affanno  le  ugna  ,  che  mi  ciefceva- 
iio  ;  perchè  io  non  potevo  toccarmi ,  che  non  miferiflì  con  elTe  , 
e  non  mi  potevo  veflire ,  perchè  elle  mi  s'arrovefciavano  inden- 
tro o  in  fuora  ,  daiidomi  aliai  dolore  .  Ancora  mi  fi  moriva  i 
denti  in  bocca,  e  di  quello  io  m'avvedevo  ,  perchè  fofpinti  i 
denti  morti  da  quei  eh'  erano  vivi  ,  a  poco  a  poco  fofifocando 
k  gengìe  ,  e  le  punte  delle  barbe  venivano  a  trapallare  il  fon- 
do delle  loro  caffè  ;  quando  me  n'avvedevo  ,  le  tiravo  come  cavargli 
da  una  guaina,  fenz'altio  dolore  o  fànguc  :  così  me  n'era  ufciti  affai 
bwie .  Pure  accordatomi  con  quefl'aitri  nuovi  dilpiuceri ,  quando 
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cantavo  ,  quando  oravo  ,  e  quando  fcn'vevo  con  quel  mattone  pedo 
fbpraddetto;  e  cominciai  un  capitolo  in  lode  della  prigione  ,  e  in  efTa 
dicevo  tutti  quegli  accidenti  ,  che  io  avevoavuti  :  qual  capitolo  fi 
fcriverà  poi  a  fuo  luogo  . 

Il  buon  Cartellano  mandava  ifpelTo  fegretamente  a  feutiie quello 
cfi'io  facevo  :  e  perchè  l'ultimo  di  Luglio  io  mi  rallegrai  da  me  mede- 
fimo  ,  ricordandomi  della  gran  fella  ,  che  lì  ufa  fare  in  Roma  in  quel 
primo  d'  Agofto  ;   da  me  dicevo  :  tutti  quelVanni  paflati  quefta  pia- 
cevole fella  io  Tho  fatta  colle  fragilità  del  Mondo,  quell'anno  io  la 
foiT)  ormai  colia  Divinità  di  Dio  ;  e  da  me  dicevo  :  oh  quanto  fono 
più  lieto  di  quella  ,  che  di  quelle  .'  Quegli  che  mi  udirono  dire  quella 
parole  ,   il  tutto  riferirono  al  Cafteliano  ;  il  quale  dille  ,  con  maravi- 
giiofo  difpiacere  :  o  Dio ,  colui  trionfa  e\i\'e  in  tanto  male,  ed  io 
ftento  in  tante  comodità  !  muojo  folo  per  caufa  fua    :  andate  prello  , 
e  mettetelo  in  quella   più  fotterranea  caverna  ,  dove  fu  fatto  morire 
il  Prcdicator  Fojano  di  fame  ;  fbrfechè  vedendofiin  tanta  cattiva  vi- 
ta ,  gli  potria  ufcire  il  ruzzo  del  capo  .  Subito  venne  nella  mia  pri- 
gione il  Capitan   Sandrino  Monaldi  con  circa  venti  diquei  fervitori 
delCaftellano  ,  e  mi  trovarono    ch'io  ero  inginocchioni  ,  e  non  mi 
volgevo  a  loro  ,  anzi  adoravo  un  Dio  Padre  adorno  d'Angioli ,  e  uà 
Grillo  refufciftante  vittoriofo,  eh'  io  mi  avevo difegnati  nel  muro  con 
un  poco  di  carbone  ,  ch'io  avevo  ritrovato  ricoperto  dalla  terra  .  Do- 
po quattro  mefi ,  ch'io  ero   flato  rovefcio  nel  letto  colla  gamba  rotta  , 
e  che  tante  volte  fognai  ,  che  gli  Angioli  venivano  a  medicarmela  , 
ero  dipoi  divenuto  gagliardo   ,  come  fé  mai  rotta  la  non  fufll  fia- 
ta :   però  vennono  a  me  tanto  armati,  e  quafiche  pauroli  ,  che  io 
non  fufll  un  velenofo  dragone   .    Il  detto  Capitano  dille  :  tu  fentì 
pure  ,  che  noi  fumo  afiai ,  e  con  gran  romore  noi  venghiamo  a  te,  e 
tu  a  noi  non  ti  volgi  ?  A  quefte parole  immaginatomi  beniflìmo  quel 
peggio  ,  che  mi  poteva  intervenire,  fattomi  pratico  e  coflanteal  ma- 
le ,  dilli  loro  :  a  quello  Iddio  Re  de'  Cieli  ho  volto  1'  anima  mia  ,  e 
le  mie  contemplazioni ,  e  tutti  i  miei  fpiriti  vitali  ;  e  a  voi   ho  volto 
gppunto  quel  che  vi  fi  appartiene  ;  perche  queflo  che  e  di  buono  in 
me  ,  voi  non  fiete  degni  di    guardarlo  ,  né  pote«  toccarlo  :  fic- 
chc  fate  a  quello  che  è  voflro  ,  tutto  quello  che  voi  potete  .  Quf  fio 
detto  Capitano  paurofo  ,  non   fapendo  quello  io  mi  volerli  fare  ,  diffe 
a  quattro  di  quei  gagliardi  più  di  tuttirlevatevi  l'arme  tutte  da  canto. 
Levate  che  fé  l'ebberOjdifle  :  prello,  preflo  fallategli  addoflb,  e  piglia- 
telo ;  non  fufll  coflui  il  Diavolo  ,  che  tanto  noi  dobbiamo  aver  pau- 
ra di  lui  :  tenetelo  or  pur  forte  ,  che  non  vi  fcappi .  Io  sforzato  e  bi' 
flrattato  da  loro  ,  immaginandomi  molto  peggio  di  quello  che   poi 
in'interveime  ì  alzando  gli  occhi  a  Grillo  ,  diflì  :  o  giullo  Iddio  ,  tu 
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che  pagarti  pure  in  fu  quell'alto  legno  tutti  i  debiti  noftri ,  perchè 
dunque  ha  pagare  la  mia  innocenza  i  debiti  di  chi  io  non  conofco  .'pu- 
re (la  fatta  la  volontà  tua  .  Intantochè  coftoro  mi  portavano  via  con 
un  torchiacelo  accefo  ,  io  penlàvo  che  mi  volcfTero  gittare  nel  traboc- 
chetto del  Sammalo  :  così  chiamato  un  luogo  paventofb  ,  il  quale 
n'ha  inghiottiti  affai  de'vivi,perchè  vengono  a  cafcare  ne'fondamenti 
del  Cartello  giù  in  un  pozzo  .  Qoeftonon  m'intervenne  ,  per  la  qual 
colà  me  ne  parve  aver  buonifTimo  mercato  ;   perchè  loro  mi  pofono 
in  quella  bruitiflìma  caverna  fopraddetta  ,  dove  era  morto  il  Fojano 
di  fame ,  e  ivi  mi  lafciarono  ftare  ,  non  mi  facendo  altro  male  .  La- 
nciato che  mi  ebbono  ,  cominciai  a  cantare  un  De  profundis  clamavi , 
un  Miftrere  ,  e  In  te  Domine  .  Tutto  quél  giorno  primo  di  Agorto 
fefteggiai  con  Dio  ,  e  fempre  mi  jubbilava  il  cuore  di  Speranza  e  di 
Fede  .  Il  fecondo  giorno  mi  traffbnd  di  quella  buca  ,  e  mi  riportaro- 
nojdove  erano  quei  primi  difegni  di  quelle  immagini  di  Dio;  alle  qua- 
li giiuito  ch'io  fui  ,  alla  prelenza  di  effe  di  dolcezza  e  di  letizia  affai 
pianfi  .  Dappoi  il  Cartellano  voleva  fapcre  ognidì  quello  ch'io  facevo, 
e  ch'io  fapevo  dire.  Il  Papa,che  aveva  intcfo  tutto  il  feguito,e  di  già  i 
medici  avevano  isfidato  a  morte  il  detto  Cartellano  ,  diire  :  innanzi 
che  il  mio  Cartellano  muoja  ,  io  voglio  che  faccia  morire  a  fuo  modo 
quel  Benvenuto  ,  ch'è  caufa  della  morte  fua  .  Sentendo  quefte  paro- 
le il  Cartellano  per  bocca  del  Duca  Pierluigi ,  dfffe  al  detto  :  dunque 
il  Papa  vuole  ch'io  faccia  le  mie  vendette  di  Benvenuto  ,  e  me  Io  do- 
na ?  non  penfi  adunque  ad  altro  ,  e  lafci  fare  a  me  .  Siccome  il  cuore 
del  Papa  fu  cattivo  inverfo  di  me  ,  pefllmo  e  dolorofo  fu  nel  pri- 
mo afpetto  quello  del  Cartellano  :  e  in  querto  punto  quell'invifibi- 
le  ,  che  mi  aveva  divertito  dal  volermi  ammazzare  ,  venne  a  me  pu- 
re invifibilmente  ,    ma  con  voce  chiara  ;  e  mi  fcoffe  ,  e  levom- 
mi  da  jacere  ,  ediife:  oimè  Benvenuto  mio  ,  prefto  ,  prello  ricorri  a 
Dio  colle  tue  folite  orazioni  ,  e  grida  forte  forte  .  Subito  (paven- 
tato mi  pofi  inglnocchioni  ,  e  difiì  molte  mie  orazioni,  dipoi  tutto 
ì\  filmo  §^i  habitat  in  auditorio  3  dipoi  querto  ragionai  con  Iddio 
un  pezzo  :  e  in  un  irtante  la  voce  aperta   e  chiara  mi  diffe  :  vatti  a 
ripofare  ,  e  non  aver  più  paura  .  E  querto  fu,  che  il  CaftelLnio  aveVa 
dato  commilfione  bruttiflìma  per  la  mia  morte  ,  fubito  la  tolfc,  ediP- 
fé  :  non  è  egli  Benvenuto  quello  che  io  ho  tanto  difefo  ,  e  quello  che 
so  certiiFimo  ch'è  innocente  ,  e  che  tutto  querto  male  fé  gli  è  fatto  a 
torto  ?  e  come  iddio  avrà  milèricordia  di  me  e  de'  miei  peccati  ,  s'io 
non  perdono  a  quegli ,  che  mi  hanno  fatte  grandiifime  offefe  ?  e  per- 
chè ho  io  da  oifendere  un  uomo  d..bbene  e  innocente  ,  che  mi  ha  fat- 
to fervizio  e  onore  ?  vadia  ,  che  in  cambio   di  farlo  morire  ,  io  gli 
do  vita  e  libertà  j  e  lal'cio  per  tertamento  ,   che  uelFuno  gli  doman- 
di 
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di  nulla  de!  debito  della  groflà  fpefa  ,  che  qui  egli  avrebbe  a  pagare  ,• 
Qutfto  iiitefe  il  Papa  ,  e  l'ebbe  molto  per  male . 

Io  iftavo  in  tutto  colle  folite  orazioni ,  e  fcrivevoil  mio  capìto- 
lo ,  e  cominciai  ogni  notte  a  fare  i  più  lieti  e  più  piacevoli  fogni,  che 
immaginar  lì  poffa;  e  femnre  mi  pareva  eflere  iafieme  vifibilmente  con 
quello  ,  che  invifibile  avevo  fentito  e  fcntivo  bene  ifpefib  :  al  quale  io 
non  domandavo  altra  grazia  ,  fé  non  lo  pregavo  e  ftrcttamente  ,  che 
mi  menaflì,  dov'io  poteflì  vedere  il  Sole  ,  dicendogli,  che  quello  era 
quantodefiderio  io  avevo  ;  e  che  fé  io  una  fol  volta  lo  poteflì  vedere, 
dipoi  io  morrei  contento  di  tutti  i  difpiaceri  ,  che  io  avevo  avuti  iu 
quella  prigione  ;  perchè  tutti  mi  erano  diventati  amici  e  compagni , 
e  nulla  pili  mi  didurbava  ;  che  febbene  quei  .devoti  del  Cafteila- 
iio  fi  appettavano  ,  che  il  Cartellano  m'impiccafli  a  quel  merlo  do- 
v-e  io  ero  ifcelo  ,  ficcomeegli  aveva  detto  ;  veduto  poi  ,  che  il  detta 
Caflellano  aveva  fatta  un'altra  rifoluzione  tutta  contraria  da  quella  ; 
coflorOjChe  non  la  potevano  patire,fempre  mi  facevano  qualche  diver- 
fa  paura  ,  per  la  quale  io  doveffi  pigliare  fpavcnto  per  la  perdita  della 
vita  .  Siccome  iodico,  a  tutte  quelle  cofe  io  mi  ero  tanto  addo« 
menicato  ,  che  di  nulla  io  non  avevo  più  paura  ,  e  nulla  più  mi 
moveva  ;  folo  avevo  quello  defiderio  ,  che  è  il  fognare  di  ve- 
dére la  sfera  del  Sole  .  Dì  modo  che  feguitando  iiminzi  colle 
mie  grandi  orazioni  ,  tutte  rivolte  coli' affetto  a  Grillo  ,  fem- 
pre  dicevo  :  o  vero  figliuol  di  Dio ,  io  ti  prego  per  la  tua  nafci- 
ta  ,  e  per  la  tua  morte  in  croce,  e  per  la  tua  gloriofa  refurrezio- 
ne  ,  che  tu  mi  facci  degno ,  che  io  vegga  il  Sole  ,  fé  non  altrimenti, 
almeno  in  fogni  :  ma  fé  tu  mi  faceflì  degno,  ch'io  lo  vededì  con  que- 
fti  mia  occhi  mortali ,  io  ti  prometto  di  venirti  a  vifitare  al  tuo  Santo 
Sepolcro  .  Quefte  rifoluzioni  e  quelle  maggiori  preci  io  le  feci  a  Dio 
il  dì  2.0ttobre  iJSp.  •'  venuto  poi  la  mattina  fegueflte,  che  fu  a  di  5. 
detto  ,  io  mi  ero  rifcntito  alla  punta  del  giorno  ,  innanzi  al  levar  del 
Sole  quafi  un'ora  ;  e  follevatomi  da  quel  mio  infelice  covile  ,  mi  mef- 
fi  addolfo  un  poco  di  veftaccia  ch'io  avevo  ,  perchè  e'  s'era  comin- 
ciato a  far  frefco  ;  e  dando  cosi  follevato  ,  facendo  orazione  più  di- 
votamente  che  ioavelTi  fatto  per  il  pafTato  :  che  in  dette  orazioni  di- 
cevo con  gran  prieghi  a  Crillo,che  mi  concedeflì  almen  tanto  di  gra- 
zia ch'io  fapeni  per  ilpirazione  divina,  per  qual  mio  peccato  io  faceiil 
così  gran  penitenza  ;  e  dappoi  che  Sua  Divina  Maellà  non  mi  aveva 
voluto  far  degno  della  vida  del  Sole  almeno  in  fogno,  lo  pregavo  per 
tutta  la  fua  potenza  e  virtù  ,  che  mi  facefiì  degno  ,  ch'io  faptfll  qual 
era  la  caufa  di  quella  penitenza  .  Dette  quefte  parole,  da  quello  in- 
vifibile, a  modo  che  un  vento,  io  fui  prefo  ,  e  fui  menato  in  una  dan- 
za ,  dove  quel  mio  invifibileallpra  vifibilmente  mi  fi  modrava  in  for- 
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ma  limane, in  modo  di  un  giovane  di  prima  barba,  dì  affai  maravigh'o- 
fa  e  bella  faccia  ,  ma  auftera  ,  non  iafciva  ;  e  mi  moftrava  nella  det- 
ta ftanza  ,  dicendomi  :  que' tanti  uomini  che  tu  vedi  ,  fon  quegli 
che  fin  qui  fono  nati ,  e  poi  fon  morti  :  il  perchMo  domandavo  ,  per- 
che caufa  egli  mi  menava  quivi .  Il  quale  mLdiffe  :  vienilnnanzi  me- 
co ,  e  prefto  lo  vedrai  .  Mi  trovavo  in  mano  un  pugnaietto  ,  e  indoC- 
io  un  giaco  di  maglia;  e  così  mi  menava  per  quella  grande ftanza , 
e  moftrandomi  coloro,  che  a  infinite  migliaja  o  per  un  verfoo  per 
un  altro  camminavano;  menatomi  innanzi,  ufcì  avanti  a  me  per 
una  piccola  porticella  in  un  luogo ,  come  in  una  lìrada  iftr etta , 
e  quando  egli  mi  tirò  dietro  a  se  nella  detta  flrada  ,  all'ufcir  di  quella 
fìanza  mi  trovai  difarmato  ,  ed  ero  in  camicia  bianca  fenza  nulla  iii 
tefla  ,  edere  a  mano  ritta  del  detto  mio  compagno  .  Vedutomi  a 
quel  modo  ,  io  mi  maravigliavo,  perchè  non  riconofcevo  quella 
llrada  :  e  alzando  gli  occhi ,  vidi  una  parete  ài.  muro  ,  nella  qnale  il 
Sole  vi  batteva  ,  di  modo  ch'era  una  facciata  di  cafa  fopra  il  mio  ca- 
po .  Allora  io  diflì  ;  o  amico  mio  ,  come  ho  da  fare  ,  che  io  mi  po- 
tcfli  alzav  tanto  ,  chevcdelfi  la  sfera  propria  del  Sole  ?  Egli  mi 
jnoflrò  parecchi  fcaglicni  ,  ch'erano  quivi  alla  mia  mano  ritta  ,  e 
mi  dilTe  :  va'  quivi  da  te  .  Ifpiccatomi  un  poco  da  lui  ,  falivo  col- 
le calcagna  allo  Indietro  su  per  quei  parecchi  fcaglioni  ,  e  co^ 
mlnciavo  a  poco  a  poco  a  fcoprire  la  vicinità  del  Sole  .  Mi  affret» 
tavo  di  falire  ,-e  tanto  mi  andavo  allo  in  su  in  quel  modo  detto,  ch'io 
fcoptrfi  tutta  la  sfera  del  Sole  :  e  perche  la  forza  de'  fuoi  raggi  al 
{olito  loro  mi  facevano  chiudere  gli  occhi  ,  avvedutomi  dell'error 
mio  ,  aperfi  gli  occhi  ^  e  guardato  il  Sole  fifo  ,  dilTi  :  o  Sole  mio  , 
che  t'ho  tanto  dcfiderato  ,  io  voglio  non  mai  più  vedere  altra  cofa", 
febbcnei  tuoi  mggi  m'acciecano  .  Così  mi  flavo  cogli  occhi  fermi  in 
lui  :  e  flato  ch'i6  fui  un  pochette  in  quel  modo  ,  vidi  tutta  quella 
forza  di  quei  raggi  gittarfi  in  fulla  mano  manca  aJ  elTo  Sole  ;  e  rcfli- 
to  il  Sole  netto  fenza  i  fuoi  riiggi  ,  con  grandifTima  maraviglia 
e  piacere  io  lo  vedevo  :  «  mi  pareva  cola  maravigliofa,  che  quei  rag- 
gi fi  fuffino  levati  inquclmodo  .  Stavoa  coniiderare  ,  che  divina 
grazia  era  fiata  quefla  ,  ch'io  avevo  quella  mattina  da  Do  ,  e  dice- 
vo forte  ;  o  mirabil  tua  potenza  .'  o  gloriofa  tua  virtù  f  quanto 
maggior  gra'zia  mi  fai  tu  di  quello  eh'  io  m'afpettavo  .'  mi  ]iareva 
quello  Sole  fenza  i  raggi  fuoi ,  ne  più  né  meno  un  bagno  ài  purifii- 
rr,o  oro  ftrutto  .  Inmentre  ch'io  confideravo  c^uefta  gran  cofa  ,  vidi 
in  mezzo  a  detto  Sole  cominciare  a  gonfiare  ,  e  crefcere  quefla  foraj 
ma,  e  in  un  tratto  fi  fece  un  Criftoin  croce  della  mcdefimà  cofa  ch'era 
il  Sole  r  ed  era  di  tanta  bella  grazia  in  benignlflìmo  afpetto  ,  quale 
ingegno  umano  non  potria  immaginare  una  milkfima  parte  ;  e  in- 
mentre 
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mentre  ch'iO  confideravo  tal  co/à  ,  dicevo  forte  ;  miracoli ,  miracoli'! 
o  Iddio ,  o  Clemenza  tua  ,  o  Virtù  tua  infinita  ,  di  che  cofa  mi  fai 
tu  degno  quella  mattina  !  E  nello  ftclTo  tempo  ch'io  confidcravo  ^ 
e  ch'io  dicevo  quefic  parole,  quello  Criflo  fi  moveva  verfo  quella  par- 
te ,  dov'erano  andati  i  fuoi  raggi  ,  e  nel  mezzo  del  Sole  gonfiava,  fio- 
come  aveva  fatto  prima  :  e  crefciuto  il  gonfio  ,  fubito  fi  converti  in 
tuia  forma  di  una  belliflìma  Madonna  ,  qual  moftrava  d'eflere  a  fede- 
re in  modo  alto  col  detto  figliuolo  in  braccio  ,  inatto  piacevoliffi- 
mo  ,  quafi  ridente  ;  di  qua  e  di  là  era  meflla  in  mezzo  a  due  Angioli 
bclliffimi ,  tanto  quanto  lo  immaginar  non  arriva  .  Ancora  vedevo  hy 
eflb  Sole  alla  mano  ritta  un  figura  veftita  a  modo  di  Sacerdote  j  qué- 
fìa  mi  volgeva  le  ftiene  ,  e  il  vifo  lo  teneva  volto  verfo  quella  Madoi^ 
Ila  e  quel  Crifto  .  Tutte  quelle  cofe  le  vedevo  chiare  e  vere  ,  e  con- 
tinuamente ringraziavo  la  gloria  di  Dio  con  giandiiTuna  voce.  Q_^n- 
do  quella  mirabii  cofa  mi  fu  (lata  innanzi  agli  occhi  poco  più  di  uii 
ottavo  d"ora  ,  da  me  fi  partì  ;  ed  io  fui  portato  in  quel  mio  covile  .' 
Subito  cominciai  a  gridar  forte,  dicendo  :  la  Virtù  di  Dio  mi  ha  fat- 
to degno  di  mofèrarmi  tutta  la  gloria  fua  ,  quale  forfè  non  ha  villo 
altr'occhio  mortale  :  onde  per  quello  io  conofco  d'efler  libero  e  feli- 
ce, e  in  grazia  di  Dio  ;  e  voi  altri  ribaldi  reflerete  infelici  e  nella  dis- 
grazia di  Dio  .  Sappiate  ch'io  fon  certinìmo  ,  che  il  dì  di  tutti  i 
Sjnti  ,  quale  fu  quello  ch'io  venni  al  Mondo  nel  1500.  appunto  II 
primo  di  Novembre  la  notte  a  ore  4.  ;  quel  d)  che  verrà  ,  voi  farete 
forzati  cavarmi  di  quello  carcere  tenebrofo  ,  e  non  potrete  far  di 
manco  ,  perchè  io  l'ho  viflo  cogli  occhi  mia  ,  e  ili  quel  trono  di  Dio  . 
Quel  Sacerdote  ,  qual  era  volto  verfo  Iddio  ,  che  a  me  mollrava  le 
flicne  ,  quello  era  il  Santo  Pietro  ,  il  quale  avvocava  per  me  ,  vergo- 
gnandofi  ,  che  nella  cafa  fua  fi  faccino  a'  Crilllani  così  brutti  torti  .' 
Sicché  ditelo  a  chi  voi  volete  ,  che  nelTuno  non  ha  potenza  di  farmi 
più  male  ;  e  ditelo  a  quel  Signore,  che  s'egli  ha  cera  o  carti,  in  modo 
ch'io  gli  poflii  efprimere  quella  gloria  di  Dio  ,  che  s'è  moilra  ,  certif- 
fimo  io  lo  fero  . 

11  Cafiellano,  contuttoché  i  medici  non  aveflTero  punta  di  fperah- 
za  della  fua  falute  ,  ancora  era  rellato  in  lui  fpirito  faldo,  e  fi  erano 
partiti  quegli  umori  della  pazzia  ,  che  gli  folevano  dar  fallldio  ogni 
anno  :  edatofi  in  tutto  e  per  tutto  all'anima  ,  la  cofcienza  lo  ri- 
m.ordcva  ,  e  gli  pareva  pure,  che  io  avelli  ricevuto  prima  ,  e  ancora 
riceveidì  un  gran  torto  ;  e  facendo  intendere  al  Papa  quelle  gran  co- 
fe ,  eh'  io  dicevo  ;  il  Papa  gli  mandava  a  dire  f  come  quello  che  noa 
Credeva  nulla,  né  in  Dio  ne  in  altrij ,  ch'io  ero  impazzato  ,  e  ch'egli 
attendefiì  il  più  eh'  e'  poteva  alla  lua  falute  .  Sentendo  11  Callellano 
quella  rifcolla  ,  mi  mandò  a  confcrtare  ,  e  mi  mandò  da  fcrivere  ,  e 
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della  cera ,  e  de'  fufcelletti  fatti  per  lavorar  di  cera  ,'  coli  molte  cor- 
tefi  parole  ,  che  me  le  difTe  uu  certo  di  quei  fua  fervitori  ,  che  mi 
voleva  bene  .  Quello  tale  era  tutto  incontrario  della  fetta  di  que- 
gli altri  ribaldi  ,  che  mi  avrebbono  voluto  render  morto  .  Io  preli 
quelle  carte  e  quelle  cere  ,  e  cominciai  a  lavorare  ;  e  mentre  ch'io 
lavoravo,  ferini  quello  fonetto  ,  indiritto  al  Caftellano  . 

S'  io  poreffi  ,  SIgmr ,  mojlrarvl  il  l'ero 
Del  lume  eterno  in   quefta  breve  vita  , 
^uak  ho  da  Dio  ,  in  "voi  vie  pia  gradita 
Saria  mia  fede  ,  che  d'  ogni  altro  impero, 

^n ,  fé  '/  crede/Se  il  gran  Pajìor  del  Clero , 
Che  Dio  s'è  mojìro  in  fua  gloria  infinita  ,- 
§lml  mai  vide  alma ,  prima  che  partita 
Dù' q/afìo  bafo  regno  afpro   e  fevcroi 

'Le  porti  àt  Jujìizia  e  facre  e  fante 

Sburrar   vedrtjtì  ,  e  V  trìjìo  trr.pìo  Furore 
Cader  legato  ,  e  al  del  mandar  la  voce, 

5"  io  avejjt  luce  ,  ahi  lofio  !  alme»  le  piante 
Scolpir  del  Citi  potejjt  il  gran  vaiare  , 
J\/o»  farla  il  raio  gran  mal  sì  grave  croce. 

Venuto  l'altro  giorno  a  portarmi  il  mio  mangiare  quel  fervjto- 
Tcdel  Caflellano  ,  il  quale  mi  voleva  bene  ,  io  gli  detti  quello  fo- 
retto ifcritto  ;  il  quale  fecretamente  da  quegli  altri  maligni  fervito- 
ri, che  mi  volevano  male  ,  lo  dette  al  Callellano  ;  il  quale  volentie- 
ri m'avrebbe  lafciato  andar  via  ,  perchè  gli  pareva  ,  che  quel  torto, 
che  m'era  (lato  fatto  ,  fuHì  gran  caufa  della  morte  fua  .  Prefe  il  fo- 
lletto ,  e  lettolo  più  d'una  volta  ,  difle  ;  quelle  non  fono  né  parole 
ne  concetto  da  pazzo  ,  ma  sì  bene  d'uomo  buono  e  dabbene  ;  e  fu- 
bito  comandò  a  un  fuo  fecretario  ,  che  lo  portalfe  al  Papa  ,  e  che  lo 
àt^e  in  fua  propria  mano  ,  pregandolo  ,  che  mi  lafciaflì  andare  .  Men- 
tre che  il  detto  fecretario  portò  il  fonetto  al  Papa  ,  il  Cartellano  mi 
mandò  lume  per  il  di  e  per  la  notte  ,  con  tutte  le  conlodità  che  in 
quel  luogo  fi  poteva  defiderarc  ;  per  la  qual  cofa  io  cominciai  a  mi- 
gliorare dell'indifpofizione  della  mia  vita  ,  quale  era  divenuta  gran- 
diffima  .  Il  Papa  lelTe  il  fonetto,  dipoi  mandò  adire  al  Cartellano, 
ch'egli  farebbe  ben  prefto  cofa  ,  che  gli  farebbe  grata  ;  e  certamen- 
te che  il  Papa  mi  avrebbe  più  volentieri  lafciato  andare  ,  ma  il  Si- 
gnor Pierluigi  fuo  figliuolo  ,  qual  contro  alla  voglia  del  Papa  per 
forza  mi  riteneva  ;  avvicinandofi  la  morte  del  Cartellano  ,  inmentre 
ch'io  avevo  difegnato  e  fcclpito  quei  miracolofo  miracolo  ,  la  mat- 
tina 
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tina  d'OgnlfTanti  mi  mandò  per  Piero  Ugolino  fuo  nipote  a  moftrarc 
certe  gioje  ;  le  quali,  quando  io  le  vidi ,  fubito  difll  :  quefto  è  II  con- 
traffcgno  della  liberazione  mia  .  Allora  queflo  giovane  ,  ch'era  per- 
fona  di  pochiilìmo  difcorfo  .difle  :  a  codcfto  non  penfar  tu  mai,  Ben- 
venuto .  Allora  io  dilfi  :  porta  via  le  tue  gioje  ,  perche  io  fon  con- 
dotto di  forte  ,  che  io  non  veggo  lume  fé  non  in  quefta  caverna  buJ 
ja,  nella  quale  non  fi  puòdifcernere  la  qualità  delle  gioje  ;  ma  quan- 
to all'ufcire  di  queflo  carcere  ,  non  finirà  quefto  giorno  intero  ,  che 
voi  me  ne  verrete  a  cavare  :  e  quefto  è  forza  che  così  fia  ,  e  non 
potrete  fare  di  manco  .  Coftui  fi  parti  ,  e  mi  fece  riferrare  ;  e  an-^ 
datofene  ,  fopraftette  pili  di  due  ore  d'orinolo  :  dipoi  venne  per  me 
fenz'  armati ,  con  due  ragazzi,  che  mi  ajutaflìno  fofteneve ,  e  cosi  mi 
menò  in  quelle  ftanze  larghe,  che  io  avevo  prima  fquefto  fu  il  i  JjS.  J 
dandomi  tutte  le  comodità  ch'io  domandavo  . 

Ivi  a  pochi  giorni  il  Cartellano  ,  che  pcnfava  io  fuffi  fuora  e  li- 
bero, ftretto  dal  fuo  gran  male  ,  pafsò  di  quefta  prefente  vita  ;  e  in 
cambio  fuo  reftò  Mefter  Antonio  Ugolini  fuo  fratello  ,  il  quale  ave- 
va dato  ad  intendere  al  Cartellano  paflato ,  fuo  fratello  ,  che  mi  ave- 
va lafciato  andare  .  Quefto  MefTer  Antonio  ,  per  quanto  io  Intefi, 
ebbe  commiflìonc  dal  Papa  di  lafciarmi  ftare  in  quella  prigione  larga, 
per  infinoattanto  eh'  e'  gli  direbbe  quello  ,  che  fi  avefie  a  fare  di  me. 
Quel  Mefier  Durante Brefciano  già  fopraddetto  fi  convenne  con  quel 
loidato  Speziale  Pratefe,  didarmi  a  mangiare  qualche  liquore  infra  i 
mia  cibi ,  che  fuflì  mortifero  ,  ma  non  fubito  ,  e  faceflì  in  un  termi- 
ne di  quattro  o  cinque  mefi  :  andarono  immaginando  di  mettere  fra 
il  cibo  del  diamante  pefto  ,  il  quale  non  è  veleno  in  se  di  forta  alcu- 
na, ma  per  la  fua  inertimabii  durezza  refta  co'  canti  acutiffimi ,  e  non 
fa  come  l'altre  pietre  ;  che  quella  fottilifllma  acutezza  a  tutte  le  altre 
pietre,  peftandole  ,  non  refta  ,  anzi  rtftano  come  tonde,e  il  folo  dia- 
mante rerta  con  quella  acutezza  :  di  modo  che  entrando  nello  ftoma- 
co  infieme  con  quegli  altri  cibi  per  fare  la  digertione,querto  diaman- 
te fi  appicca  a' cartilagini  dello  ftomaco  e  delle  butlella  ,  e  di  ma- 
no in'mano  ,  che  il  nuovo  cibo  viene  pignendo  feinpre  innanzi,  quel 
diamante  appiccato  a  elfe  con  molto  fpazio  di  tempo  le  fora  ;  e  per 
tal  caufa  fi  muore  :  dovechè  ogni  altra  forte  di  pietra  ,  o  vetri  me- 
fcolati  con  cibo  ,  noi.»  ha  forza  «l'appiccarfi  ,  e  cosi  ne  va  col  cibo. 
Così  quefto  Mefter  Durante  fopraddetto  dette  un  diamante  di  qual- 
che poco  di  valore  a  una  di  quelle  guardie .  Si  difle  ,  che  queftu  cu.' 
raavevaavuta  un  certo  Lione  Aretino  Orefice  mio  gran  nemico: 
quefto  Lione  (.bbe  il  diamante  perpeftarlor  e  perchè  quefto  Lione 
erU  poverilfimo  ,  e  il  diamante  doveva  valere  parecchi  decine  di  feu- 
di i  coftui  dette  ad  intendere  a  quella  guardia  ,  che  quella  polv&i-e, 
■  .eh' 
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eh'  e'  gli  dette  ,  fufle  quel  diamante  pefto  ,  che  s'era  ordinato  per 
darrni  :  e  quella  mattina  ch'io  l'ebbi  ,  me  lo  m-flbno  in  tutte  le  vi' 
vande  ,  che  fu  in  infalata  ,  in  intingoli  ,  einmincllra  .  Attefi   di 
buona  voglia  a  mangiare  ,  percìiC  la  fera  io  avevo  digiunato  .  Queflo 
giorno  era  di  feda  ;  è  ben  vero  ch'io  mi  fentivo  fcrofciare  la  vivan- 
da fotto  i  denti ,  ma  non  penfavo  mai  a  tali  ribalderie  .  Finito  eh'  io 
ebbi  di  definare  ,  effendo  reftato  un  poca  d  infalata  nel  piattello  ,  mi 
venne  diretto  gli  occhi  a  certe  fti-gge  fjttilifllme  ,  le  quali  mi  erano 
avanzate  :  fubito  le  prefi  ,  e  accollatomi  al  lume  della  iineftra  ,  eh' 
era  molto  luminofa  ,  parte  che  io  le  guardavo  ;  mi  venne  ricordato  di 
qùeli'  ifcrolciare  ,  che  mi  aveva  fatto  la  mattina  il  cibo  fuor  del  foli- 
to  :  e  riconfideratele  bene  ,  per  quanto  gli  occhi  potevano  giudica- 
re ,  mi  credetti  fubitamtnte  ,  che  quello  fufll  diamante  pello  .    Subi- 
to mi  feci  morto  rilblutUfimamente  ,  e  cosi  cordogliofo  corfi  divo- 
tamente  alle  (ante  orazioni  ;   e  come  rifoluto  mi  pareva  certo  di  ef- 
fere  Ipacciatoe  morto  :  e  per  un'  ora  intera  feci  grandiflìma  orazione 
a  Dio  ,  ringraziandolo  di  quella  morte  così  piacevole  :  dappoiché  le 
mie  flel le  avevano  così  dfftinato  ,  mi  pareva  averne  avuto  un  buon 
mercato  a  ulcir  di  vita  per  quell'agevole  via  ;  e  m'ero  contento  ,  e 
avevo  benedetto  il  Mondo  ,  e  quel  tempo  che  fopra  di  lui  ero  flato; 
era  me  ne  tornavo  a  miglior  regno  colia  grazia  di  Dio,  che  me  la  pa- 
reva aver  ficuramente  acquiflata  :  e  in  quello  eh'  io  flavo  con  quelli 
penfieri ,   tenevo  in  mano  certi  fottilitììmi  granelluzzi  di  quello  cre- 
duto diamante  ,  quale  per  certiifuno  giudicavo  efler  tale  .  Oia  per- 
chè la  fperanza  mai  non  muore  ,  mi  pareva  elìcre  lòbillato  da  un  pc 
ca  di  vana  fperanza  ;  qual  fu  caufa  che  io  prefi  un  poco  di  coltello  ,  e 
prcfi  di  quelle  dette  granelline  ,  e  le  mefii  fur  un  fèrro  della  prigio. 
ne;  dipoi  appoggiatovi  la  punta  del  coltello  per  piano  ,  e  aggravan- 
do forte  jfentì'  disfare  la  detta  pietra  ,  e  guardato  bene  cogli  occhi, 
vidi  che  così  era  il  vero .  Subito  mi  velli'  di  nuova  fperanza  ,  e  dif- 
fi;  quello  non  e  il  mio  nemico  ,  MefTer  Durante  ,  ma  è  una  pietruccia 
tenera  ,  la  quale  none  per  farmi  un  male  al  Mondo  ,  e  ficcome  io 
m'ero  rifoluto  di  darmi  cheto  ,  e  di  morirmi  in  pace  a  quel  modo  ,  fe- 
ci nuovo  propofjto  ;  ma  in  prima  ringraziando  Iddio  ,  e  benedicen- 
do la  povertà  ,  che  ficcome  in  molte  cole  ella  è  la  morte  degli  uomi- 
ni ,  quella  volta  era  data  caufa  idefla  della  mia  vita  ;   perche  avendo 
dato  quel  Melfer  Durante  mio  nemico  ,  o  chi   fuih  dato  ,  un  dia- 
mante a  Lione  che  melo  pedade  ,  di  valore   di  più  di  cento  feudi; 
per  povertà  lo  prefe  per  se   ,  e  a  me  pedo  un  birillo  catrino  di  valo- 
re di  dua  carlini  ,  penfando  forfè  ,   per  edere  ancora  elfo  pietra  ,   eh' 
egli  facefic  il  medefimo  effjtto  del  diamante  .  in  quedo  tempo  il  Ve- 
fcovo  di  l^avia  ,  fratello  dei  Conte  di  San  Secondo  ,  domandato 

Mon- 
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Wonfignor  de'  Rofli  di  Parma  era  prigione  in  Cartello';  io  lo  chiamai 
ad  alta  voce  ,  dicendogli  ,  che  per  uccidermi  ,  quei  ladroni   mi  ave- 
vano dato  un  diamante  pedo  :  e  gli  feci  moftrare  da  un  fuo  fervito- 
re  alcune  di  quelle  polveruz?e  avanzatemi  ;  ma  io  non  gli  dilli ,  che 
avevo   conofciuto  che  quello  non  era  diamante,  ma  gii  dicevo, 
eh'  e'  certiflìmo  mi  avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di  quell'uomo 
dabbene  del  Cartellano  :  e  quel  poco  ch'jo  vivefli  ,   lo  pregavo  ,  che 
mi  dclTc  de'ftioi  pani  ,  uno  il  di  ,  perche  io  n  )n  volevo  piti  mangia- 
re  cofa  nilTuna  che  venifTe  da  loro  ;  così  mi  promelTe  mandarmi 
della  fua  vivanda  .  Quello  Vefcovo  era  prigione  iu  Cailtllo  ,  per  cer- 
te brighe  già  fatte  a  Pavia  ;  ed  io  ,  per  eflere  egli  molto  mio  amico  , 
di  lui  mi  fidai .  Quel  Mefler  Antonio  ,  che  certo  di  tal  cofa  non  era 
confapevole,  fece  molto  gran  rumore,  e  voWe  vedere  quella  pietra  pi- 
lla ancor  egli,  penfando  che  diamante  egli  fufli;  e  penfando  ,  che  tale 
ìmprefa  vcnifle  dal  Papa, fé  la  pafsò  così  di  leggeri,confjdcrato  ch'egli 
ebbe  il  cafo  .  Io  m'attendevo  a  mangiare  della  vivanda  che  mangiava 
il  Vefcovo  ,  quale  me    la  mandava  ;  e  fcrivevo  continuamente  qu<;l 
mio  capitolo  della  prigione,  mettendovi  giornalmente  tutti  gli  ac- 
cideatijche  di  nuovo  mi  venivano  di  punto  in  punto.  Ancora  il  det- 
to Mefler  Antonio  mi  mandava  da  mangiare  per  un  certo  fopiuddet- 
to  Giovanni,  Speziale  di  quel  di  Pratose  quivi  Ibldato;  quello  che  mi 
era  Inimiciflimo  ,  e  ch'era  flato  egli  quello  che  mi  aveva  portato  il 
diamante  peflo  ;  io  gli  dirti  ,  che  nulla  io  volevo  mangiare  di  quel- 
lo che  egli  mi  portava ,   (e  prima  egli  non  me  ne  faceva  la  credenza  : 
per  la  qual  cofa  egli  midilTe  ,  che  a' Papi   fi  fanno  le  credenze  .  AI 
quale  io  rifpoli,  che  ficcome  i  gentiluomini  fono  obbligati  a  far  la  cre- 
denza al  P-pa,sì  per  l'appunto  egli  foldato, Speziale, villan  da  Prato, 
era  obbligato  a  far  la  credenza  a  un  Fiorentino  par  mio  .  Quello  dil- 
fe  di  gran  parole  ,  ed  io  a  lui .  Quel  Melfer  Antonio  ,  vergognandoli 
alquanto  ,  e  ancora  difegnato  di  farmi  pagare  quelle  (pefii ,  the  il  po- 
vero Caflellano  morto  mi  aveva  donate  ;   trovò  un  altro  di  quei  fua 
fervitori  ,  il  quale  era  mio  amico  ,  e  mi  mandava  la  mia  vivanda  ,  del- 
la quale  piacevolmente  il  fcpraddetto  mi  faceva  la  credenza, lcn^,a  al- 
tra difputa  .  Quello  fervitore  mi  diceva  ognidì,  come  il  Papa  era  mo- 
leflato  da  quel  Monfignor  di  Morluch  ,  il  quale  da  parte  del  R-  con- 
tijiuamente  mi  chiedeva  ,  e  che  il  Papa  ci  aveva  pocii  fant-afia  a  ren- 
dermi ;  e  che  il  Cardinal  Farnefc  già  tanto  mio  padio.ie  e  tmico  ave- 
va avuto  a  dire,  ch'io  non  dilegaallì  ufclre  di  quella  prigione  di  quel 
pezzo  :  al  quale  io  dicevo  ,  che  n'ufcirei  a  difpetto  di  tutti  .  Ouello 
giovane  dabbene  mi  preg-iva  ,  ch'io  flefll  cheto  ,  e  che  tal  cofa  io  non 
tUiCi  fentito  dire  ,  p.-rchè  molto  mi  nuocerebbe  ;  e  che  quella  fidanza 
eh  io  avevo  in  Dio  ,  dovefli  «fpcttare  la  grazia  fua  ,  llandomi  cheto  : 

Z  '        alui    ' 
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a  lui  dicevo  ,  che  le  Virtù  di  Dio  non  hanno  paura  della  mall- 
gnità  delJ'Ingiufttzia  .  Così  pafTando  pochi  giorni  innanzi  ,  com- 
parfe  il  Cardinal  di  Ferrara  in  Roma:   il  quale  andando  a  far  rive- 
renza al  Papa,  il  Papa  lo  trattenne,  fintanto   che  venne  l'ora  del- 
la cena  ;  e  perchè  il  Papa  era-valentiffimo  uomo,  volle  avere  affai 
agio  col  Cardinale  ,    a  ragionare  di  quelle  francioferie  :  e  pe?chc  nel 
pafiegglare  vien  detto   di  quelle  cole,  che  fuora.di  tale  atto  for- 
fè non  fi  direbbono  ,  per   modo  th'elTendo  quel  gran  Re  Francefco 
in  ogni  cofa  fua  liberaliffimo  ,  e  il  Cardinale  ,  che  fapeva  bene  il  gu- 
fio  del  Re  ,  ancor  egli  appieno  compiacque  al  Papa,  molto  piìi  di  quel- 
lo che  il  Papa  non  s'immaginava  ;  di  maniera  ch'egli  venne  in  tanta 
letizia  ,  sì  per  quello  ,  e  ancora  perchè  ufava  di  fare  una  volta  la  fet- 
timana  una  crapula  afiai  gagliarda,  perchè  dappoi  la  vomitava  .  Qiian- 
do  il  Cardinale  vedde  la  buona  difpoiìzione  del  Papa,atta  a  compiacer 
grazie  ,  mi  chicle  da  parte  del  Re  con  grande  iftanza  ;  moftiando,  che 
il  Re  aveva  gran  defideriodi  tal  cofa. Allora  il  Papa.fentendofi  apprel^ 
iare  all'ora  ùcl  Rio  vomito  ,  e  perchè  la  troppo  abbondanza  del  vi- 
no ancora  faceva  l'ufizio  fuo  ;  difife  al  Cardinale   con  gran  rifa:  or 
ora  voglio  che  ve  lo  meniate  a  cala  ;  e  date  l'efprefie  commiflioni , 
fi  levò  da  tavoia  :  e  il  Cardinale  fubito  mandò  per  me  ,  prima  che  il 
Signoi-  Pierluigi  lo  fapefie  ,  perchè  non  mi  avrebbe  in  modo  alcuno 
lafciato  ufcir  di  prigione  .  Venne  il  mandato  dal  Papa  ,  infieme  con 
due  gran  gentiluomini  del  detto  Cardinal  di  Ferrara,e  alle  quattr'ore 
di  notte  pallate  mi  cavarono  dal  detto  carcere ,  e  mi  me:iarono  dinan- 
zi ai  Cardinale ,  il  quale  mi  fece  ineltimabili  accoglienze;  e  quivi 
bene  alloggiato  mi  reftai  a  godere  .  Meffer  Antonio  ,  fratello  del  Ca- 
fteliano  in  luogo  luo  ,  volle  ch'io  glipagp.Hì  tutte  le  fpefe  ,  con  tut- 
ti quei  vantaggi,  che  ufano  volere    I  Bargelli  e  gente  fimile;    ne 
volfe  ofllrvare  nulla  di  quello  ,  che  il  Cafte'Iano  paflato  aveva  lafcia- 
to ,  che  per  me  fi  ficeflc  .  Quella  cofa  mi  collo  molte  decine  di  feudi: 
e  perche  il  Cardinale  mi  difie  poi  ,  ch'io  iiUflìdi  buona  voglia  ,  e  che 
factlfi  buona  guardia  ,  fé  io  volevo  bene   alla  vita  mia  ,  e  che  fé  egli 
ia  fera  non  mi  cavava  di  quel  carcere  ,  io  iion  ero  mai  per  efcire  ,  che 
di  già  aveva  fentito  dire  ,  che  il  Papa  fi  condoleva  di  avermi  laidato; 
m'è  di  nectlfità  tornare  un  paflb  addietro,  perchè  nel  mio  capitolo 
s'interviene  tutte  quelle  cofc  ch'io  dico  .  Quando  io  iftctii  quei  pa- 
recchi giorni  in  camera  del  Cardinale,  e  dipoi  nel  giardino   legreto 
del  Papa  ,  infra  gli  altri  mia  amici  cari  mi  venne  a  trovare  un  CafTie- 
le  di  Mcfler  Bindo  Altoviti ,  il  quale  per  nome  era  chiamato  Bernar- 
do Gailuzzi  ,  al  qu.tle  io  avevo  fidato  i!  valore  di  parecchi  centinaia 
d:  fetidi;  e  quello  giovane  nel  giardino  legreto  del  Papa  mi  venne  a 
trovare  ,  e  mi  volle  rendere  ogni  cola  :  cade  io  gli  diflì ,  che  non  fa- 

pevo 
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pevo  dare  la  roba  né  ad  amico  più  caro ,  né  in  luogo  ,  dove  io  aveTi 
penfato  ch'ella  fiiflTe  più  ficura  ;  il  quale  amico  mio  pareva,  cheli 
fcontorceflll  di  non  la  volere  ,  ed  io  quafi  per  forza  gliela  feci  feibare. 
EITendo  per  l'tiltinn  volta  iifcitodal  Cartello  y  trovai  ciie  quel  pove- 
ro giovane  di  quello  Bernardo  Galluz&i  detto  fi  era  rovinato  ,  per  la 
qual  cofa  io  perii  ia  roba  mia  .  Ancora  nei  tempo  che  io  ero  In  carce- 
re ,  in  un  tcrrihii  fogiso  m'apparfe  ,  che  un  certo  con  un  calamo  mi 
fcrivefTe  nella  fronte  parole  di  grandiffima  importanza  ;  e  che  mi  re- 
plicaflTe  ben  tre  volte  ch'io  tacellì,  e  non  lo  riferlffi  ad  altri .  Quando 
io  mi  svegliai  ,  mi  fcntì'  la  fronte  contaminata ,  però  nel  mio  ca- 
pitolo della  prigione  c'interviene  moltilTime  di  quefbe  colali  cofe. 
Ancora  mi  venne  detto  ,  non  fapendo  quello  ch'io  mi  dicevo  ,  tutto 
ijuello  che  intervenne  poi  al  Signor  Pierluigi  ,  tanto  chiaro  ,  e  tan- 
to appunto,  che  da  me  mede  (imo  ho  conliderato,  che  proprio  un  An- 
giolo del  Cielo  me  lo  dettaffi  .  Ancora  non  voglio  kfóare  indietro 
lina  cofa  la  maggiore  che  lìa  intervenuta  ad  altr'uomo  ,  quale  è  jter 
ia  giiulificazione  di  Dio  ,  e  de'  fegreti  fua  ,  quali  fi  degnò  farmene 
degno;  che  d'allora  in  qua  ,  ch'io  tale  cofa  vidi ,  mi  reftò  uno  f;->len« 
dorè  (■  cofa  maravigliofa  .' J  fopra  il  capo  mio  ,  il  quale  fi  è  eviden- 
te a  ogni  fbrta  d'uomo  ,  a  chi  io  l'ho  voluto  moftrare  ,  quali  fono  fla- 
ti pochilfimi .  Quello  fplendore  fi  vede  fopra  Tombra  mia  la  mattina 
nel  levar  del  Soie  infino  a  due  ore  di  Sole  ;  e  molto  meglio  fi  vede  , 
quando  l'erbetta  ha  addolfo  quella  molle  rugiada  :  ancora  fi  vede  la 
fera  al  tramontar  del  Sole  «  Io  me  n'avveddi  in  Francia,  in  Parigi , 
perchè  l'aria  in  quella  parte  di  là  è  tanto  più  netta  dalle  nebbie  ,  eh' 
ella  fi  vedeva  efprefla  molto  meglio  che  in  Italia,  perchè  le  nebbie 
ci  fono  molto  più  frequenti  ;  ma  non  refta  ,  che  ad  ogni  modo  io  non 
la  vegga  ,  e  la  pofTa  moflrare  ad  altri ,  ma  non  sì  bene  come  in  quel- 
la parte  detta  .  Voglio  defcrivere  il  mio  capitolo  fatto  in  prigione  , 
e  in  lode  di  efia  prigione  ;  dipoi  feguiterò  i  beni  e' mali  feguiti  in 
quel  tempo  ,  di  tempo  in  tempo  ;  e  quegli  ancora ,  che  mi  accade- 
lanno  nella  vita  mia  .  Quello  capitolo  lo  ferivo  a  Luca  Martini,  chia. 
mandolo  in  elfo  ,  come  qui  fi  fente  . 

///'  vuol  faper  quanfè  il  valoY  di  Dio  ì 
E  quanto  art  uomo  a  quel  Ben  s'apomìglìa  ,' 

I  Convicn  chejìia  in  prigione  ,  al  parer  mio , 
Sia  carco  di  pen/ìeri  e  di  famiglia  , 

E  qualche  doglia  per  Ut  fua  perfotia  , 

E  l unge  e  Per  'venuto  mille  raiglia  . 
Or  fé  tu  voi  poter  far  cofa  buona  , 

Sic  prefo  a  torto ,  e  poi  ifìarvi  afa:  i 

E  tJOtt  avere  ajaio  da  perfona , 

Z    2  '4>i^ 
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AncoY  ti  rttbin  quel  po'  che  tu  hai  , 
Fericol  della  vita  ,  e  bìftrattato  , 
Senza  fpcrariza  difalute  mai . 

E  isf orzimi  gittars  al  difettato  , 

Rompere  il  career  ,  fa/tare  i/CaJìe/h  , 
Poi pe  rimedio  in  pia  cattilo  fato  . 

Afcolta  ,  Luca  ,  or  che  ne  viene  il  belìo  , 
Aver  rotta  una  gamha  ,  eficr  giseutato  , 
La  prigion  mollt ,  t  non  a-jer  mante  Ilo  ; 

/>^è  da  neP'ino  raai  tifie  pxrlata  , 

E  ti  porti  il  mangiar  coìi  trilla  n:tòv(% 
Vn  fo' dato  Speziai  y  i<li!an  da  Prato  » 

Or /enti  bs.n  ,  dove  lag'oria  prozia  : 
JVon  v'i.fier  òajsder  ,  fé  non  fui  cepo  , 
Furfemprc  dcjìoa  far  qiiakofa  nuova  , 

'Al  fervitor  comandamento  effrefìo  , 
Che  non  t'oda  parlar  ,  ne  ditti  tra  Ih  , 
E  fa  porta  apra  un  picciol plccioì fe^o  . 

Or  quejìo  è  dove  un  bel  ccrvel  trajiulla  , 

I\/è  carta  ,  penna  ,  inchiojìro ,  ferro ,  ofuoc»  ^ 
Epitn  di  bei p.nfier fin  dalla  culla  . 

La  gran  pietà  ,  che/en'è  detta  paco  , 
Ma  per  ognuna  irar^aginane  cento , 
C'^e  a  tutte  ho  ri  fervuto  parte  e  loco  .• 

Or  per  tornare  al  nojìro primo  intento  , 
E  dir  lode  ,  che  merta  la  pigione  , 
ISlon  bafltria  dei  Gel  chiunque  V'è  dreìfto  » 

^^  non  fi  mette  mai  buone  psrfong  , 

Se  ncn  vicn  da'  minijìri  ,  o  malgoverno  , 
Invidie  .  fdegno  ,  o  per  qu:.ìehe  quifiione. 

Per  dire  il  ver  dt  quel  ch'io  ne  di/cerno  , 
^uàfi  conofce  ,  efempre  lidio  fi  chiaraa  , 
Si,Httndo  ognor  le  pene  dell  Inferno  . 

Sie  tr'fio  un  quanto  e'  può  al  Mondo  in  fama  , 
uinttUnni     E  jìie  '«  prigione  in  circa  a  due  *  mi  l'anni  , 
E  n'efce  fanto  efavio ,  ed  ognun  l'arda  . 

^uà  s'afiìn'fce  l'alma  ,  e'I  corpo ,  e' panni  , 
Ed  ogni  omaccio  gropo  s'apottiglia  , 
E  vede  fi  del  Cini  fino  agli  f canni  , 

Ti  vo'  contare  una  gran  maraviglia: 
Venendomi  di  fcrivere  un  capriccio , 
Che  cofa  in  un  bi fogno  un  uor/jo piglia  ì 


Va 
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Voferìaflcinza  ,  e  cigli  e  capo  arriccio , 

Poi  mi  drizzo  ad  un  taglio  della  porta  , 

E  co*  denti  a»  ptzzuol  di  legna  fpiccio , 
E  pr  e  fi  un  pezza  di  matton  per  fotta  , 

E  rotto ,  in  poher  ne  ridulfi  un  poco , 

Poi  ne  feci  un  favor  coli' aequa  morta  . 
jtlhra  aliar  di  Poejia  il  foco 

jW  entrò  nel  corpo ,  e  credo  per  la  via 

Oftd'efce  il  pan  ,  che  non  v'era  altro  loco  i 
Per  tornare  alla  prima  fintafia  , 

Convien  ,  chi  vuolfaper  che  cofa  è  il  Betti  , 

Prirna  ch'e''fappia  il  mal  che  Dio  gli  dia  , 
D'ogni  arte  la  prigionfafare  e  tiene  , 

Se  tu  "jolejft  ben  dellofpeziale  , 

Ti  fa  f udore  il  fangue  per  le  vene , 
Poi  l'ha  in  fé  un  certo  naturale  , 

Ti  fa  loquente ,  animofo  ,  e  audace  '; 

Carco  di  bei  penfteri  e  in  bene  e  in  male  , 
Buon  per  colui ,  che  lungo  tempo  jace 

/sPunafcura  prigione ,  e  poi  al  fin  n'efca  , 

Sa  ragionar  di  guerra  ,  triegua  ,  e  pace  . 
Gli  è  forza  ,  che  ogni  cofi  gli  riefca  , 

Che  quel/afa  Puora  iì  di  iiirtà  pieno , 

Che  7  e  enei  non  gli  fa  poi  la  morefca  . 
Tu  mi  potrefìi  dir  :  quegli  armi  hai  meno  : 

E'  non  è  ver ,  ch'ella  t'infegna  un  modo  , 

Ch'empir  tu  te  ne  puoi  il  petto  e'ifeno . 
In  quanto  a  me  ,  per  quanto  io  so ,  la  lodo  ; 

Ma  vorrei  ben  ,  che  fi  ufajjt  una  legge  , 

Chi  piti  la  merta  non  andajfi  in  frodo  . 
Ogni  uom  ,  ch'è  dato  in  cura  al pover  greggi  ^ 

Addottorar  vorrei  nella  prigione  , 

Perchè  fapria  ben  poi  come  fi  regge  : 
Paria  le  cofe  come  le  perfone  , 

E  non  ufciria  raai  del  feminato  ^ 

J^èfivedria  ù  gran  confufionc  , 
in  quefio  tempo  ch'io  ci  fono  fiato , 

lo  ci  ho  veduto  frati  ,  preti  ,  e  geme  i 

F farci  men  chi  pia  Vba  meritato  . 
Se  tufapejfi  il  gran  duol  che  fifente  , 

Se  innanzi  a  tefene  va  un  di  loro  ; 

^ttafiche  d'cfermto  t'uom  fi  pente  • 
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/i7otl  co'  dir  pie  ,  fo»  dive  fatato  d'oro  ,        '  - 
^ualtiofi  /t  fpende  così  facilmente  , 
A/èfenefaria  troppo  buoH  lavoro  . 

E'  m'è  venuto  un\ittra  cofa  in  mente , 

ChUo  non  t'ho  detta.  Luca  ,  ov'io  la  fcriffii 
Tu  in  fuY  un  libro  d'uno  mio  parente  { 

Che  infulh  mar  gin  per  lo  lungo  mijft 
'■l.jf«rn      ^'cjiogran  duol ,  che  m'ha  le  membra  *  svolte , 
E  che  ilfuvtr  non  correva  ,  ti  dijjì . 

Che  a  fare  un  O,  bi fognava  tre  volte 

l.ojhcco  intignar  ;  ch'altro  duol  non  fìim9 
Sia  nell'Inferno  fra  l'anime  avvolte  . 

Or  poi  che  a  torto  qui  tionfono  il  primo  , 
Di  q  'ttfìo  taccio  ,  e  torno  al/a  prigione  , 
Dove  il  cervello  e" l  cuor  per  duol  mi  lìmo  . 

Jo  pia  la  lodo  che  Valtre  pcrfone  , 
E  volendo  far  dotto  un  che  non  se , 
Stnz'cfSa  non  fi  può  far  cofe  buone , 

Ohfvjfi ,  come  io  ìcfjìpocofa  , 
Vn  che  dicejft  come  alia  P.fcina  ; 
Piglia  i  tuoi  panni ,  Benvenuto  ,  €  va  , 

Canteria  il  Credo ,  e  la  Salveregina , 
Il  Pater  nofìer  ;  poi  darla  la  mancia 
A  pover  ciechi  ,  e  zoppi  ogni  mattina , 

O  quante  volte  m'ban  fatto  la  guancia 
pallida  e  smorta  que/li gigli;  a  tale 
Ch'io  non  vo'pià  né  Firenze  ne  Francia . 

E/e  m'avvien  ch'io  vada  allofpedale  ,  ». 

E  dipinto  vifìa  la  A/ un  zi  at  a , 
Fuggirò  ,  che  parrò  un  animale  .' 

AJon  dico  già  per  lei  degna  e /aerata  , 
J\/è  de'/uoi  gigli  glorio/  e  fanti  , 
Ch'hanno  il  Cielo  e  la  Terra  illuminata  % 

^Ma  perchè  ognor  ne  veggo  in  su  pe'  canti 
Di  quti  che  hanno  le  lor  /oglie  a  onci  ni , 
Avrò  timor  che  non  /en  di  /jue'  tanti  . 

Oh  quanti  come  me  vanno  tapini  , 

^ual  nati  ,  qual  ferviti  a  quefìa  imprefa  ^ 
Spirti  chiari  ,  leggiadri,  alti,  ediv.nit 

Vidi  cader  la  mortifera  imprefa 

Dal  del  veloce  ,  fra  la  gente  vana  , 
Poi  nella  pietra  nuova  lampa  acce/a  : 
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Del  Cafie! prima  romper  la  campana , 

Che  io.  n'ufcijftt  e  me  l'aveva  detto 

Colui  ,  che  in  deh  e  in  Terra  il  'verofpiatifi  « 
JDi  bruno  ,  apprefìo  a  quejìo ,  un  cataletto 

Di  gigli  rotti  ornato  ,  piante  ,  e  croce , 

E  raolti  afflitti  per  dolar  nel  letto  . 
Vidi  colei  ,  che  l'alme  affligge  e  cuoce  , 

Che  f paventava  or  queflo  ,  or  quel  i  poi  difle  ì 

Portar  ne  vo'  nel  fen  chiunque  a  te  nuoce  . 
^^J  degno  poi  nella  vaia  fronte  fcrifìe 

Col  calamo  di  Pietro  a  rne  parole  , 

E  ch'io  tacefft  ben  tre  voilte  difìe  , 
Vidi  colui ,  che  caccia  e  affrena  il  Sole , 

Veflito  d'efìo  in  mezzo  alla  f uà  Corte  , 

^ual  occhio  mortali  mai  veder  non  fu  ole  j. 
Cantava  un  paf^er  foUtario  fofi'te 

(Sopra  la  rocca  ,  ond'io  per  certo  difft  : 

§^uel  mi  predice  vita  ,  ed  a  voi  morte  » 
E  le  mie  gran  ragion  cantai  e  fcrìffi , 

Chiedendo  fola  a  Dio  perdati  ,  foccorfo , 

Che  f ente  fpegner  gli  occhi  a  morte  jijft . 
J^on  fu  mai  lupo  ,  lion  ,  tigre  ,  ed  orfo 

Fià  "^  ft  lofo  di  quel  del  f angue  umano  ,  •>  re»  ^<tat» 

A/è  in  vipra  mai  pilli  vtlenofo  morfo  : 
^^ft'era  un  crudel  ladro  Capitano  , 

Maggior  ribaldo  ,  con  certi  altri  trìfìt  ^ 

Mi  perchè  ognun  nalfappia,  il  dirò  piano» 
Se  avete  birri  affamati  mai  vijii  , 

Ch'entrino  a  pegnorare  un  poveretto  , 

Gittar  per  terra  noflre  Donne  e  Crijlì  . 
//  dì  d'Agofìo  vtnnon  per  di f petto 

A  trarautarrai  una  pia  trifia  tomba^ 

Dav'era  ciafcunfperfo  e  maladetto  , 
J' aveva  agli  orecchi  una  tal  tromba  , 

Che  il  tutto  mi  diceva  ;  ed  io  a  loro , 

Senza  penfar  perchè  il  dolor  fi  sgombra  . 
E  quando  privi  difperanzaforo  , 

Mi  dttton  per  uccidermi  un  diamante 

Pcflo  a  mangiare ,  non  kgato  in  oro  . 
Chiefì  credenza  a  quel  villan  furfante  , 

Che  il  cibo  mi  portava  ,  e  da  me  dijjt: 

Non  fu  quel  già  'l  nemico  raio  Durante  l 

M.% 
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Ma  prima  ì  mìei  penfierì  a  Dio  rimijjt , 

Pregandnl ,  perdonajk  il  m  apeccato  i 

E  miferere  lagrimando  dijjt . 
Dal  gran  dolore  alquanto  un  po'  qu 'etata  , 

Rendendo  volentieri  a  Dio  quejfalma  , 

Contento  a  miglior  regno ,  e  ad  altro  fiato  i 
'Scender  dal  del  con  glor.cfa  palma 

Vn  Angiol  l'i^i ,  e  poi  con  lieto  folto 

PromepK  al'viver  miopia  lunga  falma  ; 
Dicendo  a  me  :  per  Dio  ,  prima /ìe  tolto 

Cgni  ai'1-erfario  tus  con  afpra guerra  , 

Rijtando  tu  felice  ,  lieto  ,  e  fciolto  , 

In  grazia  a  quel  ch''è  Padre  in  Gelo  e  in  Terra  i 

Standomi  nel  pafarzo  del  fopraddetto  Cardinal  di  Ferrara  mof» 
to  ben  Veduto  univcifaJmente  da  ognuno  ,  e  molto  maggiormente  vi« 
filato  ,  che  prima  non  era  fatto  ;  maravigliandofi  cgni  uomo  più  del- 
l'efrere  io  ufcito  ,  e  vivuto  in  tanti  smifurati  afiahni  ;  inmentre  ch'io 
rifigliavo  il  fiato  ,  ingegnandomi  di  ricordarmi  dell'arte  mia  ,  prefi 
grandiflimo  piacere  di  riicrivere  quefto  capitolo  fopraddetto  .  Dipoi 
f  er  meglio  ripigliar  le  forze  ,  prefi  per  partito  di  andarmi  a  rpaffb  al- 
l'aria qualche  giorno,  e  con  licenza  e  cavalli  del  mio  buon  Cardinale, 
infieme  con  due  giovani  Romani,  che  uno  era  lavorante  dell'arte  mia, 
l'altro  fuo  compagno  non  era  dell'arte  ,  ma  venne  per  tenermi  com- 
pagnia .  Ufcito  di  Roma  me  n'andai  alla  volta  di  Tagliicozzo  ,  pen- 
fando  di  trovarvi  Afcanio  mio  allevato  fopraddetto  ;  e  giunto  a  Ta» 
gliacozzo  ,  trovai  Afcanio  detto  ,  infieme  con  fuo  padre  ,  e  fratelli  , 
e  forelle  ,  e  matrigna  :  da  loro  per  due  giorni  ìm  accarezzato  ,  che 
impolTibile  faria  il  dirlo  .  Partii  dipoi  alla  volta  di  Roma  ,  e  meco  me- 
nai Afcanio.  Per  la  (Irada  cominciammo  a  ragionare  dell'arte,  di 
modo  ch'io  mi  ftruggevo  di  ritornare  a  Roma  ,  per  cominciare  le  ope- 
re mie  .  Giunti  che  noi  fummo  a  Roma  ,  fubito  mi  accomodai  a  la- 
vorare ,  e  ritrovato  un  bacino  d'argento  ,  il  quale  io  avevo  comin- 
ciato pel  Cardinale,  innanzi  che  io  fulfi  carcerato  {  ed  infieme  col  me- 
delimo  bacino  fi  era  cominciato  un  bellifiìmo  boccale,  quale  mi  fu  ru- 
bato con  molta  quantità  Ai  altre  robe  di  molto  valore  )  nel  detto  ba- 
cino facevo  lavorare  Pavolo  fopraddetto:  ed  io  ricominciai  il  bocca- 
le ,  il  quale  era  compolìo  di  figurine  tonde  e  di  baffo  rilievo  ;  e  fimil- 
niente  era  compofio  di  figurine  tonde  e  di  pefci  ài  baifo  rilievo  il  det- 
to bacino,tanto  ricco  e  tanto  bene  accomodato,che  ognuno  che  lo  ve- 
deva ,  reftava  maravigliato  ,  sì  per  la  forza  dell'ingegno  e  dell'inven- 
zione ,  si  fer    la  pulizia  ,  che  ufavaiio  quei  giovani  in  su  dette 

oje- 
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opere  .  Veniva  il  Cardinale  ogni  giorno  almanco  due  volte  a  fbrfi 
mecOjinfieme  con  Me/Ter  Luigi  Alamanni,  e  con  MefTer  GabbrielCc- 
fano  ;  e  quivi  per  qualche  ora  fipafllava  lietamente  il  tempo ,  non 
oftante  ch'io  aveffi  affai  da  fare  .  Ancora  mi  abbondava  di  nuo- 
ve opere  ,  e  mi  dette  a  fare  il  fuo  fuggeiio  pontificale  ,  il  qua- 
le fu  di  grandezza  quanto  una  mano  d'  un  fanciullo  dì  dodici  anni  ; 
e  in  cflTo  fuggeiio  intagliai  due  ftoriette  in  cavo ,  che  J'una  fu  ,  qu  in- 
do S.  Giovanni  predicava  nel  deferto  ,  l'altra  quando  S.  Ambrogio 
fcacciava  quegli  Arriani,  figurato  in  5U  un  cavallo  ,  colla  sferza  in 
mano  ;  con  tanto  ardito  e  buoudifegno  ,  e  tanto  pulitamente  lavora- 
to ,  che  ognun  diceva  ,  ch'io  avevo  palTato  quel  gran  Lautizio  ,  il 
quale  faceva  folo  quella  profeflìone  :  e  il  Cardinale  lo  paragonava  per 
propria  boria  cogli  altri  fuggelli  de'  Cardinali  di  Roma  ,  quali  erano 
quali  tutti  di  mano  del  fopraddetto  Lautizio  .  Ancora  m'aggiunfe  U 
Cardinale  ,  con  quei  due  fopraddetti  ,  eh'  io  gli  dovefli  fare  un  mo- 
dello di  una  fiiliera  ;  ma  che  avrebbe  voiuto  ufcir  dell'ordinario  di 
quei  che  avevano  fatto  falierc  .  Mefler  Luigi  fopra  quello  propofito  di 
quella  làliera  difle  molte  mirabili  cofe  »  Mefler  Gabbriello  Cefano  an- 
cor egli  in  quello  propofito  difle  cofe  belliflìme;il  Cardinale  molto  be- 
nigno afcoltatore  ,  e  fatisfatto  oltremodo  de'  difegni ,  che  con  parole 
avevano  fatto  quelli  due  gran  virtuofi  ,  difle  a  me  ;  Benvenuto  ,  il  dì- 
fe^nodi  Mefler  Luigi  e  quello  di  MeflTer  Gabbriello  tni  piaccion  tan- 
to ,  ch'io  non  faprei  qual  mi  torre  l'un  de'  dua  ;  però  a  te  mi  rimetto, 
che  l'hai  a  mettere  in  opera  .  Allora  io  diflì  ;  vedete.  Signori,  di  quan- 
ta importanza  fono  i  figliuoli  de'  Re  e  degl'Imperatori ,  e  quel  mara- 
vigliofo  fplendore  e  divinità  che  in  loro  apparifce  ;  nientedimanco  fé 
voi  dimandate  a  un  povero  umile  pallorello  ,  a  chi  egli  ha  piìi  amore 
e  più  alfezione,  a  o  quei  detti  figliuoli,  o  a'  fuoi  P  per  cofa  certa  dirà  , 
d'avere  più  amore  ai  fua  figliuoli  ;  però  ancor  io  ho  grande  amore  ai 
mia  figliuoli,  che  di  quella  mia  profeflìojie  io  partorifco  ;  ficchc  il 
primo  ,  eh'  io  vi  mollrerò  ,  Moafignore  Reverendifllmo  mio  Padro- 
ne ,  farà  mia  opera  e  mia  invenzione;  perchè  molte  cofe  fon  belle 
da  dire,  che  facendole  poi,  non  fi  accompagnano  bene  in  opera.  E  vol- 
tomi  a  quei  due  gran  virtuofi  ,  diffi  :  voi  avete  detto  ,  e  io  farò  .  Mef- 
fcr  Luigi  Alamanni  allora  ridendo  ,  con  grandiflìma  piacevolezza  ,  in 
mio  favore  aggiunfe  molte  vi rtuofe  parole  ;e  a  lui  fi  avvenivano,  per- 
chè egli  era  bello  di  afpetto  ,  e  dì  proporzione  di  corpo  ,  e  con  fuave 
voce  .  Mefler  Gabbriello  Cefano  era  tutto  il  rovefcio  ,  tanto  brutto 
e  tanto  difpiacevole;  e  così  fecondo  la  fua  forma  parlò  .  Aveva  Mefler 
Xuigi  colie  parole  difegnato,  ch'io  facefll  una  Venere  con  un  Cupido 
infieme,  con  molte  galanterie  intorno  ,  tufte  a  propofito;  Mefll-r  Gab- 
briello aveva  difcgnato  ,  ch'jo  facelH  un'Anfitrite  moglie  di  Netttin- 
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no,  infìeme  con  quei  Tritoni  di  Nettunno  ,  e  molte  altre  cofe  affai 
belle  da  dire  ,  ma  non  da  fare .  Io  feci  una  forma  ovata ,  di  grandezza 
di  più  d'un  mezzo  braccio  affai  bene  ,  quafi  due  terzi  ;  e  fopra  detta 
forma  ,  fecondo  che  modra  il  Mdre  abbracciarfì  colla  Terra  ,  feci  due 
figure  grandi  più  d'un  palmo  affai  bene  ,  le  quali  flavano  a  federe  en- 
trando colle  gambe  una  nell'altra  ,  ficcome  lì  vede  certi  rami  di  Mare 
Junghi  entrare  nella  Terra  j  e  in  mano  al  maftlo  Mare  me?Ti  un,i  nave 
ricchilfimamente  lavorata,  e  in  tfsa  nave  accomodiitamente  bene  flava 
ài.  molto  fale  :  e  folto  al  detto  avevo  accomodato  quei  quattro  caval- 
li marittimi  :  nella  deftra  del  detto  Mare  avevo  meflo  il  fuo  tridente . 
Per  la  Terra  avevo  fatto  una  femmina  ,  tanto  di  bella  forma  ,  quanto 
io  avevo  potuto  e  (àputo  bella  e  graziata  ;  e  in  mano  alla  detta  avevo 
pofto  un  tempio  ricco  e  adorno ,  pofeto  in  terra  ,  ed  ella  ad  eflb  lì  ap- 
poggiava colla  detta  m<.no:  qujfto avevo  fatto, per  tenere  il  pepe.  Nel- 
l'altra mano  porto  un  corno  di  dovizia ,  adorno  con  tutte  le  bellezze 
ch'io  fapevo  al  Mondo  .  Sotto  quert'idea  ,  e  in  quella  parte  ,  chv;  fi 
moftrava  elTer  Terra  ,  avevo  accomodato  tutti  quei  più  bei  animali  > 
che  produce  la  Terra.  Sotto  la  parte  del  Mare  avevo  figurato  tutta  la 
bella  forta  ài  j-cfci  e  chiocciolette  ,  che  comportar  poteva  qael  poco 
ifpazior  quel  leflo  dell'ovato  ,  nella  grolfezza  fua  feci  molti  ricchi-Ti- 
mi ornamenti.  Poi  af  ettato  il  Cardinale  ,  quale  venne  con  quelli  dua 
virtuolì  ,  tralfi  fuora  quefta  mia  opera  di  cera  ;  alla  quale  con  molto 
remore  fu  il  primo  MefTcr  Gcbbriello  Celano  ,  e  diife  :  quefla  è  un' 
opera  da  non  fi  finire  nella  vita  di  dieci  uomini;  e  voi,  Monfignor  Rc- 
verendilfimo,  che  la  vorrcrtl  a  vita  vortra,  non  l'avrefci  mai;  però  Ben- 
venuto vi  ha  voluto  moflrare  de'  fuoi  figliuoli ,  ma  non  dare  ,  come 
facevamo  noi  ,  I  quali  dicevamo  di  quelle  cofe  ,  che  fi  potevano  fare  , 
ed  egli  vi  ha  moRro  di  quelle  cofe  ,  che  non  fi  pofTono  f.ire  :  a  quello, 
Melfer  Luigi  Alamanni  prefe  la  parte  mia.  Il  Cardinale  dide,  che  non 
voleva  entrare  in  così  grande  imprelà.Allora  io  mi  volfi  a  loro,e  dilfi: 
Monlìgnor  ReverenddTìmo  ,  a  voi  pien  di  virtù  dico,  che  quell'opera 
io  fpero  di  farla  a  chi  l'avrà  da  avere  ,  e  ciafcun  di  voi  la  vedrete  fi- 
nita più  ricca  l'un  cento  ,  che  non  è  il  modello  ;  e  fpero  ,  che  ci  avanzi 
ancora  affai  tempo  di  farne  ài  quelle  molto  maggiori  di  quefta. I!  Car- 
dinale diflfe  ifdegnato  ;  ncn  la  facendo  al  Re  ,  dove  io  ti  meno  ,  non 
credo  che  ad  altri  la  poffa  fare  :  e  moftratomi  le  lettere  ,  dove  il  Re  in 
un  capitolo  fcriveva,  che  prefto  tornaffe  .menando  feco  Benvenuto  ; 
io  alzai  le  mani  al  cielo  dicendo  ;  oh  quando  verrà  quello  prefto  .'  Il 
Cardinale  dilfe  ,  eh'  io  deflì  ordine  ,  e  fpedifll  le  faccende  mie  ,  ch'iO 
avevo  in  Romi  ,  infra  dieci  giorni  . 

Venuto  il  tempo  della  partita  ,   mi  donò  un  cavallo  bello  e  buo- 
no ,  e  io  dom-ndava  Tornon  ,  perchè  il  Cardinal  Tornon  l'aveva  do- 
nato 
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nato  a  lui  :  ancora  Pagolo  e  Afcanlo  mia  allevati  furono  provvidi  di 
cavalcature  .  Il  Cardinale  di  vife  la  fua  Corte,la  quale  era  grandilTima; 
una  parte  più  nobile  ne  menò  feco  ,  e  con  elfa  fece  la  via  della  Roma- 
gna ,  per  andare  a  vifitare  la  Madonna  del  Loreto  ,  e  di  quivi  poi  a 
Ferrara  cs fa  fua  ;  l'altra  parte  dirizzò  per  la  volta  di  Firenze,  que- 
lla era  la  maggior  parte,  ed  era  una  gran  quantità,  colla  bellezza  del- 
la fua  cavalk'iia  :  e  a  me  dlfTe  ,  che  s'io  volevo  andar  ficuro  ,  ch'io  an- 
tlaffi  feco  ;  quanto  che  no,  io  portavo  pericolo  della  vita  .  Io  detti  in- 
tenzione a  Sua  Signoria  Reverendliflìma  d'andarmene  fecoie  cosi  co- 
me quel  che  e  ordinato  da'  Cieli  convien  che  fia  ,  piacque  a  Dio,  che 
mi  tornò  in  memoria  la  mia  povera  forella  carnale ,  la  quale  aveva 
avuti  tanti  difpiaceri  de'  mia  gran  mali  :  ancora  mi  venne  a  memoria 
le  mie  fertile  cugine  ,  le  quali  erano  a  Viterbo  monache  ,  una  Badef- 
fa  ,  e  l'altra  Camarlinga,  tantoché  «U'eranogovernatrlci  di  quelric-i 
co  monaftero  ;  e  avendo  avuto  per  me  tanti  gravi  affanni ,  e  per  me 
fatte  tante  orazioni ,  eh'  io  mi  tenevo  certiflìmo  per  l'orazione  di 
quelle  povere  verginelle  ,  d'aver  impetrato  la  grazia  da  Dio  della 
mia  falute  :  però  venutemi  quelle cofe  tutte  in  memoria  ,  mi  volli 
per  la  volta  di  Firenze  ;  dove  io  farei  andato  franco  di  fpefe  col  Car- 
dinale, ecoH'altro  fuo  trainoio  mene  volfi  andare'da  perme  ,  emì 
accompagnai  con  un  maellro  di  orinoli  eccellentiffimo,  che  fi  doman- 
dava Maeftro  Cherubino  molto  mio  amico;  trovandoci  a  calo  infie- 
me,  facevamo  quel  viaggio  molto  piacevole  .  Eflendomi  partito  il  lu- 
nedì fanto  di  Roma  ,  ce  ne  vennamo  foli  noi  tre  ;  a  Monterofi  trovai 
la  detta  compagnia  ;  e  perchè  io  avevo  data  intenzione  d'andarme- 
ne col  Cardinale  ,  non  pcnfavo  ,  che  nefluno  di  que'  miei  nemici  mi 
aveflero  avuto  a  vigilare  altrimenti  :  e  certo  che  io  capitavo  male  a 
Monterofi  ,  perche  innanzi  a  noi  era  {lato  mandato  una  frotta  d'uo- 
mini bene  armati ,  per  farmi  difpiacere;  e  volfe  Iddio  ,  che  inmen- 
tre noi  defmavamo,  loro,  che  avevano  avuto  indizio,  ch'io  me  ne  ve- 
nivo fenza  il  traino  del  Cardinale  ,  s'erano  mefll  in  ordine  per  f.iTim 
male.  In  quello  appunto  fopraggiunfe  il  detto  traino  del  Cardina- 
le ,  e  con  elfo  lietamente  falvo  me  n' andai  fino  a  Viterbo  ,  che  da 
quivi  in  là  ,  io  non  vi  conofcevo  poi  pericolo  ;  e  maggiormente  an- 
davo innanzi  fempte  parecchi  miglia  ,  e  quegli  uomini  migliori ,  eh' 
erano  nel  traino  ,  tenevano  molto  conto  di  me. 

Arrivato  per  la  Dio  grazia  fano  e  liilvo  a  Viterbo  ',  quivi  mi 
fu  fatto  grandifìime  carezze  da  quelle  mie  forelle  ,  e  da  tutto  il  mo- 
naftero :  partitomi  da  Viterbo  co'  fopraddetti  ,  venimmo  via  caval- 
cando quando  innanzi  e  quando  indietro  al  detto  traino  del  Cardina- 
le ,  di  modo  che  il  giovedì  fanto  a  ventidue  ore  ci  trovammo  prefTo 
a  Siena  a  una  pofta  .  Veduto  io  che  v'  era  alcune  cavalle  di  ritorno  , 
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€  che  quei  delle  poflc  afpettavano  di  darle  a  qualche  pa/Teggierc  per 
qualche  poco  guadagno  ,  che  alla  polla  di  Slena  le  rimenafle  ;  ve- 
duto quefto  ,  io  di  (montai  dal  mio  cavallo  Tornon  ,  e  mefll  su  quella 
cavalla  il  mio  cufcino  e  le  mie  ftatfe  ,  e  detti  un  giolio  a  un  di  quei 
garzoni  delle  pofte  ,  lafciato  il  mio  cavallo  a'  miei  giovani  ,  che  me 
Jo  conduceflìno  ,  fubito  innanzi  mi  avviai  ,  per  giugnere  in  Siena 
una  mezz'ora  prima,  s)  per  vifitare  alcun  mio  amico  ,  e  per  far  qual- 
ch'altra  mia  faccenda  :  però  febbene  io  venni  prefto  ,  io  non  ccrll  la 
pofta  con  detta  cavalla  .  Più  volte  fi  andò  innanzi  e  indietit)  ,  e  il 
detto  giovane  m'infcgnò  un'  ofteria  buona  11  in  Siena  .  Subito  che 
noi  fummo  giunti,  e  prefe  le  camere  all'arteria  buona  ,  che  ci  faceva 
di  bifogno  per  cinque  perfone  ;  pel  garzone  dell'  ofte  rimandai  )a 
detta  cavalla  alla  pofta  ,  che  ftava  fuor  della  porta  a  Ccmollia  :  e  in 
su  detta  cavalla  m' avevo  fdimenticato  le  mie  ftaffe  e  il  mio  cufcino. 
Paffammo  la  fera  del  giovedì  fanto  molto  lietamente  ;  la  mattina  poi, 
che  fu  il  venerdì  fanto  ,  io  mi  ricordai  delle  mie  ftaffe  e  del  mio  cu- 
fcino ;  mandato  per  eflo  ,  quel  maeftro  delle  pofte  dille  ,  che  non 
me  lo  voleva  rendere ,  perchè  io  avevo  corfo  la  fua  cavalla  :  più  vol- 
te fi  mandò  innanzi  e  indietro  ,  e  il  detto  fcmpre  diceva  di  non  me 
lo  voler  rendere  ,  con  molte  ingiuriofe  e  infopportabili  parole  ;  e  l' 
ofte,  dov'io  ero  alloggiato  ,  mi  di  (fé  :  voi  n'andate  bene  ,  fé  egli 
non  vi  fa  altro  ,  che  non  vi  rendere  il  cufcino  e  le  ftaffe  ;  e  aggiun» 
fcdic&ndo:  fappiite  che  quefto  èil  più  beftiale  uomo  ,  che  avelie 
mai  quefta  città  ,  e  ha  quivi  due  figliuoli ,  uomini  braviflìmi  ,  che 
(ono  foldati  più  beftiali  di  lui  ;  tìcchc  ricomperate  quello  chevibi- 
fogna  ,  e  paflate  via  ,  fenza  dirgli  niente  .  Ricomperai  un  paro  di 
ftatfe  ,  pur  pcnfa-ido  co  \  amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  buon  ca- 
lcino :  e  perchè  io  ero  molto  bene  a  cavallo,  e  bene  armato  di  giaco  e 
maniche,  e  con  mirabile  archibulb  all'arcione  ;  non  mi  faceva  fpa- 
vento  quelle  gran  bcftialità  ,  che  colui  diceva  che  aveva  detto  quel- 
la paiza  btftia.  Ancora  avevo  at'vezzo  quei  mia  giovani  a  portar  gia- 
co e  maniche  ,  e  molto  mi  fidavo  di  quel  giovane  Romano  ,  che  mi 
pareva  ,  che  non  fé  lo  cavalfe  ,  mentre  che  noi  ftavamo  in  Roma.  An- 
cora Af-anio  ,  ch'era  pur  giovanetto  ,  ancor  egli  lo  portava  ;  e  per 
elTere  il  venerdì  fanto  ,  penfavo ,  che  la  pazzia  de'  pazzi  dovelTe  pu- 
re aver  qualche  poco  di  feria  .  Giunfimo  alla  detta  pofta  a  Camollia,' 
per  la  qual  cofa  io  vidi  ,  e  conobbi  pe'  contraflegni  ,  che  mi  erano 
ftdti  dati ,  per  efler  cieco  dell'occhio  manco  quefto  maeftro  delle  po- 
fte ;  fattomegli  incontro  ,  e  lafciato  da  banda  quei  due  giovani  ,  e 
quei  compagni ,  piacevolmente  difll  :  maeftro  delle  pofte  ,  fé  io  vi 
fo  ficuro  ,  eh'  io  non  ho  corfo  la  voftra  cavalla  ,  perchè  non  fiete 
voi  contento  di  rendermi  il  mio  cufcino  e  le  mie  ftatfe  ?   A  quefto 
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égli  rirpofe  veramente  in  quel  modo  pazzo  bertiale  i  che  m' era  fla- 
to detto  ;  perlaqual  cofa  io  gii  difli  :  come  ,  non  ficte  voi  criftia- 
ne?  e  volete  voi  in  venerdì  fanto  fcandalizzare  e  voi  e  me  ?  DiflTe, 
che  non  gli  dava  noja  o  venerdì  fanto  o  venerdì  di  diavolo  ,  e  che 
fé  io  non  me  gli  levavo  dinanei ,  con  un  puntone  ,  che  egli  aveva 
prefo,  mi  traboccherebbe  in  terra  ,  infieme  con  quelP  archibufo  eh* 
io  avevo  in  mano  .  A  quefte  rigore  fé  parole  s'accorto  un  gentiluomo 
vecchio  Sanefe  aflai  civile  ,  il  quale  tornava  da  fare  quelle  divo/io 
ni  ,  che  s'ufano  fare  in  tal  giorno  ;  avendo  fentito  di  lontano  benifll^ 
jno  tutte  le  mie  ragioni ,  arditamente  fi  accorto  a  riprendere  il  detto 
maeftro  delle  polle,  pigliando  la  parte  mia  ,  e  fgarriva  gli  due  (uoi  fi- 
gliuoli ,  perchè  e'  non  facevano  il  dovere  a  i  forertieri  che  pafsavanoi 
e  giuravano  a  quel  modo,  o  dicevano  contro  a  Dio,  e  davano  biafuno 
alla  città  di  Siena  .  Quei  due  giovani  fuoi  figliuoli,  fcrollato  il  capo, 
fenza  dir  nulla  ,  fen'andarono  in  là  nel  dentro  della  lor  cafa  .  L' 
arrabbiato  padre  ,  invelenito  rielle  parole  di  qucll'  onorato  gentil- 
uomo ,  fubito  con  vituperofe  bertemmie  abbafsò  lo  fpuntone  ,  giù- 
xando  che  con  eflb  mi  voleva  ammazzare  a  ogni  modo  .  Veduta  que- 
lla beftial  rifoluzione  ,  per  tenerlo  alquanto  indietro,  feci  fegno  di 
moftrargli  la  bocca  del  mio  archibufo  .  Cortui  più  fmiofo  ,  gittau- 
domifiaddoflb  ;  l'archibufo  ch'io  avevo  in  mano  ,  fcbbene  in  ordi- 
ne alla  mia  pcrfona  ,  anzidifefa,  non  l'avevo  abbaflTato  ancora  tan- 
to ,  che  furte  a  rifcontro  di  lui ,  anzi  era  colla  bocca  alta  ,  e  da  per 
se  dette  fuoco  :  la  palla  percoffe  nell'arco  della  porta  ,  e  sbattuta  in- 
dietro ,  colfe  nella  canna  della  gola  del  detto  ,  il  quale  cadde  in  ter- 
ra morto.  Corfono  i  fuoi  figliuoli  velocemente,  e  prefo  l'arme  da  un 
rartrello  uno  ,  l'altro  prefe  lo  fpuntone  del  padre  ,  e  gittatofi  addof- 
fo  a  quei  mia  giovani  ;  e  quel  figliuolo  ,  che  aveva  lo  fpuntone  ,  in- 
verti Pagolo  Romano  nella  poppa  manca,  e  l'altro  corfe  addolfoa  un 
Milanefe  ,  eh' era  in  noftra  compagnia  ,  il  quale  aveva  vilò  di  paz- 
zo ,  e  non  volfe  raccomandarfi  ,  dicendo  ,  che  non  aveva  che  fare 
meco,  e  difendendofi  dalla  punta  d'una  partigiana  con  un  barton- 
cello  che  egli  aveva  in  mano  ,  col  quale  non  poflette  tanto  ifcher- 
mire  ,  che  alla  fine  fu  invertito  un  poco  nella  bocca  .  Quel  MelTer 
Cherubino  era  vertito  da  prete  ,  e  febbene  egli  era  maertro  d'oriuo- 
li  eccellentiflimo  ,  com'io  diflì  ,  aveva  avuti  tanti  benefizj  dal  Papa 
con  buone  entrate  .  Afcanio  si  bene  era  armato  benifilmo  ,  non  fe- 
ce fegno  di  fuggire  ,  come  aveva  fatto  quel  Milanefe  ,  di  modo  che 
quelli  dua  non  furono  tocchi  .  Io  che  avevo  dato  di  pie  al  cavallo  ,  e 
inmentre  che  e' galoppava  ,  prertamentc  avevo  rimeffo  in  ordine 
é  carico  il  mio  archibufo,  e  tornato  arrovellato  indietro  ,  parendomi 
aver  fatto  da  motteggio ,  per  voler  fare  daddovero  ;  e  penfavo  che 

quei 


i9of  Vita  DI  Benvenuto 

quei  mìa  giovani  fufiìno  flati  ammazzati  ;  rifoluto  andavo  pef  morir 
anch'io  .  Non  molti  paflì  indietro  corfe  il  cavallo  ,  eh' io  rincon- 
trai ',  cheinverfo  mi  venivano;  ai  quali  io  domandai  ,  s'egli  ave* 
vano  male  t  rifpofe  Afcanio  ,  che  Pagolo  ferito  era  d'  uno  fpunto- 
ne  a  morte  .    Allora  io  difll  :  Pagolo  figliuol  mio ,  adunque  lo 
fpuntone  ha  sfondato  il  giaco  ?  mi  dilte  ,  il  giaco  l'aveva  mefTb  nel- 
la bifaccia  .  Allora  iovdiifi  :  quella  mattina  ?  dunque. i  giachi  fi  por- 
tano per  Roma  ,  per  moftrarfi  beilo  alle  dame  ,  e  ne' luoghi  perico- 
lofi,  dove  fa  di  meftieri  avergli   ,  fi  tengono" nella  bifaccia  .'  tutti  i 
mali  ,  che  tu  hai  ,  ti  ftanno  molto  bene  ,  e  fei  caufa  ,  ch'io  voglio 
andare  a  morire  quivi  ancora  io  .  Inmentre  ch'io  dicevo  quelle  pa- 
role ,  fempre  tornavo  indietro  gagliardamente  .  Ai'canio  ed  egli  mi 
pregavano,  ch'io  fuflì  contento  per  l'amor  di  Dio  ,  falvarmi,  e  faivar- 
gli ,  perchè  ficuro  s'andava  alla  morte  .  In  quello ,  {contrai  quel 
Mefler  Cherubino ,  infieme  con  quel  Milanefe  ferito  ;  e  fubito  mi 
fgridò  dicendo  ,  che  nelTuno  non  aveva  male  ,  e  che  il  colpo  di  Pao- 
lo era  ito  intanto  ritto  ,  che  non  era  isfondato  ;  e  che  quel  vecchio 
delle  polle  era  reftato  in  terra  morto  ;  e  che  i  figliuoli  con  altre  per- 
fcne  affai  fiorano  meflì  in  ordine  ,  e  che  al  ficuro  ci  avrebbero  taglia- 
to a  pezzi  tutti  :  ficchi-.  Benvenuto,  dappoiché  la  fortuna  ci  ha  falvati 
da  quella  prima  furia,  non  la  tentar  più  ,  ch'ella  non  ci  falverebbe  . 
Allora  io  dilli  :  dappoiché  voi  fiete  contenti ,  cosi  ancora  io  fon  con- 
tento ;  e  voltcmi  a  Paolo  e  a  Afcanio ,  diffi  loro  :  date  di  pie  a'  vo- 
flri  cavalli,  e  galoppiamo  infino  a  Staggia  ,  fenza  mai  fermarfi  ,  e  qui- 
•vi  faremo  ficuri .  Quel  Milanefe  ferito  difTe:  che  venga  il  canchero 
a' peccati  ;  che  quello  male  ,  ch'io  ho  ,  fu  folo  per  un  po'di  mineftra 
di  carne  eh'  io  mangiai  jeri  ,    non    avendo    altro    che  definare . 
Con  tutte  quelle  tribulazioni  grandi ,  che  noi  avevamo,  fummo  for- 
zati a  ridere  di  quella  belila,  e  di  quelle  ifciocche  parole  ch'egli 
aveva  detto.  Demmo  di  piedi  a' cavalli ,  e  lafciammo  MeflTer  Che- 
rubino e  il  Milanefe,  che  volevano  venire  con  tutti  i  fuoi  agi  ,   che 
venilfino  pure  al  fuo  agio  .  Intanto  i  figliuoli  del  morto  corfono  al 
Duca  di  Melfi,  che  deln  loro  parecchi  cavalli  leggieri,  per   aggiu- 
gnerci,e  pigliarci .  Il  Duca  faputo  che  noi  eramo  uomini  del  Cardinal 
di  Ferrara  ,  non  volfe  dar  nulla  ,  né  cavalli  ,  ne  licenza  ,    Intan- 
to noi  giungemmo  a  Staggia  ,    dove  ivi  fummo  ficuri  :     giunti 
&  Staggia  ,  cercammo-d'un  medico  ,  il  megh'o  che  in    quel  luo- 
go fi  I  oteva  avere  ,  e  fatto  vedere  il  detto  Pagolo ,  la  ferita  an- 
dava in  pelle  in  pelle  ,  e  conobbe  che  non  avrebbe  male:  facem- 
mo mettere  in  ordine  da  definare.  Intanto  comparfe  quel  Mcfier 
Cherubino,  e  quel  pazzo  di  quel  Milane/c  ,  che  continuamente  di- 
ceva: venga  il  canchero  aiie  quiftioni:  e  diceva  di  efiere  ifcomunicato, 
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percliè  non  aveva  fofuto  dire  in  quella  faiita  mattina  II  fantcrPater 
nofter  .  Per  effer  coflui  brutto  di  vifo,  e  la  bocca  avea  grande  per  na- 
tura ,  dappoi  per  la  ferita  che  in  efia  aveva  avuta  ,  gli  era  crefciu- 
to  la  bocca  piìi  di  tre  dita  ;  e  con  quel  fuo  giulivo  parlare  Milanefe  , 
€  con  efla  lingua  ifciocca  ,  quelle  parole  che  e'  diceva  ci  davano  tan- 
ta occatìone  di  ridere  ,  che  in  cambio  di  condolerci  della  fortuna,  non 
poflevamo  fare  di  ncn  ridere  a  ogni  parola  che  collui  diceva  .  Volen- 
dogli il  medico  cucire  quella  ferita  della  bocca  ,  avendogli  fatto  gii 
tre  punti  ,.di(re  al  medico  ,  che  foftcneire  alquanto,  che  non  avreb- 
be voluto  ,  che  per  qualche  nimicizia  egli  gliene  avelTe  cucita  tutta: 
€  mefTo  mano  a  un  cucchiafo  ,  e'  diceva  che  voleva  ,  che  e'  gnene  la- 
{ciaiTì  tanto  aperta  ,  che  quel  cucchiajo  vi  entrafìTe  ,  acciocché  e'  po- 
teiTi  tornar  vivo  alle  Tue  brigate  ,  Qjefte  parole  che  coftui  diceva 
con  certi  fcrollamenti  di  capo  davano  sì  grande  cccafione  di  ridere  , 
che  in  cambio  di  condolerci  della  noftra  mala  fortuna  ,  noi  non  re- 
ftammo  mai  di  ridere;  e  così  fempre  ridendo,  ci  conducemmo  a  Firen- 
ze .  Andammo  a  fcavalcare  a  cafa  della  mia  povera  forella  ,  dove  noi 
fummo  dal  mio  cognato  e  da  lei  molto  maravigliofamente  trattati  e 
accarez^.ati.  Quei  MeflTer  Cherubino  e  il  Milanefe  andarono  a  fare  i 
fatti  loro  ,  noi  recammo  a  Firenze  per  quattro  giorni  ,  ne' quali  fi 
guari  Paolo;  ma  era  ben  gran  cofa,  che  continuamente  che  fi  parlava 
di  quel  beftione  del  Milanefe, fi  moveva  a  tante  rifa,  quanto  fi  moveva 
a  pianto  l'altre  difgrazie  avvenute;  dì  modo  che  continuamente  in  uu 
tempo  medefimo  fi  rideva  e  fi  piangeva  .  Facilmente  guarì  Pagolo. 

Djpoi  ce  n'  anelammo  alla  volta  di  Ferrara,  e'I  noftro  Cardinale 
trovammo  ,  che  ancora  era  arrivato  a  Ferrara  ,  eaveva  intelo  tutti  1 
noftri  accidenti  ,  e  condolendofi  ,  difie  :  io  prego  Iddio  ,  che  mi  dia 
tanta  grazia  ,  eh'  io  ti  conduca  vivo  a  quel  Re  eh'  io  t'  ho  promel- 
fo  .  Il  detto  Cardinale  mi  confegnò  in  Ferrara  un  fuo  palazzo  ,  luo- 
go belliifimo,  dimandato  Belfiore  ,  confina  colle  mura  della  città  ,  e 
quivi  mi  fece  acconciare  a  lavorare  ;  dipoi  dette  ordine  di  partirfi  ki\' 
za  me  alla  volta  di  Francia  ,  e  veduto  ch'io  reftavo  molto  malcon- 
tento ,  mi  diffe  ;  Benvenuto  ,  tutto  quello  eh'  io  fo  ,  fi  è  per  la  tua 
falute  ,  perche  innanzi  ch'io  ti  levi  dall'Italia  ,  voglio  fapere  ,  che  tu 
fia  certifiìmo  di  quello  che  tu  vieni  a  fare  in  Francia  :  in  quello  me?:- 
zo  follecita  più  che  tu  poi  quel  tuo  bacino  e  boccaletto  ;  e  tutto 
quello  che  hai  di  bifogno  ,  lafcerò  ordine  a  un  mio  fattore  ,  che  te 
lo  dia.  E  partitofi  ,  io  rimafi  molto  malcontento  ,  e  più  volte  ebbi 
voglia  d'andarmi  con  Dio  ;  ma  folo  mi  riteneva  quell'avermi  libero 
ddl  Papa  Paolo  ,  perchè  del  reflo  io  (lavo  malcontento,  e  con  mio 
gran  danno  ;  pure  vcflitomi  della  gratitudine  ,  che  meritava  il  be- 
nefizio ricevuto,  mi  difpofi  aver  pazienza  *  e  a  vedere  che  fine  ave- 
vi 
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va  da  aver  quella  faccenda  :  e  meflbmi  a  lavorare  con  quei  mia  giova- 
ni ,.  tirai  molto  maravigliofameiite  innanzi  quel  boccale  e  quel  baci- 
no. Dove  noi  eramo  alloggiati  era  l'aria  cattiva,  e  per  venire  verfo  U 
fiate,  tutti  ci  ammalavamo  un  pocojin  quelle  noftre  indifpofizioni  an- 
dammo guardando  un  luogo,dove  nei  eramo,il  quale  era  grandifllmo^ 
e  lafciato  falvatico  quafi  un  miglio  di  terreno  coperto  ,  nel  quale  era 
tanti  pagoni  noflrali  ,  che  come  uccelli  falvatichi  ivi  covavano:  avve- 
dutemi di  queilo  ,  acconciai  il  mio  fcoppietto  con  certa  polvere  fenza 
far  rumore,  dipoi  appellavo  di  quei  pagoni  giovani,e  ogni  due  giorni 
io  n'ammazzavo  uno,  il  quale  larghiflìmamente  ci  nutriva;ma  di  tan- 
ta viftìi,che  tutte  le  malattie  da  noi  fi  partirono  :  e  attendemmo  quei 
parecchi  mefi  lietifllmamente  a  Iavorare,e  tirammo  innanzi  quel  boc- 
cale e  quel  bacile  ,  qual  era  opera  ,  che  portava  feco  molto  gran  tem- 
po  .  In  quello  tempo    il  Duca  di  Ferrara  s'accordò  con  Papa  Paolo 
Romano  certe  loro  differenze  antiche  ,  ch'egli  avevano  di  Modana  , 
e  di  certe  altre  città  ;  le  quali  per  averci  ragione  la  Chiefa  ,  il  Duca 
quella  pace  col  detto  Papa  la  fece  con  forza  di  danari  :  la  quale  quan- 
tità fu  grande,e  credo  ch'ella  paflafTe  e  ancora  di  molto  piìi  di  trecen- 
to mila  ducati  di  camera  .  Aveva  il  Duca  in  quello  tempo  un  fuo  Te- 
fcuriere  vecchio  ,  allievo  del  Duca  fuo  padre  ,  il  quale  li  domandava 
WelTer  Girolamo  Gigliolo;  non  poteva  quello  vecchio  fopportare 
quella  ingiuria  di  quelli  tanti  danari ,  che  andavano  al  Papa  ,  e  ati« 
d  .va  gridando  per  le  ftrade,dicendo  :  il  Duca  Alfonfo  fuo  padre  cor» 
quelli  danari  gli  avrebbe  piìi  prello  con  elfi  tolto  Roma  ,  che  mo- 
ilratoglieli  :  e  non  v'era  ordine  che  gli  voiefle  pagare  .  All'ultimo 
poi  sforzato  il  Duca  a  fargliene  pagare  ,  venne  a  quello  vecchio  uii 
Muffosi  grande  di  corpo  ,  che  loco  ndulTe  quali  a  morte  .  In  quello 
iriezzo    eh'  egli  flava  ammalato ,  mi  chiamò  il  detto  Duca  ,  e  volfe 
ch'io  lo  ritracffii  per  la  qual  cofa  io  lo  feci  in  un  tondo  di  pietra  nera, 
grande  quanto  un  tagiieretto  da  tavoJarpiacevano  al  Duca  quelle  mie 
fétiche,  infieme  con  molti  piacevoli  ragionamenti,  le  quali  due  cofe 
ifpeflb  caufavano  ,  che  quattro  o  cinque  ore  il  manco  flava  attento  a 
lafciarmi  ritrarre  ,  e  alcune  volte  mi  faceva  cenare  alla  fua  tavola.  In 
lapazio  d'otto  giorni  io  lo  fini'  quello  ritratto  della  fua  tefla  :  dipoi 
mi  comandò  che  faceflì  iJ  rovefcio  ,  il  quaie  fi  era  figurato  per  la  Pa- 
ce una  femmina  con  una  faccellina  in  mano,  che  ardeva  un  trofeo 
d'arme  :  la  quale  io  feci  quella  detta  femmina  in  iflatura  lieta  ,  con 
panni  fottiliflìmi  ,  di  belliffima  grazia  ;  e  lòtto  a  lei  figurai  affitto,  e 
mello  ,  e  legato  con  molte  catene  il  difperato  Furore  .  Quell'opera 
io  la  feci  con  molto  illudio  ,  e  la  detta  mi  fece  grandiflìmo  onore  ;  il 
Duca  non  fi  poteva  fazfare  di  chiamartì  foddisfatto  ,  e  mi  dette  le  let- 
tere per  la  t£Ìl4  diSua^Ecceileuza ,  e  per  il  rovefcio  .  Quelle  del  ro- 
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Tcfcio  dicevano  Pretiofa  in  cmp^eUu  Domini  ;  moflrava  ,  che  quella 
pace  s'era  venduta  per  prezzo  di  danari  . 

In  quello  tempo  che  mi  melTI  a  fare  qaeflo  detto  rovefcio,  il  Cu- 
cinale mi  aveva  ifcritto ,  dicendomi,  ch'io  mimetteni  in  ordine, 
perchè  il  Re  m'aveva  domandato  ,  e  che  alle  prime  lettere  fua  fareb- 
be l'ordine  di  tutto  quello  che  mi  promeffe  .  Io  feci  iiicalTare  ìì  mio 
bacino  e  il  mio  boccale ,  e  l'avevo  di  già  moilrato  al  Duca  .  Faceva 
ìe  faccende  del  Cardinnleun  gentiluomo  Ferrarefe,  il  quale  fi  chiama- 
va per  nome  Mefler  Alberto  Bendidio  :  queft'  uomo  era  llato  in  ca- 
fa  dodici  anni  ,  fenza  ufcir  mai ,  caufa  di  una  fua  infermità  ;  un  gior- 
no con  grandifllma  prcflezza  mandò  per  me  ,  dicendomi ,  ch'io  do- 
veffi  montare  in  porte  fubito  ,  per  andare  a  trovare  il  Re,  il  quale 
•con  grande  iflanzami  aveva  domandato,  penfando  ck'^'o  fuffi  in  Fran- 
cia: il  Cardinale  per  ifcufa  fua  aveva  detto  ,  ch'io  ero  reftato  a  una 
fua  Badia  in  Lione  un  poco  ammalato,  ma  che  farebbe  ch'io  farei 
prefto  da  Sua  Maeftà  ;  però  faceva  quefta  diligenza  ,  ch'io  correflì  ia 
pofte  .  Qu^efto  Mefier  Alberto  era  grand'uomo  dabbene  ,  ma  era  fu- 
perbo  ,  e  per  la  malattia  fuperbo  infopportabile  ;  e  ficcorae  io  dico  , 
mi  diffe  ,  ch'io  mi  metteflì  in  ordine  preflo,  per  correre  in  polle  ;  al 
quale  io  dilTì  ,  che  l'arte  mia  non  fi  faceva  in  polle,  e  che  fc  io  vi  ave- 
vo da  andare  ,  N-oleVG andarvi  a  piacevoli  giornate  ,  e  menar  meco 
Afcanio  e  Paolo  mia  camerate  e  mia  lavoranti  ,  i  quali  avevo  levati 
Ai  Roma  ;  e  di  più  volevo  un  fervitore  con  elTonoi  a  cavallo  per  mio 
fervizio  ,  e  tanti  danari  che  baftaffino  a  condurmi .  Quel  vecchio  in- 
fermo con  fuperbifllme  parole  mi  rifpofe  ,  che  in  quel  modo  ch'io  di- 
cevo e  non  altrimenti  andavano  i  figliuoli  del  Duca  .  A  lui  fabito  ri- 
fpofi  ,  che  i  figliuoli  dell'arte  mia  andavano  in  quel  modo  ch'io  a- 
vevo  detto  ;  e  pernon  efiere  flato  mai  figliuolo  di  Duca  ,  non  fa - 
pevo  ,  quegli  come  s'andafllno  :  e  che  io  non  vi  andrei  in 
modo  nelTuno  ,  sì  per  avermi  mancato  il  Cardinale  della  fede 
fua  ,  e  aggiuntomi  poi  qucflie  villane  parole  ;  io  mi  rifolvetti  di 
non  volenni  impacciare  con  Fen-arefi  :  evoltogli  lefliene,  io  bron- 
tolando ,  ed  egli  bravandomi  ,  partii  .  Andai  a  trovare  iì  fo- 
praddctto  Duca  colla  fua  medaglia  finita,  il  quale  mi  fece  le  più 
onorate  carezze.che  mai  i\  ficefiìnoa  uomo  del  Mondo;  e  aveva  cora- 
melfo  a  quel  Melfer  Girolamo  Gigliolo,  ch'era  guarito  ,  che  per  quel- 
ile  mie  fatiche  trovaffe  un  anello  di  diamanti  di  valore  di  più  di  dugi^a- 
-to  feudi  ,  il  quale  io  deffe  a  Frafchino  fuo  cameriere  ,  il  quale  me  lo 
defle  :  così  fu  fatto  .  Il  detto  Frafchino  la  fera  ,  che  il  giorno  che  «-li 
avevo  dato  la  medaglia,  a  un'ora  di  notte  mi  porfc  nn  anello  ,  entrovi 
un  diamante  ,  il  quale  aveva  gran  moflra  ;  e  dilTe  quefte  paiole  da  par- 
te del  Duca  fuo  ,  che  quella  unica  yir tuofa  mano  ,  che  tanto  bene 
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aveva  operato  per  memona  cfi"  Sua  Eccellenza  ,  con  quel  di'amante 
adornalUIa  detta  mano  .  Venuto  il  giorno,  io  guardai  il  detto  anello, 
il  quale  era  un  diamantaccio  fottile  ,  di  valore  d'un  dieci  feudi  in  cir- 
ca ;  e  perchè  quefte  tante  maravìgliofe  parole,  che  quei  Duca  mi 
aveva  fritto  uùre  ,  io  non  volfi  ,  ch'elle  fuilìno  vefìite  di  un  così  poco 
premio,  penfando  ilDuca  di  avermi  bene  fatisfatto  :  ed  io  che  me 
ne  immaginai  ,  ch'ella  venifTe  <la  quel  fuo  furfante  Tefaurfere  j  detti 
J'anel.'o  a  un  mio  amico,  che  fo  rendefTe  al  cameriere  Frafchino  in  oo-nì 
modo  ch'egli  poteva  :  qucflo  fu  Bernardo  Saliti  ,  che  fece  quell'ufi- 
zio  mirabilmente  »  II  detto  Frafchino  fubito  mi  venne  a  trovare  ,  con 
grandiffime  efclamazioni  ,  dicendomi  ,  che  fé  il  Duca  fapeva  ,  ch'io 
gli  rimandai  un  prefente  a  quel  modo,  ch'egli  così  benignamente 
m'aveva  donato,  ch'egli  l'avrebbe  molto  per  male,  e  forfè  me 
ne  potrei  pentire.  Al  detto  rifpofi ,  che  l'anello,  che  Sua  Eccellen- 
za mi  aveva  donato  ,  era  di  valore  di  un  dieci  feudi  incirca,  e  che 
l'opera.ch'io  avevo  fatto  a  Sua  Eccellenza,valeva  più  di  dugento  j  rua, 
per  mollrare  a  Sua  Eccelfen7,a,che  folo  io  ftlmavo  l'atto  della  fua  gen- 
tilezza ,  che  folo  mi  mandalli  un  anello  del  granchio  ,  di  quegli  , 
che  vengono  d'Inghilterra  ,  che  vagllono  un  carlino  in  circa  ,  quel- 
lo io  lo  terrei  per  memoria  di  Sua  Eccellenza  ,  infinchè  io  viveiTi  ,  iu- 
fieme  con  quelle  onorate  parole  ,  che  m'aveva  fritto  porgere: 
ptrchc  Io  r_c(.vo  conto  ,  che  Io  fplendore  di  Sua  Eccellenza  avelie  lar- 
gamente pagato  le  mie  fatiche  ,  dove  quella  baflk  gioj'a  me  le  vitupe- 
rava .  Quelle  parole  furono  di  tanto  difpiacere  al  Duca,  ch'egli  chia- 
mò il  7V  fauricre  ,  e  gli  dilfe  villania  la  maggiore  che  mai  per  il  pafìa- 
tn  gli  aveflì  di:ttn  ;  e  a  me  fé  comandare  fotto  pena  della  difgrazia  fua, 
ch';o  non  partilìì  di  Ferrara  ,  s'è'  non  me  lo  faceva  intendere  ;  ed  ai 
fuo  Tefjuriere  comandò  ,  che  mi  delfi  un  diamante  ,  che  arrivalTi  a 
trecento  Iciidi  .  L'avaro  Tefauriere  ne  trovò  uno  ,  che  paffava  di  po- 
co (èffanta  feudi  ,  e  dette  ad  intendere  che  il  detto  diamante  valeva 
molto  pili  di  dugento  . 

Intanto  il  fopraddettoWeffer  Alberto  aveva  rìprefo  la  buona  via, 
e  mi  aveva  provvido  di  tutto  quello  ch'io  avevo  domandato  .  Eremi 
quel  dì  difpolto  dì  par'irmi  di  Ferrara  a  ogni  modo  ,  ma  quel  diligen- 
te cameriere  del  Duca  aveva  ordinato  coi  detto  Mefler  Alberto,  che 
per  quel  dì  io  non  ave'Uì  cavalli .  Avevo  io  carico  un  mulo  di  molte 
mie  bagaglie  ,  e  con  eTe  io  avevo  incalTato  quel  bacino  e  quel  bocca- 
le ,  che  fatto  avevo  pel  Cardinale.  In  queRo  fopraggiunfe  un  gen- 
tiluomo Ferrarefe  ,  il  quale  fi  domandava  pernome  Mefler  Al  fon  fo 
de'  Trotti  ;  quello  gentiluomo  era  vecchio  ,  era  perfona  affcttabilif- 
Urna,  e  fi  dilettava  delle  virtìi  grandemente;  ma  era  una  di  quelle  per- 
fone  ,  che  Iòne  difficiliifime  a  contentare  ,  e  fé  per  avventura  elle  fi 
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abbattono  mai  a  vedere  quakofa  cTie  piaccia  loro,  fé  Io  tìlpiugo- 
110  tanto  eccellente  nel  cerveIJo  ,  che  mai  più  penfano  di  veder 
altra  colà  che  piaccia  loro.  Giunfe  quello  MefTer  Alfonfo,  perla 
qua!  cofaMefTer  Alberto  gli  dilTe;  .a  mesa  male,  che  voi  fiete'arriva- 
to  tardi ,  perchè  di  |>:ià  s'è  IncafTato  quel  boccale  e  quel  bacino  ,  che 
noi  mandiamo  al  Cardinale  in  Francia  .  Qtiefto  Mefler  Alfonfo  diffe  , 
che  non  feae  curava  ;  e  accennato  a  un  lèi-vitore  ,  lo  mandò  a  cafa 
fua  ,  il  quale  portò  un  èoccale  di  terra  bianca  ,  di  quelle  terre  di  Faen- 
za ,  molto  delicatamente  lavorato:  inmentre  che  il  fervitore  andò 
e  tornò ,  j^uefto  Mefler  Alfonfo  diceva  al  detto  Mefler  Alberto.:  io 
vi  voglio  dire,  perchè  non  mi  curo  di  vedeje  mai  piìi  vafi;  quen;o  fi  è, 
che  una  volta  ne  veddi  imo  d'argento  antico  tanto  bello  e  tanto  ma- 
ravigliofo  ,  <:he  l'immaginazione  umana  non  arriverebbe  a  peiifare 
a  tanta  eccellenza  ;  e  però  non  mi  curo  di  veder  altra  cofa  tale  ,  ac- 
ciocché ella  non  mi  guafti  quel!'  immaginazione  di  quello  .  Quello  ii 
fu  un  gra]i  gentiluomo  virtuofo,  che  andò  a  Roma  per  alcune  lue  fac- 
cenda; ,  e  fegretamente  gli  fu  moflro  quello  vafo  antico  ,  il  quale  per 
il  vigore  <li  ima  gran  quantità  di  feudi  corroppe  quello  che  l'aveva  , 
e  ieco  ne  lo  portò  in  quelle  noUre  parti  i  ma  io  tiene  fegreto ,  che  il 
Duca  non  lo  fappia  ,  perchè  avreb'be  paura  di  perderlo  a  ogni  modo  . 
Quefl;o  detto  Mefler  AIfonfo,mentre  che  diceva  quefle  fue  Junghe  no- 
vejlate  ,  egli  non  riguardava  dame,  ch'ero  alla  prefenza  ,  perchè 
e'non  mi  conofceva.  Intanto  comparfe  quello  detto  benedetto  n\odei- 
Jo  di  terra,  ifcoperto  con  una  tanta  boriolìtà,  clamerà,  e  ficumera,  che 
■veduto  ch'io  l'ebbi ,  mi  voifi  a  Meflfer  Alberto,  e  difll  ;  pur  beato  ch'io 
l'ho  veduto  .  Mefler  Alfonfo  con  qualche  parola  ingiuriofa  difl^e  : 
chi  fei  tu,  che  non  fai  quello  che  tu  ti  di'?  A  queflio  io  d'idi  :  ora  afcol- 
tatemi ,  e  poi  vedrete  chi  di  noi  fapxà  meglio  quello  che  e'  fi  dice  . 
Voi  tomi  a  Mefler  Alberto, 'uomo  molto  grav£  e  ingegnofo,  diflì:  que- 
llo è  un  boccaletto  d'argento  di  tanto  pefo  ,  il  quale  io  lo  feci  nei  tal 
tempo  a  quel  ciurmadore  di  Maefl:ro  Jacopo  ,  Cerufico  da  Carpi  ,  il 
ijuaie  venne  a  Roma,  e  vi  flette  fei  mefi  ,  e  con  una  fua  unzione  im- 
brattò di  molte  decine  di  signori  e  poveri  -gentiluomini,  da' quali 
e'  trafle  molte  migliara  di  ducati  ,  in  quel  tempo  che  gli  feci  quellcj 
vafo  ,  eun  aJtro  diverfoda  quefl:o  ,  «d  egli  meJo  pagò  l'uno  ,  e  l'aJ- 
tro  molto  male  ;  e  ora  fono  a  Roma  tuttiquanti  Sventurati  ,  ch'egli 
linfe,  ftroppiati  e  malcoudotti  :  e  a  me  è  gloria  grandiflìma,  che 
l'opere  mie  fieiro  in  tanto  nome  appreffo  a  voi  altri  uomini  ricchi;  ma 
io  vi  dico  ■bene  ,  che  da  quei  tant'anni  in  qua  Io  ho  attefo  quanto  ho 
potuto  a  imparare  ?  di  modo  che  mi  penfo ,  che  quel  vafo  ch'io  porto 
in  Francia  ,  fia  altrimenti  degno  del  Cardina^g  e  del  Re  ,  che  non  fu 
di  quel  vollro  mediconzoio.  Detto  ch'io  tbbi  quelle  mie  parole,  Mef- 
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fer  Alfonfo  pareva  propilo  che  fi  ftruggefTe  di  defiderio  dì  vedere 
quel  bacino  e  quel  boccale,iI  quale  coiuinuamente  gli  negavo;  quan- 
do fummo  un  pezzo  flati  in  quello  ;  diffe  ,  che  ki\'  anderebbe  dal  Du- 
ca ,  e  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza  lo  vedrebbe  .  Allora  MefTer  Al- 
berto Bcndidio  ,  ch'era  come  ho  detto  ,  fuperbiiTimo ,  difTe  :  innan- 
zi ,  che  voi  vi  partiate  di  qui  ,  MefTer  Alfonfo  ,  voi  Io  vedrete ,  fen- 
za  adoperare  i  favori  del  Duca  .  A  queflo  mi  partì' ,  e  Jafciai  Afcanio 
e  Paolo,  che  lo  mofhrafTe  loro  :  il  quale  rìifCe  poi ,  eh'  egli  avevano 
dette  cofe  grandiflìme  in  mia  lode  •  Volle  poi  MefTer  Alfonfo  ,  ch'io 
m' addomeflicafll  feco  ,  onde  parve  a  me  niill'anni  d' ufcir  di  Ferra- 
ra ,  e  levarmi  loro  dinanzi .  Quanta  io  avevo  avutodi  bifogno  ,  anzi 
di  buono,  fi  era  fiata  k  pratica  del  Cardinal  Salviati ,  e  quella  del 
Cardinal  di  Ravenna  ,  e  qualcun  altro  dì  quei  virtuofiMulìci,  e  non 
altro  ;  perchè  i  Ferrareli  fono  gente  avarifllme  ,  e  piace  loro  la  roba 
altrui ,  in  tutti  i  modi  che  la  pofTono  avere ,  e  così  fono  tutti  .  Com- 
parfe  alle  ventidue  ore  il  detto Frafchino,  e  nii  porfe  il  detto  dia- 
mante di  felìantafcudi  in  circa;  dicendomi  con  faccia  maninconica, 
e  con  brevi  parole ,  ch'io  portsffi  quello  per  amore  di  Sua  Eccellenza  . 
Al  quale  io  rifpolì  :  ed  io  così  farò  ;  mettendo  i  pietli  nella  fbaffa  in 
fua  prefenza,  prtfi  il  viaggio  per  andarmi  con  Dio  :  notò  l'atto  ,  le 
parole  ,  e  rcferl  al  Duca  tutto  quello  j  il  quale  era  in  collera  ,  ed  eb- 
be voglia  grandiffima  di  farmi  tornare  indietro  , 

Andai  la  fera  innanzi  più  di  dieci  miglia  ,  fèmpre  trottando  ^ 
e  quando  l'altro  giorno  io  fui  fuora  del  Ferrareiè  ,  n'ebbi  gran  piace- 
re ;  perchè  da  quei  pavoncelli ,  ch'io  vi  mangiai  ,  caufli  della  mia  fa- 
llita in  fuora  ,  altro  non  vi  conobbi  di  buono.  Facemmo  il  viaggio 
per  il  Mon/ìmefe  ,  non  teccando  la  città  di  Milano  pel  fofpecto  fo- 
praddetto  ,  di  modo  che  fani  e  falvi  arrivammo  in  Lione  ,  infieme  C9ii 
Paolo  ,  Afcanio  ,  e  un  lervitore  :  eramo  quattro  con  quattro  caval- 
cature afì'ai  buone  .  Giunti  a  Lione  ,  ci  fermammo  parecchi  giorni 
per  afpettare  il  mulattiere  ,  quale  aveva  quel  bacino  e  quel  boccale 
d'argento,  inficme  con  dell'altro  bagaglio  ;  fummo  alloggiiiti  in 
una  Badia  del  Cardinale  .  Giunto  che  fu  il  mulattiere  ,  mettemmo 
tutte  le  eofe  noflre  in  una  caiTetta,  e  l'avevamo  beife  afTiciìrate:  e  con 
quelle  l'avviammo  alla  volta  di  Parigi  ,  e  avemmo  per  la  flrada  qua'- 
chedillurbo,  ma  non  fu  molto  notabile  .  Trovammo  la  Corte  del 
Re  a  Fontana  Belio  ,  facemmoci  rivedere  al  Cardinale  ,  il  quale  fubi- 
to  ci  fececonfegnare  alloggiamenti  ,  e  per  quella  fera  demmo  bene  ; 
l'altra  giornata  comparfe  la  carretta  ,  e  prcfo  le  nofire  cofe  ,  int  fola 
il  Cardinale  ,  Io  difTe  al  Re  ,  il  quale  liibito  mi  voi  (e  vedere  .  Andai 
a  S.M,  col  detto  boccale  e  bacino  ,  e  giunto  alla  prefenza  fua  ,  gli  ba- 
ciai il  ginocchio  :  ed  'egli  graziofamente  mi  raccolfe  .  Intanto  rin- 
graziai 
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graziai  S.M.  dell'avermi  Jibero  del  carcere ,  dicendo  ,  eh'  egli  era  ob- 
bligato ogni  Principe  buono  e  unico  al  Mondo  ,  come  era  S.M.,  a  li- 
berare uomini  buoni  a  qualcofa,  e  maggiormente  innocenti,come  ero 
io  ;  che  quei  bencficj  erano  fcritti  prima  su'  libri  di  Dio  ,  che  ogni  al- 
tro che  fare  fi  potefTe  al  Mondo  .  Quefio  buon  Re  mi  flette  ad  afcol- 
tare  finche  io  difiì  ,  con  tanta  gratitudine,  e  con  qualche  parola  fola, 
degna  di  lui  .  Finito  ch'io  ebbi,  prefeil  vafo  e  il  bacino  ,  e  poi  difTe: 
veramente  tanto  bel  modo  d' operare  non  credo  mai  che  degli  anti- 
chi fene  vedefil ,  perchè  ben  mi  fovviene  d'  aver  veduto  tutte  le  mi- 
gliori opere  ,  e  de'  migliori  maeftri  fatte  di  tutta  Italia  ;  ma  io  non 
vidi  mai  cofa,che  mi  movtfTe  grandemente,  quanto  quefla.  Quefle  pa- 
role il  detto  Re  le  parlava  inFranccfe  al  Cardinal  di  Ferrara  ,  con 
molte  altre  maggiori  di  quefte  .  Dipoi  voltofi  a  me  ,  mi  parlò  in  Ita- 
liano; dilfe  :  Benvenuto,  paflatevi  tempo  lietamente  qualche  giorno  ,' 
intanto  noi  pcnferemo  di  darvi  buona  comodità  al  poterci  fare  qual- 
che bell'opera  .  Il  Cardinal  di  Ferrara  fopraddetto  ,  veduto  che  il 
Re  aveva  prefo  grandiflìmo  piacere  del  mio  arrivo  ,  ancor  egli;  vedu- 
to ,  che  con  quel  poco  delle  mie  opere  il  Re  s'era  promeffo  di  poter- 
fi  cavar  la  voglia  di  farne  certe  grandiflìme  ,  che  egli  aveva  in  animo 
di  fare  .  Però  in  quefto  tempo  che  noi  andavamo  dietro  alla  Corte,' 
puofTì  dire  tribolando  ,  il  perchè  fi  è  ,  che  il  traino  del  Re  fi  flrafcica 
continuamente  dietro  dodici  mila  cavalli  ;  e  qu^fì;o  è  il  manco  ,  per- 
chè quando  la  Corte  in  tempi  di  pace  è  intera  ,  fono  diciotto  mila ,  di 
modo  che  vengono  ad  efiere  più  di  dodici  mila  cavalli  :  per  la  qual 
cofa  noi  andavamo  feguitando  la  detta  Corte  in  tai  luoghi  alcuna  vol- 
ta ,  dove  non  era  due  cafe  appena  j  e  ficconie  fanno  i  Zingani  ,  fi  fa- 
ceva della  trabacche  di  tela ,  e  molte  volte  fi  pativa  afl*ai  .  Io  pure  fol- 
lecitavoil  Cardinale  ,  che  incitafle  il  Re  a  mandarmi  a  lavorare  ;  il 
Cardinale  mi  diceva  ,  che  il  meglio  di  queflo  cafo  fi  era  ,  che  il  Re 
fene  ricordafie  da  se  ,  e  ch'io  mi  lafciafll  aici^a  volta  vedere  a  Sua 
Maellà  ,  inmentre  eh'  egli  mangiava  .  Così  facendo  ,  una  mattina 
al  fuo  definare ,  mi  chiamò  il  Re  ;  cominciò  a  parlar  meco  Italiano  , 
e  difie,  che  aveva  animo  di  fare  molte  opere  grandi ,  e  che  prefio  mi 
darebbe  ordine,  dov' io  aveffi  a  lavorare  ,  con  provvedermi  tutto 
quello  che  mi  ficeva  dibifogno;  con  molti  altri  ragionamenti  di 
piacevoli  e  diverfe  cofe  .  Il  Cardinal  di  Ferrara  era  alla  prefenza  , 
perchè  quafi  di  continuo  mangiava  la  mattina  al  tavolino  del  Re;  e 
fentito  tutti  quefti  ragionamenti  ,  levatofi  il  Re  dalla  menfa  ,  il  Car- 
dinal di  Ferrara  in  mio  favore  difife  ,  per  quanto  mi  fu  riferito  :  Sa- 
cra Maeftà,  queflo  Benvenuto  ha  gran  voglia  di  lavorare  ,  quafichè 
fi  porrla  dire  l'efier  peccato  a  far  perdere  tempo  a  un  fimile  vlr- 
tuofo  .    II  Re  aggiunfe ,  eh'  egli  aveva  detto  bene ,  e  che  meco 
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fìabilifTe  tutto  quel  eh'  io  volevo  per  la  mia  provvifione  ;  il  qual 
Cardinale  la  fera  feguente ,  che  la  mattina  aveva  avuto  la  com- 
mifTione  ,  dopo  la  cena  fattomi  domandare  ;  mi'diffe  da  parte  di 
Sua  Maeftà  ,  come  Sua  Maertà  s'era  rifoluta  ,  ch'io  metteflì  mano  a 
lavorare  ;  ma  che  voleva  prima  ,  eh'  io  fapeflì  ,  qual  dovefle  ef- 
fere  la  mia  provvifione.  A  quello,  difle  ii  Cardinale  :  a  me  pare  ,  che 
Sua  Maeftà  vi  dà  di  provvifione  trecento  feudi  l'anno  ,  che  vi  polha- 
te  falvarcbeniflìmo  :  appreflb  vi  dico  ,  che  voi  lafciate  la  cura  a  me, 
perchè  ogni  giorno  viene  occafione  di  far  bene  in  quefto  gran  Re 
gno  ,  ed  io  fempre  vi  ajuterò  mirabilmente  .  Allora  io  diffi  r  fenza 
eh' IO  ricercafli  V.  S.  Reverendifilma  ,  quando  ch'ella  mikfdòiii 
Ferrara  ,  mi  promelTe  di  non  mi  cavare  mai  d'Italia,  e  condurmi  ia 
Francla,fe  prima  io  non  avefil  faputo  tutto  il  modo, che  conSuaMae- 
fìà  dovevo  fare  ;  V.S.Reverendiffima,  in  cambio  di  mandarmi  a  dire 
il  modo,  ch'io  dovevo  fare,  mandò  efprelTa  commiflìone,  ch'io  dovefli 
venire  in  porte,  come  fé  tal'arte  in  pofte  fi  facefle:  che  fé  voi  mi  averte 
mandato  a  dire  di  trecento  fcudi,comevoi  mi  dite  ora, Io  non  mi  farei 
moflb  per  fcicentojma  di  tutto  ringrazio  Iddio,  e  V.S.  Reverendifll- 
ma  ancora  ,  perchè  Iddio  l'ha  adoperata  per  iftrumento  a  un  sì  gran 
bene  ,  qual  è  ftata  k  mia  liberazione  di  carcere:  per  tanto  dico  a 
V.S.  ReverendifìTima  ,  che  tutti  i  gran  mali  ,  che  bra  ioavefll  da 
quella,  non  pofTono  aggiuguereiuia  millefima  parte  del  gran  bene 
che  da  lei  ho  ricevuto  ,  e  con  tutto  il  cuor*  ne  la  ringrazio  ,  e  mi 
piglio  buona  licenza  ;  e  dove  io  farò  fempre  ,  infinch'  io  viva,  pre- 
gherò Iddio  per  lei  .  Il  Cardinale  addirato  dlfle  in  collera  :  va  dóve 
tu  vuoi  ,  perchè  a  forza  non  fi  può  far  bene  a  perlbna  .  Certi  di  quei 
Tua  cortigiani  fcannapagnottedicevano  :  a  cortui  gli  par  elTere  qual- 
che gran  cofa  ,  perche  egli  rifiuta  trecento  ducati  d'entrata  5  al- 
tri di  quei  virtuofi  dicevano  ;  il  Re  non  troverà  mai  il  pari  di  cortili, 
e  querto  nortro  Carditele  io  vuole  mercantare ,.  come  fé  furti  una  fo- 
madilegne.  Qoerto  fu  Mefler Luigi  Alamanni ,  quello  chea  Ro- 
ma dirte  quel  penfiero  fopra  il  modello  delia  làliera  ;  ertendo  egli  uo- 
mo affai  piacevole  e  amorevolilfuno  verfo  i  virtuofi  ;  che  così  mi 
fu  ridetto  ,  cheegli  a  molti  altri  di  quei  fignori  e  cortigiani  difle. 
Querto  fu  nel  Delfinatoa  un  cartello  ,  che  non  mi  lov  viene  il  nome, 
perche  11  quella  fera  noi  eramo  alloggiati. 

Piirtitomi  dal  Cardinale  ,  me  n'  andai  al  mio  alloggiamento^ 
pcrcliè  noi  fempre  reftavamo  a  qualche  luogo  un  poco  lontano  dalla 
CortCjCqucrto  era  tre  miglia  dirtante  ,  infieme  con  un  fegretario 
del  Cardinal  di  Ferrara  ,  che  ancor  egli ,  per  elTei-e  nel  medefimo 
luogo  ch'era  io  ,  all'alloggiamento  veniva  ;  per  tutto  quel  viag- 
gio ,  quel  fegretario  con  irtucchevole  curioiità  non  reftò  mai  di 
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(domandarmi  quello  ch'io  volevo  fare  di  me  ,  mentre  me  ne  ritor- 
navo via  ,  e  quei/o    che  Taria  fiata  Ja  mia  fantafia  di  voler    diprov- 
vjfione  ;  io  che  ero  mezzo  in  collera  ,  e  mezzo  addolorato,  per  la 
rabbia    ch'avevo  d' efsere  andato  in  Francia  ,  e  poi  offerirmi  tre- 
cento ducati  di  provvifione  ,  non  gli  rifpofi  mai  ;  una  parola  fola  gli 
difTì ,  e  fa  quefta  ,  che  fempre  dicevo,  che  mi  fapevo  tutto  .  Dipoi 
giunto  all'alloggiamento  ,  trovai  Paolo  e  Afcanio  ,  che  quivi  fi  ila- 
vano  afpettandomi  ;  e  perchè  io  ero  affai  turbato  ,  ed  ci  conofcen- 
domi  ,  mi  sforzarono  a  dir  loro  quello  eh'  io  avevo   ;  ed  io  veda- 
lo isbigottiti  i  poveri  giovani ,  diflìioio  ;   domattina   vi  darò  tan- 
ti danari  ,  che  largamente  voi  potrete  tornare  aU|  cafevoflre  ,  per- 
che ancora   io  mene  voglio  andare  a  una  faccenda  importantJlTi- 
ma  ,  fenza  che  voi  venghiate  meco  ,  che  gran  pezzo  e  eh'  io  favevo 
in  animo  di  fare  i   e  quello  a  voi  non  importa  il  faperlo   .Eia   la  ca- 
mera nollra  accanto  a  quella  di  quel  fegretario  ,  e  talvolta  è  poffibi- 
le  ,  clì'e'lo  fcriveflì  al  Cardinale  tutto  quello   ,  che   io  avevo  in  ani- 
mo ,  e  fermamente  rifoluto  di  fare  ;  febbene  io   non  feppi  mii  nul- 
la .     Paflofll  la  notte  fenza  mai   dormire,  e  a  me  pareva  milTanni, 
che  fi  facefsi  giorno  ,  per   fcguitare  la  rifolU7Ìcne  che  di  me  fatto 
avevo  .  Venuto  l'alba  del  giorno  ,  dato  ordine  a'  c.;vaii'i  ,  ed  io  pre- 
flamente  mefsomi  in  ordine  ,  donai  a  quei  giovani   tutto  quello  eh' 
io  avevo  portato  meco  ,   e  di  piti  cinquanta  ducati  d'^ro  ,  e  altret- 
tanto ne  falvai  per  me  ;  di  più  quel  di..mante  ,  che  m'aveva  donato 
il  Duca  ,  e  folo  due  camice  ne  portavo  ,  e  certi   non  troppi   buo- 
ni panni    da  cavalcare  ch'io  avevo  addoflb  .   Ncn  potevo  ifjic- 
carmi  da  queidua  giovani ,  che  (ene  volevano  venire  con  efsomeco 
a  ogni  modo,   per  la  qual  cofa  io  molto   glifvoltai,   dicendo  loro; 
imo  cdi  prima  barba  ,  e  l'altro  a  mano  a  mano  comincia    ad  averla, 
e  avete  imparato  da  ma   quella  povera  vi itìi  ,  eh' io  vi  ho    potuto 
infegnare  ,  che  voi  liete  oggi  i  primi  giovani  d'Italia  ;   e  non  vi  ver- 
gognate ,  che  non  vi  balli  l'animo  d'ufcirc  del  corruccio  del  babbo, 
qual  fempre  vi  porti   ?  quella  pure  è  una  vii  cofa  ,'  e  s'io  vi  larcialTì 
andare  fenza  danari  ,   che  direfle  aoì  ?  Ora  levatemi  dinanzi  ,  che 
Iddio  vi  benedica  mille  volte;  addio.  Volfi  il  cavallo,  e  lafciaigli  pian- 
gendo .  Prefi  la  flrada  belliflìma  per  un  bofco ,  per  difcollirmi  quei- 
la  giornata  quaranta  miglia  almanco  ,  in  luogo  più  incognito    che 
penfar  potevo  ;   e  di  già  m'ero  dif  oliato  in  circa  n  due  miglia  ;  e   in 
quel  poco  di  viaggia  m'  ero  ri'oliito  di  non  mai  più  praticare  in  par- 
te, dove  io  fu'Ti  conofciutj  ;  ne  mai  più  volevo  lavorare  altra  opera, 
che  un  Grillo  grande  di  tre  braccia  ,  apprelTandomi  più  eh'  io  pote- 
vo a  quella  infinita  bellezza  ,  che  di  lui  fpelTo  m'  era  fiata  mollra. 
ElTendomi  già  rifoluto  affatto  ,  me  n'andavo  alla  volta  del  Sepolcro, 
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penfandomi  effere  tanto  difcofto  ,  che  nefTuno  trovar  mi  pbteflì .  hi 
quefto  jjni  fentì' correr  dietro  cavalli  ;  e  mi  feciono  alquanto  fo- 
fpetto  ,  perchè  in  quelle  parti  ve  n'era  certa  razza  di  brigate,  le  qua- 
li fi  domandano  Venturieri  ,  che  volentieri  a(rinìn.ino  alia  Urada  ;  e 
febbene  ognidì  all'ai  fen'impicca,  quali  pare  che  non  iene  curino.  Ap- 
prefiTatomifi  coftoro  più  vicino  ,  conobbi  ch'egli  era  un  mandato' 
del  Re  ,  inlìeme  con  Alcanlo  ;  e  giunto  a  me  difTe  •.  da  parte  del  Re 
vi  djco,  che  voi  venghiate  a  lui  .  Al  quale  uomo  io  diffi  :  tu  vieni 
4»  parte  del  Cardinal  di  Ferrara  ,  per  la  qua!  cofa  io  non  voglio  ve- 
nire .  L'uomo  dilTe  ,  che  dappoiché  io  non  volevo  andare  amore- 
yolmeate  ,  che  avqja  autorità  di  comandare  ai  popoli  ,  i  quali  m' 
avrebbero  legato  come  prigione  .  Ancora  Afcanio  quanto  egli  po- 
teva mi  pregava  ,  ricordandomi,  che  quando  il  Re  metteva  uno  pri- 
gione ,  fta va  poi  cinque  anni  per  lo  manco  a  rifolverfi  di  cavarlo. 
Quella  parola  della  prigione  ,  fovveuendomi  di  quella  di  Roma  ,  mi 
poiè  tanto  ifpavento  ,  che  pre(1:amente  poli  il  cavallo  dove  il  manda- 
to del  Re  mi  difle  :  il  quale  Tempre  borbottando  in  Francete,  non  re- 
flò  mai  ili  tutto  quel  viaggio  ,  inlinchè  m'ebbe  condotto  alla  Corte; 
or  mi  bravava  ,or  mi  diceva  una  cofa  ,  ora  un'altra,  da  farmi  rinne- 
gare il  Mondo. 

,  C^jando  noi  fummo  giunti  all'  alloggiamento  del  Re  ,  noi  paP^ 
fammo  dinanzi  a  quello  del  Cardinal  di  Ferrara;  e/rendo  il  Cardinale 
fulla  porta  ,  mi  chiamò  a  se  ,  e  difle  :  il  nollro  Re  Criftianifllmo  da 
per  se  flelTo  ha  fatto  la  medefima  provvifione  ,  che  dava  a  Leonardo 
da  Vinci  Pittore  ,  quali  fono  fettecento  feudi  l'anno  ,  e  di  più  vi 
paga  tutte  1'  opere  ,  che  voi  gli  farete  :  ancora  per  la  voftra  venu- 
ta vi  dona  cinquecento  feudi  d'oro  ,  i  quali  vuole  che  vi  fieno  paga- 
ti, prima  che  voi  vi  partiate  di  qui .  Finito  ch'ebbe  di  dire  il  Cardi- 
nale, io  rifpofi,  che  quelle  erano  offerte  da  quel  gran  Re  eh'  egli  eraJ 
f^uefto  mandato  del  Re  ,  non  fapendochl  io  mi  faiH  ,  vedutomi  fare 
quelle  grandi  offerte  da  parte  del  Re  ,  mi  chiefe  mille  volte  perdono.' 
Paolo  e  Afcanio  difibno  :  Iddio  ci  ha  aiutati  a  ritornare  in  cosi  ono- 
rato carruccio  .  Dipoi  l'altro  giorno  io  andai  a  ringraziare  il  Re  ,  il 
quale  m'impofe  ,  eh'  io  gli  faceffi  i  modelli  di  dodici  ftatue  d'argen- 
to ,  le  quali  voleva  che  ferviflero  per  dodici  candeglierl  intorno  alla 
fua  tavola  ;  e  voleva  che  fuffe  figurato  Tei  Dsi  ,  e  (ei  Dee  ,  della 
grandezza  appunto  di  Sua  Maeftà  ,  quale  era  poca  cofa  manco  di 
tre  braccia  aito  .  Dato  che  m'ebbe  queffa  com  miflìone  ,  fi  volfe 
al  Tefaurlere  de*RifpiarmI,  e  lo  domandò  s'egli  miaveva  pagato 
cinquecento  feudi  ;  diffe  ,  che  non  gli  era  flato  detto  nulla  :  e  il  Re 
l'ebbe  molto  per  male  ,  che  aveva  commefflo  al  Cardinale  che  gliene 
dicclfc  .  Ancora  mi  dille  ,  che  io  audaill  a  Parigi  ,  e  cercaffi  che  ftaii-' 
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za  fufTe  a  propofuo  ,  per  fare  tali  opere,  perche  me  la  farebbe  dare. 
!o  preii  li  cinquecento  feudi  d'  oro  ,  e  me  n'andai    a  Parigi    in  luu 
ftanza  del  Cardinal  di  Ferrara  ,  e  quivi  cominciai  nel  nome   di  Dio 
a  lavorare  ,  e  feci  quattro  modelli  piccoli  dimezzo  braccio  l'uno 
di  cera  ,  Giove  ,   Giunone  ,  Apollo  ,  e  Vulcano  .  la  quello  mezzo 
iJ  Re  venne  a  Parigi ,  per  la  qua]  cofa  io  fubito  l'andai  a  trovare  ,  e 
portai  detti  modelli  con  elTomeco    ,  iufieme  con  quei  due  giovani 
tletti  ,  cioè  Afcanio  ,  e  Paolo..   Veduto  eh' io  ebbi,  cheilRe  era 
foddisfatto,  e  m'impofe  ,  che  per  il  d!  primo  io  gli  facefìì  il  Giove  d* 
argento  delia  detta  altezza  ;  moflrci  a  S.  M.  che  quei  due  giovani 
detti  gJi  avevo  menati  d'Italia  per  fervizio  di  S.M-,e  perche  io  me  gli 
«vevo  allevati  ,  molto  meglio  per  quefli  principi  avrei  ritratto  aju- 
to  da  loro  ,   che  da  quegli  della  città  di  Parigi.  A  quello,  il  Re  difll", 
che  io  fiiceilì  alli  detti  due  giovani  un  falario  ,  quale  mi  parefle  a  me 
.che  futìì  recipiente  a  poterla  trattenere  .  DifU  ,  che  cento  feudi  d'oro 
jier  cialcuno  flava  bene  ;   e  ch'io  avrei  trovato  un  luogo  ,  il  quale  mi 
■pareva  molto  a  propofito  da  fare  in  e/To  tali  opere  .  Il  detto  luogo 
era  di  S.M.  particolare  ,  domandato  il  Piccol  Nello  ,  e  che  allora  lo 
teneva  il  Propofito  di  Parigi  ,  a  chi  S.  M.  l'aveva  dato  ;  ma  perchè 
«quello  Propofito  non  fene  fei-viva  ,  S.  M.  poteva  darlo  a  me  ,  che  l'' 
adopererei  per  fuo  fervizio..  Il  Re  fubito  dille  :  codeflo  luogo  è  ca- 
fa  mia  ,  io  so  bene  a  chi  io  Io  detti ,  che  lìon  l'abita  ,  e  non  lene  fer- 
ve ,  però  ve  ne  fervirete  voi  per  le  faccende  uoftre  :  e  fubito  comaii- 
àb  a  un  fuo  Luogotenente  ,  che  mi  mette/Te  in  detto  Nello  ;  il  quale 
fece  alquanto  di  refiftenza  ,  dicendo  al  Re  ,  che  non  lo  poteva  fare. 
A  quello  il  Re  rifpofe  in  collera  ,  che  voleva   dar  le  cole  a  chi  |iia- 
cevaalul,  e  a  uomo  che  gli  fufsi  d'utile  ,  e  lo  fervifsi  ;  perchè  di 
coflui  non  fene  ferviva  niente  :  però  non  gliparlafse  più  di  tal  cofa. 
Ancora  aggiunfè  il  Luogotenente  ,  che  faria  necefsario  ufare  un  po- 
co di  forza    .  AI  quale   il  Re  difse  :  andato  adefso    ,  e  fé  la  piccola 
forza  non  è  afsai,  mettetevi  della  grande.  Subito  mi  menò  al  luogo, 
ed  ebbi  a  ufare  forza  a  mettermi  in  poffieffiouei  dipoi  mi  difse,  ciie  io 
^velfi  beniflimo  cura  di  non  v'  efsere  ammazzato  .  Entrai  dentro  ,  e 
fubito  preli  de'  fervitori ,  e  comperai  parecchi  gran  pezzi  d'arme  in 
afta  ,  e  per  parecchi  giorni  fletti  con  graiidiliìmo  difpiacere  ,  perchè 
qucfto  era  un  gentiluomo  Parigino  ,  e  gli  altri  gentiluomini  mi  era- 
no tutti  nemici  :  di  modo  che  mi  facevano  tanti  infulti ,  che  io  non 
potevo  refillere.  Non  voglio  lafciare  indietro  ,  che  in  quello  tempo, 
eh'  io  m'acconciai  eoa  S,M,,  correva  appunto  il  millefnno  del  1540., 
che  appunto  era  l'età  mia  di  quaranta  anni   .   Per  quefli   grandi  in- 
fulti ,  io  ritornai  al  Re,  pregando  S.M.  ,  che  mi  accomodafse  altro- 
ve; alle  quali  parole  difse  il  Re  ;  chi  fiete  voi    ,  e  come  avete  voi 
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nome  ?  Io  reflai  molto  difanimato  ,  e  non  fapevo  quello  ,  che  il  Re 
fi  volefse  dire  :  e  ftandomi  così  cheto  ,  il  Re  replicò  un'altra  volta. 
Allora  lifpofi  ,  che  avevo  nome  Benvenuto  .  DifTe  il  Re  ;  adun- 
que fiate  voi  quel  Benvenuto  ,  che  io  ho  intefo  ?  fate  fecondo  il  co- 
ftume  vortro ,  eh'  io  ve  ne  do  piena  licenza  .  Dilfi  a  S.  M.  che  mi  ba- 
ftava  folo  mantenermi  nella  grazia  fua  ,  del  redo  io  non  conofcevo 
cofa  neffuna,  che  mi  potede  nuocere  ,  Il  Re  ghignato  un  poco  ,  dif- 
f  e  :  andate  adunque  ,   chela  grazia  mia  non  vi  mancherà  mai   .   Su- 
bito ordinò  a  un  fuo  fegretario  ,  il  quale  fi  chiamava  Monficur  dì 
Villerois  ,  che  defTe  ordine  a  farmi  provvedere  ,  e  acconciare  tutti 
i  miei  bifogni  .  Queflo  Villerois  era  grande  amico  di  quel  gentiluo- 
mo ,  chiamato  il  Propofito  ,  di  chi  era  il  ditto  luogo  di  NeJlo.Que- 
ilo  luofo  era  in  forma  trianguiare  ,  ed  era  appiccato  colle  mura  del- 
la città" ,  ed  era  cartello  antico  ,  ma  non  fi  teneva  guardie  ;  era  di 
buona  grandezza  :  queftoMonfieur  di  Villerois  mi  configliava  ,  eh' 
io  cercaflì  di  qualche  altra  cola  ,   e  eh'  io  lo  lafciafli  a  ogni  modo, per- 
chè di  chi  egli  era  ,  era  uomo  di  grandiilìma  poflTanza  ,  e  che  certif. 
fimo  eoi  m' avrebbe  fatto  ammazzare  ;  al  quale  io  nTpofi,,  che  ero 
andato  d'Italia  in  Francia,  folo  per  fervire  quel  macavigliofo  Re  ;  e 
quanto  al  morire  ,  io  fàpevo  certo  che  morire  avevo  ,  e  che  un  po- 
co prima  o  un  poco  dappoi  non  mi  dava  una  noja  al  mondo  .  Quello 
Villerois  era  uomo  di  grandidìmo  ifpirito  ,  e  mirabile  in  ogni  cola 
fua,  e  grandemente  ricco;  non  t  al  mondo  cofa  ,  eh' e' non  avelli 
fatto  ,  per  farmi  difpiacere  ;   ma  non  lo  dimoftrava  niente  :  era  per- 
fona  o-ravé  ,   di  bello  afpetto  ,   parlava  adagio  ;   com-neife  a  un  altro 
gentiluomo  ,   che  fi  domandava  Monfieur  di  Marmaglia    ,  q'.iale  era 
Tefauriere   di  Linguadoca   .  t^efl:' uomo  ,   la  prima  cofa  che  fece, 
cercato  le  migliori  lUnze  di  quei  luogo  ,  le  faceva  acconciare  per  se: 
al  quale  i  >  dilfi  ,  che  quel  luogo  me  l'aveva  dato  il  Re   ,    perche"  io 
lofervifTì  ,  e  che  quivi  non  volevo   ,  cheabitafse  altri  che  me   eli 
miafervitori  .  Quefl' uomo  era  fuperbo,  audace,  animofj   ,  e  mi 
difse  ,  cTie  voleva  far  quanto  gli  piaceva  ,  e  eh' io  davo  della  teda 
nel  muro  ,  a  voler  contrariare  contro  a  di  lui  ;  e  che  quello  che  fa- 
ceva,n'aveva  avuta  commiflione  dal  Villerois  di  poterlo  fare  .  Allora 
io  difll  ,  che  io  avevo  avuta  comilfione  ad'  Re  ,  the  lui  ,  ne  Ville- 
rois tal  cofa  potrebbe  fare  .   Quand'io  ddTi  quella  parola  ,  quello  fu- 
perbo uomo  mi  difse  in  fua  lingua  Francefe  molte  brutte  parole;  alle 
quali  io  dilfi  in  luigua  mia  ,  eh'  e'  ne  mentiva  .  *Mf<:o  dall'ira,  fece 
ffcgnodi  metter  mano  a  una  fua  daghetta  ;  per  la  qual  cof.  io  meTi 
manoin  sulla  mia  daga  grande,  che  concinu.inentc  io  nortavt^  accan- 
to per  mia  difefa  ;  e  gli  dilTi:  fé  cu  fei  tanto  ardito  di  sfofler.ire  quella 
arme  ,  io  fubito  t' ammazzerò  ,  Egli  aveva  fi^codiu  fcrvitori  ,  ed 
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io  avevo  li  mia  dna 'giovani  :  e  inmentre  che  il  detto  Marmagna 
«lava  così  fopra  di  se  ,  non  fapeva  che  farfi  >  più  predo  volto  al  ma- 
le ;  e  diceva  borbottando  :  giammai  non  comporterò  tal  cofa  .  lo 
vedevo  andar  la  cofa  per  la  mala  via  ,  e  però  io  mi  rifolfi  ,  e  dilli  a 
Paolo  e  Afcanio  :  come  voi  vedete  ,  che  lo  sfodero  la  mia  daga  ,  get- 
tatevi addofso  a  quei  fervitori  ,  e  ammazzategli ,  fé  voi  potete  ;  per- 
chè coflui  l'ammazzerò  il  primo  ,  e  poi  ce  n'anderemo  con  Dio  fu- 
bico.  Sentito  Niirmagnaquefla  refolu^-ione  ,  gli  parve  far  afsai  a 
ufcir  di  quel  luogo  vivo  .  Tutte  quelle  cofe  alquanto  un  poco  più 
inodeile  io  le  fcrifll  al  Cardinal  di  Ferrara  ,  il  quale  fubito  le  dilfe  al 
Re:  il  Re  crucciato  ,  mi  dette  in  cuHodia  a  un  altro  di  quei  fua 
ribaldi ,  il  qiwle  fi  domandava  il  Signor  Io  Ifconto  d'Orbech  .  Que- 
ft'uomo  con  tanta  piacevolezza  ,  quanta  immaginar  fi  pofsa  ,  mi 
provveddedl  tutti  i  mieibifogni. 

Fatto  ch'io  ebbi  tutti  gli  acconci  della  cafa  e  della  bottega  ,  ac- 
comodatiflimi  a  poter  fervire  ,  e  onoratiiTìmamente  per  li  miei  fervizj 
della  cala  ,  fubitx)  meàlì  mano  a  far  tre  modelli ,  della  grandezza  ap- 
punto ch'egli  avevano  a  efTer  d'argento  ;  quefli  furono  Giove ,  Vul- 
cano, e  Marte  ;  gli  feci  di  terra  ,  beniflìmo  armati  di  ferro  ,  dipoi 
Tnen'andai  dal  Re  ,  il  quale  mi  fece  dare  ,  fé  bene  mi  ricordo  ,  trecen- 
to libbre  d'argento,  acciocché  io  cominciaffi  a  lavorare.  Inraentre 
■ch'io  davo  or<line  a  quefte  cofe  ,  fi  finiva  il  vafetto  e  il  bacino  ovato  , 
i  quali  ne  portarono  parecchi  mefi  ;  finiti  ch'io  ebbi  ,  gli  feci  benif- 
fimo  dorare  .  Qa^eila  parve  la  più  bella  opera  ,  che  mai  fi  fu  (Te  veduta 
in  Francia  ;  fubito  io  portai  quefla  al  Cardinal  di  Ferrara  ,  il  quale 
mi  ringraziò  affai  ,  dipoi  fenza  me  lo  portò  al  Re  ,  -e gliene  fece  uri 
prefente  .  11  Re  l'ebbe  molto  caro  ,  e  mi  lodò  più  fmifuratamente  , 
che  mai  fi  lodalTeuomo  par  mio  ,  e  per  queflo  prefente  donò  al  Cardi- 
nal di  Ferrara  una.  Badia  di  fette  mil5  feudi  d'entrata  ;  e  a  me  volfe  far 
preRnte  ,  perla  qual  cofa  il  Cardinale  lo  impedì ,  dicendo  a  S.  M.  , 
che  quella  faceva  troppo  prefto  ,  non  avendo  ancora  avuto  opera  nel- 
funa  da  me  :  e  il  Re  liberaliflìmo  ,  più  che  mai  rifolnto  dilfe;  però  io 
gli  vo' dar  coraggio  ,  che  me  ne  pofTa  dare.  Il  Cardinale  a  quello  , 
vergognatofi  ,  diife  ;  Sire,  io  vi  prego,  che  voi  lafciate  farea  me, 
percht  io  gli  farò  una  penfione  di  trecento  feudi  almanco  ,  fubito  eh' 
io  abbia  prefo  il  pofreflb  della  Badia  .  Io  non  gli  ebbi  mai ,  e  troppo 
lungo  farebbe  a  voler  dire  la  diavoleria  di  quello  Cardinale  ,  ma  mi 
\oglio  riferbare  a  cofe  di  maggior  importanza  .  Mi  tornai  a  Parigi  : 
con  tanto  favore  fattomi  dal  Re  io  ero  ammirato  da  ognuno;  ebbi  l'ar- 
gento ,  e  cominciai  a  lavorare  la  detta  fiatila  di  Giove  .•  prefi  di  molti 
lavoranti  ,  e  con  grandilTima  Ibllccitiidine  giorno  e  notte  non  reflavo 
»«ai  di  lavorare ,  di  modo  che  avendo  finij^o  di  terra  Giove ,  Vulcano 
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e  Marte  ,'  ài  già  cominciato  d'argento  a  tirare  innanzi  affai  bene  il 
Giove  ,  fi  moftrava  la  bottega  di  già  molto  ricca  .  In  quefto  compar- 
ve il  Re  a.  Parigi  ;  io  lo  andai  a  vifitare  ,  e  fubito  che  S.M.  mi  "vedde  , 
Jietameutc  mi  chiamò  ,   fé  alla  mia  magione  era  qualcofa  da  moftrargli 
ili  bello  ,  perchè  verrebbe  infin  quivi  ;  al  quale  io  contai  tutto  quel- 
lo ch'io  avevo  fatto  ,  fubito  gli  venne  voglia  grandifllma  di  venire  ; 
e  dipoi  il  fuo  definare  dette  ordine  con  Madama  di  T'ampes  ,  col  Car- 
dinal di  Lorena  ,  e  con  certi  altri  di  quei  Signori  ,  qua!  fu  il    Re  di 
Navarra  ,   cognato  del  Re  Francefco  ,  e  la  Regina  forella  del  detto 
Re  Francefco  ;  venne  il  Delfino  e  la  Delfina  ,  tantoché  quel  dì  venne 
tutta  la  nobiltà  della  Corte  .  Io  m'ero  avviato  a  cafa ,  e  m'ero  meffo 
a  lavorare  ,  quando  il  Recomparfe  alla  porta  del  mio  caftello  ;  Ihn' 
tendo  picchiare  a  parecchi  martella  ,    comandò  a  ognuno  ,  che  ftelTe 
cheto  .  In  cafa  mia  ognuno  era  in  opera  ,  di  motfo  ch'io  mi  trovai 
fopraggiunto  dal  Re  ,  ch'io  noal'afpettavo  .  Entrò  nel  mio  falene  , 
e  il  primo  clw  vedde  ,  vedde  me  con  una  gran  piaflra  d'argento  iu 
mano  ,  ch'io  non  l'avevo  pofita  ancora  ,  quale  ferviva  per  il  corpo 
del  Giove  j  un  altro  faceva  la  tefb  ,  un  altro  le  gambe  ,  in  modo 
che  il  remore  era  grandifllmo  .  Inmentre  ch'Io  lavoravo  ,  avendo  uni 
raoazzetto  Franzefe  intorno  ,  il  quale  mi  aveva  fatto  non  so  che  po- 
ect  dil'piaeere  ,  per  la  qual  cofa  io  gli  avevo  menato  un  calcio ,  e  per 
mia  buona  forte  entrò  nell'inforcatura   delle  gambe  ;  l'avevo  fpinto 
innanzi  più  di  quattro  braccia  ,  di  modo  che  all'entrare  del  Re,  que- 
fto putto  s'attenne  addolTo  al  Re  :  il  Re  grandemente  fene  rife  ,  ed  io 
leilài   molto   smarrito  .  Cominciò  il  Re  a  domandarmi  quello  ch'io 
facevo  ,  e  volfe  eh'  io  lavoraflì  j  e  poi  mi  dilTci  ,  ch'io  gli  farei  molto 
più  piacere  a  non  mi  affaticase  mai  ,  sì  bene  torre  quanti  uomini  io 
voleflì ,  e  quegli  far.  lavorare  ,  perchè  voleva  eh'  io  mi   confcrvaflì 
fano  ,  per  poterlo  Jervire  più  lungamente  .  Rifnofi  a  S.M. ,  che  fubi- 
to io  ni' ammalerei  ,  s'io  non  lavorafli  ,  né  manco  ropere  farebbo- 
no  di  quella  forta  ,  ch'io  defidero  fare  per  S.  M.  Penfandoil  Re  che 
tutto  quello  fih'io  dicevo  ,  fulfe  detto  per  millantarli  ,  e  non  perchè- 
cosi  fuffe  la  verità  j  me  lo  fece  ridire  dal  Cardinal  di  Loreno  ,  al  qua- 
le io  molerai  tanto  larghe  le  mie  ragioni  e  aperte  ,  eh'  e'   ne  reflò  ca- 
paciflìmo  :  però  confortò  il  Re  ,  che  mi  lafciafle  lavorare  poto  e  all'ai  , 
fecondo  la  mia  volontà  . 

Renato  foddisfatto  il  Re  delle  mie  opere,  fene  tornò  al  fuo  palaz- 
zo  ,  e  mi  lafciò  pieno  di  tanti  favori ,  che  faria  lungo  a  dirgli  :  l'altro 
giorno,  appreflb  il  fuo  definare,  mi  mandò  a  chiamarci  vi  era  alla  pre- 
fenza  il  Cardinal  di  FtJrrara  ,  che  definava  feco  .  Quando  iogiunfi, 
ancora  il  Re  era  alla  feconda  vivanda  j  accoftatomi  aS.M.  ,  fubi- 
to cominciò  a  ragionar  mc<^o  ,  dicendo  ,  che  dappoi  ch'egli  aveva  co- 
sì 
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sì  bel  bacino  e  così  bel  boccale  di  mia  mano,  che  per  compagnia  dì 
quelle  tali  cofe  richiedeva  una  bella  fallerà  ,  e  che  voleva  ,  ch'io  gne- 
iic  faceffi  un  dlfcgno  ;  ma  ben  l'avrebbe  voluto  veder  preflo.  Allo- 
ra io  aggiunfi:  mo.'io  più  prefto  vedrà  un  tal  difegno  V.M.  che  la  do- 
manda ,  perchè  mentre  ch'io  facevo  il  bacino  e  il  boccale  ,  penfàvo 
che  per  fua  compagnia  le  gli  dove/Te  far  la  fallerà  ,  e  che  tal  cofa  era 
di  già  fatta;  e  fé  egli  afpettava  un  pochettino  ,  io  gliene  moftrerei 
fubito  .  Il  Re  fi  rifentì  con  molta  baldanza  ,  e  voltofi  a  quei  signori, 
qual  era  il  Re  di  Navarra  ,  e  il  Cardinal  di  Loreno  ,  e  il  Cardinal 
di  Ferrara  ,  difle  :  quello  veramente  è  un  uomo  da  farfi  amare  e  deù- 
derare  da  ogni  uomo  ,che  non  lo  conofca;  dipoi  diffe  a  me  ,  the  vo- 
lentieri vedrebbe  quel  difegno  ,  ch'io  avevo  fatto  fopra  tal  cofi.  Mef- 
fomi  in  via  ,  prellamente  andai  e  tornai ,  perchè  avevo  folo  a  pafl'ir 
la  fiumara  ,  cioè  la  Senna  :  portai  meco  un  modello  di  cera  ,  il  quale 
io  avevo  già  fatto  a  richiefta  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Roma  .  (jiun- 
to  ch'io  fui  dal  Re,  fcopertogli  il  modello,  il  Re  maravigliatoli  , 
difle:  quella  e  cofa  molto  più  divina  Tua  cento,  ch'io  non  avrei 
penfato  :  quella  è  gran  cofa  di  queft'uomo  ,  egli  non  dcbbe  mai  po- 
farfi  ;  dipoi  fi  volfe  a  me  con  faccia  molto  lieta  ,  e  mi  diffe  ,  che  quel- 
la era  un'opera  ,  che  gli  piaceva  molto  ,  e  che  defiderava  ch'io  glie- 
ne facefll  d'oro  .  Il  Cardinal  di  Ferrara  ,  ch'eia  alla  prefenza  ,  mi 
guardò  in  vifo  ,  e  m'accennò,  come  quello  che  la  riconobbe  ,  che 
quello  era  il  modello  ch'io  avevo  fjtto  per  lui  in  Roma  .  A  quello 
io  dilli  ,  che  quell'opera  già  io  avevo  detto  ,  che  la  farei  a  chi  l'ave- 
va ad  avere  .  Il  Cardinale  ricordatofi  di  quelle  medefime  parole  ,  qua- 
fi  che  ifdegnato  ,  parutogli  che  mi  fuilì  voluto  vendicare,  dilli  al 
Re:  Sire,  quella  e  una  grandiflima  imprefa ,  e  però  io  non  fofpet- 
terci  d'altro  ,  fé  non  ch'io  non  crederei  mai  vederla  finita  ;  perchè 
quelli  valenti  uomini, che  hanno  quei  gran  concetti  di  quell'arte,  vo- 
lentieri danno  loro  principio  ,  non  conlìderando  bene  quando  elle 
devono  aver  la  fine  ;  per  tanto  facendo  fare  di  quelle  cotali  grand'o- 
pere,vorrei  fapere  quando  io  i'avelfi  ad  avere.  A  quello  rifpofe  il  Re, 
dicendo  ;  che  chi  cercafle  così  fottilmente  la  fine  dell'opere ,  non  ne 
comincerebbe  mai  nelfuna  ;  e  lo  difle  in  certo  modo  ,  moftrando  che 
quelle  cotali  opere  non  foflìno  materia  da  uomini  di  poco  animo.  Al- 
lora io  diflì  :  tutti  i  Principi  ,  che  danno  animo  a'  fervitori  loro  ,  in 
quel  modo  che  fa  e  che  dice  S.M.,  tutte  le  grand'imprefe  fi  vengono  a 
facilitare;e  polche  Dio  m'ha  dato  così  maravigliolb  padrone,  io  fpero 
di  fargli  finite  di  molte  grande  emaravigliofe  opere  :  ed  io  lo  credo  , 
diffe  il  Re  ;  e  levoflì  da  tavola  .  Chiamommi  nella  fua  camera  ,  e  mi 
domandò  ,  quant'oro  bifognava  per  quella  fallerà  :  mille  fendi  ,  fubi- 
to io  difiì .  Il  Re  chiamò  un  fuo  Tefauriere  ^  che  fi  domandava  il  Si- 
gnor 
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gnor  lo  Ifconte  di  Orbech  ,  e  gli  comandò  ,  che  allora  allora  imi  provi 
vedefle  mille  feudi  vecchi  di  buon  pefo  d'oro.  Partitomi  da  S.M.,man- 
dai  a  chiamare  quelli  dua  Notari  ,  che  m' avevano  fatto  dare  l'argen- 
to per  il  Giove  e  molte  altre  cofe  ;  e  paffato  la  Senna  ,  prefi  una  pie- 
coliiTlma  fportellina  ,  che  m'aveva  donato  una  mia  forella  cugina  mo-»' 
naca  nel  palTare  per  Firenze  ,  e  per  mia  buona  auguria  tolfi  quella 
fportellina  ,  e  non  un  lacchetto  :  e  penfando  di  fpedire  tal  faccenda 
di  giorno  ,  perchè  ancora  era  buon'ora  ,  e  non  voleitdo  isviare  i  la- 
voranti ,  e  né  manco  mi  curai  di  menar  fervitore  meco  .  Giunfi  a  ca- 
fa  il  Tefauriere  ,  il  quale  già  aveva  innanzi  li  danari ,  e  gli  fceglieva  , 
firccme  gli  aveva  detto  il  Re  .  E  quanto  a  nie  parve  vedere  ,  quel  la- 
drone Tefauriere  fece  con  arte  il  tardare  infino  a  tre  ore  di  notte  a 
contarmi  li  detti  danari .  Io  che  non  mancai  di  diligenza  ,  mandai  a 
chiamare  parecchi  di  quei  mia  lavoranti  ,  perchè  veniffero  a  farmi  • 
compagnia  ,  ch'era  cola  di  molta  importanza  :  veduto  che  gli  detti 
non  venivano,  io  gii  domandai  a  quel  mandato,s'egli  aveva  fatto  l'im- 
bafciata  mia;  un  certo  ladroncello  fervitore  difTe  ,  che  l'aveva  fatta  , 
€  che  kroavean  detto  ,  non  poter  venire  ,  ma  che  egli  ài  buona  vo- 
gL'a  mi  porterebbe  quelli  danari  :  al  quale  io  difll  ,  che  li  danari  gli  ' 
vo!e\p  rortir  da  me  .  Intanto  era  fpedito  il  contratto  ;  portati  li  da- 
nari ,  e  tutti  mefTomegli  nella  fportellina  detta  ,  dipoi  mifi  il  braccio 
velli  due  manichi  ;  e  perchè  entrava  molto  per  forza  ,  erano  molto 
ben  chiufi ,  e  con  più  mia  comodità  gli  portavo  ,  che  fé  fuffe  filato  un 
facchetto  .  Ero  bene  armato  di  giaco  e  maniche,  e  colla  mig  fpadetta  e 
pugnale  2CCin;o,  prtftamente  mi  meflì  la  via  fralle gambe  .  In  q.utll'1- 
ftante  vidi  certi  fervitcri,  che  bisbigliavano  :  prefio  ancor  loro  fi  par- 
tirono di  cafa  ,  e  moftrando  andare  per  altra  ftrada  ,  che  quella   dove 
io  andavo.  Io  che  follecitamente  camminavo, paflato  il  Ponte  al  Cam- 
bio ,  venivo  fu  per  un  muricciuolo  della  fiumara  ,  il  quale  mi  condu- 
ceva a  calli  mia  a  Nello  .  Quando  io  fui  appunto  dagli  Auflìni ,  luogo 
pericolofiflimo  ,  febbene  vicino  a  cafa  mia  cinquecento  pafll ,  per  l'a- 
bitaziciie  del  taflel io  addentro  quafi  altrettanto  ,  non  fi  farebbe  fenti- 
to  la  voce,  s'io  mi  fuflTi  mefTo  a  chiamare;  ma  rifrlutomi  a  un 
tr.  tto,  che  io  mi  vidi  addofio  quattro  fpade,  preflamente  coperfi 
quella  fportellina  colla  cappa,  e  nieflb  mano  in  fulla  miafpada,  veduto 
che  tollero  con  lollecitudine  mi  ferravano,  difll;  da'  foldati  non  fi  può 
guadagnarlltro  che  la  cappa  e  la  fpada  ;  equcfta,  prima  che  io  ve 
la  dia  ,  che  l'arete  con  voftro  poco  guadagno:   e  pugnando  contro  a 
di  loro  animoCmente,  pivi  volte  m'aperfi  ,  acciocché  fefufiino  flati 
ir.dt  Itati  da  quei  fervitcri  ,  che  m'avevano  viflo  pigliare  i  danari,  con 
qualche  ragione  giudicafiìno  ,  ch'io  non  avevo  tal  lemma  di  danari  ad- 
dofìb  .  La  pugna  durò  poco,  perchè  a  poco  a  poco  fi  ritiravano  ;  da 

loro 


e     E     L     L     1     N     I  .  ao7 

loro  dicevano  in  lingua  loro  :  quello  è  un  bravo  Italiano,  e  certo  noit 
è  quello  che  noi  cercavamo  ,  e  fé  veramente  egli  è  lui ,  e'  non  ha  nul- 
la addofTo.  Io  parlavo  Italiano  ,  e  continuamente  a  colpi  di  fioccate 
e  imbroccate  talvolta  molto  appreffo  gl'inveftii  alla  vitare  perchè  io  ho 
benilTimo maneggiato  l'arme,  piìi  giudicavano,  ch'io  fuia  foldiito, 
che  altro  ;  e  riftretti  inlìeme  ,  a  poco  a  poco  fi  (colavano  du  me,  /em. 
prc  borbottando  lòtto  voce  in  loro  lingua  :  e  ancora  /empre  io  dicevo 
niodellamente  pure,  che  chi  voleva  la  mia  arme  e  la  mia  cappa  ,  r.oii 
l'avrebbe  fenza  fatica  .  Cominciai  a  follecitare  il  paflo  ,  e  (empre  ve- 
nivano a  lento  paflb  dietromi  ;  per  laqual  cofa  mi  crebbe  Ja  paura, 
penfando  di  non  dare  in  qualche  imbofcata  di  parecchi  altri  limili, che 
mi  avelFuio  melTo  in  mezzo  ;  di  modo  che  quando  io  fui  preflb  a  cento 
palTi  ,  mi  melTi  a  tutta  corfa,  e  ad  alta  voce  gridavo  :  arme  arme.fuoi  j, 
ch'io  fono  aflaflì  nato  .  Subito  corfe  quattro  giovani  con  quattro 
pezzi  d'  arme  in  afte  ;  e  volendo  feguitar  dietro  a  coloro  ,  ehe  anco- 
ra vedevano  ,  gli  fermai,  dicendo  pur  forte:  quei  quattro  poltre:.' 
non  hanno  faputo  fare  contro  un  uomo  folo  un  bottino  di  mille  feudi 
d'oro  ia  oro,i  quali  m'hanno  rotto  un  braccio;  (icchè  andiamogli  fri- 
ma  a  riporre  ,  e  dipoi  lo  vi  farò  compagnia  col  mio  fpadone  a  diie  ma- 
ne, dove  voi  vorrete  .  Andammo  a  riporre  gli  danari,  e  quelli  mie,  gio- 
vani ,  condoiendofi  molto  del  gran  pericolo,  ch'io  m'  ero  mellb,,  e  ii\ 
modo  comedi  gridarmi  ,  dicevano  :  voi  vi  fidate  troppo  di  voi  iKflTo, 
di  modo  che  una  volta  ci  avete  a  far  pianger  tutti.  Io  dilli  loro  di  mol- 
te cofe  j  ed  ei  mi  rifpofono  ,  ch'erano  fuggiti  gli  avverfarj  mia  :  e  noi 
tutti  allegri  e  lieti  cenammo  ,  ridendoci  di  quei  granpreifi,  che  la 
fortuna  tanto  in  bene  quanto  in  male  ,  e  non  cogliendo,  è  come  fé 
liulla  non  fufle  ftato  :  gii  e  ben  vero  ,  che  Ti  dice  ;  tu  imparerai  per 
un'altra  volta  j  quefca  non  Vale  ,  perchè  la  vien  fempre  con  modi  di-^ 
vcrfi  ,   e  non  mai  immaginati . 

La  mattina  feguente  fnblto  detti  principio  alla  faliera  grande  ,  e 
con  follecitudine  quella  con  altre  opere  facevo  tirare  innanzi  .  Di 
già  avevo  prefo  di  molti  lavoranti  ,  e  sì  per  l'arte  della  Scultura  ,  co-  ' 
me  per  l'arte  dellOrefice'ria  :  erano  quefti  lav  oranti  Italiani  ,  Fran-. 
zefi  ,  e  Tedefchi  ,  e  talvolta  n'avevo  buoi^  quantità  ,  fecondo  che 
io  ne  trovavo  de'  buoni,  perchè  di  giorno  in  giorno  mutavo,  piglian- 
do di  quegli  che  fapevano  piili  ;  quegli  gli  follecitavo  di  forte  ,  che 
per  il  continuo  affaticarfj ,  vedendo  fare  a  me  ,  che  mi  veniva  un  po- 
co meglio  la  complefllone  che  a  loro,  non  poflendo  relilìere  alle 
gran  fatiche  ,  penfando  rillorarfi  col  bere  e  col  mangiare  affai;  al- 
cuni di  quel  Tedelchi ,  che  meglio  fapevano  che  gli  altri,  volen- 
do feguitarmi  ,  non  fopportò  da  loro  la  natura  tale  ingiuria,  che 
quegli  ammazzò  ,  inmentle  ch'io  tiravo  innanzi  il  Giove  d'argen- 
to 
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to  ,  vedutomi  avanzare  aflai  bene  dell'argento  ,  mcfll  mano  fenzà 
fàputa  del  Re  a  fare  un  va  Co  grande  con  due  manichi  ,  d'altezza  d'un 
braccio  e  mezzo  in  circa  :  ancora  mi  venne  voglia  di  gittAr  di  bron- 
zo quel  modello  grande  ,  ch'io  avevo  fatto  per  il  Giove  d'argento  . 
Welfo  mano  a  tanta  nuova  imprefa  ,  quale  io  non  avevo  mai  più  i*atta,' 
conferitomi  con  certi  vecchioni  di  quei  maellri  di  Parigi ,  diHì  loro 
tutti  i  modi  ,  che  neiritalia  ufavano  a  far  tale  imprefa  ;  quelli  a  me 
diffbno  ,  che  per  quella  via  non  erano  mai  camminati ,  ma  fé  io  lafcia- 
vo  fare  fecondo  i  lor  modi  ,  me  lo  darebbono  fatto  e  gittato  tan- 
to netto  e  bello  ,  guanto  era  quel  di  terra  .  Io  volli  far  mercato,  dan- 
do quell'opera  fopra  di  loro  ;  e  fopra  la  domanda,  che  m'avevano 
fattOjgli  promifi  parecchi  feudi  di  più  .  MefTono  mano  a  tale  imprefa, 
e  veduto  io  che  non  pigliavano  la  buona  via  ,  cominciai  una  tella  di 
Julio  Cefare,col  fuo  pettoarmato,grande  molto  più  del  naturale,qual 
ritraevo  da  un  modello  piccolo  ,  ch'io  avevo  portato  di  Roma,  ritrat- 
to da  una  tella  maravigliofiflìma  antica.  Ancora  medi  mano  a  una 
tella  della  medefima  grandezza  ,  quale  io  ritraevo  da  una  bclliflìma 
fanciulla, che  per  mio  diletto  carnale  apprelTo  di  me  tenevo  :  a  quella 
poh  nome  Fontana  Bello  ,  eh' era  quel  fito  ,  che  aveva  eletto  il  Re 
per  fua  propria  dilettazione  ,  Fatto  la  fornacetta  belliflìma  per  fon- 
dare il  bronzo  ,  e  meffo  in  ordine  ,  e  cotto  le  nollre  forme  ,  quegli 
il  Giove  ,  ed  lo  le  mia  due  telle  ;  dififi  a  loro  ;  io  non  credo  ,  che  il 
vollro  Giove  venga  ,  perchè  voi  non  gli  avete  dati  tanti  fpiriti  da  baf- 
fo ,  che  il  vento  poffa  girare  ;  però  voi  perdete  il  tempo  .  Quelli 
dilTono  a  me  ,  che  quando  la  lor  opera  non  fu/Te  venuta  ,  mi  rende- 
rebbono  tutti  i  danari ,  ch'io  avevo  dato  loro  a  buon^conto  ,  e  mi  ri- 
farebboiio  tutta  la  perduta  fpefa  ;  ma  che  io  guardailì  bene  ,  che  quel- 
le mie  belle  telle,  eh' io  volevo  gittarc al  mio  modo  dell'Italia  ,  mai 
non  mi  verrehbono  .  A  quella  difputa  fu  prefente  quei  Tefaurieri  ,  e 
altri  gentiluomini  ,  che  per  commillione  del  Re  mi  veniv'ano  a  vede- 
re ,  e  tutto  quello  ,  che  li  faceva  e  li  diceva  ,  ogni  cofa  riferivano  al 
Re  .  Feciono  quelli  due  vecchioni,  che  volevano  gittare  il  Giove,  fo- 
prafiare  alquanto  in  luH'ordine  del  getft  ,  perchè  dicevano  ,  che 
avrebbono  voluto  accon^are  quelle  due  forme  delle  mie  tefle  ,  perchè 
a  quel  modo  ch'io  facevo,  non  era  poiìlbile  eh' elle  venilllno  ,  ed 
era  gran  peccato  a  perdere  cosi  bell'opere  .  Fattolo  intendere  al  Re  , 
lilpora  Sua  Matflà  ,  ch'egli  attendellìno  a  imparare  ,  e  non  cercalTino 
di  voler  infegnare  al  maellro  ;  quelli  con  gran  rila  meflbno  in  fofTi 
l'opera  loro  :  ed  io  faldo  ,  fenza  iicfluna  dimoflrazione  né  di  rifa 
ne  di  flizza  ,  che  l'avevo,  medi  colle  mia  due  forme  in  mezzo  il  Giove: 
e  quando  il  nollio  metallo  fu  benilllmo  fonduto  ,  con  grandilFimo  pia- 
cere demmo  la  via  al  detto  metallo,  e  benilllmo  s'empiè   la  forma  del 
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Giove  i  e  nel  medefimo  tempo  s'empiè  la  forma  delle  due  mie  tefle  ; 
di  modo  ch'egli  erano  lieti  ,  ed  io  contento  ,  perchè  avevo  caro  d'a- 
ver detto  le  bugie  della  ior  opera  ,  ed  ei  dimoftravano  d'aver  molto 
caro  d'aver  detto  Je  bugie  della  mia.  Domandarono  pure  alla  fra n- 
ciofa  con  gran  letizia  da  bere  ,•  io  molto  volentieri  feci  far  loro  una 
buona  colazione  ,  e  dipoi  mi  chiefono  gli  danari  ,  che  io  avevo  da  da- 
re a  loro  ,  e  quegli  che  di  più  gli  avevo  proraeffi  ;  a  quello  ,  io  dilfi  : 
voi  vi  fiete  rifi  di  quello  ch'io  ho  ben  paura  che  voi  non  abbiate  a 
piangere;  perchè  io  ho  conliderato  ,  che  in  quella  è  entrato  molto 
più  roba  del  fuo  dovere,  per^  io  non  vi  voglio  dar  più  danari  di  quel- 
lo the  voi  avete  avuti,  infino  a  domattina  .  Cominciarono  a  conll- 
deraxc  quefti  poveri  uomini  quello  eh'  io  ave  vo  detto  loro  ,  e  len- 
za dir  niente,fen'andarono  a  cafa  .  Venuti  la  mattina,  cheti  cheti  co- 
minciarono a  cavar  di  folTa  ,  e  perchè  e'  non  potevano  ifcoprire  la 
loro  gran  formi ,  fé  prima  eglino  non  cavavano  quelle  mie  due  telle; 
le  cavarono ,  e  flavaiio  beniflimo  ,  e  l'avevano  mefle  in  piede  ,  che 
beniffimo  il  vedevano  .  ComiiKiato<la  due  braccia  ingiù  con  quat- 
tro Ior  lavoranti  ,  meflbno  s)  grande  il  grido  ,  eh'  io  fentii  ,  e  pen- 
Ikiido  che  fufli  grido  di  letizia  ,  mi  cacciai  a  correre  ,  che  a-o  nel- 
la mia  camera  lontano  più  di  cinquecento  palTi  ;  giunll  a  loro  ,  e  gli 
trovai  in  quel  modo  appunto  ,  che  fi  figm-a  quegli  che  guardavano  il 
fcpolcro  di  Grillo  ,  aftìitti  ,  e  fpaventati  ;  e  percoiTi  gli  occhi  nelle 
mie  due  tefle  ,  e  veduto  che  flavano  bene  ,  accomodaimi  al  piacere 
col  difpiacere  ;  e  loro  fi  fcufavano,  dicendo  :  la  noflra  mala  fortiina  .- 
Alle  quali  parole  io  diOì  :  la  voflra  fortuna  è  fiata  buonlffima  ,  ma  gli 
è  flato  ben  cattivo  il  voflro  poco  fapcre  ;  feioavefll  veduto  mettervi 
in  nella  forma  l'anima  ,  con  una  fola  parola  io  v'avrei  infegnato  ,  e  la 
figura  farebbe  venuta  benllTimo  ,  per  la  qual  cofa  a  me  ne  ri  fu  Ita  va 
molto  grand'onore  ,  e  a  voi  molto  utile;  ma  io  del  mio  onore  mi  fcu- 
ferò  ,  ma  voi  né  dell'onore  né  dell  utile  non  avrete  ifcampo  ;  però  un' 
altra  volta  imparate  a  lavorare  ,  e  non  imparate  a  uccellare  .  Pure  mi 
si  raccomandavano  ,  dicendomi  ,  eh' io  avevo  ragione,  e  che  fé  io 
ron  gli  ajutavo  ,  che  avendo  a  pagare  quella  grolla  fpefa  e  quel  dan- 
no ,  egli  anderebbono  accattando  infieme  colla  Ior  famiglia  .  A  que- 
llo, io  dliH,  che  quando  gli  Tcfaurieri  del  Re  volelTuio  far  pagare  loro 
quello  ach'ei  s'erano  obbiigati,io  promettevo  loro  di  pagargli  del  mio, 
perchè  io  avevo  veduto  veramente  ch'egli  avevano  fatto  di  buon 
cuore  tutto  quello  che  loro  fapevano  .  Quelle  cofe  m'accrebbono  tan- 
ta benevolenza  con  quei  Tefaurieri  e  con  quei  minlflrl  del  Re,  che  fu 
ineflimabile.  Tutto  fi  fcriOe  al  Re  ,  il  quale  unico  liberalilllmo  co- 
mandò, che  fi  faceffe  per  me  tutto  quello  eh'  io  dicevo  . 

Era  in  queflo  giunto  il  raaravigliofifllrao  bravo  Piero  Strosei  ; 
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e  ricordato  al  Re  le  fue  lettere  di  naturalità  ,  fubito  comandò  che  fuf- 
fiiio  fatte  ;  e  infieme  con  effe  ,  diffe  ,  fate  quelle  ancora  a  Benvenuto, 
e  portatele  fubitoda  parte  mia  a  fua  magione  ,  e  dategnene  fenza  nef- 
fana  fpefa  .  Q|K.'lle  del  gran  Piero  gli  coftarono  parecchi  centinaja  di 
ducati  ,  le  mie  me  le  portò  un  di  quei  primi  fua  fegretarj  ,  il  quale  fi 
domandava  Mefler  Antonio  MafTone  .  Qjefto  gentiluomo  mi  porfe  le 
lettere  con  maravigiiofa  dimoftrazione  da  parte  di  Saa  Maeftà,  dicen- 
do ;  di  quelle  vi  fa  prefente  il  Re  ,  acciocché  con  maggior  coraggio 
voi  lo  polliate  fervire  ,  quelle  fono  lettere  di  naturalità  ;  econtom- 
mj ,  come  con  molto  tempo  e  con  molti  favori  l'aveva  date  a  richiella 
di  Piero  Strozzi  a  eflb  ,  e  che  quelle  da  per  se  ifleflb  me  le  manda- 
va a  prefentare  :  che  un  tal  favore   non   fi  era  mai  pui  fatto  ii\  quel 
Regno  .  A  quelle  parole,  io  con  gran  dimollrazione  ringraziai  il  Re, 
dipoi  pregai  il  detto  fegretario,che  di  grazia  midicefle  cola  volevano 
d;rc  quelle  lettere  dinaturalità  .  Qnp'lo  fegrctario  era  molto  virtuo- 
fo  e  gentile  ,  e  parlava  bene  Italiano  ;  molTofi  prima  a  gran  rifa,  dipoi 
riprcfo  la  gravità,   mi  diflfe   nella  lingua  mia  ,    cioè  Italiana  ,  quello 
che  voleva  dire  lettere  di  naturalità  ,  quale  era  una  delle  maggiori 
dignità  che  li  dein  a  un  forelliero  ;  e  dille  :   quefla  è  altra  maggior 
colà  ,  che  efler  fatto  gentiluomo  Venc7,iano  .  Partitofi  cfa  me  ,e  tor- 
nato dal  Re  ,  tutto  riferi  a  Sua  Maeftà,  il  quale  rife  un  pezzo;  dipoi 
cifle  :  or  voglio  che  lappia,  perche  lO  gli  ho  mandato  le  lettere  di  na- 
turalità .  Andate  ,  e  fatelo  ligaoredel  cartello  del  Piccol  Nello  ch'e- 
gli abita  ,  il  quale  è  mio  di  patrimonio  ;  querto  faprà  che  cofa  egli  è  , 
molto   più  facilmente  ch'ei  non  ha  faputo  che  cola  fnlFino   le  lette- 
re di  naturalità  .  Venne  a  me  un  mandato  col  detto  prefente  ,  per  la 
qual  cofa  io  volli  ufargJi  cortelia  ;  non    voile  accettar  nulla  ,  dicen- 
do che  così  era  commilfione  di  Sua  Maertà  .  Le  dette  lettere  di  natu- 
ralità ,  infieme  con  quelle  del  dono  del  cartello  ,  quando  io  venni  in 
Italia  le  portai  meco,  e  dovunque  io  vada,edove  io  finifca  la  vita  mia 
io  m'ingegnerò  d'averle  . 

Or  feguito innanzi  l'incominciato  difcorfo  della  vita  mia.  Aven- 
do infra  le  mani  le  fopraddette  opere  ,  cioè  il -Giove  d'argento  già 
cominciato  ,  la  detta  fallerà  d'oio  ,  il  gra  n  va/o  detto  d'argento  ,  le 
due  telle  dette  di  bronzo  ;  foUecitamcnte  in  elfe  opere  fi  lavoravtì:  an- 
cora detti  ordine  a  gettar  labafa  del  detto  Giove,  qual  feci  di  bron- 
zo ricchilhmamente  ,  piena  d'ornamenti  ,  infra  i  quali  ornamenti 
ifcolpii  in  baffo  rilievo  il  ratto  di  Ganimede  ,  dall'altra  banda  poi 
Leda  col  fuo Cigno;  quella  gittai  di  bronzo,  e  riufcl  beniifimo  .  Àn- 
cora nesfeci  un'altra  fimile,  per  porvi  fopra  la  ftutua  di  Junone,  afpet- 
tando.^i  cominciar  quella  ancora  ,  fé  il  Re  mi  dava  l'.rgento  da  po- 
ter* fa^e  tal  cofa  .  Lavorando  foUecitamente,  avevo  già  meflb  infieme 
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il  Giove  d'argento  ',  ancora  avevo  meflTo  la  faliera  d'oro  ,  il  vafo  era 
molto  innanzi  ,  Je  due  tefte  di  bronzo  erano  già  finite  ;  ancora  ave- 
vo tatto  parecchi  operette  al  Cardinal  di  Ferrara  ,  di  più   mi  vafctto 
d'argento  riccamente  iavoratOjl'avcvo  fatto  per  donarlo  a  Madama  de 
Tampes  :  a  molti  Signori  Italiani  ,  cioè  a!  Signor  Piero  Strozzi  ,    il 
Conte  d'Anguillara  ,  il  Conte  di  Pitigliano  ,  il  Conte  della  Miran- 
dola,  ea  molti  altri  avevo  fatte  di  molte  opere  .  Tornando  il  mio 
gran  Re  ,  ficcome  ho  detto  ,  avendo  tirato  innanzi  beniflìmo  que- 
lle lue  opere  ,  in  quello  tempo  egli  ritornò  a  Parigi ,  e  il  terzo  gior- 
no venne  a  cafa  mia  con  molta  quantità  della  maggior  nobiltà  della 
fua  Corte;  e  molto  fi  maravigliava  delle  tante  opere  ,  eh' io  avevo 
innanzi ,   e  a  cosi  buon  porto  tirate  ;   e  perchè  vi  era  feco  la  fua  ma- 
dama di  Tampes,  cominciarono  a  ragionare  di  Fontana  Belio  .  Mada- 
ma di  Tampes  dilTc  a  Sua  Maefl;à,ch'egli  dovrebbe  farmi  fare  qualche 
cofa  di  bello  per  ornamento  della  fua  Fontana  Belio  ;    fubito  il  Re 
difle:  egli  è  ben  fatto  quel  che  voi  ditele  adelTo  adelTo  mi  voglio  rifol- 
vere  ,  che  fi  faccia  qualche  cofa  di  bello  :  e  voltofi  a  me,  mi  cominciò 
a  domandare  quello  che   mi  pareva  da  fare   per  quella   bella  fonte. 
A  quello, io  propofi  alcune  mie  fantafie;  ancora  Sua  Maeflà  dilTe  il  pa- 
rer fuo  :  dipoi  mi  difTe,  che  voleva  andare  a  fpaflb  per  quindici  o  venti 
giornate  a  S.Germano  dell'Aja  ,   qual  era  dodici  leghe  difcofloda  Pa- 
rigi ,  e  che  in  queflo  tempo  io  faceill  un  modello  per  quella  fua  bella 
fonte,  con  più  ricche  invenzioni  ch'io  fapevo  ,   perchè  quel  luogo 
era  la  maggior  ricreazione  ch'egli  aveffe  nel  fuo  Regno  ;  però  mi  co- 
mandava e  pregava  ,  ch'io  mi  sforzaflì  di  far  qualche  cofa  di  bello  :  ed 
io  tanto  gli  prcmeflì  .  Veduto  il  Re  tante  opere  innanzi,  dille  a  Ma- 
dama di  Tampes  :  io  non   ho  mai  veduto  uomo  ,  che  più  mi  piaccia 
di  quella  profeflìone,  né  che  meriti  più  d'efier  premiato  di  queflo  ;  pe- 
rò bifogna  penfare  di  fermarlo  ,  perchè  egli  fpende  afTai ,  ed  è  buon 
compagnone,  elavoraaflai  ;  ed  è  di  neceffità,  che  da  per  noi  ci  ricor- 
diamo di  lui  :  il  perchè  fi  èconlìderato  ,  Madama  ,  tante  volte  quan- 
te egli  è  venuto  da  me  ,  e  quante  io  fon  venuto  qui ,  non  ha  mai  do- 
mandato niente  ;  il  cuor  fuo  fi  vede  efler  tutto  intento  all'opere  ,  e 
bifogna  fargli  qualche  bene  prfllo  ,  acciocché  noi  non  lo  perdiamo  . 
Madama  de  Tampes  dille  :  io  ve  lo  ricorderò  .  Partironfi  ,  ed  io  mi 
mcffi  con  gran  follecitudine  intorno  all'opere  mie  cominciate  ,  e  di 
più  mefn  mano  al  modellodella  fonte  ,  e  con  gran  follecitudine  io  lo 
tiravo  innanzi  . 

In  termine  d'un  mefe  e  mezzo  il  Re  ritornò  a  Parigi  ,  ed  io,  che 
avevo  lavorato  giorno  e  notte  ,  l'andai  a  ritrovare  ,  e  portai  meco 
il  mio  modello  ,  di  tanta  bella  bozza  ,  che  chiaramente  s'intendeva  . 
Di  già  era  incominciato  a  rinnovare  le  diavolerie  infra  io  Imperatore 
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e  lui,  di  modo  eh' io  lo  trovai  molto  con  fu  fo  ,  pure  parlai  col  Car- 
dinal di  Ferrara  ,  dicendogli  ,  eh'  io  avevo  meco  certi  model- 
li ,  i  quali  m'  aveva  ccmmetro  Sua  Alstftà  r  ccs}  lo  pregai  ,  che 
fé  e' vedeva  tempo  di  commettere  qualche  pijrola  ,  per  caiifii  che 
quefli  modelli  fi  potefllno  moftrare  al  Re,  credo,  che  ne  piglie- 
rehbe  molto  piacere.  Tanto  fece  il  Cardinale  ,  e  propofe  al  Re  i 
detti  modelli  ,  e  fublto  il  Re  venne  dove  io  avevo  i  modelli  :  in 
prima  avevo  fatto  la  porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio  ,  e  per 
ron  alterare  il  manco  eh'  io  potevo  l' ordine  della  porta  ,  che 
era  f  .tia  a  detto  palazzo  ,  quale  era  grande  ,  e  nana  ,  di  quel- 
la lor  -maniera  franciofa,  la  quale  era  la  pittura  poco  più  d'un 
quadro  ,  e  fopra  elfo  quadro  un  mezzo  tondo  iftiacciato  a  ufo  di  un 
manico  di  caneftro  (  in  quello  mezzo  tondo  il  Re  defiderava  di  averci 
ima  figura,  e  che  figuraflì  una  Fontana  Belio  ^  io  detti  bellifllma  pro- 
porzione al  vano  detto  di  fopra  ,  dipoi  pofi  fopra  if  detto  vano  un  mez- 
zo tondo  giufto  ,  e  dalle  bande  feci  certi  piacevoli  rifatti ,  fotto  i  qua- 
li nella  parte  da  baffo  ,  che  veniva  a  corrifpoiidenza  di  quella  di  fopra, 
pofi  un  zocco ,  e  altrettanto  di  ("opra  j  e  in  cambio  di  due  colonne  , 
che  moflrava  che  richiedelle  ,  fecondo  le  modanature  fitte  di  fotto 
e  di  fopra,  avevo  fatto  un  Satiro  in  ciafcuuo  de' fiti  delle  colonne  i 
quello  era  piìi  che  di  mezzo  rilievo ,  e  con  uno  de'  bracci  moftrava  di 
reggere  quella  parte  che  tocca  le  colonne;  nell'altro  braccio  aveva 
un  groffo  ballone  ,  colla  fua  tefìa  ardito  e  fiero  ,  qual  moflrava  (pa- 
vento a'  riguardanti .  L'altra  figura  era  ftmile  dì  pofitura  ,  ma  era  di- 
verfa  e  varia  di  teda  ,  e  d'alcun' altre  tali  cofe  :  aveva  in  mano  una 
£ferza,con  tre  palle  accomodate  con  certe  catene;  febbene  dico  Satiri, 
quefli  non  avevano  altro  di  Satiro,  che  certe  piccole  cornetta  ,  e  la  te- 
ila  caprina  ,  tutto  il  reilo  era  umana  forma  .  Nel  mezzo  tondo  avevo 
fatto  una  femmina  in  bella  attitudine  a  diacere  ;  quella  teneva  il  brac- 
cio manco  fopra  al  collo  d'un  cervio  ,  qual  era  una  delTimprefe  del 
Re  ;  da  una  banda  avevo  fatto  di  mezzo  rilievo caprioletti ,  certi  por- 
ci cignali,  e  altre  falvaepine  ,  e  di  piJi  di  baflb  rilievo  dall'altra 
banda  cani  bracchi  e  levrieri  di  più  forte;  perchè  così  produce  quel 
belldfimo  bofco  ,  dove  nafce  la  lontana  .  Avevo  poi  tutta  quefì'  ope- 
ra nftretta  in  un  quadro  oblungo  ;  e  negli  angoli  del  quadro  di  (opra, 
jn  ciafcuno  avevo  fatto  una  Vittoria  di  baffo  rilievo,con  quelle  faccel- 
Jine  in  m.ino  ,  come  hanno  ufatogli  antichi .  Di  fopra  al  detto  quadro 
avevo  fatto  la  falamandra,  propria  imprela  del  Re,  con  molti  altri  gra- 
tiifimi'ornamenti  a  propofito  dell'opera,  qual  dimoflrava  d'efìere  d'Or- 
dine Jonico  .  Veduto  il  Re  quello  modello,  fiihi(o  lo  fece  rallegrare  , 
e  Itv  divertì  da  quei  ragionamenti  faftidiofi  ,  in  che  egli  era  flato  più 
di  due  ore  .  Vedutolo  io  lieto  a  mio  modo  ,  gli  fcoperfi  l'altro  model- 
lo. 
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lo^  quale  egli  punto  non afpettava  ,  parendogli  d'aver  veduto  aflai 
opera  in  quello  .  Queflo  modcJio  era  grande  più  di  due  braccia  ,  nel 
quale  avevo  fatto  una  fontana  in  forma  d'un  quadro  perfetto, con  bel- 
liffime  ifcale  attorno  ,   quali  s'intraflegavano  i'una  nell'altra  ;  cofa 
che  mai  più  s'era  villa  h\  quelle  parti  ,  e  rariffima  in  quelle  .  In  mez- 
zo a  detta  fontana  avevo  fatto  un  (odo  ,  il  quale  fi  dimolìrava  un  po- 
co più  alto  che  il  detto  vaio  della  fontana  ;  fopra  quello  fodo  avevo 
fatto  a  corrifpondcnza  una  figura  ignuda  di  molta  bella  grazia  :  que- 
fla  teneva  una  lancia  rotta  nella  mano  delira  elevata  in  alto  ,  e  la  fini- 
lira  teneva  in  (iir  un  manico  d'una  ftorta  ,  fatta  di  bellilfima  forma  ; 
pofava  fui  pie  manco  ,  e  il  ritto  teneva  fur  un  cimiero  ,  tanto  ricca- 
mente lavorato,  quanto  immaginar  fi  pofia  :  e  in  su  i  quattro  canti 
della  fontana  avevo  fatto  in  su  ciafcuno  una  figura   a  federe  elevata  , 
con  molte  Tue  vaghe  imprefe  per  ciafcuna .  Cominciommi  a  domanda- 
re il  Re  ,  ch'io  gli  dicelfi  ,  che  bella  fantafia  era  quella  ,  ch'io  gli  ave- 
vo fatta  j  dicendomi  ,  che  tutto  quello  ch'io  avevo  fatto  alla  porta  , 
fenza  domandarmi  di  nulla,  egli  aveva   intefo  ;  ma  che  di  quello  , 
febbene  gli  pareva  bclliffimo  ,    nulla  non  intendeva  :  e  ben  lape- 
va  ,  ch'io  non  avevo  fatto  come  gli  altri  fc  occhi  ,    che  febbene 
«'facevano  con  qualche  poca  di  grazia  ,  le  facevano  lenza  fignificazio- 
ne  nelfuna  .  A  quello  ,  io  mi  mefiì  in  ordine  ,  e  che  elTendo  piaciuto 
solfare,  volevo  che  altrettanto  piacefìe  il  mio  dire:   fappiute  dun- 
que ,  io  dilli  ,  Sacra  Maeilà  ,  che  tutta  quell'opera  piccola   e  beUilfi- 
mo  mifur.tta  a  piedi  piccoli,  qual  mettendola  in  opera,  verrà  di  qutfla 
medefima  grazia  che  voi  vedete.   Q^iella   figura  dimezzo  fi  è  cin- 
quantaquattro  piedi .  A  queda  parola  il  Re  fece  grandilfimo  legno  di 
maravigliarfi  .  ApprelTo  e  fatta  figurando  lo  Dio  Marte  ;  quell'  altre 
quattro  figure  fono  fatte  per  le  Virtù,  di  che  li  diletta  e  favorifce  tan- 
to V.M.  Quella  a  man  delira  e  figurata  per  la  Scienza  di  tutte  le  lette- 
re ;   vedete  il  Ilio  contiafsco;  io  ,  qual  dlmollra  la  Filofofia  ,  con  tut- 
te le  file  Virtù  compagne  .  Quell'altra  dimollra  efier  tutta  l'Arte  del 
Dileguo,  cioè  Scultura  ,   Pittura,  e  Architettura  .  Quell'altra  è  fi- 
gurata per  la  Mufica  ,  quale  W  conviene   per  compagnia  a  tutte  que- 
lle kien^e  .  Qjell'altra  ,  che  fi  dimoflra  tanto  grata  e  benigna  ,  è  fi- 
gurata  per  la  Liberalità  ,  che  fenza  lei  non  fi  può  dimollrar  neUlin^ 
di  quelle  mir.ihili  virtù  ,  che  Idilio  ci  moflra  .  Quella  llatua  di  mez- 
zo grande  è  figurata  per  V.M.  iftelTa  ,  quale  è  un  Dio  Marte  ;  che  voi 
fete  folo  bravo  al  Mondo,  e  quella  bravurla  voi  l'adoperate  jullamen- 
te  e  fantamente,  in  difenfione  della  gloria  voftra.  Appena  ch'egli  eb- 
be tanta  pazienza  ,che  mi  lafciaffi  finir  di  dire  ,che  levato  gran  voce  , 
diffe:  veramente  io  ho  trovato  un  uomo  fecondo  il  cuor  mio.  ChiamcS 
li  Tefaurieri ,  ordinandogli  darmi  ciò  che  mi  faceva  di  bifogno,  e  fof- 
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fé  grande  ifpefa  ,  quanto  fi  voleflì  ;  poi  a  me  dette  in  falla  fpalla  col- 
la mano ,  dicendomi  :  mon  amis  (  che  vuol  dire  ,  amico  mio  )  io  non 
so  quale  fia  maggipr  piacere  ,  o  quello  d'un  Principe  d'aver  trovato 
un  uomo  fecondo  il  fuo  cuore  ,  o  quello  di  quel  vjrtuofo  d'aver  tro- 
vato un  Principe  ,  che  gli  dia  tanta  comodità  ,  da  poter  efprimere 
i  fuoi  granvirtuofi  e  bei  concetti .  Io  rifpofi  ,che  s'io  ero  quello  che 
diceva  S.  M. ,  l'era  (lata  molto  maggior  ventura  la  mia  .  Rifpofe 
ridendo  :  diciamo  ch'ella  fia  uguale. 

Partimmi  con  grande  allegrezza  ,  e  tornai  alle  mie  opere .  Vol- 
ff  la  mia  mala  fortuna  j  ch'io  non  fui  avvertito  di  fare  altrettanta 
commedia  con  Madama  de  Tampes  ;  che  faputo  la  fera  tutte  quelle 
cole  ,  ch'erano  corfe  ,  dalla  propria  bocca  del  Re,  le  generò  tanta 
rabbia  velcnofa  nel  petto  ,  che  con  ifdcgno  la  difle  ;  fé  Benvenuto 
rn'avefle  moflrato  le  bell'opere  fue  ,  m'avrebbe  dato  occafione  di  ri- 
cordarmi di  lui  al  tempo  .  Il  Re  mi  volfe  ifcufare  ,  ma  nulla  s'appic- 
cò .  Io  che  tal  cofa  feppi  quivi  a  quindici  giorni ,  che  girato  per  la 
Normandia  aveano  ,  e  dipoi  erano  ritornati  a  S.Germano  dell'Aja  fo- 
praddetto  ;  prefi  quel  bel  vafetto ,  ch'io  avevo  fatto  a  riquifizione 
fua  ,  penfando,  che  donandolo  ,  doveflì  riguadagnare  la  fua  gra- 
zia :  così  lo  portai  meco  ,  e  fattogli  intendere  per  una  fiia  nutrice  , 
e  moftrogli  alla  detta  il  bel  vafo  ,  ch'io  avevo  fatto  per  Sua  Signoria, 
e  come  gliene  volevo  donare  ;  la  detta  nutrice  mi  fece  carezze  ismi- 
furate  ,  e  mi  difse  ,  che  direbbe  una  parola  a  Madama  ,  qual  non 
era  ancor  veftita  ,  e  che  fubito  dettogliene  ,  mi  metterebbe  dentro. 
La  nutrice  difse  il  tutto  a  Madama  ,  la  quale  rifpofe  ifdegnofamen- 
te  ,  ditegli  che  afpetti .  Io  intefo  queflo  ,  mi  vcfll'  di  pazienza  ,  la 
qual  cofa  a  me  difficilifTima  parve  ,  ed  ebbi  pazienza  infino  al  defina- 
re  fuo;  e  veduto  poi  l'ora  tarda  ,  la  fame  mi  causò  tant'ira  ,  che  non 
potendo  più  refiflere  ,  mandatole  tanto  divotamente  il  canchero  nel 
cuore,  di  quivi  mi  partii  ,  e  me  n'andai  a  trovare  il  Cardinale  di  Lo- 
rena 5  e  gli  feci  prefente  del  detto  vafo  ,  raccomandandomi  folo  ,  che 
ni  tenelse  in  buona  grazia  del  Re  .  Difse  ,  che  non  bifognava  * 
e  quando  fufse  bilog nato,  che  io  farebbe  volentieri  :  dipoi  chiamò 
ini  fuo  Tclauriere  ,  egli  parlò  nell'orecchio.  IJ  detto  Tefauriere 
afpettò  ,  che  mi  partifll  dalla  prefenza  del  Cardinale  ;  dipoi  mi  difse  : 
Benvenuto  ,  venite  meco  ,  ch'io  vi  darò  da  bere  un  bicchier  di  buon 
V)i-o  ;  al  quale  io  diflì ,  non  faptndo  quello  ch'e'  fi  volefse  dire  :  di 
gra/ÌL  Monlìgnor  Tefauriere,  favoritemi  di  donarmi  un  fol  bicchier 
di  vino  ,  e  un  boccon  di  pane  ,  perchè  veramente  io  mi  vengo  meno; 
perche  (ono  flato  da  quella  n  attina  a  buon'otta  iiifiiio  a  quefl'cra  , 
ihe  vri  vedete  ,  digiuno  ,  alla  porta  di  Madama  de  T'anipes  ,  per  do- 
i-.ai  ■>li  ouei  bil  vafetto  dorato  ,  e  tutto  gii  ho  fatto  intendere  ,  ed  el- 
"     '  la 
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laperìftraziarmi ,  fempre  m'ha  fatto  dire  ,  ch'io  arpettafli  :  ora  m'è 
fopragofuntola  fame  ,  e  mi  fento  mancare  ;  e  ficcome  Iddio  ha  volu- 
to ,  ho  donato  Ja  roba  e  Je  fatiche  mie  a  eh;  molto  meglio  le  meritava  , 
e  non  vi  chieggo  altro  the  un  poco  da  bere  ,  che  per  calere  alquanto 
collerico  ,  m'  offende  il  digiuno  di  forte  .  che  mi  farla  cadere  in  ter- 
ra isvenuto  .  Tanto  quanto  io  penai  a  dir  quefle  parole  ,  era  com- 
parfo  di  mfrabil  vino  ,  e  altre  piacevolezze  da  far  colazione  ,  t.in- 
tochè  io  mi  ricreai  molto  bene  ;  e  riavuto  gli  fpiriti  vitali,  m'era  ufci- 
to  la  ftizza  .  Il  buon  Tefauriere  mi  porfe  cento  feudi  d'oro  ,  ai  quali 
io  feci  refiftenza  di  non  gli  volere  in  modo  ncfiuno  ;  andófo  a  riferi- 
re al  Cardinale  ,  il  quale  dettogli  gran  villania  ,  gli  comandò  ,  che 
me  gli  faceffe  pigliare  per  forza ,  e  che  non  gii  iuidafe  più  iiuian^l  al- 
trimenti .  Il  Tefaurieie  venne  a  me  conucciato  ,  dicendo,  che  mai 
più  era  fiato  gridato  per  l'addietro  dal  Cardinale  ;  e  voi  ntieri  volen- 
domtgli  dare,  io  che  feci  un  poco  di  reliftenza  ,  moito  crucciato  mi 
dilTe  ,  che  me  gli  farebbe  pigliar  per  forza  .  Io  prefi  gli  canari  ,  volen- 
do andare  a  ringraziare  il  Cardinale  ,  mi  fece  intendere  per  un  fuo 
fegretario  ,  che  (empre  ch'e'  mi  poteva  far  piacere  ,  me  lo  ficeva  di 
buon  cuore  .  Io  me  ne  tornai  a  Parigi  Ja  medclima  fera  :  il  Rtrfcppe 
ogni  cofa  ;  dettono  la  baja  a  Madama  de  Tampes,  qual  fu  caufa  di  far- 
la maggiormente  invelenire  contro  di  me  ,  dove  io  portai  gran  peri- 
colo della  vita  mia  ,  qual  fi  dirà  al  fuo  luogo  . 

Sebbene  molto  prima  io  dovevo  ricordare  della  guadagnata  ami- 
cizia del  pili  virtuofo  ,  del  più  amorevole  ,  e  del  più  dcmeflico  uomo 
dabbene, eh  io  conofcefll  mai  al  Mondo:  quefio  fi  fu  Meffer  Guido  Gui- 
di eccellente  Medito  e  Dottore  ,  e  nobii  cittadino  Fiorent.noj  per  gi' 
infrafcritti  travagli  poflomi  innanzi  dalla  f>ervcrfa  fortuna  l'avevo  al- 
quanto laftiatoun  poco  indietro:  benché  quefio  non  importi  molto, io 
mi  penfavo,per  averlo  di  continuo  nel  cuore,che  ballalTuma  avveduto- 
mi poi  che  la  mia  vita  non  illà  bene  fenza  lui ,  l'ho  commefso  infra 
quelli  mia  maggior  travagli  ,  acciocché ,  ficcome  là  e'  m'era  conforto 
ed  ajuto  ,  qui  mi  faccia  memoria  di  quel  bene  .  Capitò  il  detto  Mef- 
'ler  Guido  Guidi  in  Parigi  ,  e  avendolo  cominciato  a  conofcere,  lo  me- 
nai al  mio  cartello  ,  e  quivi  gli  detti  una  flauza  libbra  da  per  se  ,  così 
ci  godemmo  infìeme  parecchi  anni  .  Ancora  capitò  il  Vefcovo  di  Pa- 
via ,  cioè  Monfignor  de'  RolTi  ,  fratello  del  Conte  di  San  Secondo  ; 
quello  Signore  io  lo  cavai  d'in  fuH'ofleria  ,  e  lo  mefTì  nel  mio  cartel- 
lo ,  dando  ancora  a  lui  una  ftanza  libera  ,  dove  beniflìmo  iftette  ac- 
comodato co'  Cuoi  fervitori  e  cavalcature  per  di  molti  meli  .  Ancora 
altra  volta  accomodai  Meffer  Luigi  Alamanni  co'fìglluoli  per  qua'lthe 
mcfe  ,  e  pur  mi  dette  grazia  Iddio  ,  ch'io  poteffi  far  qualche  piacere 
agli  uomini  egr«ndi  e  virtuofi .  Col  fopraddeUo  Mefler  Guido  go- 
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demmo  l'amicizia  tant'anni ,  quanti  io  là  fopraftetti ,  gloriandoci 
fpeflb  infieme  ,  che  noi  imparavamo  qualche  virtù  aile  Tpele  di  quello 
cosi  grande  e  maravigiiofò  Principe,  ognun  di  noi  nella  fua  profeflìo- 
iie  .  Io  polTo  dir  veramente  ,  che  queiJo  ch'io  fia  ,  e  quanto  di  buo- 
no e  bello  io  m'abbia  operato  ,  è  flato  per  caulà  di  quei  maravigiiofò 
Re  ;  però  io  rappicco  il  filo  a  ragionar  di  lui  ,  e  delle  mie  grandi  ope- 
re fatte  a  lui  .  Avevo  in  quello  mio  cartello  un  gioco  di  palla,  da  gio- 
care alla  corda,  del  quale  io  traevo  affai  utile  ;  mentrechèr  io  lo  facevo 
efercitare  ,  erano  in  detto  luogo  alcune  piccole  flanzette  ,  dove  abi- 
tava diverfr  forte  d'uomini,  infra  i  quali  era  uno  Stampatore  molto 
valente  di  libri  :  quello  teneva  quafi  tutta  la  fua  bottega  dentro  nel 
mio  cartello  ,  e  f u  quello  che  rtampò  quel  primo  bel  libro  di  medi- 
cina a  Mefifer  Guido  ;  volendomi  fervire  di  quelle  ftanze  ,  lo  man- 
dai via.  pur  con  qualche  difficoltà  non  piccola .  Vi  rtava  ancora  uà 
maeftro  di  falnitri  ,  e  perche  io  volevo  fervirmi  di  quefte  piccole 
flanze  per  certi  mia  buon  lavoranti  Tedefchi  ,  quello  maeftro  di 
falnitri  non  voleva  diloggiare  ;  ed  io  piacevolmente  più  volte 
gli  avevo  detto  ,  che  mi  accomodarti  delle  mie  ftanze  ,  perchè  io 
me  ne  volevo  fervire  per  abitazione  de'  mia  lavoranti  per  fervi- 
zio  del  Re  .  Quanto  più  umile  parlavo ,  qutfta  beftia  tanto  piìi 
ardito  e  fuperbo  mi  rifpondeva  ;  all'ultimo  poi  io  gli  detti  tre 
giorni  di  tempo  ;  il  quale  fene  rife  ,  e  mi  dilfe  ,  che  in  capo  di  tre 
anni  comincerebbe  a  penfarvi  .  Io  non  fapevo  che  cortui  era  dome- 
fìico  fervitore  di  Madama  di  Tampes  ,  e  fé  non  folle  ftato  ,  che  quel- 
la caufa  di  Madama  di  Tampes  mi  faceva  un  po'  piìi  penfare  alle  cofe, 
che  prima  io  non  facevo,  l'avrei  lubito  mandato  via  ;  ma  volfi  aver 
pazienza  per  quei  tre  giorni  ;  i  quali  pafTati  che  furono,  fenza  dir  al- 
tro ,  preli  Tedefchi  ,  Italiani ,  e  Francefi  coH'arme  in  mano,  e  mol- 
ti manovali  ch'io  avevo,e  in  breve  tempo  sfafciai  tutta  la  cafa,  e  le  fue 
fobe  gittai  fuora  dei  mio  cartello;  e  qucft'  atto  alquanto  rigorolo  fe- 
ci ,  jert-hè  egli  aveva  dettomi  ,  chenon  conolceva  portanza  d'Ita- 
liano tanto  ardita,  che  gli  ave/Te  morto  una  maglia  del  fuo  luogo;  però 
dipoi  il  fatto,  querto  arrivò,  al  quale  ìq  djlTi;  io  fono  il  minimo  Italia- 
no d'Italia,  e  non  t'ho  fatto  nulla,  a  petto  a  quello  che  mi  baftercbbe 
l'animo  di  farti  ,  e  ch'io  ti  farò  ,  fé  tu  parli  un  motto  lolo  ;  con  al- 
tre parole  ingiuriofe  ch'io  gli  dirti  .  Queft'uomo  attonito  efpaventa- 
to  dett'oi dine  alle  fue  robe  ,  K  meglio  eh' e' potette  ;  dipoi  corica 
Madama  di  Tampes  ,  e  dipi n fé  un  Inferno  ;  e  quella  mia  gran  nemi- 
ca, tanto  maggiore  ,  quanto  eli'  era  più  eloquente  e  più  dafìai  ,  lo  di- 
pinfe  al  Re  ;  il  quale  due  volte  mi  fu  detto  ,  che  fi  ebbe  a  corrucciar 
meco,  e  dar  mala  commlrtione  contro  a  di  nle  ì  ma  perchè  Arrigo 
Delfino  fuo  figliuolo ,  oggi  Re  di  Francia  aveva  ricevuto  alcuni  di- 
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fplaceri  da  quella  troppo  ardita  donna  1  infieme  colla  Regina  di  Na- 
varra  forella  del  Re  Francefco  ,  con  tanta  virtù  mi  favorù-ono  ,  che 
il  Re  convertì  in  rifo  ogni  cofa:  per  ia  qual  cofa  ,  eoi  vero  ajuto  dì 
jpio  ,  io  paflTai  una  gran  fortuna . 

Ancora  ebbi  a  fare  il  medcfimo    a  un  altro  limile  a  quello  ,  ma 
non  rovinai  la  cafa  ,  beii^Il  gettai  le  robe  fuori    ;  per  la  qual  colà 
Madama  de  T'ampcs  ebbe  tanto  ardire  ,  ch'ella  difle  al  Re  :  io  creda 
che  queflo  diavolo  una  volta  vi  faccheggerà  Parigi  .  A  quelìe  parole 
ri fpofe  adiratoli  Re  ,  che  io  facevo  troppo  bene  a  difendermi  da  quel- 
la canaglia    ,  che  mi  volevano  impedire  il  fuo  fervizio    .  Crefceva 
ognora  maggior  rabbia  a  quella  crudel  donna  :  chiamò  a  se  un  Pitto- 
re ,   il  quale  illa\^  per  illanza  a  Fontana  j^liò  ,  dove  il  Re  flava  dì 
continuo;  quello  Pittore  era  Italiano  e  Bolognefe  ,  e  per  il  Bologna 
£ra  conofciuto  ,  per  il  nome  fuo  proprio  fi  chiamava  Franeefco  Pri- 
maticcio :  Madama  de  Tampes  gli  diffe    ,  ch'egli   dovr^^bbe  doman- 
dare al  Re  quell'opera  ,  che  Sua  Maeflà  aveva  rifoluto  a  me  ,  e  ch'el- 
la con  tutta  la  fua  polTanza  ne  lo  ajuterebbe  :  così  rimafono   d'accor- 
do .  Ebbe  quello  Bologna  la  maggior  allegrezza  ,  eh'  egli  aveflì  mai, 
e  tal  cofa  fi  promefTc  ficura  ,  contuttoché  ella  non  fufie  fua  profeilìo- 
«e  ;  ma  perchè  egli  aveva  buon  difegno  ,  e  s'era  mefTo  ìi\  ordine  eoa 
certi  lavorantf  ,  i  quali  S'erano  fatti  fotto  la  dilciplina  del  RolTo  Pit- 
tore noflro  Fiorentino  ,  veramente    maravigliofiffimo  valentuomo, 
e  ciò  che  coftui  faceva  di  buono,  l'aveva   prefo  dalla  mirabil   manièra 
del  detto  Roflb  ,  il  quale -era  già  morto  ;  potettono  quelle  tanto  ar- 
gute ragioni, col  grande  ajuto  di  Madama  di  Tampes  ,  e  col  continuo 
martellare  giorno  e  notte  or  Madama,  ora  il  Bologna  a  gli  orecchi  Ai 
quel  gran  Re  ;  e  quello  che  fu  polTcnte  caufa  a  farJo  cedere  ,  che  ella 
e  il  Bologna  d'accordo  diflbno  ;  come  è  egli  iwflìbile  ,  Sacra  Maellà, 
che  volendo  quelk  che  Benvenuto  gli  faccia  dodici  llatue  d'argento, 
pt-r  la  qual  cofa  non  ha  ancora  finita  mai  una  ?  £  fé  voi  l'impiegate  ia 
una  tanto  grande  imprefa,  e  di  necelTìtà    ,  chediqued'  altre  ,  che 
voi  tanto  defiderate  ,  per  certo  ve  ne  private  ;  perche  cento  valen- 
tilTimi  uomini  non  potrebbono  finire  tante  grand'opere,  quante  que- 
llo valentuomo  ha  ordite;  fi  vedeapprefib  eh'  egli  ha  gran  volontà  di 
fare  ,  la  qual  cofa  farà  caufa  ,  che  a  un  trailo  V.M.  perda  e  lui  e  l'one- 
re .  Qiicfle  ,con  molt'altrefimili  parole  ,  trovato  il  Re  in   tempera, 
compiacque  a  tutto  quello   ,  che  domandato  gli  avevano  ;  e  per  an- 
cora non  6"era    mai  moftro   ncdifegni   ne  modelli  di  nulla  di  mano 
del  detto  Bologna  .  In  quello  medefimo  tempo  in  Parigi  s'era  mof- 
fo  contro  a dj  me  quel  fecondo  abitante    ,  ch'io  avevo  cacciato  del 
mio  callelio    ,  e  avevami  molTo  una  lite  ;  dicendomi  ,  ch'io  gli  ave- 
vo rubato  gran  quantità  delia  fua  roba  ,  quando    l'avevo  ifcafato: 
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quella  lite  mi  dava  graiidifllmo  affanno  ,  e  toglievami  tanto  tempo^ 
che  più  volte  mi  volli  mettere  al  difperato  per  andarmi  con  Dio,  Han- 
no per  ufanza  in  Francia  di  far  gran  capitale  di  una  lite  ,  che  lor  co- 
minciano con  un  forefliero  ,  o  con  altra  perfona  ,  che  e'  veggano 
che  fia  alquanto  iftrafcurato  nel  litigare;  e  fubito  cK'  ei  cominciano  a 
vedere  qualche  vantaggio  nella  detta  lite,trovano  da  venderlajc  alcu- 
ni l'hanno  data  per  dote  a  certi  ,  che  fanno  totalmente'  quell'arte  di 
comperar  liti .  Hanno  un'altra  brutta  colajche  gli  uomini  di  Norman- 
dia hanno  quafi  la  maggior  parte  per  arte  loro  il  dare  il  teftimonio  fal- 
fojdi  modo  che  quefti,che  comprano  la  lite, fubito  iftruifcono  quattro 
di  quefti  teflimonj  ,  o  fei ,  fecondo  il  bi  fogno  ,  e  per  via  di  queflì 
chi  non  e  avvertito  a  produrre  tanti  incontrario,  un  che  non  fap- 
pia  l'ufanza  ,  fubi'toha  la  rentenza contro  .  Ea  me  intravvenne que- 
fli  due  accidenti  :  e  parendomi  cola  molto  difonefta  ,  comparfi  alla 
gran  fala  di  Parigi ,  per  difender  le  mie  ragioni  ,  dove  io  vidi  un 
Giudice  Luogotenente  del  Re  del  Civi!e,elevato  in  fur  un  gran  Tri- 
bunale ;  quell'uomo  era  grande  ,  grolfo  ,  e  graffo  ,  e  d'afpetto  aufle- 
riilTìmo  r  aveva  all'intorno  di  se  molta  gente  da  una  banda  ,  e  dall' 
altra  molti  Proccuratori  e  Avvocati ,  tutti  mefll  per  ordine  da 
dcflra  e  da  finiflra  j  altri  venivano  un  per  volta  ,  e  proponevano 
al  detto  Giudice  una  caufa  .  Quegli  Avvocati  ,  eh'  erano  d'accanto 
io  gli  vidi  talvolta  parlar  tutti  a  un  tratto  ;  dove  io  fletti  maravi- 
gliato ,  che  quel  mirabile  uomo  ,  vero  afpetto  di  Plutone  ,  con  at- 
titudine evidente  porgeva  l'orecchio  ora  a  quello  ora  a  quello  ,  e 
virtuofamente  rifpondeva  :  e  perche  a  me  fempre  e  dilettato  il  ve- 
dere e  guflare  ogni  forte  di  virtù  ,  mi  pareva  queflo  tanto  mirabile, 
ch'io  non  l'avrei  voluto  per  gran  cofa  non  1'  aver  veduto  ,  Accadde 
per  éffer  quella  fala  grandiffima  ,  e  piena  dì  gran  quantità  di  gente, 
e  ancora  ufavano  diligenza  ,  che  quivi  non  entraOe  chi  non  aveva 
che  fare  ,  e  tenevano  la  porta  ferrata  ,  e  la  guardia  a  detta  porta  ;  la 
qual  guardia  ,  alcuna  volta  per  far  refiflenza  a  chi  e'  non  voleva 
eh'  entraffe  ,  impediva  con  quel  gran  rumore  quel  maravigliofo 
Giudice  ,  il  quale  adirato  ,  diceva  villania  a  quella  detta  guardia  ;  ed 
io  piÌ4  volte  m'abbattei  ,  econfiderai  l'accidente  ;  e  le  f'oi-ma te  pa- 
role ,  quale  io  fentì' ,  furono  quelle  ,  che  diffe  il  proprio  Giudice  ,  il 
quale  ifcorfe  due  gentiluomini  ,  che  venivano  per  vedere,  e  facen- 
do il  Portiere  grandilfima  refillenza,  il  detto  Giudice  guardando,  dil- 
le ad  alta  voce  :  fta'  cheto  ,  fla' cheto  ,  fatanaffo,  levati  di  cofll ,  e  fla' 
cheto  :  quelle  parole  nella  lingua  Franzefe  furono  in  queflo  modo: 
l^aJx  ,  palx  ,  fatati ,  allez  ,  paix  .  lochebenilTìmo  avevo  impara- 
ta la  lingua  Franzefe  ,  fentendo  queflo  motto  ,  mi  venne  in  mente 
qiicl  che  Dante  mi  volfe  dire  ,  quando  entrò  con  Virgilio   firn  m::e- 
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dio  dentro  alle  porte  dell'Inferno  :  perche  Dante  a  tempo  di  Grot- 
to Dipintore  faroiio  infieme  in  Francia  ,  e  maggiormente  in  Parigi, 
dove  per  le  dette  caufe  fi  può  dire  quel  luogo ,  dove  fi  litiga,  un  In- 
R-rno  ;  però  ancora  Dante  ,  intendendo  bene  la  lingua  Franzefe  ,  fi 
fervi  di  quel  motto  ;  e  m'è  parfo  gran  cofa  ,  che  mai  non  fia  flato  in- 
tefo  per  tale  ,  di  modo  eh' io  dico  e  credo  ,  che  quefti  Cementatori 
gli  faccin  dir  cofc  ,  le  quali  egli  mai  non  l'abbia  ,  non  che  penfate, 
ma  fognate. 

Ritornando  a' fatti  mia  .-quando  io  mi  vidi  dare  certe  fentenze 
per  mano  di  quefti  Avvocati  ,  non  vedendo  modo  alcuno  di  potermi 
ajutare  ;  ricorlì  perajuto  a  una  gran  daga  ch'io  avevo  ,  perchè  (èm- 
prc  mi  fon  dilettato  di  tener  bell'armi  :  e  il  primo ,  ch'io  cominciai  a 
intaccare  ,  fi  fu  quel  principale  ,  che  mi  aveva  moflb  sì  ingiullia  lite; 
e  una  fera  gli  detti  tanti  colpi ,  guardando  di  non  l'ammazzare  ,  nelle 
gambe  e  nelle  braccia  ,  che  di  tutt' a  due  le  gambe  io  lo  privai. 
Dipoi  ritrovai  quell' altro  ,  che  aveva  compro  la  lite  ,  e  anche  lui 
toccai  di  forte  ,  che  tal  lite  fi  fermò  ;  ringraziando  (empre  di  quello 
e  d'ogni  altra  cofa  Iddio  ,  penfando  per  allora  di  Ilare  un  pezzo  fenza 
efler  moleftato  .  Diffi  a'miei  giovani  di  cala  ,  maflnno  agl'Italiani,  che 
per  amor  di  Dio  ,  ognuno  attendefle  alle  faccende  fua  ,  e  mi  ajutaflì- 
no  qualche  tempo,  tantoché  io  poteflì  finire  quell' opere  cominciate, 
perchè  prello  le  finirei  ,  dipoi  mi  volevo  ritornare  in  Italia  ,  non  mi 
potendo  comportare  per  la  ribalderia  di  quei  Franclofi  ;  che  fé  quel 
buon  Re  s'adirava  una  volta  meco  ,  m' avrebbe  fatto  capitar  male, 
per  aver  io  fatte  per  miadlfefa  molte  di  quelle  cofc  .  Quelli  Italiani 
detti  fi  erano  il  primo  e  il  più  caro  Afcanio  del  Regno  di  Napoli, luo- 
go detto  Tagliacozzo  ;  l'altro  fi  era  Paolo  Romano  ,  perfona  molto 
nata  umile  ,  e  non  fi  conofceva  fuo  padre  ;  quelli  due  erano  quegli, 
ch'io  avevo  menato  di  Roma  ,  1  quali  in  detta  Roma  ftavano  meco; 
un  altro  Romano  ,  ch'era  venuto  ancor  eglia  trovarmi  di  Roma  ap- 
polla  ,  ancor  qucflo  fi  domandava  Paolo  ,  ed  era  figliuolo  d'un  pove- 
ro gentiluomo  Romano  della  cafata  de' Alacchcrani  ;  quello  giovane 
non  fapeva  molto  dell' arte  ,  ma  era  bravidìmo  coli' arme  ;  un  al- 
tro ne  avevo  ,  il  quale  era  Ferrarefe  ,  edera  per  nome  Bartolom- 
ineo  Chioccia  ;  ancora  un  altro  n'avevo  ,  quello  era  Fiorentino  ,  ed 
aveva  nome  Paolo  Micceri,e  perche  'A  fuo  fratello,ch'era  chiamato  per 
foprannome  il  Gatta,  queflo  era  valente  nelle  fcritture,  ma  aveva  fpe- 
fo  troppo  nel  maneggiar  la  roba  di  Tommafo  Guadagni  ricchifiìmo 
mei^ante  ;  quelloGatta  mi  dette  ordine  a  certi  libri  ,  dove  io  tene- 
vo i  conti  del  gran  Re  Criflianiflimo ,  e  d'altri,  quando  io  facevo  del- 
l'opere  .  Quello  Paolo  Micceri  ,  avendo  prefo  il  modo  del  fuo  fra- 
tello di  quelli  mia  libri  ^  e'  me  gli  feguitava  ,  ed  io  gli  davo  buonif- 
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iìina  pi-ovvifione;  e  perchè  e'  mi  pareva  molto  buon  g/ovane,  per- 
chè Io  vedevo  divoto  ,  fcnteiulolo  continuamente  quando  borbot- 
tar f.ihni  ,  quando  colla  corona  in  mano  ,  a'Tai  mi  promettevo  della 
ina  finta  bontà  .  Chiamato  lui  folo  da  parte  ,  gii  diiìì  ;  Paolo  fratello 
carifluno,  tu  vedi  come  tu  (lai  meco  bene  ,  e  fai  che  tu  non  avevi 
nefTuao  avviamento  ,  e  di  più  ancora  tu  fei  Fiorentino  ;  per  la  quaf 
cofa  io  mi  fido  più  di  te,  per  vederti  nìolto  divoto,  cogJi^atti  della  Re- 
jigione  ,  qual  è  cofa  che  molto  mi  piace  :  io  ti  prego  ,  che  tu  mi  ab- 
bia cura  ,  perchè  io  non  mi.fido  tanto  di  ncfPjno  di  quefl'altri  :  per- 
tanto ,  dico  ,  ti  prego ,  che  tu  mi  abbia  cura  a  quelle  due  prime  cofe, 
che  molto  mi  dariano  faflidio  ;  Tunah  è  ,  che  tu  guardi  benifllmo  la 
roba  mia,  ch'ella  non  mi  fia  tolta,  e  cesi  tu  ancora  non  me  la  toccare  ; 
ancora  tu  vedi  quella  povera  fanciulla  della  Caterina  ,  la  quale  io  ten- 
go principalmente  per  fervizio  dell'arte  mia  ,  che  fen/a  non  potrei 
fare  :  ancora  perchè  io  fon  uomo  ,  me  ne  fon  fervito  a'  miei  piace- 
ri carnali  ,  e  potria  eflere  ch'ella  mi  facefTe  un  figliuolo  d'altri  ,  ne 
manco  fopporterei  che  mi  folTc  fatto  una  tale  ingiuria  .  Se  neffuno  in 
quefta  cafa  fofle  tanto  ardito  di  far  tal  cofa  ,  ed  io  me  n'  awedeflì  5 
per  certo  ,  io  credo  ,  ch'io  ammazzeri  l'uno  e  l'altro;  però  ti  pre- 
go fratello  ,  che  tu  m'  ajuti  ;  e  fé  tu  vedi  nulla  ,  fubito  dimmelo  , 
perchè  io  manderò  alle  forche  lei ,  e  la  madre  ,  e  chi  a  tal  cofa  atten- 
defTe  ;  però  fia  tu  il  primo  a  guardartene  .  Queflo  ribaldo  fece  un  fe- 
gno  di  croce  ,  che  arrivò  da  capo  a  piedi ,  e  dilTe  :  o  Jefu  benedetto  ; 
Dio  me  ne  guardi ,  che  mai  io  penfaflì  a  tal  cofa  ,  prima  per  non  ef- 
fcr  dedito  a  codefte  cofacce  ;  dipoi  non  credete  voi ,  ch'io  cognofca 
il  gran  bene',  che  ho  da  voi?  A  quefle  parole  ,  vedutomele  dire  in 
atto  femplice  e  amorevole  inverfo  dime,  credetti  ch'ella  lleffe  ap- 
punto coni'  ei  diceva  .  Dipoi  due  giorni  appreflb  venendo  la  fefta  , 
Mefler  Mattio  del  Nafaro  ,  ancor  egli  Italiano,  e  fervitore  del  Re,  del- 
la medefima  profefTione  valentiflìmo  uomo,  m'aveva  menato  con  quel- 
ii  mia  giovani  a  godere  a  un  giardino  ;  per  la  qual  cofa  io  mi  melfi  in 
ordine,  e  diffi  ancora  a  Paolo  ,  ch'egli  dovefll  venire  a  fpaflb  a  ral- 
legrarfi  ,  parendomi  d'aver  alquanto  quieto  un  poco  quella  faftidiofa 
lite  .  Oue(lo  giovane  mi  rifpofe  dicendo  :  veramente  che  farebbe 
grand'èrrore  a  lafciar  la  cafa  così  fola  r  vedete  quant'oro  ,  argento, 
e  gioje  voi  ci  avete  5  eflendo  a  quello  modo  in  città  de'  ladri, bi fogna 
aver  cura  di  dì  comedi  notte  :  io  mi  attenderò  a  dire  certe  orazioni, 
inmentre  ch'io  guarderò  la  cafa;  andate  coll'animo  pofato  a  darvi  pia- 
cere e  buon  tempo ,  un'altra  volta  farà  un  altro  quefl;'  ufizio  .  j^a- 
rendomi  d'andare  coll'animo  ripofato  ,  "ìnfieme  con  Paolo  ,  Afcanio  , 
e  il  Chioccia  a  detto  giardino  andammo  a  godere  ,  e  paflammo  gran 
pei5zo  di  quella  giornata  lietamente.  Cominciatofi  a  apprefiare  piìiin- 
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Verfo  la  fera  fopra  il  mezzo  giorno  ,  mi  toccò  umore,  e  cominciai  a 
jpenfare  a  quelle  paiole  ,  che  con  infinta  fumplicità  m'  aveva  detto 
quello  ifciagurato  :  montai  in  fui  mio  cavallo,e  con  due  mia  fcrvitori 
tornai  al  miocafteilo,  dove  io  trovai  Paolo  e  quella  Caterinaccia  qua- 
fi  fui  peccato  :  perche  giunto  ch'io  fui ,  la  Franciofa  ruffiana  madre 
con  gran  voce  diffe  ;  Paolo  ,  Caterina  ,  gli  è  qui  il  Padrone  .  Ve- 
duto venire  l'uno  e  l'altro  ifpaventati  ,  e  fopraggiunti  a  me  tutti 
fcompigliati ,  non  fapcndo  ne  quello  ch'ei  dicevano  ,  né  come  iftupi- 
ài  dove  egli  andavano;  evidentemente  fi  conobbe  il  commeflb  lor  pec- 
cato .  Per  la  qual  cofìi  fopratfatta  la  ragione  dall'ira ,  meffi  mano  alla 
fpad3,rifolutomi  per  ammazzargli  tutt'a  due  :  uno  fi  fuggì,  l'altro  fi 
gittò  in  terra  inginocchioiii  ,  e  gridava  tutte  le  mifericorclie  del  Cie- 
lo .  Io  che  avrei  voluto  dar  prima  al  maflio  ,  non  lo  potendo  cosi 
giugnere  al  primo  ;  quando  dappoi  l'ebbi  raggiunto  ,  intanto  m'ero 
configliato  il  mio  meglio  effere  di  cacciargli  via  tutt'a  dua,perchè  con 
tant'altre  cofe  fatte  sì  vicine  a  quefta,  con  difficoltà  io  avrei  campata 
la  vita  :  però  diffi  a  Paolo  ;  fé  gli  occhi  mia  aveffin  veduto  quello  che 
tu  ribaldo  mi  fai  credere  ,  io  ti  paflerti  dieci  volte  la  trippa  con  que- 
lla fpada  ;  or  levamiti  dinanzi ,  che  fé  tu  dicelTi  m.ìi  il  Pater  nofter  , 
lappi  ch'egli  è  quello  di  San  Giuliano  ;  dipoi  cacciai  via  la  madre  e  la 
figliuola  a  colpi  di  pinte  ,  calci,  e  pugna  .  Penfarono  vendicarfi  di 
quella  ingiuria  ;  e  conferito  con  un  Avvocato  Normando  ,  infegnò 
loro  ,  ch'ella  dicefie  ,  ch'io  aveffi  ulato  feco  al  modo  Italiano  ,  qual 
modo  s'intendeva  contro  a  natura  ,  cioè  in  Soddoma  ,  dicendo  per 
lo  manco  :  come  quelto  Italiano  fente  quefta  tal  cofa  ,  e  faputo  quan- 
to l'è  di  gran  pericolo  ,  fubito  vi  donerà  parecchi  centinaja  di  feudi,. 
acciocché  voi  non  ne  parliate  ,  confiderando  la  gran  penitenza  ,  che 
fi  fa  in  Francia  di  quello  gran  peccato  ;  e  così  rimafono  d'accordo  . 
Mi  pofoiio  l'accufa  ,  ed  io  fui  richiedo  ;  quanto 4pii\cercavo  di  ripo- 
fo  ,  tanto  più  mi  fi  mollrava  la  tribulazione  .  Olfefo  dalla  fortuna 
ognidì  in  diverfi  modi  ,'  cominciai  a  quello  ch'io  dovevo  fare  ,  o  an- 
darmi con  Dio ,  e  lafciar  la  Francia  nella  fua  malora  ,  o  sì  veramen- 
te combattere  anco  quella  pugna  ,  e  vedere  a  che  fine  m'aveva  crea- 
to Iddio  :  un  gran  pezzo  fopra  quella  cofi  m'ero  tributato;  all'ul- 
timo poi  prefi  per  refoluzione  d'andarmi  con  Dio,  per  non  voler  ten- 
tar tanto  lamia  perverfa  fortuna  ,  ch'ella  mi  avefie  fatto  rompere  il 
collo.  Quando  io  fui  difpofl;o  in  tutto  e  per  tutto,  e  meffo  i  pafli 
per  dar  prello  luogo  a  quelle  robe  ,  ch'io  non  potevo  porta'-  meco  , 
e  quell'altre  fottili ,  il  meglio  ch'io  potevo  ,  accomodarle  r.ddoffo  a 
me  e  miei  fervitori  ;  pur  con  molto  mio  grave  difpiacere  facevo  tal 
partita  .  Ero  rimallo  lolo  in  lui  ceno  mio  fludiolo  ,  perchè  quei  miei 
giovani,  che  m'avevano  confortato  ^  ch'io  mi  dovefll  andar  eoa  Dio  ; 
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àidì  loro ,  ch'egli  era  bene  ,  ch'io  mi  configliafll  un  poco  con  me  me- 
defimo  :  contuttociò  ch'io  conofcevo  bene  ,  ch'ei  dicevano  in  gran 
parte  il  vero,  perche  dappoich'io  fiiffi  fuor  di  prigione  ,  e  avefli  dato 
un  poco  di  luogo  a  quella  furia  ,  molto  meglio  mi  potrei  fcufare  col 
Re ,  dicendo  con  lettere  quello  aflaflìnamento  fattomi   fol  per  invi- 
dia :   e  ficcome  ho  detto,  ero  rifoJuto  a  far  così  ;  e  molfomi ,  fui  prefo 
per  una  fpalla  ,  e  voltami,  fu  una  voce  chedifie  animofamente  :  Ben- 
venuto, fa'  come  tu  fuoli  ,  e  non  aver  paura  .  Subito  prefomi  contra- 
rio configlio  da  quel  che  avevo  fatto  prima  ,  dilli  a  que'  mia  giovani 
Italiani  :   pigliate  le  buone  arme  ,  e  venite  meco,  e  ubbidite  a  quan- 
to io  vi  dico,  e  non  penfate  ad  altro  ,  perchè  io  voglio  comparire; 
s'io  mi  partiirj,voi anderelle  l'altro  dì  tutti  in  fumo:  ficchè  ubbidite,e 
venite  meco  .   Tutti  d'accordo  quei  giovani  diflbno  :  dappoiché  noi 
fiemo  qui ,  e  viviamo  del  fuo  ,    noi  dovismo  andar  feco  ,e  ajutarlo 
infinchè  ci  è  vita  a  ciò  ch'ei  proporràjperchè  egli  ha  detto  più  il  vero 
che  noi  non  penfavamo  :  fubito  che  e'  fuffi  fuora  di  quello  luogo  ,  i 
nemici   fua  ci  farebbono  tutti  mandar  via  .  Confideriamo  bene  le 
grand'opere  che  fon  qui  cominciate,  e  di  quanta  grande  importanza 
le  fono,  a  noi  non  ballerebbe  la  villa  ài  finirle  lenza  lui  ;  e  gl'inimi- 
ci fua  direbbono,  ch'e'fcne  fufs'ito,  per  non  gli  ballarla  viflia  di  finire 
quelle  cotali  imprefe  :   dilFono  di  molte  parole  oltre  a  qutfle  grandi 
e  importanti  .    Qiiel  giovane  Romano  de' Macchcrani  full   primo  a 
metter  animo  aglialtri;   ancora  chiamò  parecchi  di  quei  Tedefchi 
e  Franzefi  che  mi  volevano  bene  ;    erano  dieci  infra  tutti  :  io  prefi  il 
cammino  ,  difpoflomi  nfoluto  di  non  mi  lafciar  carcerar  vivo  .  Giun- 
to alla  prefenza  de'Giudici  Criminali  ,  trovai  la  detta  Caterina  e  fiia 
madre  ;  fopraggiunfi  loro  addolTo  ,  ch'elle  ridevano  con  un  loro  Av- 
vocato :  entrai  dentro  ,  e  animolamente  domandai  il  Giudice  ,    che 
gonfiato  ,  grolfp  ,  e  graffo  llava  elevato  fopra  gli  altri  in  fur  un  Tri- 
bunale j  vedutomi  quell'uomo  minacciolò  in  lulla  tella  ,  dilftmì  con 
fommelTa  voce  ;   ftbbene  tu  hai  ncme  Benvenuto  ,  quella  volta  tu  fa- 
rai il  mal  venuto  .  Io  intefi,  e  replicai  un'altra  volta,  dicendo:  preflio 
ifpicciàtemi  ,  ditemi  a  quel  ch'io  fon  venuto  a  far  qui .  Allora  il  det- 
to Giudice  fi  volfe  a  Caterina,  e  gii  difle  :  Caterina  ,  dì'  tutto  quello 
che  t'c  occoi  fo  d'avere  a  fare  con  Benvenuto.  La  Caterina  difle,che  io 
avevo  ufato  feco  al  modo  dell'Italia.  Il  Giudice  voltofi  allora  a  me,dil^ 
fé:  tu  lenti.  Benvenuto,  quel  che  Caterina  dice  ?  Allora  io  dilh  :  le  io 
avefli  ufato  feco  al  modo   dell'Italia,    l'avrei  fatto  folo  per  defiderio 
d'aver  figliuoli,  come  fate  voi  altri .  Allora  il  Giudice  replicò,  dicen- 
do :  ella  vuol  direche  tu  hai  ufato  feco  fuor  del  vafo  ,  dove  li  fa  i  fi- 
gliuoli .  A  quello  io  difli  ,  che  quello  non  era  il  modo  Italiano  ,  anzi 
doveva elTcre  il  modo  Franzefe  ,  dappoiché  egli  io  faceva,  e  che  io 
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ho;  e  volevo  die  ella  diceffe  appunto  nel  modo,  ch'io  avevo  avuto 
a  far  feco  .  Quefta  ribaidclla  puttana  ifcellératifllma  dilTe  ifcoperto  e 
chiaro  il  tutto  ,  in  modo  che  la  voleva  dire  .  Io  gliene  feci  raffermar 
tre  volte  l'uno  appreflb  all'altro  ,  e  detto  che  l'ebbe  ,  io  dilli  ad  alta 
voce  :  Signor  Giudice  Luogotenente  del  Re  Criftianifllmo,  io  vi  do- 
mando giuftizia  ,  peichc  fo  che  la  legge  del  Criflianiflìmo  Re  promet- 
te il  fuoco  all'agente  e  al  paziente  :  però  cortei  confefTa  il  peccato  , 
io  non  la  ccgnofco  in  modo  neirmio  ;  la  ruffiana  madre  t"  qu),  che  per 
un  delitto  e  l'altro  merita  il  fuoco  ;  io  vi  domando  giuRi'^ia. .  E  que- 
fle  parole  replicavo  tanto  frequenti  e  ad  alta  voce  ,  fempre  chie- 
dendo il  fuoco  per  lei  e  per  la  madre  ;  dicendo  al  Giudice,  che  fé 
non  la  metteva  prigione  alla  prefenza  mia  ,  che  io  correrei  al  Re  ,  e 
direi  Tingiuftizia  ,  che  mi  faceva  un  fuo  Luogotenente  CriminiJe  ; 
cofloro  a  quello  mio  gran  romore  ,  cominciarono  ad  abbalfar  la  vo- 
ce :  allora  io  l'alzai  più  che  più  •  La  puttanella  a  piangere  colla  ma- 
dre ,  ed  io  al  Giudice  gridavo  ;  fuoco  ,  fuoco  ,  t^uel  poitroncione  , 
vedendo  che  la  cofa  non  era  pafTata  in  quel  modo  ,  ch'egli  aveva  di- 
fegnato  ;  cominciò  con  più  dolci  parole  aifcufare  il  debol  feffo  fem- 
minile ;  a  queflo ,  io  confefTai  che  mi  pareva  d'aver  vinto  pure 
una  gran  pugna  ,  e  borbottando  ,  e  minacciando  ,  volentieri  m'an- 
dai con  Dio  :  che  certo  avrei  pagato  cinquecento  feudi  a  non  efler 
maicomparfo.  Ufcito  diquel  |-»eIago,  con  tutto  ilcuore  r!ingraziai 
Dio,  e  lieto  me  ne  tornai  colli  mia  giovani  al  mio  cartello  . 

Quando  la  perverta  fortuna  ,  o  sì  veramente  vogliam  dire , 
quella  nortra  contraria  ftella  toglie  a  perfeguitareun  uomo  ,  non  gli 
manca  mai  modi  nuovi  da  mettere  in  camjo  contro  di  lui  :  parendo- 
mi d'elTere  ufcito  d'uno  inertimabile  pelago,  penfando  pure  ,  che 
per  qualche  poco  di  tempo  quefta  mia  ptrverfa  ftella  mi  dove/Te  la- 
fciare  irtare  ;  non  avendo  ancora  riprefo  il  fiato  da  quello  inertimabi- 
le pericolo  ,  ch'ella  me  ne  melTe  due  a  un  tratto  innanzi  :  in  termine 
di  tre  giorni  m'  occorfedue  cali  ,  a  ciafcun  de'  due  la  vita  mia  ftette 
su  il  bilico  delia  bilancia  .  Q^erto  fi  fu  ,  che  andando  io  a  Fontana 
Belio  a  ragionar  col  Re  ,  che  m'aveva  ifcritto  una  lettera  ,  per  la 
qual  voleva  ,  ch'io  faceffi  le  (lampe  delle  monete  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno, e  con  ella  lettera  mi  aveva  mandato  alcuni  dJfegnetti  ,  per  mo- 
ftrarmi  parte  della  voglia  fua  ,  ma  ben  mi  dava  licenza  ,  eh'  io  facef- 
ft  tutto  quello  che  a  me  piaceva  ;  io  avevo  fatto  nuovi  difcgni  ,  fe- 
condo i^mio  parere,  e  fecondo  la  bellezza  dell'arte  :  così  giunto  a« 
Fontana  Belio  ,  uno  di  quei  Tefaurieri ,  che  avevano  commiifione 
dal  Re  di  provvedermi  ;  quertp  fi  chiamava  Monfigiior  della  Fa  ,  il 
quale  fubito  mi  diffe  :  Benvenuto,  il  B-j.'ogna  Pittore  ha  avuto  dal 
jR,e  commiflìone  di  fare  il  vollro  graia  ColOiTo^e  tutte  le  gran  commif- 
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fioni ,  che  il  Re  ci  aveva  dato  per  \x>'i ,  tutte  ce  l'ha  levate,  e  datece- 
le per  lui  :  a  noi    ha  faputo  grandemente  male  ,  e  c'è  parfo  ,  che 
quello  voftro  Italiano  temerariamente  fi  fia  portato  inverfo  di  voi% 
perche  voi  di  già  avevi  avuto  l'opere  per  virtù  de'  voftri  modelli  e 
delle  voftrc  fatiche;  coftui  ve  la  toglie  folo  per  il  favore  di  Madama 
di  Tampcs  :  e  fono  oramai  di  molti  mefi,  ch'egli  ha  avuto  tal  commif- 
fione ,  e  ancora  non  s'è  vido  che  dia  ordine  a  nulla  .  Io  maravi- 
gliato ,  dilTi  :  come  è  egli  nolTibile  ,  ch'io  non  abbia  mai  faputo  nulla 
di  quello  ?  Allora  mi  difle  ,  che  collui    l'aveva  tenuta  fegretifllma  , 
e  che  l'aveva  avuta  con  grandifHma  difficoltà  ,  perchè  il  Re  non  glie- 
ne voleva  dare  ;  ma  la  follecitudine  di  Madama  di  Tampes  folo  glieu' 
aveva  fatto  avere  .  Io  fentitomi   a  quedo  modo  offefo  ,  e  a  cosi  gran 
torto  ,  e  veduto  torrni  un'opera  ,  la   quale  io  m'avevo  guadagnata 
colle  mie  fatiche  ;  difpoftomi  di  far  qualche  gran  cofa  di  momento 
coll'arme ,  andai  a  trovare  il  Bologna  difilato  ;  e  trovatolo  in  came- 
ra fua  ne'  fuoi  ftudj  ,  fccemi  chiamar  dentro  ,  e  con  certe  fue  Lom- 
bardefche  accoglienze  mi  difie^qual  buona  faccenda  m'aveva  condot- 
to quivi .  Allora  io  dilfi  ;  una  faccenda  buonifiìma  e  grande  .  Que^ 
ll'uomo  commelTe  a'  fuoi  fervitori  ,  che  portafììno  da  bere ,  e  dille  ; 
prima  che  noi  ragioniamo  di  nulla  ,  voglio  che  noi  beviamo   infie- 
me  ,  che  così  è  il  collume  di  Francia  .  Allora  io  diiTì  :  Mefler  Fran- 
ccfco  ,   fappiate,  che  quei  ragionamenti,   che  noi  abbiamo  da  fare 
infieme  ,  non  richieggono  il  bere  in  prima  ;  forfè  dappoi  fi  potrà  be- 
re .  Cominciai  a  ragionar  fcco  ,  dicendo  :  tutti  gli  uomini ,  che  fall- 
ilo profelTione  d'uomini  dabbene, -fanno  l'opere  loro  in  modo,  che  per 
quelle  fi  cognofce  quegli  efTcre  uomini  dabbene;  e  facendo  il  contra- 
ilo, non  hanno  piìi  nome  d'uomo  dabbene.  Io  soche  voi  fapevi,  che  il 
Re  m'aveva  dato  il  Colofibda  fare  ,  del  quale  s'era  ragionato  diciot- 
to mefi,  e  nò  voi  né  altri   mai  s'era  fatto  innanzi  a  dir  nulla  fopra 
ciò;  per  la  qualcola  colle  mie  gran  fatiche  io  m'ero  moflro  al  gran 
Re,  il  quale,  piaciutogli  i  mici  modelli,  quella  grand'opera  aveva  da- 
ta a  fare  a  me  ,  e  fon  tanti  mefi  ,  che  non  ho  fcntito  altro  ;  folo  quella 
mattina  ho  intefo  ,  che  voi  l'avete  avuta  ,  e  tolta  a  me  ,  la  qual  ope- 
ra io  me  la  guadagnai  colli  mia  maravigliofi  fatti  ,  e  voi  me  ia  toglie- 
te folo  colle  voftre  vane  parole  .  A  quello  il  Bologna  rifpofe  ,  e  difle: 
o  Benvenuto  ,  ognuno  cerca  di  fare  il  fatto  fuo  in  tutti  Ì  modi  che  fi 
può  ;  fé  il  Re  vuol  così ,  che  volete  voi  replicare  altro  ?  che  getterc- 
i\ì  via  il  tempo  ,  perchè  io  l'ho  avuta  fpedita  ,  ed  è  mia  :  or  tìite  voi 
ciò  che  volete  ,  ed  io  v'afcoltcrò  .  Difiì  così  :  fappiate  ,  Mclfer  Fran- 
cefco  j  ch'io  v'avrei  da'dir  molte  parolo,  per  le  quali  con  ragion  mi- 
rabile €  vera  io  vi  farci  confcffare,  che  tali  modi  non  fi  ufano,  quali 
fon  codelli  che  voi  avete  fatto  e  detto,  infra  gii  aniinali  razionali,  pe« 
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rò  verrò  con  brevi  parole  prcfto  al  punto  della  concJiifione;  ma  aprite 
gli  orecchi  ,  e  intendetemi  bene  ,  perchè  egl'importa  .  Collui  fi  vol- 
le rimuovere  da  federe  ,  perche  mi  vide  tinto  in  vifo  ,  e  grandemen- 
te cambiato  j  io  diiTi  ,  che  non  era  ancor  tempo  di  muoverfi  ,  che 
ftefle  a  l'edere  ,  e  che  mi  afcoItalTe  .  Allora  io  cominciai  ,  dicendo  cosi: 
MtlTcr  Francefco ,  voi  fapete  ,  che  l'opera  era  prima  mia  ,  e  che  a  ra- 
gion di  Mondo  gli  era  paflato  il  tempo  ,  che  nelTuno  non  ne  poteva 
pili  parlare  5  ora  io  vi  dico ,  che  mi  contento  che  voi  facciate  un 
modello  ,  ed  io  ,  oltre  a  quello  ch'io  ho  fiitto  ,  ne  farò  un  altro  ;  di- 
poi lo  porteremo  al  noflro  gran  Re  ,  e  chi  guadagnerà  per  quella  via 
il  vanto  d'aver  operato  meglio  ,  queflo  meritamente  farà  degno  del 
Cololfo  :  e  (è  a  voj  toccherà  a  fcnlo  ,  io  deporrò  tutta  quella  grand* 
ingiuria  ,  che  voi  m'  avete  fatto  ,  e  benedirovvi  le  mani  ,  come  piìi 
degne  delle  mia  d'una  tanta  gloria  ;  ficcht  rimanghiamo  così  ,  e  fare- 
mo amici,  altrimenti  noi  faremo  nemici;  e  Dio  che  ajuta  fempre  la  ra- 
gione ,  ed  io  che  le  fo  la  ftrada  ,  vi  molirerei  in  quanto  grand'errore 
voi  fuffi  .  DilTe  MeflTer  Francefco  :  l'opera  è  mia  ,  e  dappoiché  la  m'è 
{lata  data  ,  io  non  vo'  mettere  il  mio  in  compromeflb  .  A  codeflo  io 
rifpoli  :  M.  Francefco  ,  dappoiché  voi  non  volete  pigliare  il  buon 
Verfo  ,  quale  è  giuflo  e  ragionevole  ,  io  vi  moftrerò  quell'altro  ,  il 
quale  farà  come  il  voflro  ,  che  e  brutto  e  difpiacevole  .  Vi  dico  così, 
che  fé  io  lento  mai  in  modo  nefilino  ,  che  voi  parliate  di  quella  mia 
opera  ,  io  fublto  v'ammazzerò  come  un  cane  :  e  perche  noi  non  fu- 
mo né  in  Roma  ,  ne  in  Firenze ,  ne  in  Napoli ,  aè  in  Bologna  , 
e  qua  fi  vive  ad  un  altro  modo  ,  fé  io  so  mai ,  che  voi  ne  parliate  al 
Re  ,  io  v'ammazzerò  ad  ogni  modo  :  penfate  qual  via  volete  pigliare, 
o  quella  prima  buona  ch'io  vi  diflì  ,  o  quell'ultima  cattiva  ch'io  vi  di- 
co .  Quell'uomo  non  fapcva  che  fi  dire  e  che  fi  fare  ,  ed  io  ero  in  or- 
dine, per  far  più  volentieri  quell'effetto  allora,che  mettere  altro  tem- 
po in  mezzo  .  Non  diffe  altre  parole  che  quefle  il  detto  B^^iogna  : 
quando  io  farò  le  cofe,  che  dcbbe  fare  un  uomo  dabbene,  io  non  avrò 
ima  paura  al  Mondo  ,  A  queflo  dilli;  bene  avete  detto  ;  ma  facendo 
il  contrario  ,  abbiate  paura  ,  perchè  la  v'importa  .  E  fubito  mi  parti' 
da  lui  ,  e  me  n';indai  al  Re  ,  e  con  S.  M.  difputai  un  gran  pezzo  la 
faccenda  delle  monete  ,  la  quale  noi  non  fummo  molto  d'accordo; 
perchè  effendo  quivi  il  fuo  Coiifiglio  ,  lo  perfu^dcvano  ,  che  le  mo- 
nete fi  dovellin  fare  in  quella  maniera  di  Francia  ,  ficcome  elle  s'eran 
fatte  fino  a  quel  tempo  :  a'  quali  lo  rifpofi  ,  che  S.  M.  m'avcva  htto 
venir  dell'Italia  ,  perchè  lo  gli  ficefll  dell'opere  che  flefiln  bene;  e  fa 
S-M.  mi  crmandafTe  incontrario  ,  a  me  non  comporteria  l'animo  mai 
di  farle  .  A  quelle  fi  dette  fpazio  di  ragioiiarne  un'altra  volta  ,  e  fu- 
bito io  me  ne  tornai  a  Parigi . 
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Non  fui  sì  toflo  fcavalcato  ,  che  una  buona  pcrfona  di'  quegì;'^ 
ithe  hanno  piacere  di  vedere  del  maJe  ,  mi  venne  a  dire  ,  che  Paolo 
Micccri  aveva  prefo  tina  cafa  per  qiiefla  puttanella  della  Caterina 
€  per  dia  madre  ,  e  che  continuamente  e'  li  tornava  quivi  ;  e  che  par- 
lando di  me  ,  fcmpre  con  ifcherno  diceva  ;  Benvenuto  aveva  dato  in 
guardia  la  lattuga  a'  paperi  ,  e  pcnfava  ch'io  non  me  la  manr^iaffi  ;  ba- 
ila che  ora  e'va  bravando  ,  e  crede  ch'io  abbia  paura  di  lui  •  io  mi_. 
fin  niefToqnefla  fpada  e  quello  pugnale  accanto^per  dargli  a  divedere, 
che  anco  la  mia  fpada  taglia  ,  e  fon  Fiorentino  come  lui  ,  de'  Micceri  , 
multo  m.  glio  che  non  fono  i  Tua  C>.lliui  .  Queflo  ribaldo  ,  che  mi  por- 
tò" tale  imbafciata  ,  me  la  difTe  con  tanta  efficacia  ,  ch'io  mi  fcntì'  lli- 
hito  fa;  tar  la  febbre  addoffo  ;  dico  la  febbre  ,  lenza  dir  per  compara- 
zione :  e  perchè  forfè  di  tal  beftial  paflìone  io  mi  f.vei  morto  ,  prefi 
per  rimedio  di  dar  quell'cfito  ,  che  m'aveva  dato  tal  occafione  ,  fecon- 
do il  modo  che  in  me  fentivo  .  DdVi  a  quel  mio  lavorante  Ferrarefe  , 
che  fi  chiamava  il  Chioccia  ,  che  VL-nifTe  meco;  e  mi  feci  menar  dre- 
tv  dal  mìo  fervitore  il  mio  cavallo  :  e  giunto  a  cafa  ,  dov'  era  quello 
ifciagurato  ,  trovato  la  porta  focchiufa  ,  entrai  dentro  ;  viddilo  ,  eh* 
egli  aveva  accanto  la  fpada  e  il  pugnale  ,  ed  era  a  federe  in  Cur  un 
calìone  ,  e  teneva  il  braccio  al  colio  alla  Caterina  :  appena  arrivato, 
fcntì ,  ch'egli  colla  madre  di  lei  nìotteggiava  de'  cafi  mia  .  Spinto  la 
porta  ,  in  un  medefimo  tempo  nieiso  la  mano  alla  fjiada  ,  gli  pofi  la 
punta  di  ella  alla  gola  ,  non  -li  avendo  dato  tempo  da  poter  penfare, 
che  ancora  egli  aveva  la  fpada  i  difiì  a  un  tratto:  vii  poltrone  ,  rac- 
comandati a  Dio  ,  che  tu  fci  morto  .  Colini  fermo  ,  tre  volte  difle  : 
o  mamma  mia  ajutami  .  Io  cK'c  avevo  veglia  di  ammazzarlo  a  ogni 
mc'do  ,  lentito  ch'ebbi  quella  parola  tanto  ifciocca  ,  mi  pafsò  la  me- 
tii  della  Rizza  .  Intanto  avevo  detto  a  qi.el  mio  lavorante  Chioccia  , 
che  non  lafciaffi  ufcir  né  lei  ne  la  madre  ;  perchè  le  io  davo  a  lui  ,  al- 
trettanto male  volevo  fare  a  quelle  due  puttane  .  Tenendo  continua- 
mente la  punta  della  fpada  alla  gola  ,  e  alquanto  un  pochctto  lo  pu- 
gnevo,  Tempre  con  fpaventole  parole  ;  veduto  poi  ,  ch'ei  non  faceva 
ìinadifefa  al  Mondo,  ed  io  non  fapevo  piìi  che  mi  fare  ,  e  quella  bra- 
vata ,  che  l'avevo  fatta  ,  non  mi  pareva  ,  ch'ell'aveffe  fine  nelfuno  ; 
mi  venne  in  fantafia  per  manco  male  di  fargliene  fpolare  ,  con  di  le- 
gno di  far  poi  le  mie  vendette  .  CuSÌ  rifolutomi,  diifi  ;  cavati  quello 
.anello  ,  che  tu  hai  in  dito  ,  poltrone  ,  e  fpofala  ,  acciocché  poi  io  pof- 
ia  far  le  vendette  che  tu  meriti  .  Collui  fubito  dilfe  :  purché  voi 
non  m'ammazziate  ,  io  farò  ogni  cofa .  Adunque  ,  io  diflì  ,  metti 
l'anello  in  dito  alla  Caterina  ;  fcoflatogli  un  poco  la  punta  della  fpa- 
da d  dia  gola  ,  p;.Tchè  avefle  più  comodità  di  farlo  ,  e  non  avefle  pau- 
ra .  Gli  mife  l'anello  in  dito  .  Ailora  iodiiri;  quello  ancora  non  mi 
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bafla  ,  e  non  fono  appagato  ,  perche  io  voglio  ch\ì  fi  vada  perdile 
Notari  •  e  che  tal  cofa  jia'iìì  per  contratto  ,  e  fi  ftipuli  ;  e  difTì  al 
Chioccia  ,  che  andaflfe  pe'  Nota]  :  fubito  mi  volfi  a  lei  e  alla  madre  , 
parlando  in  Franztfe  diflì  :  qui  verrai  Notari  e  altri  teflimonj  ;  la 
prima  ch'i  o  fciitc  di  voi  ,  che  j  f.rli  nulla  di  tal  cofa  ,  fubito  ;0  l'am- 
ma7,?erò  ,  e  i;miTi..?5'-€rò  tntt'a  tre  ;  {\ccht  fl:ate  in  cervello  ,  e  non  fia- 
tate .  A  lui  diffi  in  Italiano  ;  fé  tu  replichi  nulla  a  tutto  quello  ch'io 
prò;  orrò  ,  ogni  minima  parola  che  tu  dica,  io  con  quefta  fpada  ti 
f  rò  votare  ciò  che  tu  hai  nelle  budella  .  A  queftolui  rifpofe:  a  me 
balla  che  voi  non  m'ammazziate  ,  ch'io  farò  ciò  che  voi  volete  ,  e 
non  contraddirò  a  nulla  .  Giunfe  i  Notaj  e  i  teflimonj  ,  fecefi  il  con- 
tratto autentico  e  mirabile;  e  tutta  quella  ftizza  e  furore  ,  che  m'ave- 
va fatto  venir  quel  ribaldo  ,  che  m'aveva  raccontato  queil'imbafcia- 
ta  ,  paflommi,  e  Ja  febbre  feii'andò  via.  Pagai  i  Notari ,  e  andai- 
mene  . 

L'altro  giorno  venne  a  Parigi  il  Bologna  appon:a,e  mi  fece  chia- 
mare da  Mattio  del  Nafaro  ;  trovai  il  detto  Bologna  ,  il  quale  mi  fi 
fece  incontro  ,  pregandomi,  che  lo  voleflì  per  fratello  ,  e  che  non 
parlerebbe  ài  tal  opera  ,  perchè  io  avevo  ragione  .  S'io  non  dicefil  , 
in  qualcheduno  di  qutfti  accidenti  conofcere  d'aver  fatto  male  ,  que- 
gli altri  ,  dove  io  conofco  d'aver  fatto  bene  ,  non  làrebbono  pafiati 
per  veri;  però  io  conofco  d'aver  fatto  errore, a  volermi  vendicare  tan- 
to iftranamente  con  Paolo  Micc'eri  :  benché  s' io  avelli  fatto  pigliar 
per  moglie  una  così  eccellente  puttanella  ,  che  ancor  dipoi  per  voler 
finire  il  reftante  della  mia  vendetta  ,  la  facevo  chiamare  ,  e  la  ritrae- 
vo ,  e  dopo  gli  davo  da  colazione  ,  e  dipoi  la  godevo  per  far  difpet- 
toa  detto  Paolo  ,  e  dipoi  per  vendicarmi  ancora  con  lei ,  gli  davo  de* 
pugni  e  calci  ,  ed  efla  piangeva  ,  dicendo  che  non  ci  voleva  ritornar 
più.  La  mattina  fègucnte  poi  fentì' picchiare  la  porta  ,  ed  era  ella 
Caterina  ,  che  con  faccia  allegra  mi  difTe  :  Alaefiro  ,  fon  venuta  a  far 
colazione  da  voi .  Io  gli  diill  :  vieni  pure  ,  e  gli  detti  da  colazione; 
dipoi  la  ritraevo  ,  e  godevo  ,  per  vendicarmi  con  Paolo  ;  e  quello  fe- 
guì  molti  giorni.  Inmentre  che  quell'opera  li  tirava  innanzi ,  io  com- 
partivo certe  ore  del  giorno  ,  e  lavoravo  in  fulla  faliera  ,  lavorata  da 
molte  più  perlòne  ,  ch'io  non  avevo  tanta  di  comodità  per  lavorare 
in  fui  Giove  .  Di  già  a  quello  tempo  io  l'avevo  finita  di  tutto  punto: 
era  ritornato  il  Re  a  Parigi  ,  ed  io  l'andai  a  trovare  ,  portandogli  la 
detta  (aliera  finita  ,  la  quale  ,  ficcome  ho  detto  di  lopra  ,  era  in  for- 
ma ova'^a  ,  edera  di  grandezza  due  terzi  di  braccio  in  circa  ,  lavorata 
per  viriù  di  cefello  ,  tutta  d'oro  ;  e  ficcom^  io  diilì ,  quando  avevo  ra- 
gionato dei  modelio  ,  avevo  figurato  il  Mare  e  la  T'erra,  a  Ceder  l'uno 
e  l'altro  ,  e  s'iatramettevano  le  gambe  ,  ficcome  entra  certi  rami  del 
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Mare  infra  la  l'erra,  e  la  Terra  infra  il  detto  Mare  ;  cosi  propriamen- 
te ffvevo  dato  loro  quella  grazia  .  Al  Mare  avevo  pollo  in  mano  un 
tridente  nella  dultia  ,  e  nella  finiflra  avevo  pollo  una  barca  fottilmen- 
te  lavorata  ,  nelia  quùle  fi  metteva  la  felina  :  eia  fotto  a  qutfta  figura 
ifiioi  quattro  cavalli   ,   che  infino  al  petto    e  le  zampe  dinanz;!  eran 
di  cavallo ,  tutta  la  parte  didietro   dal  mez.zo  indietro  eradipefce; 
^Tjuelle   code  di  peice  con  placevol   modo  s'intrecciavano  infieme  , 
in  fui  qual  gruppo  fedeva   una  beiliflìma  attitudine  .  11  detto  Mare 
aveva  all'intorno  molta  forte  di  pefci,  e  altri  animali  marittimi.  L'ac- 
qua era   iìgurata   celle  lue  onde  ,  dipoi  era  beniffimo  fmalt^ta  del 
fuo  proprio  colore  .  Per  la  Terra  avevo  figurato  una  bellifìTima  don- 
na col  corno  della  fua  dovizia  in  mano  ,   tutta  ignuda  ,  come  il  ma- 
Ilio  appunto;   nclT  altra   fua  fmiltra  m.mo  aveva  un  tempietto  d' 
ordine  jonico    lotiililTimamente  lavorato,  e  in  quello  avevo  acco- 
modato il  pepe  .    Sotto  quella  femmina  avevo  Ltto  piìi  e  belli  ani- 
mali   ,  che  produce  la  Terra;   ei  fuoi  fcogli  terrellri  avevo  fn  parte 
fmaltati  ,  e  parte  lafciati  d'oro   .  Avevo  dappoi   pofata  quella  detta 
opera  ,  e  invertita  in  una  bafa  d'ebano  nero    ;  era  di  una  certa  ac- 
comodata grolTt-zza    ,  e  aveva    un  poco  di  goletta  ,  nella    quale 
avevo  compartito/qujttro  figure  d' oro    ,  fatte  di  più  che  mezzo 
rilievo:  quelli  li  erano  figur..ti  per  la  Notte     e  11  Giorno    ,  e  ap- 
preflb  v'era  l'Aurora  .  Ancora    v'era  quittr' altre  figure  della  mede- 
fima  gruudezzq  ,  fatte  per  li  quattro  Venti  principali  ,  con  tanta  pu- 
litezza lavorate    ,  efatte  ifmaltate  ,  con  quanta  immaginar  fi  pof- 
f     .  O  1.  ndo  quell'opera  io  pofi  agli  occhi  del  Re  ,  mife  una  voce  di 
fiupore,  e  non  11  voleva  faziare  di  guardarla    ;  dipoi  mi  dilTe    ,   che 
io  ia  riportaflì  a  cafa  mia    ,  e  che  mi  direbbe  a  tempo    ,    quel  eh'  io 
ne  doveflì  fare   .  Portatamela  a  e. fa     ,    l'ubito  invitai  parecchi   mia 
Cari  amici  ,  e  con  elfi  con  grandiflìma  lietltudine  definai  ,  mettendo 
la  fallerà  in  mezzo  alia  tavola  ,  e  fummo  i  primi  a  adoperarla  ;   dipoi 
feguitammodi  finire  il  Giove  d'  argento  ,  e  un  gran    vafo  già  detto 
lavorato  tutto  con  motti  piacevolilfimi  ,  e  con  ailai  figure. 

In  qujfto  tempo  il  Bologna,  Pittore  fopraddetto,  dette  ad  in- 
tendere al  Re  ,  ch'egli  era  bene  che  S.  M  .  lo  lafciaffe  andare  infi- 
no a  Roma  ,  e  gli  facelTe  lettere  di  favore  ,  per  le  quali  potelTc  for- 
mare di  quelle  belle  prime  anticaglie  ,  cioè  ,  il  Laoconte  ,  la  Cleopa- 
tra ,  la  Venere  ,  il  Comodo  ,  la  Zingana  ,  e  Apollo  :  quelle  vera- 
mente lono  le  più  ideile cofe  ,  che  fieno  in  Roma  .  E  diceva  al  Re, 
che  quando  S.M.aveffe  dappoi  vedute  quelle  maravigliofe  opere,  allo- 
ra faprebbe  ragionar  dell'Arte  del  Difegno  ;  perchè  tutto  quello  eh' 
egli  aveva  veduto  di  noi  moderni  ,  era  dilcollo  dal  ben  fare  degli  an- 
tichi .  Il  Re  tu  contento ,  e  fecegli  tutti  i  favori ,  che  lui  domandò. 

Coiì  ' 
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Così  andò  nella  fua  malora  queftabeftia;  non  gli  effendo  baflata  la 
vifta  colle  fue  mani  di  fare  a  gara  meco  ,  prefe  quell'altro  Lombar- 
defco  ifpediente  ,  cercando  di  fvilirc  l'opere  mie  ,  focendofi  motore 
d'antichi:  e  contuttoché  lui  bcniflìmo  1' avelie  fatte  formare  ,  glie- 
ne riufcl  tutto  contrario  effetto  da  quello  ,  ch'ei  s'  era  immaginato; 
qual  cofa  li  dirà  poi  al  fuo  luogo  .  Avendo  affatto  cacciato  via  la  det- 
ta Caterlnaccia  ,  e  quel  povero  giovane  difgraziato«andatori  via  con 
Dio  di  Parigi  ;  volendo  finir  di  nettare  la  mia  Fontana  Belio  ,  quale 
era  già  fatta  di  bronzo,  ancora  per  far  bene  quelle  due  Vittorie  ,  che 
andavano  dagli  angoli  da  canto  nel  mezzo  tondo  della  porta  ,  ppell 
una  povera  fanciuiletta  dell'età  di  quindici  anni  in  circa  ;  quefta  era 
molto  bella  di  forma  di  corpo  ,  ed  era  alquanto  brunetta  ,  e  per  ef- 
fere  falvatichella  e  di  pochilTime  parole  ,  veloce  nel  fuo  andare  ,  ac-  . 
cigliata  negli  occhi ,  gli  pofi  nome  Scozzona  ;  il  nome  (uo  proprio 
era  Gianna  .  Con  quefta  detta  figliuola  io  finì'  beniflìmo  la  detta 
Fontana  Belio  ,  e  quelle  due  Vittorie  dette  per  la  detta  porta  .  Di 
quefla  che  per  avanti  era  fanciulla  ,  per  efi^ermene  ancora  fervito  ne' 
piaceri  carnali  ,  ebbi  io  a  7.  di  Giugno  a  ore  15.  del  1544.  una  fi- 
gliuola ;  trovandomi  appunto  nell'età  di  quarantaquattro  anni .  Al- 
la detta  figliuola  io  le  poli  nome  Collanza  ,  enii  fu  battezzata  da 
McfFcr  Guido  Guidi,  Medico  del  Re  ,  mio  amlciffimo  ,  ficcome  di  fo- 
pra  ho  fcritto  .  Fu  lui  folo  compare  ,  perche  in  Francia  così  è  il  co- 
ftiime  d'un  folo  compare  e  dua  comare  ,  che  una  fu  la  Signora  Mad- 
dalena ,  moglie  di  M.  Luigi  Alamanni,  gentiluomo  Fiorentino  ,  e 
Poeta  maravigliolb  ;  l'altra  comare  era  la  moglie  di  M.  Riccardo 
del  Bene  ,  nollro  cittadino  Fiorentino  j  era  gian  mercante  ,  lei  gran 
gentildonna  Fran-iele  .  Qjello  fu  il  primo  figliuolo  ch'io  aveffi  mai, 
per  quanto  mi  ricordo  .  Coniègnal  alla  detta  fanciulla  tanti  danari 
per  Jota  ,  quanti  fi  contentò  una  fua  zia  ,  a  chi  io  la  refi-,  né  mai 
più  dipoi  la  cognobbi. 

Sollecitavo  l'opere  mie  ,  e  l'avevo  molto  tirate  innanzi  ,  il  Gio- 
ve era  quafi  che  alla  fua  fine,  il  vafo  fimilmente,  la  porta  cominciava  a 
moflrare  le  fue  bellezze  ;  in  quello  tempo  capitò  ilReaParigi  ,  e 
febbene  io  ho  detto  per  la  na'cita  della  mia  figliuola  1544.  ,  uoi  non 
eramo  ancora  palfati  il  1543.:  ma  perchè  m'è  venuto  in  propoiitoil 
parlare  di  quella  mia  figliuola  ,  ora  per  non  m'avere  a  impedire  in 
quefl:' altre  cofe  di  più  importanza  ,  non  ne  dirò  altro  pjr  infino  a 
fuo  luogo  .  Venne  il  Re  a  Parigi  ,  come  ho  detto  ,  e  fibito  venne  a 
cafa  mia  ,  e  trovato  quelle  tante  opere  innanzi  ,  tali  che  cogli  occhi 
fi  potevan  beniflìmo  latisfare  ,  fijcome  fj;cro  quegli  di  quel  mara- 
vigliolb Re  ,  al  quale  latistece  tanto  le  dette  opere  ,  quanto  defide- 
rar  polfa  uno  ,  che  duri  fatica  ,  comi;  avevo  fatto  io  ;  lubito  da  pet 
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Se  fi  ricordò    ,    che  il  fonraddetto Cardinal  di  Ferrara  non  m' aveva 
(dato  nulla  di  quello    che  m'aveva  promeflb  ;  e  borbottando  col  fuo 
Ammiraglio  ,  dilTe  ,  che  il  Cardinal  di  Ferrara  s'era  portato  male  a 
non  mi  dar  niente    ;  ma  che  voleva  rimediare  a  quello  tale  inconve- 
niente ,  perchè  vedeva  ,  ch'ero  uomo  da  far  poche  parole  ,  e  da  ve- 
dere a  non  vedere  ,  una  volta  mi  farei  ito  con  Dio  .  Senza  dir  altro, 
andatifene  a  cala",  dipoi  il  definare  di  S.  M. ,  dille  al  Cardinale  ,  che 
colla  fua  parola  dovefle  al  Tefauricre  de'RiTpiarmi  diie  ,  che  mi   pa- 
gaie il  più  prefto    eh'  e'  poteva  fcttemila  feudi  d'oro  in   tre  o  quat- 
tro paghe  ,  fecondo  la  comodità  che  a  lui  veniva  ,  purciiè  dì  queflo 
non  mancafle  ;  e  più  gli  replicò  ,  dicendo  :  io  vi  detti  Benvenuto  in 
cullodia  ,  e  voi  me  l'avete  dimenticato  .  Il  Cardinale  diffe  ,  che  fa- 
rebbe volentieri  tutto  q'iello  che  diceva  S.  M.  Il  detto  Ci^rdinaie  per 
fua  mala  natura  lafciò  pafTare  al  Re  quella  fua  buona  volontà  ;  intan- 
to le  guerre  crefcevano    ,  e  fu  nel  tempo  che  l'Imperatore    col   fuo 
grandifììmoefercito  veniva  alla  volta  dj  Parigi  ;  veduto  il  Cardinale, 
che  la  Francia  era  in  gran  penuria  di  danari,  entrato  un  giorno  a  pro- 
pofitoa  parlar  di  me,difre  a  S.M.;per  far  meglio  io  non  ho  fatto  dare  i 
danari  a  Benvenuto  ,  l'una  fi  è   ,  perchè  ora  ve  n'è  troppo  bifrgno; 
l'altra  caufa  fi  è  ,   perchè  una  sì  groHa  partita  di  danari  più  preflo  ci 
avrebbe  fatto  perdere  Benvenuto  ,  perchè  parendogli  effer  ricco,  lui 
fen'  avrebbe  compro  de'  beni  nell'Italia  ,    e  una  volta  che  gli  fufTe 
tocco  la  bizzarria,  più  volentieri  fi  Crebbe  partito  da  voi   ;  ficchè  io 
lio  ccnfiderato  ,  che  il  meglio  fia  ,  che  V.M.  gli  dia  qualccfa  nel  fuo 
Rtgno  ,  avendo  volontà    che    lui   reftì  per  più  lungo  tempo  al  fuo 
f^rvizio.  Il  Re  fece  buone  quefte  ragioni  ,  per  eflere   in  penuria  di 
danari  ;  nientedimanco  con  animo  ncbiiifiimo  ,   ch'egli  era  veramen- 
te degno  ài  quel  Re  ,  confiderò  ,    che  il  detto  Cardinale  aveva  fatto 
codtfta  cofa  ,  più  per  gratificarfi   ,   che  per  nLCeflità   ,  che  immagina- 
re egliavefle  potuto  Luto  innanzi  le  neccffità  di  un  sì  gran  Regno: 
e  contuttoché  ,  ficcome  io  ho  detto   ,  il  Re  dimofìriife  d'  avergli  f:tte 
bu<  ne  tutte  qiiefle  ragioni  ,  in  nel  fcgreto  Ilio    ei  non    la  intendeva 
co.'ì;  perchè  ,  ficcrme  io  ho  detto  di  fopra  ,  egli  rivenne  a  Parigi    ,   e 
l'altro  giorno, lenza  che  io  l'andciflì  ad  invitare  ,    venne  da  per  se  a  ca- 
fa  mia  ,  dove  fattomigli  incontro  ,  lo  menai  per  divcrfe  fèanze   ,  dove 
erano  di\erfe  forte  d'opere  .  E  cominciando  alle  eofe  più  bafle     ,   gli 
molìrai  molta  quantità  d'opere  di  bronzo  ,  le  quali  ei  non  l'aveva  \e- 
dute  tante  di  pie^zo  ;  dipoi  lo  menai  a  vedere  il  Giove  d'argento  ,  e 
gnene   mcfirai  come  finito  ,    con  tutti   i  fiioi  bcl.'ilfìmi   ornamenti   , 
qua]   gli  parve  cofa  nolto  più  mirabile^che  non  firia  parfa  ad  altr'  uo- 
rrio;  ri'petto  a  una  certa   terribile  occalione   che  a  lui  era   avvenuto 
certi  pochi  anni  innanzi,che  pallàndo  poi  alla  prefa  diTuniii  lo  Impe- 
ratore 
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ratore  per  Parigi  d'accordo  col  Re  Francefco  ,  il  detto  Re  ,  voiendo 
fare  un  prcfcnte  degno  d'an  così  grande   Imperatore  ,  gli  fece  un 
Ercole  d'argento  ,  della   grandezza  appunto    eli'   io  avevo  fatto  it 
Giove  :  il  qual  Ercole  il  Re  confefTava  effer  la  più  brutta  o;-;era ,  che 
lui  mii  aveCse  villa  ;  e  coiì  avendola  accufata  apprcnb  quei  valentuo- 
mini per  tale  ,  i  quali  pretendevano  d'efTere  i  maggiori  uomini   del 
Mondo  di  tal  profeilìone  :  avendo  dato  ad  intendere  al  Re  ,  che  quel- 
la era  tutto  quello  ,  che  egli  poteva  fare  in  argento  ,  e  uondimanco 
volfero  duemila  ducati  di  quel  loro  porco  lavoro   ;  per  quella  cagio- 
ne avendo  veduto  il  Re  quella  mia  opera  ,  vide  in  elTa  tanta  pulittr,- 
za  ,  quale  egli  non  l'avrebbe  mai  creduta  .  Così  fece  buon  giudi/io, 
e  volle  ,  che  la  mia  opera  del  Giove  fuife  valutata  ancor  elTa  duemila 
feudi  ,  dicendo  ;  a  quegli  io  non  davo  filarlo  neffuno  ;  a  quello  che  io 
do  mille  feudi,  certo  me  la  puoi  fare  .    ApprelTo  io  lo  menala  vedere 
altre  optare  d'argento  e  d'oro  ,  e  molt'altri  modelli ,  per  inventare 
opere  nuove  ;  dipoi  all'ultimo  della  fua  partita,  in  nel  mio  prato  del 
cartello    fcoperli  quel  gran  gigante    ;  avendo  dato  ad  intendere  al 
Re  ,  che  quello  era  tutto  quello  ,  eh' egli  poteva  fare  in  argento  ,  e 
ncn  di  manco  :  ai  quale  il  Re  fece  una  maraviglia  che  mai  egli  aveflì 
fatto  a  ntlfun'altra  cofa  ;  e  voltofi  all'Ammiraglio  ,  quale  fi  chiamava 
Monfgnor  Annibale  ,  difi.Q:  dappoiché  dal  Cardinale  coftui  di  nulla  è 
fìato  provviilo,gli  è  forza,che  per  elìer  ancor  lui  pigro  a  domandare, 
fenza  dir  altro  ,  voglio  che  fia  provvillo  ;  ficchè  quelV  uomini  ,  che 
non  ufano  domandar  nulla  ,pare  che  le  fatiche  loro  domandino  affai; 
però  provvedetelo  della  prima  Badia  che  vaca,  qual  fia  infino  al  valo- 
re di  duemila  feudi  d'entrata  ,  e  quando  la  non  venga  in  una  pezza, 
fola  ,  fate  ch'ella  fia  in  dua  o  tre  pezzi  ;  perchè  a  ku  gli  farà  il  medefi- 
ino.Io  tfltndo  alla  prellnzajfcntii  ognieofa,e  fubito  lo  ringraziai  «co- 
me fé  avuta  l'aveffi  ;  dicendo  a  S.W.  ch'io  volevo  ,  che  quando  quefl* 
opera  fuife  finita  (  quando  quella  cofa  fufse  venutaj  lavorare  per  S.  M. 
fenz' altro  premio    o  provvifione   ne    di  falario   ne  d'altra  valuta 
d'opere,  infinoattanto  che  collretto  dalla  vecchiaja,non  pofsendo  piìi 
lavorare  ,  poteifi  in  pace  ripofare  la  fianca  vita  mia  ,  ricordandomi  d* 
aver  fervito  un  cos)  gran  Re  ,    quant'era  S  M..  A  quefle  parole,  il  Re 
con  molta  baldanza  ,  iietilììmo  verfo  di  me,  difse  :  cosi  fi  faccia  j  e 
contento  S.M.da  me  fi  partì  ,  ed  io  reflai.' 

Madami  de  Tampes  fapute quelle  mie  faccende,piìi  grandemen- 
te verfo  di  me  inveleniva  ,  dicendo  da  per  se  :  io  governo  oggi  il 
Mondo  ,  e  un  piccol  uomo  fimile  a  quello  nulla  mi  flima  ;  fi  mifg 
in  tutto  a  bottega  per  fare  contro  a  di  me  :  e  capitandogli  un  uomo 
alle  mani ,  il  quale  era  grande  Iflillatore  ,  quello  gli  dette  alcune  ac- 
que odorifere  e  mirabili ,  le  quali  gli  facevano  tirar  la  pelle  ,  cofa  Ja 
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quale  per  addietro  non  mai  ufata  in  Francia  ;  Io  mife  innanzi  al  Re  , 
ilqual  uomo  propofe alcune  ftiilazioni,  le  quali  molto  dilettarono  al 
Re:  e  in  quelli  piaceri  fece  ch'ei  domandò  a  S.M.  un  giuoco  di  palla, 
ch'io  avevo  nel  mio  cartello  ,  con  certe  piccole  iOanzette  ,  le  qua- 
li lui  diceva  eh'  io  non  me  ne  fervivo  .  Quel  buon  Re  ,  che  co- 
nofceva  la  cofa  onde  veniva  ,  non  dava  rifpofta  alcuna  :  Madama  dì 
Tampes  fi  mife  a  follecitar  per  quelle  vie  ,  che  poflbno  le  donne 
negli  uomini  :  tantoché  talmente  gli  riufcì  quello  fuo  difegno,  che 
trovando  il  Re  in  una  amorofa  tempera  ,  alla  quale  era  fottopollo  , 
compiacque  a  Madama   tanto  quanto  lei  defiderava  .  Venne  quello 
detto  uomo  inlìeme  col  Tefauriere  Glorier  ,  grandiflìmo  gentiluomo 
di  Francia!   e  perchè  quello  Tefauriere  parlava  beniffimo  Italiano, 
venne  al  mio  cartello  ,  ed  entrò  in  effo  alla  prefenza  mia  ,  parlando 
meco  in  Italiano  in  modo  di  motteggiare  ;  e  quando  e'  vide   il  bollo  , 
e'  difle  ;  io  metto  in  tenuta  da  parte  del  Re  quell'uomo  qui  di  quel 
giuoco  di  palla  ,  infieme  con  quelle  cafette  ,  che  al  detto  giuoco  fi 
appartengono  .  A  quello  io  dilli  ;  il  Sacro  Re  d'ogni  cofa  e  padro- 
ne ,  e  di  lui  è  ogni  cofa  ,  però  più  liberamente  voi  potevi  entrare 
qua  dentro  ;  perchè  in  querto  modo  ,  fatto  per  via  di  Notaj  e  della 
Corte  ,   mortra  piìi'elfere  una  via  d'jnganno,che  una  illretta  commif- 
fione  d'un  sì  gran  Re  :  e  vi  proterto  ,  che  prima  io  mi  vadia  a  dolere 
al  Re  ,  mi  difenderò  in  quel  modo  ,  che  Sua  Maella  l'altr'ieri  mi  com- 
melTe  ch'io  facefli ,  e  vi  sbalzerò  quert'uomo  ,  che  m'avete  meflbqul  , 
per  le  finertre  ,  le  altra  tfj  reffa  commilllone  lo  non  veggo  per  la  pro- 
pria mano  del  Re.  A  quelle  parole  il  Tefauriere  fen'andò  mniaccian- 
do  e  borbottando  ,  ed  io  facendo  il  fimile,  mi  reftai  ,  né  volfi  per  allo- 
ra far  altra  dimoftrazione  ;  dipoi  me  n'andai  a  trovare  quelli  Notari  , 
che  avevano  melTo  colui  in  poflelTione  :  querti  erano  molto  mia  cono- 
fccnti  ,  emidilfono,  che  quella  era  una  cirimonia  ,  fatta  bene  con 
commiffione  del  Re  :  ma  ch'ella  non  importava  molto  ,  e  che  fé  io  gli 
avelli  fatta  qualche  poca  di  refiftenza  ,   lui  non  averebbe  prefa  la  pof- 
fcfrione,  come  egli  feceje  che  quegli  erano  atti  e  cortumi  della  Corte, 
i  quali  non  recavano  punto  Tobbi  dienza  del  Re  ,  di  modo  che  quan- 
do a.me  vcnifle  bene  di  cavarlo  di  porteffione  ,  in  quel  modo  ch'ei  v* 
era  entrato  ,    f^ria  ben  fatto  ,  e  non  ne  farla  altro  .  A  me  bartò  erte- 
re  accennato,  che  l'altro  giorno  cominciai  a  metter  mano  all'arme  ; 
efebbcne  io  ebbi  qualche  difficoltà  ,  me  l'avevo  prefa  per  piacere  ,  e 
cgnidì  a  un  tratto  facevo  qualche  alTalto  con  taffi  ,  con  picche  ,   con 
iichibufi  purefparando  fenza  paila;ma  mettevo  loro  tanto  ifpavento, 
che  ncrtuno  voleva  più  venire  ad  ajutarlo;  per  la  qual  cofa  trovando 
un  giorno  la  Aia  batta? lia  debole,entrai  per  forza  in  cala, e  lui  ne  cac- 
ciai ,  gittandogli  fuori  tutto  quello  ch'egli  v'aveva  portato  .  Dipoi 
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ricorfi  al  Re  ,  e  gli  difiì ,  che  avtvo  fatto  tutto  quello  che  Sua  Mae- 
Uà  m'aveva  commeflb  ,  difendendomi  da  tutti  quegli,  che  mi  voleva- 
no impedire  il  fervizlo  di  S.M.  A  qiiefto  il  Re  iène  rife ,  e  mi  fpedl 
nuove  lettere  ,  per  le  quali  io  non  aveflì  ad  effer  più  nioleftato  . 

Intanto   con  gran  follecitudine  io  finii  il  bai  Giove  d'argento  ^ 
ìnfiome  colla  ina  bafa  dorata  ,  la  quale  io  ivevo  polla  fopra  uno  zoc- 
co  di  legno  ,  che  appariva  poco;  e  in  detto  zocco  di  legno  avevo 
commclTo  quattro  pallottole  pure  di  legno ,  le  quali  illavano  più  che 
mezze   nafcofle  nelle  loro  cafse  in  foggia  di  noce  di  baleflre  :  erano 
quelle  cofe  tanto  gentilmente  ordinate  ,che  un  piccol  fanciullo  facil- 
mente per  tutti  i  verfi  fenza  una  fatica  al  Mondo  mandava  innanzi  e 
indietro  e  volgeva, la  detta ftatua  del  Giove  .  Avendola  alTettata  a 
mio  modo ,  me  n'andai  con  efia  a  Fontana  Belio  ,  dove  era  il  Re  .  la 
queflo  tempo  il  Sopraddetto  Bologna  aveva  portato  di  Roma  le  fa- 
praddette  ftatue  ,  e  l'aveva  con  gran  follecitudine  fatte  gettar  di 
bronzo  ;  io  che  non  faj^evo  nulla  di  quello  ,  sì  perchè  lui  aveva  fat- 
to quella  fua  faccenda  fegretamente  ,  e  perchè  Fontana  Belio  e  di' 
fcollo  da  Parigi  più  di  quaranta  miglia,  però  non  avevo  potuto  faper 
niente  .  Facendo  intendere  al  Re  ,    dove  voleva  ch'io  poneflìil  Gio- 
ve ,  effendo  alla  prefenza  di  Madama  di  Tampes;  difse  aJ  Re,  che  non 
v'era  luogo  più  a  propofito  per  il  metterlo  ,  che   nella   fua  bella  gal- 
leria. Quella  fi  era,  Cccome  noi  diremmo  in  Tofcana,  una  loggia,  o  sì 
veramente  un  androne  ;  più  preflo  androne  fi  potria  chiamare,  perchè 
loggia  noi  chiamiamo  quelle  fianze,che  fono  aperte  tla  una  parte.  Era 
quella  llanza  lunga  molto  più  di  cento  |aa{Il  andanti ,  ed  era  ornata  , 
e  ricchiffima  di  pitture  di  mano  di  quel  mirabil  Rofib  noflro  Fioren- 
tino, e  infra  le  pitture  erano  accomodate  raoltiOlme  parti  di  fcu!- 
tura  ,  alcune  tonde  ,  altre  di  baflb  rilievo:  eradi  larghezza  di  palli 
andanti  dodici  incirca.  Il  fbpraddetto  Bologna  aveva  condotto  in 
qutfla  gailerii  tutte  le  fopraddette  opere  antiche  fatte  di  bronzo ,  e 
beniflimo  condotte,  e  l'aveva  polle  con  belliirmio  ordine  elevate  ia 
fulla  fua  bafe  :  e  ficcome  di  Copra  ho  detto  ,  quelle  erano  le  più  belle 
opere  tratte  da  quelle  antiche  di  Roma .  In  quella  detta  llanza  io  con- 
duci il  mio  Giove;  e  quando  io  vidi  quel  grand'apparecchio  tutto  fat- 
to ad  arte  ,  io  da  per  me  difll  :  quello  fi  è  come  paflare  infra  le  picche; 
ora  Iddio  tn'ajuti .  MelTolo  al  fuo  luogo  ,  e  quanto  io  potetti ,  benif- 
fimo  acconcio,afpettai  quei  gran  Re  che  veaifsè.  Aveva  il  detto  Ciio- 
ve   nella  fua  mano  delira   accomodato  li  fuo  folgore  in  altitudine 
di  ^olerlo  trarre  ,  e  nella  finiflra  gli  avevo  accomodato  i!  Mondo  , 
infra  le  fiamme  con  molta  deflrezza  avevo  commeflb  un  pezzo  di  tor- 
cia bianca  :  e  perchè  Madama  di  Tampes  aveva  trattenuto  il  Re  in- 
fmo  a  notte,  per  fare  uno  de'  due  mali,  o  che  non  veniiTe  ^  o  sì  vera- 
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mente  die  l'opera  mia  a  caufa  della  notte  fi  moftraflTe  manco  beila  j 
ma,  come  Iddio  promette  a  quelle  creature  che  hanno  fede  in  lui, 
n'avvenne  tutto  il  contrario  ;  perchè  veduto  farli  notte,  io  accefi  la 
detta  torcia  ch'era  in  mano  al  Giove  ,  e  per  effere  alquanto  elevata 
fopra  la  t?fta  di  detto  Giove  ,  cadevano  i  lumi  difopra  ,  e  facevano 
molto  più  bel  vedere  ,  che  non  averian  fitto  .  Co^nparfe  il  Re  in- 
ficme  colla  fua  Madama  di  Tampes  ,  col  Delfino  Tuo  fic^liuolo  e  col- 
la Delfina  ,  oggi  Re  ,  e  coi  Re  di  Navarra  Tuo  cognato  ,  con  Mada- 
ma Margherita  fu»  figliuola  ,  e  con  parecchi  altri  gran  fignori  ,  i 
quali  erano  iftruiti  a  porta  da  Madama  di  Tampes  ,  per  dir  contro  a 
di  me  .  Veduto  entrare  il  Re,  feci  fpignere  innanzi  dal  mio  garzone 
^ia  detto  Alcanio,  che  pianamente  moveva  il  bel  Giove  contro  al 
Re  ;  e  perche  ancor  io  fatto  avevo  con  un  poca  d'arte  quel  moto,  che 
dava  alla  detta  figura,per  eflere  afìai  ben  fatta  ,  la  faceva  parer  viva: 
e  lafciatoml  alquanto  a  dette  figure  antiche  indietro  ,  detti  prima 
gran  piacere  agli  occhi  dell'opera  mia  ;  fubito  difie  il  Re  :  quella  è 
molto  più  bella  cofa  che  mai  per  nelTun  uomo  fi  fia  veduta  ,  ed  io  che 
pure  mene  diietto  e  intentlo  ,  non  avrei  immaginato  la  centefima 
parte  .  Qiiei  fignori  ,  che  avevano  a  dire  contro  a  di  me  ,  pareva 
«;he  non  fi  potcflino  fasiare  di  lodare  la  detta  opera;  Madama  di  Tani- 
pes  arditamente  diffe  :  ben  pare  che  voi  non  abbiate  di  che  lodare: 
non  vedete  voi  quante  belle  figure  di  bronzo  antiche  fono  polle  più 
là?  nelle  quali  confine  la  vera  virtù  di  quelFarte  ,  e  non  in  quefte 
boriate  moderne .  Allora  il  Re  fi  mofTe  ,  e  gli  altri  fece  ,  e  data  un' 
occhiata  alle  dette  figure  ,  come  quelle  ,  per  e  (Ter  loro  porto  i  lumi 
inferiori  ,  non  fi  moftravano  puntobene  ;  a  querto  il  Re  dille  :  chi 
ha  voluto  disfavorir  queft'uomj  ,  gli  ha  fatto  un  gran  favore  ;  per- 
che mediante  quefte  mirabili  figure  ,  fi  vede,  e  d  conofce  ,  qucrta  fua 
da  gran  lunga  efier  più  bella  e  più  maravigliol'a  di  quelle  ;  però  e  da 
fare  un  gran  conto  di  Benvenuto  ,  che  non  tanto  che  l'opere  fue  re- 
ftincf  al  paragon  dell'antiche  ,  ancora  quelle  fuperano  .  A  querto, 
iMadama  di  Tampes  difle  ,  che  a  voler  dire  di  quelV  opera  ,  la  non 
parrebbe  l'un  mille  bella  di  quel  che  ella  pare  di  notte  ;  ancoravi 
erada  confiderare  ,  ch'io  avevo  mefib  un  velo  alla  detta  figura  ,  per 
coprir  gli  errori  .  Querto  fi  era  un  velo  fottiliOìmo  ,  che  io  avevo 
melfo  con  bella  grazia  addofib  al  detto  Giove  ,  perchè  gli  accrefcef- 
fe  maeftà;  il  quale  a  quelle  parole  lo  prefi  ,  alzando  per  di  fotto  ,  fco- 
prendolo  da  quei  bei  membri  genitali  ,  e  con  un  poco  di  dimortrata 
rabbia  tutto  lo  rtracciai  .  Lei  pensò  ,  eh'  io  gfi  aveifi  fcoperto  quel- 
la parte  per  proprio  fcorno  .  Avyedutofi  il  Re  di  quello  fdegno  ,  ed 
io  vinto  dalla  paflìone,  volli  cominciare  a  parlare  ;  fubito  ilfavio^. 
Re  difle  quelle  formate  parole  in  fua  lingua  ;  Benvenuto,  io  ti  ta- 
glio 
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glio  la  parola  in  bocca  ;  ficchi,  fla'  cheto  ,  e  avrai  più  teforo  che 
tu  non  dcfuleri  l'uà  mille  .  Non  pofTendo  io  parlare  ,  con  gran  paf- 
fione  mi  (contorcevo  :  caufa  che  ella  più  fdegnofa  brontolava  ;  e  il 
Re  più  prello  affai  di  quel  eh'  egli  avrebbe  fatto  fi  partJ  ,  dicendo 
forte  ,  per  darmi  animo  ,  aver  cavato  d'Italia  il  maggior  uomo  ,  che 
nafcelfe  mai   pieno  di  tante  profeiTioni  . 

Lalciato  il  Giove  quivi,volendomi  partire  la  mattinarmi  fece  da- 
re mille  feudi  d'oro,parte  erano  di  mia  falarjjC  parte  di  conti ,  che  io 
moftravo  avere  fpefo  di  mio.  Prefo  gli  danari, lieto  e  contento  me  ne 
tornai  a  Parigi.e  fubito  giuntOjralJegratomi  in  cafa,dipoi  il  defina  re 
feci  portare  tutti  li  miei  vtftimenti  ,  quali  erano  di  fiiiitrime  pelle  ,  e 
fmiilmente  di  panni  fottililfuni  ;  di  quelli  io  feci  a  tutti i  miei  lavo- 
ranti un  pr.efente,doaandogli  fecondo  i  meriti  di  eflì  fèrvitori,  infino 
alle  ferve,  e  a  i  ragazzi  di  flalla  ;  dando  a  tutti  animo  ,  che  m'  aju- 
tiifilno  di  buon  cuore  .  Riprelb  il  vigore  ,  con  grandiflìmo  ftudio  e 
follccitudine  mi  medi  intorno  a   finire  quella  ftatua  del  Marte    ,  la 
quale  avevo  fatta  di  legni  beni/Timo  teffuti  per  armatura  ;  e  difopra 
la  fua  carne  lì  era  una  corta,  grolla  un  ottavo  di  braccio,  fatta  di  gof- 
fo,  e  diligentemente  lavorata  :  dipoi  avevo  ordinato  di  formare  di 
molti  pezzi  la  detta  figura  ,  e  commetterla  poi  a  coda    di  rondine, 
ficcome  l'arte  promette  ;  e  molto  facilmente  mi  veniva  fatto  .  Non 
voglio  mancare  di  dare  un  contrafsegno  di  quefla  grand'opera  ,  cola 
veramente  degna  di  rifo  :  perchè  io  avevo  comandato  a  tutti  quegli 
che  io  davo  le  fpefe,  che  nella  cafa  mia  e  nel  mio  caflello  non  vi  coa- 
ducelfino  meretrici ,  e  a  quefto  io  ne  facevo  molta  diligenza  ,  che  tal 
cofa  non  intervenifle  .  Era  quel  mio  giovane  Afcanlo  innamorato  d' 
una  bellifilma  giovane  ,  e  lei  di  lui  ;  per  la  qua!  cofa  fuggitafi  quefla 
detta  giovane  da  fua  madre  ,  efiendo  venuta  una  notte  a  trovare  A- 
fcanio  ,  non  fene  volendo  poi  andare,  ed  egli  non  fapendo  dove  fé  la 
nafconderejper  ultimo  rimedio,come  perfoaa  ingegno(a,la  mlfe  den- 
tro nella  figura  del  detto  Marte  ,  e  nella  propria  tefla  ve  l'accomodò 
da  dormire  :  e  quivi  fopraflettc  affai,  e  la  notte  egli  chetamente  al- 
cune volte  la  cavava  .  Per  aver  lafciata  quella  tefta  molto  vicina  al- 
la fua  fine  ,  e  per  un  poco  di  mia  boria  lafciavo  fcoperta  quella  te- 
fta detta  ;  la  quale  (i  vedeva  per  la  maggior  parte  della  città  di  Pa- 
rigi.  Avevano  cominciato  quei  più  vicini  a  falire  su  pe'  tetti    ,  e 
andavavi  affai  popoli  appofb  per  vederla  ,  e  perche  era  un  nome  per 
Parigi  ,  che  in  quel  mio  caflello  abantiquo  abitaife  uno  fj^rito,  del- 
la qual  cofa  io  non  vidi  alcun  contrafsegno  da  credere  che  così  fuf- 
fé  il  vero  f  il  detto  fpirito  univerfalmcnte  per  la  città  di  Parigi  lo 
chiamavano  Bovo  )  e  perchè  quefla  detta  fanciuUetta  ,  che  abitava 
nelladetta  teda  p  alcune  volte  non  poteva  fare  che  non  fi  vedefle 
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muovere  ,  e  che  non  fi  vedeffe  per  gli  ocelli  far  movimento  ;  dove 
alcuni  di  quei  fciocchi  popoli  diccvano,che  quel  detto  fpirito  era  gih 
entrato  in  quel  corpo  di  quella  gran  figura  ,  e  che  faceva  muovere 
gli  occhi  e  la  bocca  ,  come  fé  ella  vole/To  parlare  i  e  molti  ifpiventati 
ripartivano:  e  alcuni  a  (luti  ,  venuti  a  vedere ,  e  non  fi  potendo  di- 
fcredere ,  che  quel  balenamento  degli  occhi  che  faceva  la  detta  figu- 
ra ,  ancora  loro  affermavano  ,  che  vi  folfe  fpirito;  non  (apcndo  ,  che 
v'era  buono  fpirito,  e  buona  carne  di  più  .  In  quel  mentre  io  at- 
tendevo a  mettere  infieme  la  mia  bella  porta  ,  con  tutte  le  infrafcrit- 
te  cofe  :  e  perche  io  non  mi  voglio  curare  di  defcrivere  in  quefla  mia 
•vita  cofe  che  non  s'appartenghino  a  me  ,  ma  a  quegli  che  fcrivono 
le  cronache  ;  però  ho  lafciato  indietro  la  venuta  dell'Imperatore  col 
fuo  grand' eferclto  ,  e  il  Re  con  tutto  il  fuo  grande  sforzo  arma- 
to ;  e  in  quefti  tempi  cercò  il  mio  configlio  ,  per  affortificare  prefta- 
mente  Parigi  ;  venne  a  cafa  per  me  apporta  ,  e  menommi  intorno  a 
tutta  la  città  Parigina  ,  e  fentito  con  che  buona  ragion 3  io  prefta- 
mente  gli  affortificavo  Parigi ,  mi  dette  efpreffa  commiffione  ,  che 
.quanto  io  avevo  detto  fubitamentef.icefl)  :  e  comandò  al  fuo  Ammi- 
raglio ,  che  comandane  a  quei  popoli  ,  che  m'ubbidiffero  fotte  il  pò- 
tere  della  difgrazia  fua  .  L'Ammiraglio,  che  era  fatto  tale  per  il 
favore  di  Madama  diTampes  ,  e  non  per  le  fuc  buone  opere  ,  per  ef- 
fer  uomo  di  poco  ingegno  ,  e  per  effere  il  nome  fuo  di  Monfignore 
dAgnebò  ,  febbene  in  noftra  lingua  e'  vuol  dire  Monfignor  Anni- 
balle  ,  in  quella  lor  lingua  e' fuona  in  modo,  che  quei  popoli  i  più 
}o  chiamavano  Monfignor  Afino  e  Bue  ;  quefla  beftia  conferito  il 
tutto  a  Madama  de  Tampes  ,  ella  gli  comandò  che  prelìaniente  ei 
facefie  venire  Girolamo  Bellarmato  :  quefio  era  un  Ingec>nere  Sane- 
fe  ,  ed  era  addietro  poco  più  d'una  giornata  difcoflo  da  P.-irigi .  Subi- 
to venne  ,  e  mefie  in  opera  la  più  lunga  via  da  fortificare  ;  io  mi  ti- 
rai da  tale  imprefa  ,  e  fé  l'Imperatore  ìplngeva  l'efercito  ,  con  gran 
facilità  fi  pigliava  Parigi  :  ben  fi  dllTe  ,  che  in  quell' atcordo  finto 
dappoi  Madama  di  Tampes  ,  che  più  che  altra  perfona  vi  s'  era  Inter- 
meffa  ,  aveva  tradito  il  Re  ,  e  messolo  in  mezzo  .  Altro  non  m'oc- 
corre dire  di  quefto  ,  perchè  non  fa  al  mio  propofito  .  Mi  me.Ti  con 
prandiflTimafoilecItudine  a  mettere  infieme  la  mia  porta  di  bronzo, 
e  a  finire  quel  gran  vafo ,  e  due  altri  mezzani  fatti  dì  mio  argento: 
dopo  quelle  tribulazioni  venne  il  buon  Re  a  ripofarfi  alquanto  a  Pa- 
rigi ;  e fTendc  nata  quefla  maladetta  donna  quafi  per  la  rovina  del 
Mo  ndo  ,  mi  par  pure  d'efsere  da  qualche  cofa  ,  poiché  ebbe  me  per 
fuo  nemico  capitale  .  Caduta  in  propofito  con  quel  buon  Re  de'  cafi 
mia  ,  gli  difse  tanto  male  di  me, che  quel  buon  uomo,  per  compiacer- 
la ,  fi  mife  3  gii'.r.ue  ,  che  mai  terrebbe  più  conto  di  me  al  Mon Jo.co- 

me 
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me  fé  conofcìuto  mai  non  m'avefse  :  queflc  parole  me  le  venne  a  dir 
fublto  un  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara  ,  che  fi   chiamava  il   Villa, 
e  mi  difse,  lui  mcdefimo  averle  udite  dalla  bocca  del  Re.  Quella  cofa 
mi  mifein  tanta  collera  ,  che  gittate  a  traverfo  tutti  i  miei  ferri  ,  e 
tutte  l'opere  ancora  ,_  mi  meffi  in  ordine  per  andarmi  con  Dio  ,  e  fu- 
bito andai  a  trovare  il  Re  ;  dopo  il  fuo  defmare  ,  entrai  in  una  ca- 
mera ,  dove  era  S.M.con  pochifTime  ptrfone  ;  e  quando  mi  vide  en- 
trare ,  fattagli  io  quella  debita  reverenda  ,  che  s'appartiene  a  un  Re, 
fubito  con  lieta  faccia  m'inchinò  il  capo  ;  per  la  qual  cola  prefi  fpe- 
ranza  ,  e  a  poco  a  poco  accollatomi  a  S.M.  ,   perciiè  fi  moflrava  al- 
cune cofe  della  mia  profeflìone  :  quando  fi  fu  rugionato  un  per^zet- 
to  fopra  le  dette  cofe  ,  S.M;  mi  domandò  ,  (e  io  avevo  da   moflirargli 
a  cafa  mia  cofa  di  bello;  dipoi  mi  dilTe   ,  quando  10  volevo  che  ve- 
in'fll  a  vederle  .  Allora  io  diflì,  che  flavo  in  ordine  da  moflrargli  qual- 
che cola  ,  s'egli  avelie  voluto  bene  allora    .  Subito  difse  ,  che  m'av- 
viafiì  a  cafa  ,  e  che  allora  voleva  venire  .  Io  m'avviai  ,  afpettan- 
ilo  qucfto  buon  Re    ,  il  quale  era  ito  per  tor  licenza  da   Madama 
(M  Tampes  ;  volendo  ella  liipere    dove  e!*[[  andava    ,  ella  difs-,    a 
S.  M. ,  che  non  voleva  andar  feco  ;c  che  lo  pregava  ,   che  gli  fa- 
cefsc  tanto  di  grazia    per  quel  dì    di  non  andar   manco  lui  :  ebbe 
a  rimetterfi  più  di  due  volte  ,  volendo  fvclgere  il  Re   daque'J'im- 
prefa  ;  e  per  quel  dì  non  venne  a  cafa  mia   .   L'altro  giorno   poi  io 
tornai  dal  Re  in  quella  mcdefima  ora  :   fubito  vedutomi,giurò  di  vo- 
ler fubito  venire  a  cala  mia  .  Andato  al  (uo  folito  per  la  licenza  della 
fua  Madama  di  Tampes, ella  col  fuo  potere  di  non  aver  potuto  dirtcr- 
rc  il  Rc,fi  mife  colla  fua  mordace  lingua  a  dir  tanto  male  di  me,quan-\ 
to  dir  fi  pofla  d'un  uomo  ,  che  fufìc  nemico  mortale  di  quella  degna 
Corona  :  a  quefto,  quel  buon  Re  diffe  ,  che  voleva  venire  a  cafa  mia 
folo  per  gridarmi  di  forte ,  che  m'avrebbe  ifpaventato  .  E  cosi  det- 
te la  fede  a  Madama  di  Tampes  di  fare,e  fubito  venne  a  cafa  mia  ,  do- 
ve io  lo  guidai  in  certe  ftanze  balfe  ,  nelle  quali  io  avevo  meflbinfie- 
me  quella  gran  porta  j  e  giunto  a  ella,  il  Re  rimafe  tanto  ftupefatto» 
che  egli  non  ritrovava  la  via  a  dirmi  quella  gran  villania,  ch'tgli  ave- 
va |7romeflb  a  Madama  di  7  ampes  ;    neanche    perquefto  non  volfe 
mancare  di  non  trovar  l'occafione  ,  per  dirmfquella  promeffa  villa- 
nia ,  e  cominciò  dicendo;  egli  è  purgrandinìma  cofa,  Benvenuto, 
che  voialtri,  febbene  fiete  virtuofi  ,  dovercfli  conofcere   ,  che  quelle 
tali  virtù  da  per  voi  non  le  potete  moflraie    ,  e  Iblo  vi  dimoftrate 
grandi  ,  mediante  J'occafioni  che  ricevete  da  noi  ;    ora  do\erefl:i  ef- 
jere  un  poco  più  ubbidienti ,  e  meno  iliperbi  ,  e  di  voftro  capo  :    io 
mi  ricordo  di  avervi  comandato  efpreflameate    ,  che   voi  mi  facclTi 
dodici  ftatue  d'argeiuo  ,  e  quello  era  tutto  il  mio  defiderio  i  voi  mi 
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avete  voluto  fare  una  faliera  ,  e  vafi  ,  e  tefte  ,  e  porte  ",  e  tant'altre 
cofe,  che  io  fonomoito  fmarrito  ,  veduto  lafciato  indietro  tutti  i 
defiderj  delle  mie  voglie  ,  e  attefo  a  compiacere  a  tutte  le  voglie  vo« 
fìre  ;  ficchc  penfando  di  fare  di  quefla  forte  ,  io  vi  darò  poi  a  vedere, 
come  fon  ulò  di  fare,quando  voglio  che  fi  faccia  a  mio  modo;pertanto 
vi  dico  ,  attendete  ad  ubbidire  a  quanto  v'c  dato,perchc  ftando  odi- 
nato  in  quelle  voftre  fantafie  ,  voi  darete  del  capo  nel  muro.  E  in- 
mentre  eh' egli  diceva  quelle  parole  ,  quei  fignori  ftavano  attenti, 
veduto  ch'egli  fcuoteva  il  capo  ,  aggrottava  gli  occhi  ,  or  con  una 
mano  orcoll'ajtra  faceva  oenni;  talmentechè  tutti  quegli  uomini, 
ch'erano  quivi  alla  prefenza,  tremavano  di  paura  per  me  ;  perchè  io 
m'ero  rifohito  di  non  avere  una  paura  al  Mondo  .  E  fubito  finito  eh' 
egli  ebbe  di  farmi  quella  bravata,  ch'egli  aveva  promefib  alla  fua  Ma- 
dama di  Tampes  ,  io  mifi  un  ginocchio  in  terra  ,  e  baciatagli  la  verte, 
in  fui  fuo  ginocchio,  difh  ;  Sacra  MaciU,  io  affermo  tutto  quello  che 
voi  dite  che  fia  vero  ,  fclo  dico  a  quella  ,  che  il  mio  cuore  e  flato 
continuamente  giorno  e  notte  con  tutti  li  mia  vitali  fpiriti  intenti 
folo  per  ubbidirla  ,  e  fervirla  ;  e  tutto  quello  ,  che  a  V.  M.  parefle 
che  fuflì  in  contrario  di  quello  ch'iodico,  fappi  V.  M.  che  quello 
non  e  flato  Benvenuto  ,  ma  che  può  effere  (lato  un  mio  cattivo  fato, 
o  ria  fortuna  ,  la  quale  mi  ha  voluto  fare  indegno  di  fervire  il  più 
maravigliofb  Principe  ,  che  avcfse  mai  la  Terra  ;  pertanto  la  prego, 
che  mi  perdoni  :  folo  mi  parve  che  V.M.mi  defie  argento  per  una  rta- 
tua  fola,  e  non  ne  avendo  da  me,  io  non  ne  potetti  far  più  ,  che  quel- 
la ;  e  di  quel  poco  d'argento,  che  della  detta  figura  m'avanzò  ,  ne  fe- 
ci quel  vafo,  per  moflrare  a  V.M.  quella  bella  maniera  degli  antichi, 
qual  forfè  prima  ella  di  tal  forte  non  ne  aveva  vedute.  Qiianto  alla 
faliera, mi  pare,fe  ben  mi  ricordo, che  V.M.  da  per  se  ftefsa  me  ne  ri- 
chledefle  un  giorno  ,  entrato  in  propofito  d'una  che  ve  ne  fu  por- 
tata innanzi  ;  per  la  qual  cofa  mortratogli  un  modello  ,  quale  io 
avevo  fatto  già  in  Italia  folo  a  voftra  requifizione  ,  e  voi  mi  facerte 
dar  (ubito  mille  ducati  d'oro  ,  percdè  io  la  faccfìì  ;  dicendo  ,  che  mi 
fàpevi  il  buon  grado  di  tal  cofa  :  e  maggiormente  mi  parve  ,  che  mi 
ringra/.iafli  ,  quando  io  ve  la  detti  finita  .  Quanto  alla  porta, mi  par- 
ve ,  che  ragionandone  a  calo  V.M.delse  la  commifiìone  a  Monfignor 
di  VilJerois  fuo  Segretario  ,  il  quale  ccmmefsea  Monfignor  di  Mar- 
magna  ,  e  Monfignor  dell' Apa  ,  che  tale  opera  mi  (olleci  tallì  no  ,  e  mi 
provvcdcfiìno  ;  e  fen^.a  quelle  commifiioni  da  per  me  ,  per  efperimen- 
tare  querte  terre  di  Francia  ,  le  quali  io  punto  nonccnofcevo  ,  non 
i'avcrej  potuto  tirare  innanzi .  Quanto  alle  tefle  ,  io  non  mi  làrci 
mefso  a  gittare  quefle  grand'opere  ,  le  non  per  efperimcntare  come 
quàlsù  ini  riefciva  il  lavoro  .  Quanto  alle  bafi  ,  io  le  feci  ,  parendo- 
mi 
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mi ,  die  ta?  Cora  benìflìmo  fi  convemfse  per  compagnia  dì  quelle  tali 
figure  ;  y^'^^  tutto  quello  eh'  10  ho  fatto  ,  ho  penlato  ài  fare  'd  me- 
gUo  ,  e  non  mai  difcoftarmi  dal  volere  di  V.M. .  Egli  è  ben  vero,  che 
quel  gran  colofso  l'ho  fatto  tutto  inlìno  al  termine  ,  ch'egli  e  ,  colle 
Tpefe  della  mia  borfa  ;  (olo  parendomi  che  voi  si  gran  Re  ,  ed  io  quel 
poco^artifta  che  fono  ,  dovelTi  fare  per  voflra  gloria  e  mia  una  fla- 
tua  ,  quale  gii  antichi  non  ebbono  mai:  conofciiito  ora  ,  che  a  Dio 
non  è  piaciuto  farmi  degno  d'un  tanto  onorato  fcrvizio  ,  la  prego, 
che.in  cambio  di  quell'onorato  premio  ,  che  V.M.  aveva  dcllinato 
alle  mie  fatiche  ,  Volo  mi  dia  un  poco  della  faa  buona  grazia  ,  e  con 
efìli  buona  licenza  ;  perchè  in  queflo  punto, facendomi  degno  di  tal 
eofa  ,  io  mi  partirò  ,  tornandomi  in  Italia  ,  Tempre  ringraziando  Id- 
dio di  queir  ore  felici ,  che  io  fono  flato  al  fcrvizio  di  V.M..  Ali  pre- 
fé  colle  lue  mani  ,  elevommi  con  gran  piacevole?,za  di  ginocchioni; 
iUpoi  midilfe  ,  che  iodovefll  contentarmi  di  fervirlo  ,  e  che  tutto 
quello  ,  che  ioavevo  fatto,  era  buòno  ,  e  gli  era  gratilTimo  :  e  voltoli 
a  quei  fignori,  ^life  quefte  formate  parole  ;  io  credo  cerumente,  che 
fé  il  Paradifo  avelse  ad  avere  porte  ,  più  bella  di  quefla  non  farebbe 
giammai  .  Quando  io  vidi  ferma  un  poco  la  baldanza  di  quelle  paro- 
le ,  quali  erano  tutte  in  mio  favore  ,  di  nuovo  con  granili<1ima  rive- 
renza io  lo  ringraziai  ;  replicando  pure  di  volere  licenza  ,  perchè  a 
me  non  era  pafsata  la  (lizza  .  Quando  quel  gran  Re  s'avvide  ,  che  io 
avevo  fatto  quel  gran  capitale  ,  che  meritavano  lefue  inufitate  ca- 
rezze; mi  comandò  con  una  grande  e  fpaventofa  voce  ,  che  io  non 
parlaffi  più  parola  ,  che  guai  a  me  :  e  poi  aggiunfe  ,  che  mi  affoghe- 
rebbe  nell'oro,  e  che  mi  dava  licenza  ;  e  che  dipoi  l'opere  commef- 
femi  da  S.M.  non  erano  ancora  principiate  ,  tutto  quello  che  io  face- 
vo in  mezzo  da  per  me,  era  contentiamo  ,  e  che  mai  piìi  avrei  dif- 
ferenza feco  ,  perche  m'aveva  conofciuto  :  e  che  ancora  io  m'impe- 
gnalfi  di  conofcere  S.M.  ,  ficcome  voleva  il  dovere  .  Io  diflì ,  che  rin- 
graziavo Iddio  e  S.  M.  di  tutto;  dipoi  lo  pregai  ,  che  venifse  a 
vedere  la  gran  figura  ,  come  io  l'avevo  tirata  innanzi  ;  così  venne 
apprefso  di  me  .  Io  la  feci  fcoprirS  ,  la  qual  cofa  gli  dette  tanta  ma- 
raviglia ,  che  immaginar  mai  non  fi  potria  ;  e  fubitocommefse  a  un 
fuo Segretario  ,  che  incontinente  mi  rendefse  tutti  li  danari  ,  che 
di  mio  avevo  fpefo  ,  e  fufse  che  fomma  la  volefse  ,  badando  ,  che 
io  la  deflì  fcritta  di  mia  mano  :  dappoi  fi  partì,  e  mi  difse  :  adku  mott 
ami  ;  la  qual  parola  a  un  Re  non  s'ufa  . 

Ritornato  al  fuo  palazzo  ,  venne  a  replicare  le  gran  parole 
tanto  maravigliofamente  umili  ,  e  tanto  altamente  fuperbe  ,  che  io 
avevo  ufato  con  S.M.  ,  le  quali  parole  l'avevano  fatto  molto  cruccia- 
re :  e  contando  alcuni  particolari  di  tali  parole  alla  prefenza  di  Ma» 
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dama  di  Tampes  ,  dove  era  Monfìgnor  di  S.  Polo  gran  Barone  di 
Francia.  Quefto  tale  aveva  fatto  per  il  paflato  molta  gran  profeflìone 
d'effere  amico  mio,e  certamente  che  qtiefta  volta  molto  virtuofamen- 
te  alla  Francia  e'  lo  dimoftrò;  perchè  dipoi  molti  ragionamcnti.il  Re  fi 
dolfe  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  avendomegli  dato  incullode  ,  non 
aveva  più  peniate  a'fitti  mia  ;  e  che  non  era  mancato  per  caufa  fua, 
che  io  non  mi  fuiTì  andato  con  Dio  ddl  fuo  Regno  :  e  che  veramen- 
te penferebbe  di  darmi  in  cuflode  a  qualche  perfona  ,  che  mi  co- 
«ofcefs  e  meglio  ,  perchè  non  mi  voleva  dar  piìi  occafione  di  per- 
dermi .  A  quefte  parole  fubito  s'offcrfe  Monfignor  di  S.  Polo,  di^' 
cendo  al  Re  ,  che  mi  defse  in  guardia  a  lui  ,  che  far  ebbe  ben  cofa, 
che  io  non  avelTi  più  caufa  di  partirmi  dal  fuo  Regno.  A  quefto,  il  Re 
difle  ,  che  molto  era  contento, fé  S. Polo  gli  voleva  dire  il  modo,che 
voleva  tenere  ,  perchè  io  non  mi  parti'lTi. Madama, che  era  alla  prefen- 
7,a,ftava  molto  ingrugnata, e  S.Polo  flava  full'onorevole,non  volendo 
dire  al  Re  il  moclo,che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo  di  nuovo  il  Re, 
egli  per  piacere  a  Madama  di  TampeSjdiffe.iolo  impic(;/ierei  per  la  go- 
la quPflo  voflroBenvenuto  ,  e  a  quello  modo  voi  non  lo  ptrderefli  dal 
voftro  Regno.Subito  Madama  di  Tampes  levò  una  gran  rifa,  dicendo, 
che  io  io  meritavo  bene.A  quello  il  Re  per  compagnia  fi  mtfle  a  ride- 
re, e  difle,  ch'era  molto  contento  ,  che  S.  Polo  m'impiccafle  ,  fé  prima 
lui  trovava  un  altro  par  mio  ;  che  contuttoché  io  non  l'avefll  mai 
meritata,  gliene  dava  piena  licenza  .  Nel  modo  detto  fu  finita  que- 
fla  giornata  ,  ed  io  reftai  fano  e  falvo  ,  che  Dio  ne  fìa  iodato  e  rin- 
graziato. 

Aveva  in  queflo  tempo  II  Re  quietata  la  guerra  coirimperatore,ma 
non  co?l'  Inglefi  ;  di  modo  che  quelli  diavoli  ci  tenevano  in  molta* 
tribula7Ìone  :  avendo  il  capo  ad  altro  il  Re  che  a' piaceri  *  aveva 
commcITo  a  Piero  Stronzi  ,  che  conducelTe  certe  galee  In  quei  mari 
d'Inghilterra, qual  fu  cofa  grandifiìma,  e  difficile  a  condurvelejefiendo 
rurc  quel  mirabil  fcldato  unico  dc'tcmni  fua  di  tal  proftfllone,e  altret- 
tanto unico  dilavventurato  .  Era  pafiato  parecchi  mefi  ,  che  io  non 
avevo  avuto  danari  ,  né  ordine^ieiruno  di  lavorare;  di  modo  che 
io  avevo  mandato  via  tiuti  i  mia  lavoranti,  da  quel  due  in  fuori  Ita- 
liani ,  a'  quali  feci  fare  due  vafetti  di  mio  argento  ,  perchè  non  fape- 
Vano  lavorare  In  lui  bronzo  ;  finito  ch'egli  tbbono  i  due  vafi,  io  eoa 
efiì  me  n'andai  a  una  città  ,  eh'  eli'  era  della  Regina  di  Navarrarque- 
fìa  fi  domandava  Argentana, ed  è  dlfcoflo  da  Parigi  di  molte  giornate. 
Glunfi  al  detto  luo^'O  ,  e  trovai  il  Re  ch'era  indifpoflo  ;  e  il  Car- 
dinal di  Ferrara  dilìe  a  S.M.  ,  come  io  ero  arrivato  in  quel  luogo  :  a 
queflo  il  Re  non  rifpofe  nulla  ,  quale  fu  caula  ,  ch'io  tbbl  a  flare  di 
molti  giorni  in  quel  Juogo  a  difagio  ;  e   veramente  che  io  non  ebbi 

mai 


e      E      L      l      I      N      I.  241 

mai  II  maggior  dlfplaceie  :  pure  in  capo  di  parecchi  giorni  ,  io  me 
sU  feci  una  fera  innanzi  ,  e  apprefentaigli  agli  occhi  quei  duabei  va- 
ìi ,  i  quali  oltremodo  gli  piacquono  .  Quando  io  lo  veddi  benifllmo 
d/fpolto  ,  cicè  il  Ile  ,  io  pregai  S.M.  che  funi  concento  digrazia,  che 
io  poteflì  andare  a  fpaflb  fino  in  Italia  ,  e  eh' io  lafcerei  fette  mefi  di 
lalario  eh'  io  ero  creditore  ;  i  quali  danari  fi  degnerebbe  S.M.farme- 
o-li  pagare,  fé  mi  faceflerodi  meltiero  per  il  mio  ritorno:  pregavo  Sua 
Maeflà  ,  che  mi  faceflfe  quella  cotal  grazia  ,  avvenguctó  allo- 
ra era  veramente  da  militare  ,e  non  da  fliatuare  ;  ancora  perche-  Sua 
Maeftà^vé^a  compiaciuto  il  fuo  Bologna  Pittore  ài  tal  colà,  che  fuf- 
fi  contento  di  farne  degno  ancora  me  .  Il  Re ,  meutrech'io  gii  dicevo 
qufcfte  parole  ,  guardava  con  grandiifima  attenzione  quei  due  vali  ,  e 
alcune  volte  mi  feriva  con  un  fuo  fguardo  terribile  :  io  pure  ,  il  me- 
glio che  |-)otevo  e  fapevo  ,  lo  pregavo,  che  mi  concede/Te  quella  tal 
grazia  .  A  un  tratto  lo  vidi  ifdegnato  ,.e  rÌ7,?:oin  da  federe  ,  e  a  ma 
diflTe  in  lingua  Italiana  :  Benvenuto,  voi  fiete  un  gran  matto  ;  porta- 
tene quefli  vafi  a  Parigi  ,  perchè  io  gli  voglio  dorati  :  e  non  datami 
altra  rifpolla  ,  fi  parti  .  Io  m'accollai  al  Cardinal  di  Ferrara  ,  e  lo 
pregai, che  dappoiché  m'aveva  fatto  tanto  bene, nel  cavarmi  delle  car- 
cerediRoma,  infieme  con  tanti  altri  benefizj  ,  ancora  mi  compia- 
cefle  in  quello  ,  eh'  io  poteifi  andare  fino  in  Italia  ,  Il  detto  Cardina- 
le dille  ,  che  molto  volentieri  avrebbe  fatto  tutto  quello  che  po- 
teiVe  ,  per  farmi  quel  piacere  ;  e  che  liberamente  ne  iafciafll  la  cura  a 
lui  :  e  anco  ,  fé  io  volevo,  potevo  andare  liberamente  ,  perchè  egli 
ne  tratterebbe  benidlmo  col  Re  .  Io  dilfi  al  detto  Cardinale,  che  dap- 
poiché io  ero  ftato  dato  da  S.  M.  in  cuftodia  a  Sua  Signoria  Reveron- 
diffima  ,  e  che  fé  quella  mi  dava  licenza  ,  io  volentieri  mi  partirei, 
per  tornare  a  un  fol  minimo  cenno  di  Sua  Signoria  RevercndiilÌTia. 
Allora  il  Cardinale  mi  dilfe  ,  che  io  me  n'  andafll  a  Parigi  ,  e  quivi 
foprafleffi  otto  giorni ,  e  in  quel  tempo  egli  otterrebbe  grazia  dal 
Re  ,  ch'io  potrei  andare  ;  in  cafo  che  il  Re  non  fi  contentalTe  ch'io 
partilB,  fenza  manco  nelTuno  me  ne  darebbe  avvifo:  il  perchè  non  mi 
fcrivendo  altro,  farebbe fegno  ch'io  potrei  liberamente  andare  . 

Andatomene  a  Parigi  ,  ficcome  m'aveva  detto  il  Cardinale, 
feci  mirabili  can"e  per  quei  due  vafi  d'argento  .  Pafiato  che  fu  li  venti 
giorni,mi  meffi  in  ordine;  e  gli  due  vafi  medi  In  fur  una  foma  di  mulo, 
il  quale  m' aveva  preftato  infino  a  Lione  il  Vefcovo  di  Pavia,  Il  quale 
io  avevo  alloggiato  di  nuovo  nel  mio  caftello  .  Partimmi  In  nella 
mia  malora,  infieme  col  Signore  Ipolito  Gonzaga  (il  qual  fignore  /lava 
al  foldo  del  Re  ,  e  trattenuto  dal  Conte  Galeotto  della  Mirandola) 
e  con  cert'altri  gentiluomini  del  detto  Conte  .  Ancora  s'accompa- 
gnò con  eflbnoi  Lionaido  T'gdaldi  noftro  Fiorentino .  Lifciai  i  n  cu- 
"  '  H  h  ^^       ^      fto- 
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ilode  del  mio  cartello  e  di  tutta  la  mia  roba  ,  infra  la  quale  era  certi 
vafetti  incominciati  ,  i  quali  io  lafciai  in  cuftodea  loro   ,  perche  non 
fi  fteflino  :  ancora  e' era  molto  mobile  di  cjfa  di  gran  valore  ,  perchè 
io  ftavo  molto  onoratamente  .  Era  il  valore  di  quelle  mie  dette  robe 
di  più  di  mille  cinquecento  feudi  :  dilfi  a'Alcanio  ,  che  fi  ricordafse 
quanti  benefizj  egli  aveva  avuti  da  me    ,  e  che  infìno  ad  allora  egli 
era  flato  fanciullo  fenza  cervello    ,  e  che  egli  era  tempo  oramai  d' 
aver  cervello  da  uomo  ;  però  io  gli  volevo  Jafciare  in  guardia  tutta 
la  mia  roba  ,  infieme  con  tutto  l'onor  mio  :  e  che  s'è'  fentiva  più  una 
cofa  che  un'  altra  da  quelle  beftie  de'  Franciofi  ^  fubito  me  l'avvifaf^ 
fé  ;  perchè  io  monterei  in  polle  ,  e  volerei   dove  io  mi  fufll  ,     si 
pel  grand' obbligo  ch'io   avevo  a  quel  buon  Re  ,  e  sì  per  l'onor 
mio.   Il  detto  Afcanio  eoa  finte  e  ladronefche  lagrime  mi  difle    :  io 
non  conobbi  mai  altro  miglior  padre  di  voi  ;  e   tutto  quello   che 
dcbbe  fare  un  buon  figliuolo  inverfo  del  fuo  buon  padre  ,  io  lo  farò 
fempre  inverfo  di  voi  :  cosi  d'accordo  mi  partì'  con  un  fervitore  ,  e 
con  un  piccolo  ragazzetto   franzefe  .  Quando  fu  pafTato  un  mezzo 
giorno,  vennero  al  mio  cafterio  certi  di  quegli  Tcfaurieriji  quali  non 
trano  punto  miei  amici    ;  quella  canaglia  ribalda   fubito  difsono  a 
Mefier  Guido  ,   e  al  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  rimandaflìno  preflamente 
per  li  v£fi  del  Re  ,  fé  ilon  che  e'  manderebbero  per  elfi  deretomi  con 
molto  mio  difpiacere  .    11  Vefcovo  e  MclTer  Guido  ebbono  mol- 
to più  paura  ,  che  non  faceva  mefliero  ,  e  preflamente  mi  mandaro- 
no dietro  in  pofle  quel  traditor  d'Afcanio  ,  il  quale  comparfeiii 
falla  mezza  notte  ;  ed  io  che  non  dormivo/la  per  me  flcfso  mi  condo- 
levo, dicendo  :  a  chi  lafcio  la  roba  mia  ,  e  il  mio  caflello  ?  oh  che  de- 
Aino  mio  e  quello  ,  che  mi  sforza  a  far  quefto  viaggio  !   bifogna  pur 
che'l  Cardinale  fia  d'accordo  con  Madama  di  Tampcs,  la  quale  non  de- 
fidera  altra  cofa  al  Mondo  ,   fé  non  ch'io  perda  la  grazia  di  quel  buon 
Re  .  Limentre  che  meco  medefimo  facevo  quello  contraflo  ,  mi  fentì' 
chiamare  da  Afcanio;  e  al  primo  mi  follevai  di  letto  ,  egli  domandai 
s'è'  mi  portava  buone  o  tri  ile  nuove  ;  diffe  il  ladrone  :  buone  nuove, 
porto  ;  ma  fol  bifogna  ,  che  voi  rimandiate  indietro  gli  vafi  ,  perchè 
quei  ribaldi  di  quei  Tefaurieri  gridano  e  corrono  ,  di  modo  che  il 
Vefcovo  e  MefTer  Guido  dicono  ,  che  voi  gli  rimandiate  a  ogni  mo- 
do ;  e  il  redo  non  vi  dia  noja  nulla  ,  e  andate  a  godervi  felicemente 
quello  viaggio  .   Subitamente   gli  refi  i  vafi  ,  che  ve  n'era   due  '.  ma 
coU'argento  ,  e  ogni  cofa  io  li  portavo  alla  Radia  del  Cardinal  di  Fer- 
rara in  Lione;   perchè  febbene  mi  detton  nome,   ch'io  gliene  volevo 
portare  in  Italia  ,  quello  fi  sa  bene  per  ognuno  ,  che  non  fi  puoi  ca- 
vare né  denari  ,  uè  oro,  né  argento,  fenza  gran  licenza  ;   or  ben  fi 
debbi  confiderà  re  ,  s'io  potevo  cavare  quei  bei  gran  vafi  ,  i  quali  oc- 
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eupavsno  colle  lor  c:i{ì'e  un  mulo  :  ben  e  vero  che  per  elTer  quegli  co- 
fa  molto  bella  e  di  gran  valore  ,  io  fcfpettavo  della  morte  del  Re , 
percliè  io  l'avevo  lafciato  molto  indifjTofto  ;  e  da  me  dicevo  :  fé  .tal  co-» 
fa  avveiiifTe,  avendogli  io  in  mano  al  Cardinale  ,  non  gli  poflb  perde- 
re .  Qra  in  conclufione  ,  io  rimandai  il  detto  mulo  co' Vi.fi  e  altre 
cole  d'importanza  ,  e  colla  detta  compagnia  la  mattina  fegueute  atte- 
fi  a  camminare  innanzi  ,  ne  mai  per  tutto  il  viaggio  mi  potetti  difen- 
dere di  fofpirare  e  piangere  ;  pure  alcune  volte  mi  confortavo  con 
Iddio ,  dicendo  :  Signore  Iddio ,  tu  che  fai  la.  verità  ,  couofci  che  que- 
fla  mia  gita  è  lolo,  per  portare  un  elemofina  a  fei  povere  mefchine  ver- 
ginelle ,  e  alla  madre  loro  mia  forella  carnale  ;  che  febbene  elle  han- 
no il  loro  padre,  egli  è  tanto  vecchio,  e  nell'arte  Tua  non  guada- 
gna nulla  ,  che  quelle  facilmente  potrebfaoiio  andare  per  la  mala  via  : 
dove  facendo  quell'opera  pia  ,  fpero  da  Tua  Maeftà  ajuto  e  confi- 
glio :  e  quella  era  quanta  ricreazione  io  mi  pigliavo  camminando  in- 
nanzi .  iVovandoci  un  giorno  prelfo  Lione  una  giornata  ,  era  vici- 
no alle  veutidue  ore  ,  cominciò  il  cielo  a  far  certi  tuoni  fecchi  ,  e  l'a- 
ria era  bianchillìma  ;  io  ero  innanzi  una  balellrata  dagli  miei  compa- 
gni ;  dopo  i  tuoni  faceva  un  rumore  il  cielo  tanto  grande  e  pavento- 
i'o  ,  ch'io  da  per  me  giudicavo,  che  fofie  il  di  del  Giudizio  :  e  ferma- 
tomi alquanto,  cominciò  a  cadere  una  gragnuola  fenza  gocciola  d'ac- 
qua (quella  era  grolla  più  che  pallottole  di  eiorbottanaj  e  dandomi 
addoflb  quella  mi  faceva  gran  male  ;  a  poco  a  poco  quella  cominciò  a 
ringroflTare  ,  di  modo  che  era  come  pallottole  da  bakfh-a.  Vedutoli 
mio  cavallo  forte  ifpaventare  ,  lo  volfi  addietro  con  grandilllma  furia 
a  corfo  ,  tantoché  io  ritrovai  gli  mia  compagni ,  gli  quali  per  la  me-* 
defima  paura  s'erano  fermi  dentro  in  una  pineta  :  la  gragnuola  rin- 
groffava  come  gro'fli  limoni  ,  io  cantavo  .un  Miferere  ;  e  inmcntre- 
chè  dicevo  divotamente  a  Dio  ,  venne  un  di  quei  grani  tanto  gì  ofTo  , 
ch'egli  fcavezzò  un  ramo  grcfiìflìmo  di  quel  pino  ,  dove  mi  pareva 
effer  falvo  :  un'altra  parte  di  quei  grani  dette  fui  capo  al  mio  cavallo  , 
quale  fé  fegno  di  cadere  in  terra  ;  e  a  me  col  fé  una  ,  ma  non  in  pie- 
na ,  perchè  m'avria  morto  r  fimilmente  ne  colfe  una  a  quel  povero 
vecchio  di  Lionardo  Tcdaldi,di  forte  che  egli  flava  come  me  inginoc- 
chioni  ,  gii  fé  dare  delle  mani  in  terra  .  Allora  io  preftamente  vedu- 
to ,  che  quel  ramo  non  poteva  più  difendere  ne  me  negli  altri ,  e  che 
coi  Miferere  bifognava  far  qualche  opera  ;  cominciai  a  raddoppiarmi 
i  panni  in  capo  :  e  così  dilli  a  Lionardo  ,  che  gridava  Gesù  Gesù  , 
che  quello  l'ajuterebbe,  s'ei  s'ajutava  :  ebbi  gran  fatica  più  a  campar 
lui,  che  me  medefimo  .  Q^iella  cofa  durò  un  pezzo  ,  pur  poi  cefsò  ;  e 
noi  ch'eramo  tutti  ptfli  ,il  meglio  che  noi  potemmo  ,  ci  rimettemmo 
a  cavallo;  e  inmentre  che  noi  andavamo  inverlo  l'alloggiamento , 
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moftrandoci  l'un  l'altro  gli  fcalfitti  e  le  percoflfe  ;  trovammo  un  mì- 
glio innanzi  tanta  maggior  rovina  della  noftra  ,  che  pare  impoiribile 
a  dirlo  .  Erano  tutti  gli  alberi  fcavezzati ,  con  tanto  befliame  morto, 
quanto  là  n'aveva  trovato;  e  molti  pa fiori  ancora  morti  :  vedemmo 
quantità  affai  di  quelle  granella  ,  le  quali  non  fi  farebbero  cinte  con 
due  mani,  ce  ne  parve  avere  un  buon  mercato  ;  e  conofcemmo  allora, 
che'l  chiamareiddio  ,  e  quei  Mifereri ,  ci  avevano  piJi  fervito  ,  che 
da  per  noi  non  avremmo  potuto  fare  :  così  ringraziando  Iddio,  ce 
n'andammo  in  Lione.  L'altra  giornata  apprelfo  quivi  ci  pofammo 
per  otto  giorni  ;  padati  gli  otto  giorni ,  eflendocl  molto  bene  ricrea- 
ti >  ripigliammo  il  viaggio  ,  e  molto  felicemente  palTammo  i  monti  : 
ivi  comprai  un  cavallino  ,  perchè  certe  poche  bagaglie  avevano  ftrac- 
cato  i  mia  cavalli  .  • 

Dipoi  che  n-^i  fummo  una  giornata  in  Italia,ci  ragglunfe  il  Corr- 
te  Galeotto  della   Mirandola  ,  il  quale  pattava  in  porte  ;  e  fcrmatc^ft 
con  eflbnoi ,  mi  difTe  ,  ch'io  avevo  fatto  errore  a  partire  ,  e  ch'io 
non  doveflTi  andare  più  innanzi  ,  perchè  le  cofe  mie  ,  tornando  fubf- 
to  ,  paflerebboHO  meglio  che  mai  :   fé  io  andavo  innanzi  ,  ch'io  davo 
campo  a'  miei  nemici  e  comodità  di  potermi  far  male  ;  dove  che  fé 
io  tornavo  fubito  ,  avrei  impedita  loro  la  via  a  quello,  che  avevano 
ordinato  contro  a  di  me  ;  e  in  quegli  tali  ch'io  avevo  più  fede  ,  era- 
no quegli  che  m'ingannavano  .  Non  mi  volfe  dir  altro  ,  ch'egli  be- 
niflimo  lo  fapeva  ,  che  il  Cardinal  di  Ferrara  s'era  accorda  to  con  quei 
dna  mia  ribaldi  ,  ch'io  avevo  lafciato  in  guardia  d'ogni  cofa  mia  .  Il 
detto  Contino  mi  replicò  ,  ch'io  dovefll    ritornare  a   ogni  modo  ; 
e  montato  in  sulle  pofte  andò  innanzired  io  per  la  compagnia  foprad- 
detta  mi  volfi  a  andare  innanzi  .  Avendo  uno  ftruggimento  al  cuo- 
re     ora  d'arrivar  predo  a  Firenze  ,  e  ora  ritoìnarmene  in  Francia  ; 
iftavo  in  tanta  pafllone  a  quel  modo  irrefoluto  ,  ch'io  per  ultimo  mi 
fifolfi  di  voler  montare  in  porta  ,  per  arrivare  prefto  a  Firenze:  non 
fui  d'accordo  colla  prima  porta,  per  querto  fermai  il  propolìto  artbiu- 
Todi  venire  a  tribolare  a  Firenze  ,  avendo  laf'ciata  la  compagnia  dei 
Signor  Ipolito  Gonzaga  ,  il  quale  avea   prefo  la  via  per  andare  alla 
Mirandola,   ed  io  quella  di  i^arma  ,  e  Piacenza  .   Arrivato   ch'io  fui 
a  Piacenza  ,  incontrai  per  una  ftrada  il  Duca  Pierluigi  ,»il  quale  mi 
fquadrò  ,  e  mi  conobbe  ;  e  io  che  fapevo  ,  che  tutto  il  male,  ch'io 
avevo  avuto  nel  Cartel  Sant'Angiolo  di  Roma,n'era  rtato  egli  la  cau- 
fa  intera  ,  mi  dette  palTione  affai  di  vederlo  ;  e  non  conofcendo  nefsun 
rimedio  a  ufcirgli  delle  mani ,  mi  rifolfi  d'andarlo  a  vilìtare  :    e  giun- 
fi  appunto,  che  s'era  levata  la  vivanda  ,  ed  erano  feco  quegli  uomi- 
ni della  cafa  de'  Landi ,  quali  dappoi  furono  quegli  che  l'ammazzaro- 
no .  Giunto  a  Sua  Eccellenza  ,  quell'uomo  mi  fece  le  più  fmifurate 
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carezze  ',  che  mai  immaginar  fi  poHTa  ;  e  infra  effe  carezze  da  se  cadde  ' 
in  propofito  ,  dicendo  a  quegli  ch'erano  alla  prefenza  ,  eh'  io  ero 
flato  gran  tempo  in  carcere  in  Roma  :  e  voltofi  a  me  difTe  :  Benvenu- 
to mio  ,  quel  male  ,  che  voi  avelie  ,  a  me  ne  rincrebbe  affai ,  e  fape- 
vo  che  voi  eri  innocente  ,  e  non  vi  potetti  ajutare  altrimenti  ;  per- 
chè mio  padre,  per  foddis  fare  a  certi  voflri  nemici  ,  i  quali  avevano 
ancorad.itn  ad  intendere  ,   che  voi  av^i  fparlato  di  lui  :   U  qualcofa 
io  so  certiffimo  ,  che  non  fu  mai  vera  ;  e  a  me  ne  rincrebbe  affai  del 
voflro  male  .  E  con  quelle  parole  ep.li  moltiplicò  in  tant'aure  fimi- 
li  ,  che  pareva  quafi  che   mi  chiedelfe  perdonanza  .  Appieflb  n]i  do- 
mandò di  tutte  l'opere  ,  ch'io  avevo  fatto  al  Re  Griilianilfimo  ;  e  di- 
cendole io  ,  iflava  attento,  dandomi  la  più  grata  aiidienza  che  fia 
poillbile  al  Mondo  .  Dipoi  mi  ricercò,  se  io  lo  volevo  fLrvire:  a  quella 
io  rifpofi ,  che  con  mio  onore  io  non  lo  potevo  fare  ,  che  fé  io  avef- 
fi  iafciate  finite  quelle  tante  grand'opere  ,  ch'io  avevo  cominciate 
per  quel   gran  Re  ,  io  lafcerei  ogni  gran  figaore  ,  folo  per  iervire 
Sua  Eccellenza  .  Or  qui  fi  conotce  quanto  la  gran  virtù  di  Dio  non 
lafcia  mai  impunito  di  qualsivoglia  forte  d'uomini  ,  che  fylfino  forti, 
e  che  fanno  ingiullizie  agi'  innocenti  ;  qucll'ugmo  ,  come  perdo- 
nanza mi  chiefe  alla  prefenza  di  quegli  ,  che  poco  poi  feoono  le  mie 
vendette  ,  infieme  con  quelle  di  molt'altri ,  ch'erano  fiuti  affaffinatl 
da  lui  :  però  nelfun  fignore,   per  grande  ch'egli  fia  ,   non  fi  faccia 
beffe  della  giufliziadi  Dio  ;  ficcome  fanno  alcuni  di  quegli  ch'io  co- 
nofco  ,  che  sì  bruttamente   m'huino  affaffinato  ,  dove   al  luo  luogo 
io  lo  dirò  .  Quelle  mie  cofe  io  non  le  ferivo  per  boria  mondana  ,  ma 
per  ringraziare  Dio  ,   che  mi  ha  campato  da  tanti  gran  travag.'i  ;  an- 
cora da  quegli  ,  chemi  s'appreflano  innanzi  alla  giornata^  di  tutti, 
a  lui  mi  querelo  ,  e  per  mio  proprio  difenfore  lochiamo  ,e  mi  racco- 
mando :  e  fempre,  oltreché  io  m'ajuti  quanto  poffo  ,  dappoi  avvilito- 
mi ,  dove  le  deboli  forze  mie  non  arrivano  ,  fubito  mi  fi  moftra  quel- 
la gran  braviirìa  di  Dio  ,  la  quale  viene  inafpettatamente  a  quegli  , 
che  altrui  offendono  a  torto  ,  e  a  quegli   che   hanno  poco  cura  del- 
la  grande  e  onorata  carica  che  Iddio  ha  dato  loro  .    Torname- 
ne all'olleria  ,  e  trovai  che  il  fopraddetto  Duca  m'aveva  mandato 
abbondantiffimamente  prefenti  da  mangiare  e  da  bere  molto  onorati; 
prefi  di  buona  voglia  il  mio  cibo,  e  dappoi  montato  a  cavallo  ^  me  ne 
venni   alla  volta  di  Firenze;  dove  giunto  ch'io  fui,  trovai  la  mia 
forella  carnale  con  fei  figliolette  ,  che  una  ve  n'era  da  marito  ,  e  una 
ancora  era  a  balia  :  trovai   il  marito  fuo  ,  il  quale  per  var]  accidenti 
della  città  non  lavorava  più  nell'arte  fua  .   Avevo  mandato  più  d'un 
anno  innanzi  gioje  e  donora  fran^.efe    per  il  valore  di  più  di  duemi- 
la ducati ,  e  meco  n'  avevo  portato  il  valore  di  circa  a  mille  feudi  . 
'         "    " Tre 
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Trovai ,  che  febbene  io  davo  loro  quattro  feudi  d'oro  il  mefe  ~,  ancch 
Cora  continuamente  pigliavano  di  gran  danari  di  quelle  mie  donora, 
che  alla  giornata  egli  vendevano  .  Qti^l  mio  cognato  era  tanto  uo- 
mo dabbene  ,  che  per  paura  ch'io  nonavefll  a  fdegnar  feco  ,  non  gli 
ballando  i  danari  ch'io  gli  mandavo  per  la  fua  provvillone,  dando- 
gliene per  llmofina;  aveva  impegnato  quafi  ciò  ch'egli  aveva  al  Mon- 
do ,  lafciandofi  mangiar  daglj^itereill  ,  folo  per  non  toccar  di  quei 
danari ,  che  non  eran  per  lui  preparati  ;  a  quello  io  conobbi  ,  ch'e- 
gli era  molto  uomo  dabbene,  e  mi  crebbe  la  voglia  di  fargli  più  limo- 
fina  ;  e  prima  ch'io  mi  partJiTì  di  Firenze  ,  volevo  dar  ordine  a  tutte 
le  fue  figlioline  . 

Il  noftro  Duca  di  Firenze  in  quello  tempo  ,  ch'eramo  del  mefe 
d'AgoftO  del  1 545.  ,  efTendoal  poggio  a  Cajano  ,  luogo  dieci  miglia 
difcollo  da  Firenze  ;  io  l'andai  a  trovare  ,  folo  per  fare  il  debito  mio, 
per  elTere  ancora  io  cittadino  Fiorentino  :  e  perchè  i  mia  antichi  era- 
no (lati  molto  amici  della  cafa  de'Medici ,  ed  io  più  che  neffuno  di  lo- 
ro amavo  quello  Duca  Cofimo  ;  lìccome  io  dico  ,  andai  al  detto  pog- 
gio folo  per  fargli  riverenza  ,  e  non  mai  con  alcuna  intenzione  di 
fenparmi  feco  :  ficcpme  Iddio  fa  bene  ogni  cofa  ,  a  lui  piacque  ,  che 
veggendomi  il  detto  Duca  ,  dipoi  fattemi  molte  infinite  carezze  ,  ed 
egli  e  la  Ducheffa  mi  domandarono  dell'opere  fatte  al  Re  ;  alla  qual 
cofa  volentieri,  e  tutte  per  ordine  raccontai .  Udito  ch'egli  m'eb- 
be ,  diffe  che  tanto  aveva  intefo  ,  che  così  e'railvero;  e  dipoi  ag- 
giunfe:  oh  poco  premio  a  tante  belle  e  gran  fatiche!  Benvenuto  mio, 
h  tu  volefli  fare  qualche  cofa  a  me  ,  io  ti  pagherei  bene  altrimenti  , 
che  non  ha  fatto  quel  tuo  gran  Re  ,  del  quale  tanto  ti  lodi .  A  que- 
fle  parole  foggiunfi  i  grand'obblighi  eh'  io  avevo  con  S.  M. ,  aven» 
domi  tratto  d'un  così  ingiullo  carcere,dipoi  datomi  l'occafione  di  fa- 
re le  più  mirabili  opere  ,  che  ad  altro  artefice  mio  pari  che  nafcefiTe 
mai .  Inmentre  ch'io  dicevo  cosi  ,  il  mio  Duca  fi  /contorceva,  e  pa- 
reva che  non  mi  potcfi'e  Ilare  a  udire  ;  dipoi  finito  ch'io  ebbi ,  mi  dif- 
fe :  fé  tu  vuoi  far  qualche  opera  per  me  ,  io  ti  farò  carezze  tali ,  che 
forfè  tu  refterai  maravigliato  ;  purché  l'opere  tue  mi  piaccino  ,  della 
qual  cofa  io  punto  non  dubito  .  Io  poverello  isventurato  ,  defiderofo 
di  moftrare  in  quella  mirabile  fcuola,che  dipoi  che  io  ero  fuori  di  efia, 
m'ero  affaticato  in  altra  proftflìone  di  quello,  chela  detta  fcuola  non 
iflimava  ;  rifpofi  al  mio  Duca,  che  volentieri  o  di  marmo  o  bronzo  io 
gli  farei  una  llatua  grande  in  su  quella  fua  bella  Piazza  .  A  qucfto,  mi 
rirpo(c,che  avrebbe  voluta  da  per  me  una  prima  opera, folo  un  Perfeo. 
Queflo  era  quanto  egli  aveva  di  già  defiderato  un  pezzo  ,  e  mi  pregò, 
ch'io  gliene  faccfìì  un  mcdellctto  ,  e  in  brevi  fettimane  finito  l'eb- 
bi della  grandezza  d'un  braccio  in  circa  ;  quello  era   di  cera  gialla  , 
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an*al  r.ccomodatamente  finito  ;  bene  era  fatto  con  grandiflìmo  ifty- 
dio  e  arte  .  Venne  il  Duca  a  Firenze  ,  e  innanzi  ch'io  gli  poteA 
fi  inortrare  quefto  detto  modello  ,  pafsò  parecchi  dì  ,  che   proj  rio 
pareva  clveg'i  non  m'aveffe  mai    veduto  ne  conofciuto,  di  modo 
ch'io  feci  un  mal  giudizio  de'  fatti  mia  con  Sua  Eccellenza  :  pur  dap- 
poi   un  di  dopo  definare  ,  avendolo  condotto  nella  fua  guardaroba  , 
Jo  venne  a  vedere  infieme  colla  DuchefTa  ,  e  con  pochi  altri  signo- 
ri; fubito  vedutolo  ,  gli  piacque  ,  e  lodollo  oltremodo  :   perlaqual 
cofa  mi  detteun  poco  di  fperanza  ,  ch'egli  alquanto  feii'intcìidtfie  . 
Dappoiché  ebbe  confiderato  aflai,  crefcendogii  grandemente  di  pace- 
re  ,  dilfe  quedc  parole  :  fé  tu  conducelTi,  Benvenuto  mio,  quello  pic- 
colo modellino  in  un'opera  grande  ,  farebbe  la  più  bell'opera  ,  che 
fufTe  in  Piazza  .  Allora  io  diifi:  Eccellenliffimo  mio  Signore, in  Piaz- 
za fono  l'opere  del  gran  Donatello  ,  e  del  maravigliofo  Micheiag.o- 
lo  ,  quali  fono  fliati  li  dua  maggiori  uomini  dagli  antichi  in  qua  ;  p.r 
tanto  Voftra  Eccellenza  lllulìriflima  dà  un  grand'animo  al  mio  mo- 
dello ,  perchè  a  me  bafta  la  villa  di  far  meglio  l'opera  che'l  modello 
più  di  tre  volte  .  A  quello  ,  il  Duca',  che   fcmpre  diceva  che  fai'in- 
tende\^  benilTimo  ,  e  che  fapeva  appunto  quello  che  lì  poteva  fare  ; 
contefe  un  pezzo  meco.  A  quefio  ,  io  dilli,  che  l'opere  mie  deci- 
derebbono  quella  quiflione  e  quel   fuo  dubbio,  e  che  certiffimo  io 
farcia  Sua  Eccellenza  più  di  quel  che  gli  promettevo  ;  e  che  mi  defTe 
pur  le  comodità  ,  ch'io  potellì  fai- tal  cofa  ,  perchè  fenza  quelie   co- 
modità io  non  gli  potrei  attenere    la  gran  cofa  ,  che  gli  promette- 
vo .   Aqucfto,  Sua  Eccellenza  mi  dille  ,  che   io  gli  face<n   una  iiip- 
piica  di  quanto  io  gli  domandavo  ,  e  in  eflla  contenevi   tutti  i  mia  bi- 
fogni  ;  chea  quella  ampliffimamcnte  darebbe  ordine.  Certamente 
che  «'io  fulfi  flato  alluto  ,  a  legare  per  contratto  tutto  quello  ch'io 
avevo  di  bilògno  in  quelle  mii  opere  ,  io  non  avrei  avuto  i  gran 
travagli  ,  che  per  mia  caufa  mi  fon  pervenuti  j  perchè  la  volontà  fua 
fi  vedeva  grandifUma  ,  sì  in  voler  fare  dell'opere,  e  sì  in  dar  buon  or- 
dine a  elTe  ;  però  non  conofcendo  io,  che  quello  Signore  aveva  gran- 
didimo  defiderio  di  far  grandillìme  imptefe  ,  iiberalilììmamente  proce- 
devo con  Sua  Eccellenza .   Pur  fecigli   le  fuppliche  ,  alle  quali  Sua 
Eccellenza  liberaljfiìmamente  rifpole  ;  dopo  io  di'lll  :  Signor  mio  pa- 
drone ,  le  vere  fuppliche  e  i  veri  noftri  patti  non  confiftono  in  que- 
lle parole  ne  in  quelli  fcrltti  ,  ma  sì  bene  il  tutto  confiUe  ,  ch'io  rie- 
fca  nell'opere  mie  a  quanto  io  le  ho  promefTo  ;  e  nufcendo  ,  adora  io 
mi  prometto,  che  Voftra  Eccellenza  lllulìriflima  beniiTimo- fi  ricor^ 
derà  di  me  ,  e  di  quanto  ella  mi  promette  .  A  quelle  parole,  invaghi- 
to Sua  Eccellenza  del  mio  fare  e  del   mio  dire  ,  egli    e  la  DucheflTa 
mi  facevano  i  più  iftcrmiaati  favori,  che  li  polfa  immaginare  al  Mon- 
do. 
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do  .'  Avendo  io  grandifllmo  defiderio  di  cominciare  a  lavorare  ,  di-fifì 
a  Sua  Eccellenza  ,  ch'io  avevo  bifogno  di  una  cafa  ,  la  quale  fuOe  ta- 
le ,  ch'io  mi  potefTì  accomodare  colle  mie  fornacette  ,  e  da  lavorar- 
vi l'opere  di   terra  e   di  bronzo,  e  poi  appartatamente  d'oro  e 
d'argento  ;  perchè  io  fo  quanto  egli  era  bene  atto  a  fervirlo  di  quella 
tale  profeflìone  ,  e  mi  bilbgnava  ftanze  comode  da  poter  fare  tal  co- 
fa  ;  e  perchè  Sua  Eccellenza  vedeffi  ,  quanto  io  avevo  voglia  di  fer- 
virla  ,  di  già  avevo  trovato  la  cafa  ,  la  quale  era  a  mio  propofito  ,  e 
in  luogo  che  molto  mi  piaceva:   e  perchè  io  non  volevo  prima  in- 
taccare Sua  Eccellenza  a  danari ,  o  nulla,  ch'egli  vedelTe  l'opere  mie, 
avevo  portato  di  Francia   due  giojtlii ,  co'  quali  io  pregavo  Sua 
Eccellenza  ,  che  mi  comperaffi  la  detta  cafa  ;  e  quegli  falvaffo  infino- 
attanto  ,  che  colle  mie  f-.tiche  io  me  gli  guada gnaill  ;   i  detti  gio- 
jelli'erano  benilTimo  lav ciati  di  mano  de' mia  lavoranti  fotto  i  mia 
difegni  .  E  guardati  che  gli  ebbe  alfai ,  difL"  quelle  animofe  parole  , 
Je  quali  mi  veltironodi  buona ifpcranza  :  togliti,  Benvenuto  ,  i  tuoi 
giojclli  ,  perchè  io  voglio  te  ,  e  non  loro  ,  e  tu  abbi  la  cala  tua  libe- 
ra ;  appreflb  a  quello  me  ne  fece  un  relcritto  fotto  una  fupplica  ,  la 
quale  ho  lempre  tenuta  :  il  detto  refcritto  diceva  cosi  .  f^i-'gg^d/ì  la 
detta  cafa  ,  e  a  chi  fta  a  vederla  ,  e  il  pregio  che  ftne  domanda  ,  per- 
chè ne  l'ogliarno  compiacevi.  Benvenuto:  parendomi  per  quello  relcrit- 
to elTer  lìcuro  della  cafa  ,  perchè  licuramente  io  mi  promettevo  ,  che 
l'opere  mie  farcbbono  molto  piìi  piaciute  di  quello ,  che  io  avevo 
promeflb  .  Apprelìo  a  quello  ,  Sua  Eccellenza  aveva  data  efprefla 
fcommifllone  a  un  fuo  Majordomo  ,  il  quale  fi  domandava  Pierfran- 
celco  Riccio  {  era  da  Prato  ,  ed  era  flato  pedantuzzo  del  detto  Du- 
ca ]  io  parlai  a  quella  beflia  ,  e  diflìgli   tutte  le  cofe  di  quello  eh'  io 
avevo  di  bifogno  ;  perchè,  dove  era  orto  in  detta  cafa  ,  io  volevo  fa- 
re una  bottega:  fubito  quell'uomo  dette  la  commilTìone  a  un  certo 
piigator  fecco  e  fottile  ,  il  quale  fi  domandava  Lattanzio  Gorini . 
Quello  omicciuolo  con  certe  fue  maniere  di  ragnatelo,e  con  una  vo- 
ciolina  di  zanzara  ,  preflo  conje  una  lumacuzza  ;  ptuc  in  malora  mi 
fé  condurre  a  cafa  fallì  ,  rena,  e  calcina  tanta  ,  che  avrebbe  fervi- 
to  a  fare  un  chiufino  da  colombe  malvolentieri. Veduto  andare  le  co- 
fe tanto  malamente  fredde  ,  io  mi  cominciai  a  sbigottire  ;  e  pure  da 
me  dicevo  alcune  volte:  i  piccoli  princlpj  hanno  gran  fine  :  edancha 
mi  dava  qualche  poca  difperanza  il  vedere  quanta  migliaja  di  du- 
cati il  Duca  aveva  buttati  via  in  certe  brutte  operacce  di  fcultura 
fatte  di  mano  di  quel  bcllial  Baccio  Bandinello  .  Fattomi  da  per  me 
medefimo  animo  ,  foffiavo  in  culo  a  quel  Lattanzio  Gorlni  ;  e  per 
farlo  muovere  ,  gridavo  a  certi  afini  zoppi,  e  a  un  ciecolino  ,  che 
gli  guidava  :  e  con  quelle  diincoi  tà  poi  eoa  mia  danari  avevo  difegna^ 
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toii  lito  della  bottega  ;  esbaibando  alberi  e  vite  l  pure  al  mio  foli, 
te  arditamente  ,  e  con  qualche  poco  di  furore  .  Pall'altra  banda  ero 
alle  mani  del  TalTo  Legnajuolo  amichiflimo  mio  ,  e  a  lui  facevo  fare 
certe  armadure  di  legno, per  cominciare  il  detto  Perfeo  grande.  Que- 
llo Taflb  era  eccellentiffimo  valentuomo ,  credo  il  maggiore  che 
fufll  mai  di  fua  profeffione  :  dall'altra  banda  era  piacevole  ,  e  lieto; 
«d  ogni  volta  ch'io  andavo  a  lui,mi  fi  faceva  innanzi  ridendo  con  un 
canzoncine  in  qullio  :  ed  io  ero  già  più  che  mezzo  difperato  ,  s)  per- 
chè cominciavo  a  fentir  le  cofe  di  Francia  che  andavano  male,  e 
-di  quefle  mi  promettevo  poco  per  la  loro  fieddezzai  mi  sforzava  a 
farmi  udir  la  metà  Tempre  per  Io  manco  di  quel  fuo  canzonico,  pure 
all'ultimo  al  quanto  mi  rallegravo  feco,  sforzandomi  di  smarrire  quel 
più  ch'io  potevo  quattro  di  quel  mia  difperati  penfieri  . 

Avendo  dato  ordine  a  tutte  le  fopraddette  colè,  e  cominciato  a 
tirare  innalki ,  per  apparecchiarmi  più  preflo  a  quefta  Sopraddetta 
jmprefa  j  di  già  era  fpento  parte  della  calcina  ;  in  un  tratto  io  fui 
chiamato  da!  fopraddetto  Majordomo;  ed  io  andando  a  lui,  lo  trovai 
il  dopo  definare  di-Sua  Eccellenza  in  llrllafala  deli'OriuoIo ,  e  fatto- 
megli  innanzi  io  a  lui  con  grandiflinia  riverenza  ,  e   a  me   egli  con 
grandifllma  rigidità ,  mi  domandò  :  chi  era  quello  che  mi  aveva 
ineflb  in  quella  cala  ,  e  con  che  autorità  io  v'avevo  cominciato  den- 
tro a  murare;  e  che  molto  fi  maravigliava  di  me.ch'io  fuflì  sì  arditole 
profontuofo.E  quello  io  rifpofi,che  nella  cafa  m'aveva  meflb  Sua  Ecc. 
e  in  nome  di  Sua  Ecc.Sua  Signoria  ,  la  quale  aveva  dato  la  commlf- 
fione  a  Lattanzio  Gorinije  il  detto  Lattanzio  aveva  condotto  pietre, 
iena,  e  calcina  ,  e  dato  ordine  alle  cofe  ch'io  avevo  domandato  ;  e  di 
tanto  diceva  ,  aver  avuto  ordine  da  Voflra  Signoria,  la  quale  adeflb 
di  qucflo  m'interroga  .  Dette  qiiefbe  par-ole  ,  quella  detta  bcflia  mi  fi 
volfe  con  maggiore  agrezza  di  prima  ,  e  mi  difle  ,  che  ne  egli ,  ne 
nefìiino  di  quegli  ch'io  avevo  allegato  ,  non  dicevano  la  verità  .   Al- 
lora io  mi  rifentì'  ,  e  gli  diifi  :  o  Majordomo  ^  inlìnoattanto  che  Vo- 
ftra  Signoria  parlerà  fecondo  quel  nobiliflìmo  grado  ,  in  che  ella  e 
involta  ,  io  la  riverirò  ,  e  parlerò  a  lei  con  quella  fommeffione  ,  ch'io 
foal  Duca  ;  ma  facendo  altrimenti  ,  io  le  parlerò  come  a  un  T.Pier 
Francefco  del  Riccio .  Qtieft'uomo  venne  in  tanta  c-ollera  ,  ch'io  cre- 
detti che  volefiì  impazzare  allora,  per  avanzar  tempo  da  quello, 
che  i  cieli  determinato  gli  avevano  :  e  mi  di/Te  infieme  coi!  alcune  in- 
giuriofe  parole  ,  che  fi  marav^liava  molto  d'avermi   fatto  degno  , 
ch'io  parLffi  a  un  fiio  pari  .  A  quelle  parole  ,  io  mi  molTi  ,  e  difll  : 
ora  afcolta temi  T.  Francefco  Riccio  ,  che  io  vi  dirò  chi  fono  i  mia 
pari ,  e  chi  fono  pari  voftii  ,  maeflrl  d'infegnar  leggere  a'  fanciulli  . 
Detto  quelle  parole,  quefl'uomo  con  arroncigliato  vifo  alzò  la  vo- 
li ce , 
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ce,  replicando  quelle  medefinie  parole  ;  alle  quali  ancor  io  accoiil 
ciomi  colvifo  dell'arme,  mi  vcftii   per  caufa  fua  d'un  poca  di  pre- 
iunzione  ,  egli  diffi  ,  che  gli  pari  mia  erano  degni  di  parlare  a'  Pa- 
pi ,  Imperatori  ,  e  a'  gran  Re  r  e  delli  pari  mia  n'andavano  forfè  un 
per  Mondo;  ma  delli  fua  pari  n'andavano  dieci  per  ufcia.  Quando  e' 
fentl  quelle  parole  ,  làlì  in  fur  un  muricciuolo  di  fineftra  ,  ch'è  In 
quella  fala  ;  dipoi  mi  dlffe  ,  ch'io  replicaflì  un'altra  volta   le  parole 
ch'io  gli  avevo  detto  :  le  quali  più  arditam'Jiite  ,  che  fatto  non  ave- 
vo ,  replicai  :  e  di  più  diffi  ,  ch'io  non  mi  curavo  più  di  fervire  il 
Duca  ,  e  che  io  me  ne   ritornerei  nella  Francia  ,    dove  libera- 
mente io  potevo  ritornare ,  Quella  beflia   reflò  iflupidlto  ,  e  di  co- 
lor di  terra;  ed  io  arrovellato  mi  partì'  con  intenzione  d'and,rmi  con 
Dio;  e  volelTe   Idtlio  ch'io  ravcifi  efeguita  ,  Dovette  l'Eccellenza 
del  Duca  non  fapere  così  al  primo  quella  diavoleria  occorfa  ;  perche 
io  mi  Retti  certi  pochi  giorni ,  avendo  difmeflb  tutti  i  pewfieri    di  Fi- 
renze ,  falvochè  quegli  della  mia  forella  e  delle  mie  nipotine ,  le  qua- 
li io  raccomandando ,  ed  accomodando ,  che  con  quel  poco  ch'io 
avevo    portato  ,  le  volevo  lafciare  acconce   il  meglio  ch'io  pote- 
vo ,  e  quanto  più   prello  ;  dipoi  mi  volevo  ritornare  in  Francia  , 
per  non  mai  più  curarmi  di  veder  l'Italia  :  eflendo  rifbluto  di  fpedir- 
mi  li  più  prefto  ch'io  potevo,  e  andarmene  fenza  licenza  del  Duca 
o  d'altra  perfona  .  Una  mattina  quel  fopraddetto  Majordomo  da  per 
se  medefimo  molto  umilmente  mi  chiamò ,  e  mcffe  mano  a  una  certa 
fua  pedantefca  orazione;   nella  quale  io  non  vi  fentì'  mai  ne  modo  , 
iic  grazia  ,  né  virtù,  nt  principio  ,  né  fine  :  folo  mtefi  che  diffe  , 
che  faceva  prcftflìone  di  buon  crifliano  .  e  che  non  voleva  tener  odio 
con  perfona  ,  e  mi  domandava  da  parte  del  Duca  ,  che  falario  io  \o'^ 
levo  per  mio  trattenimento  .  A  quello,  io  fletti  un  poco  fopra  di  me, 
e  non  rifpondevo  ,   con  pura  intenzione  di  non  mi  voler  fermare  . 
Vedendomi  foprallare  fen-^a  riffofta  ,  ebbe  pur  tanta  virtù  ,  ch'egli 
dilfe  :  o  Benvenuto  ,  a  i  Duchi  {\  rifponde  ;  e  quello  eh'  io  dico  a  te, 
te  Iodico  da  parte  di  Sua  Eccellcnzi .   Molto  volentieri  io  volevo  ri- 
fpondere  ,  e  gli  dilli  ,  che  diceffe  a  Sua  Eccellenza ,  come  lo  non  vo- 
levo elTer  fatto  fecondo  a  nelTun  di  quegli  ,  ch'egli  teneva  della  mia 
profelTionc  .  Dilfe  il  Majordomo  ;  al  Randinello  fi  dà  dugento  feudi 
per  fuotrattenimeiito  ;  ficchè  fé  tu  fei  contento  di  quello  ,  il  tuo 
falario  è  fatto  .  Rifpofi  ,  ch'ero  contento,  e  che  quello   ch'io  merì- 
taffi  di  più  ,  mi  fuflì  dato  dappoi  vedute  l'opere  mie  ,  e  rimelFo  tut- 
to nel  buon  giudizio  di  Sua  Eccellenza  IHuilritTìma.  Così  contra  mia 
voglia  rappiecai  il  filo  ,    e  mi  me1ìì  a  lavorare  ,  facendomi  di  conti- 
nuo il  Duca  i  più  Imifurati  favori ,  che  fipotelTe  alivfondo  imma- 
ginare . 
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Avendo  avuto  molto  ìrpefTo  lettere  di  Francia  da  que  I  mio  fedei 
liflìmo  amico  Mefler  Guido  Guidi,quefte  lettere  per  ancora  non  mi  di- 
cevano fé  non  bene;  quel  mio  Afcanio  ancora  egli  m'avvifava  ,  di» 
cendoml  ch'io  attendeflì  a  darmi  buon  tempo  ,  e  che  fé  nulla  occor» 
refle ,  me  l'avrebbe  avvifato  .  Fu  referito  al  Re  ,  come  io  m'ero  mef- 
fo  a  lavorare  per  il  Duca  di  Firenze  ,  e  perchè  quell'uomo  era  il  mi- 
glior del  Mondo ,  molte  volte  dilTe  :  perchè  non  torna  Benvenuto?  e 
domandatone  particolarmente  quegli  mici  giovani  ;  tutti  a  due  diflfb- 
no  ,  che  io  fcrivevo  loro  ,  che  flavo  così  bene  ,  e  che  penfavano  ,  che 
non  avelTi  io  più  voglia  di  tornare  a  fervire  Sua  Maeftà  .  Entrato  in 
collera  il  Re  ,    e  fentito  quelle  temerarie  parole  ,  le  quali  non 
vennono  mai  da  me  ,  difle;  dappoiché  s'è  partito  da  noi  fenza  caufa 
nelfuiia  ,  io  non  domanderollo  mai  più;  fìcchè  ftialì  dov'eglic. 
Quelli  ladroni  alTaffini ,  avendo  condotta  la  cofa  a  quel  termine    ch'e* 
delideravano  :  perchè  ogni  volta  ,  ch'io  mi  fuffi  ritornato-in  Francia, 
egli  fi  ritornavano  lavoranti  fotto  a  di  me  ,  com'egli  erano  in  prima  , 
per  il  che  non  ritornando  ,  ^ei  reflavano  liberi  ,  e  in  mio  fcambio  ; 
per  quello  ei  facevano  tutto  il  loro  sforzo  ,  perchè  io  non  ritórnaflì , 
Inmentre  ch'io  facevo  murar  la  bottega  ,  per  incominciarvi  dentro 
il  Pcrfco  ,  io  lavoravo  In  una  camera  terrena  ,  nella  quale  io  facevo 
il  Perfeo  di  geffo  della  grandezza  ch'egli  aveva  da  eflere  ,  con  pen- 
derò di  formarlo  da  quel  di  gelTo  ;  quando  veddi  io ,  che  il  farlo  per 
quella  via  mi  riufciva  un  po' lungo  ,  prefi  un  altro  efpediente  :  per- 
chè di  già  era  pollo  fu  di  mattone  fopra  mattone  un  poca  di  bottega  , 
fatta  con  tanta  miferia  ,  che  troppo  m'offende  il  ricordarmene  .  Co- 
minciai la  figura  dell'oflatura  ,  anzi-della  Medufa,   e  feci   un'olTatu- 
ra  di  ferro  ;   dipoi  la  cominciai  a  far  di  terra  ,  e  fatto  ch'io  l'ebbi  di 
terra,  la  cofll  io  folo  con  certi  fattoruzzi,  infra  i  quali  ce  n'era  uno  dì 
molta  bellezza  ;  quello  fi  era  figliuolo  di  una  meretrice  chiamata  ia 
Gambetta  ••  fervitomi  di  quello  fanciullo  per  ritrarlo  (  perchè  noi  non 
abbiamo  altri  libri  ,  chec'infegnin  l'arte  chQ  il  naturale  )  cercavo  di 
far  trovare  de'  lavoranti ,  per  ifpedir  prello  quella  mia  opera  ;  e  non 
ne  potevo  trovare  ,  e  da  per  me  folo  io  non  potevo  fare  ogni  cofa  : 
eracene  alcuno  in  Firenze,  che  volentieri  farebbe  venuto;  ma  il 
Bandinello  fubito  m'impediva  ,  che  non  veniflTino  :  e  facendomi  cosi 
fìentare  ,  diceva  al  Duca  ,  ch'io  andavo  cercando  de'fuoi  lavoranti  , 
perchè  da  per  me  non  era  mai  pcfììbile  ,  ch'io  fapeflì  mettere  infieme 
una  figura  grande .  Io  mi  dolfi  col  Duca  della  gran  noja  ,   che  mi  da- 
va qutfla  beftia  ;  e  lo  pregai  che  mi  facelTe  avere  alcuno  di  quei  la- 
voranti dell'opera  .  Quelle  parole  furono  caufa  di  far  credere  al  Du- 
ca quello  che  gli  diceva  il  Bjndinello  :  avvedutomi  di  queflo  ,•  io  mi 
difpofi  di  far  d*me  quanto  io  potevo  ,  e  melToml  giti  colle  più  eflre- 
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jne  fatiche ,  che  mai  imma:,i;Mr  fi  pciL  .  In  ^c.fto.cn  io  prìornd 
e  notte  m'affaticavo  ,  s'amm*iò  i/  ma'  ."^'^  L'.'a  mia  farei, a  ,  e  in  bre- 
vi giorni  fi  morì  :  lafciomir-i  la  mia foreJ. a  giovane  con  fei  figliuole 
tra  piccole  e  grandi;  e  queflofii  il  primo  gran  travaglio  ch'io  eb- 
bi in  Firenze  ,  a  rcftar  padre  e  guida  d'una  tak  ifconfitta  famiglia, 
Defiderofo  pure  che  nulla  non  andafle  male  ,  efTendo  carico  il  mio 
orto  di  molte  brutture,  chiamai  due  manovali,  i  quali  mi  furono  me- 
nati dal  Ponte  vecchio;  di  quelli  ce  n'era  uno  vecchio  di  fettant'anni,' 
l'altro  s'era  giovane  di  diciotto  :  avendogli  tenuti  circa  a  tre  giorna- 
te ,  quel  giovane  mi  diffe  ,  che  quel  vecchio  non  voleva  lavorare  ,  e 
ch'io  facevo  il  meglio  a  mandarlo  via  ;  perchè  non  tanto  ch'egli  noti 
voleva  lavorare  ,  impediva  il  giovane  che  non  lavoraffè  :  e  mi  dilTe, 
che  quel  poco  che  v'era  da  fare  ,  fé  k)  poteva  far  da  se  ,  fenza  get- 
tar via  i  danari  in  altre  perfone  f  quefto  aveva  nome  Bernardino  Man- 
jicllini  di  Mugello]  vedendolo  io  tanto  volentieri  afìàticarfi ,  gli  do- 
mandai, s'egli  fi  voleva  acconciar  meco  per  fervitore  :  e  al  primo  noi 
fummo  d'acco-rdo  .  Qu^efta  giovane  mi^overnava  un  cavallo,  lavo- 
rava l'orto,  dipoi  s'ingegnava  d'ajutarmi  in  bottega  ;  tantoché  a  po- 
co a  poco  cominciò  a  imparar  l'arte  con  tanta  gentilezza  ,  ch'io  non 
ebbi  mai  migliore  ajutodi  quello  :  e  rifolvendomi  di  fare  con  coftui 
ogni  cela  ,  ccminc/ai  a  mcftrare  al  Duca ,  che  il  Bandinello  direbbe  le 
bugie  ,  e  ch'io  farei  beniflìmo  fenza  i  lavoranti  del  Bandinello  ,  Ven- 
ncmi  in  quefto  tempo  un  poco  ài  male  alle  rene  ,  e  perchè  io  non  po- 
tevo lavorare  ,  volentieri  mi  flavo  in  guardaroba  del  Duca  con  certi 
giovani  Orefici,  che  fi  domandavano  Giovanpaolo,  e  Domenico  Pog- 
gini ,  a'  quali  facevo  fare  un  vafctto  d'oro  tutto  lavorato  con  rilievo 
di  figure  e  altri  belli  ornamenti  •'  queflo  era  della  DuchefTa,  il  qua- 
li Sua  Eccellenza  lo  faceva  fare  per  bere  dell'acqua  :  ancora  mi  richie- 
fe,  ch'io  gli  factifi  una  cintura  d'oro  ;  e  anche  queft'opera  ricchiffima- 
mcntecon  gioie  ,  e  con  molto  piacevole  invenzione  di  mafcherette 
e  d'altro  ;  qutfia  fé  la  fece  .  Veniva  ac^  ogni  poco  il  Duca  in  quefla 
guardaroba,  e  pigliavaii  piacere  grandiflimo  di  veder  lavorare,  e  di 
ragionare  con  efTomeco  .  Ccniinciato  un  poco  a  migliorare  delle  mie 
rene,  mi  feci  portare  della  terra  ;  e  inmentre  che  il  Duca  pafTeggiava, 
io  Io  ritraevo,  facendo  una  tcfla  aflai  maggior  del  vifo:  di  quell'opera 
Sua  Eccellenza  neprefe  grandi'lTìmo  piacere  ,  e  mi  pofe  tanto  amore, 
ch'ei  mi  diffe  ,  che  gli  farebbe  flato  grandiffimo  piacere,  ch'io  mi  fuflfl 
accomodato  a  lavorare  in  Pal;ìZ7o;cercardcmi  in  tffo  Palazzo  di  ftan- 
?,e  rapaci  ,  le  quali  io  mi  doveffi  fare  acconciare  colle  fornaci ,  e  con 
ciò  ch'io  aveffi  di  bifogno  ,  perchè  pigliava  piacere  di  tali  cofe  gran- 
diffimo  ;  a  quello  ,  io  d l'in  a  Si:a  Eccellenza  ,  the  non  era  poffibile  , 
perchè  io  non  averci  finito  l'opera  mia  in  cent'anni  , 
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La  Diichefla  mi  faceva  carezze  ineftlmabili  ^,  e  avrebbe  voluto  " 
cb'jo  avefli  attefo  a  lavorare  per  ki ,  e  non  mi  fufTì  curato   ne  di  Per- 
feo  ne  d'altro;  io  che  mi  vedevo  in  quefti  favori  vani ,  iàpevo  cer- 
to ,  che  Ja  mia  perverfa  e  mordace  fortuna  non  poteva  foffrire   le 
mie   felicità  ,  e  non  poteva  fopraftare  a  farmi  qualche  nuovo  afTairi- 
namento:  perchè  ognora  mi  s'apprefentava  innanzi  il  gran  male  ch'io 
avevo  fatto ,  cercando  di  fare  un  si  gran  bene  .  Dico  quanto  alle  co- 
le di  Francia  :  il  Re  non  poteva  inghiottire  quel  gran  di/piacere  ch'e- 
gli aveva  della  mia  partita ,  e  pur  egli  avrebbe  voluto  ch'io  fuHì  ri- 
tornato ,  ma  con  ifpreflb  fuo  onore  ;  e  a  me  pareva  aver  molte  gran 
ragioni  a  non  mi  voler  rinchinare  ,  perchè  penfavo  ,  fé  io  mi  fufsi  rin- 
ehinato  a  fervire  umilmente  quegli  uomini  alla  franciofa  ,  avrebbo- 
iio  detto  ch'io  kifìì  Ùat&  peccatore,  e  che  fuflì  flato  il  vero  certe 
magagne  ,  che  a  torto  m'erano  appofle  :  per  quello  io  ftavo  in  full'o- 
norevole  ,  e  come  uomo  di  ragione  ,  ifcrivevo  rigorofamente  ;  quale 
era  il  maggior  piacere,  che  potevano  avere  quei  dua  traditori  mia  al- 
levati* perchè  io  mi  va-iuav»,  fcrivendo  Ipro'  delle  gran  fatiche  , 
che  m' era  fatte   fare  nella  patria  mia  da  mi  Signore  e  da  una  Si- 
gnora ,  afToluti  padroni  della  città  di  Firenze  mia  patria  .  Come  egli- 
no avevano  una  di  quelle  cotali  lettere  ,  andavano  al  Re  ,  e  ftringeVa- 
rio  S.  M.  a  dar  loro  il  mio  cadello ,  e  in  quel  modo  che  l'aveva  dato  a 
me.  Il  Re,  quale  era  perfona  buona  e  mirabile  ,  mai  volfe  acconfen- 
tire  alle  temerarie  domande  di  quelli  due  ladroncelli;  perchè  s'era  co- 
minciato a  avvedere  a  quel  che  loro  malignamente  afpiravano  :  e  per 
dar  loro  un  poca  di  fperanza  ,  e  a  me  occafione  di  tornar  fubito  ,  mi_ 
fece  fcrivere  alquanto  in  collera  da  un  fuo  Tcfauriere  ,  che  fi  doman--' 
dava  MelTer  Giuliano  Buonaccorfi  ciftadin  Fiorentino:  la  lettera  con-, 
teneva  quello,  che  s'io  volevo  mantenere  quel  nome  d'uomo  dabbene 
ch'io  avevo  portato  ;  dappoiché  io  m'ero  partito  fenza  nefllina  cauHi, 
ero  veramente  obbligato  a  render  conto  di  tutto  quello  ,  ch'io  avevo 
maneggiato  e  fatto  per  S.  M,  Quando  io  ebbi  quella  lettera ,  mi  dette , 
tanto  piacere  ,  che  a  chiederla  alingua  ,  io  non  averei  domandato  né  ' 
pifi  né  meno:  melTomi  a  ifcrivere,  empiei  nove  fogli  di  carta  or- 
dinaria ;  e  in  quegli  notai  tritamente  tutte  l'opere  ch'io  avevo  fat- 
te, e  tutti  gli  accidenti  ch'io  avevo  avuti  in  effe  ,  e  tutta  la  quanti- • 
tà  de'  danari  che  s'erano  fpefi  in  dette  opere  ,  i  quali  tutti  s'erano 
dati  per  mano  di  dua  Notaj  e  d'un  fuo  Tefauricre  ,  e  fottofcritti  da 
tutti  gli  proprj  uomini   the  gli  avevano  avuti  ,  i  quali  alcuno  aveva 
dato  delle  robe  fue  ,   e  gli  altri  le  fue  fatiche  ;  e  che  d'efli. danari  io 
non  m'cio  meifo  un  fol  quattrino  in  tafca  ,  e  che  dell'opere  mie  finite 
io  non  avevo  avuto  nulla  al  Mondo;('olo  avevo  portato  in  Italia  alcuni 
favori  e  alcune  promeffe  degne.-realillìme  veramente  di  S.M.:e  ftbbene 
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non  mi  potevo  vantare  d'aver  tratto  nuH'altro  dell'opere  mie,  c!ie  cer- 
ti falarj  ordinatimi  da  S.M.per  mio  trattenimento ,  £  di  quegli  reftavo 
ad  avere  ancora  più  di  fettecento  feudi  d'oro  ,  i  quali  apporta  io  la» 
fciai ,  perchè  mi  fuiTìno  mandati  per  il  mio  buon  ritorno  j  però  cono- 
fciuto  ,  xhe  alcuni  maligni  per  propria  invidia  hanno  fatto  qualche 
cattivo  ufizio  Iperò  la  verità  ha  da  ftar  fempre  dì  fopra  )  io  mi  muo- 
,vo  di  S.M.  Crifti'aniflìma  ,  e  non  mi  muove  l'avarizia  :  lebbene  io  co- 
nofco  .d'avere  attenuto  a^.  M.  molto  più  di  quello  ch'io  m'offerii  di 
fare,  {ebbene  ameiion  è  confe^uito  il  cambio  promeflbmi  ;  d'altro 
non  mi  curo  al  Mondo  ,  fé  non  di  reftare  nel  concetto  di  5.  M.  uomo 
dabbene  ,  e  netto  ,  tal  quale  io  fui  fempre  ;  e  fé  neffiin  dubbio  di  que- 
llo ftefll  in  V.M.j  a  muninimo  cenno  verrò  a  render  conto  dime 
colla  propria  vita  :  ima  vedendo  tener  così  poco  conto  di  me  ,  non 
lon  voluto  tornare  a  offerirmi ,  faputo  che  a  me  fempre  avanzava  del 
pane  ,  dovunque  io  vada  ;  e  quando  io  fia  chiamato  ,  fempre  riTpon- 
derò  .  £ra  in  detta  lettera  molti  aliri  particolari  degni  di  quel  mara- 
vigljofo  Re  ,  e  della  falvazione  dell'onor  mio  .  Quefla  lettera,  innan- 
zi eh'  io  la  mandaflì  ,  la  portai  al  mio  Duca  ,  il  quale  ebbe  piacere 
divederla;  dipoi  fubitoJa  mandai  jn  Francia^  diretta  al  Cardinal 
di  Ferrara. 

Jn  quello  tempo  Bernardone  Baldini  Senfale  di  gioje  di  Sua 
Eccellenza  aveva  portato  di  Venezia  un  diamante  grande  di  più  di 
trentaciaque  carati  di  pefo  :  eraci  Antonio  di  Vittorio  Landi  ,  anco- 
ra egli  inteieffato  ,  per  farlo  comperare  al  Duca  ;  quello  diamante 
era  ila to  ^ià  ima  punta  ,  ma  perche  non  riufciva  con  quella  limpidi- 
tà fulgente  ,  chea  tal  gioia  fi  doveva  defiderare,  i  padroni  di  elfo  dia- 
mante avevano  ifchiericato  quella  detta  punta  ,  la  quale  non  riufci- 
va bene  ne  per  tavola  ne  per  punta  -,  Il  nollroDuca  ,  che  fi  dilet- 
tava grandemente  di  gioje  ,  dette  ficura  ifperanza  a  quello  ribaldone 
di  hernardaccio  di  voler  comperare  quello  detto  diamante  ;  e  perchè 
quello  Bernardo  cercava  d'averne  l'onore  egli  folo  di  quello  inganno, 
che  voleva  fare  al  Duca  di  Firenze  ,  mai  conferiva  col  fuo  comparano 
di  detto  Antonio  Landi .  Quello  detto  Aiitonio  era  ifiolto  mio  ami- 
co per  infin  da  puerizia  :  e  perchè  egli  vedeva  ,  eh'  io  ero  canto  do- 
mellico  col  mio  Duca  ,  un  giorno  infra  l'altre  mi  chiamò  da  can- 
to (  era  pieffo  a  mezzodì  ,  e  fu  in  fui  canto  di  Mercato  nuovo  )  e  mi 
dilTe  così  ;  Benvenuto,  io  fon  certo  ,  che  il  Duca  vi  mollrerà  un  cer- 
to diamante  ,  il  quale  e' dimollra  di  aver  voglia  di  comprarlo  ;  voi 
vedrete  un  gran  diamante  ,  ajutate  la  vendita  :  ed  io  vi  dico  ,  ch'io 
Io  poflTo  dare  per  diciaflette  mila  feudi  ;  io  fon  certo  ,  che  il  Duca 
vorrà  il  vollro  configlio  ;  fj  voi  io  vedete  inclinato  bene  a  volerlo  ,  e* 
fi  farà  cofa  che  lo  potrà  pigliare  .  Quefl;'  Antonio   moftrava  d'avere 
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una  gran  ficurtà  nel  poter  far  partito  di  quefta  giojà  ;  Io  gli  promefli; 
che  eflTendomi  moftro  ,  e  dipoi  domandato  del  mio  parere  ,  io  avrei 
detto  tutto  quello  ch'io  ra'intendeflì ,  fenza  danneggiar  la  gioja.  Sic- 
come io  ho  detto  di  lòpra  ,  il  Duca  veniva  ogni  giorno  in  quella  ore- 
ficeria per  parecchi  Ore  ;  e  dal  dì  che  mi  aveva  parlato  Antonio  Lau- 
di più  d'otto  giorni  dappoi  il  Duca  mi  moftrò  un  giorno  dopo  dtfi- 
nare  quello  detto  diamante  ,  il  quale  io  riconobbi  per  quei  contrafse- 
gni ,  che  m'aveva  detto  Antonio  Landi  ,  e  della  forma  ,  edelpefo; 
e  perche  quefto  diamante  era  d'un' acqua    ,  ficcome  io  diflì  di  fopra,  à 

torbldiccia  ,  e  per  quella  caufa  avevano  ifchericato  quella  punta;  ve-  ^ 

dutoio  io  di  quella  dofe  e  forte  ,  certo  laverei  fconfigllato  a  far  ta- 
le fpefa  ;  però  quando  a  melo  moflrò  ,  io  doniandai  S.E.- quello  ,  eh' 
egli  voleva  eh'  io  dlcefll  :  perch'  égli  era  divario'  a'  giojellleri  una 
gioja,  dipoi  che  un  fignore  l'aveva  compra  ,  o  al  porgli  pregio,  perchè 
quello  la  comperafle  .  Allora  S.E.  mi  difle  ,  che  l'aveva  compro   ,  e 
che  io  diceflì  folo  il  mio  parere  :  io  non  "volfi  mancare  di    non  gli  ac- 
cennare modeftamente  quel  poco  ,  che  di  quella  gioja  io  Intendevo.' 
Wi  diffe,  che  io  confiderafll  la  bellezza  di  quei  gran  filetti ,  ch'eli'ave- 
va.  Allora  io  diffi  ,che  quella  non  era  quella  gran  bellezza" ,  che  S.E, 
s'immaginava  ,   e  che  quella  era  una  punta  ifcherlcata.A  quelle  paro- 
le il  mio  Signore  ,  che  s'avvedde  eh' io  dicevo  il  vero  ,  fece  un  mal 
grugno  ;  e  mi  difle  ,  eh'  io  attendeflì  a  filmare  la  gioja  ,  e  giudicare 
quello  che  mi  pareva  ch'ella  valefle  .  Io  chepenfavo  ,  che  avendolo 
a  me  Antonio  Laudi  offerto  per  diciafletfe  mila  feudi, mi  credevo  che 
il  Duca  l'avefle  avuto  per  quindici  mil^  il  più  ;  o  per  quello  io  che 
vedevo    ,    eh'  egli  aveva  per  male    eh'  io  gli  diceffi  il  vero  ,   penfai 
di  mantenerlo  nella  fua  falla  opinione  ;    e  portogli  il  diamante  ,  dilli: 
diciotto  mila  feudi  avete  fpefo  ?A  quelle  parole  il  Duca  levò  un  ru- 
more, facendo  un  o  più  grande  che  una  bocca  di  pozzo  ;  e  diffe  ;  or 
Credo  Io  ,  che  tu  non  te  n'intendi .  Dlfll  a  lui;  certo  Signor  mio  ,  .che 
voi  credete  male  i  attendete  a  tener  la  vollra  gioja  in  riputazione,  ed 
io  attenderò  a  intendermene  .:  ditemi  almanco  ,   quanto  voi  avete 
fpefo  drente  ,  acciocché  io  impari  a  intendermene  fecondo!  modi  di 
V.E.  Ritiratoli  il  Duca  con  un    poco  di  fdegnofo  ghigno  :  venticin- 
que mila  feudi  e  d'avvantaggio,  Benvenuto,  mi  Ila  ;  e  andato  via  .  A  ' 
quelle  parole  era  alla  prefenza  Giovanpaolo  ,  e  Domenico    Poggini 
Orefici^  e  ilBachlacca  ricamatore  ancora  lui  ,  che  lavorava   In  una 
ftanza  vicina  alla  nollra  ,  cor  fé  a  quel  remore  :  dove  io  diffi  ,  che  non 
l'avrei  configHato  ,  che  egli  non  la  comperaflì  ;  ma  fé  pure  egli  avef- 
fe  avuto  voglia,  Antonio  Landi  otto  giorni  fa  me  l'offerfe  per  diclaf- 
fette  mila  feudi  ;  io  credo  che  l'averel  avuto  per  quindici  mila , 
o  manco  ;  ma  il  Duca  vuol  tenere  la  fua  gioja  in  reputazione  ;  per- 
chè ' 
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che  avendomela  offerta  Antonio  Laudi  per  cotal  prezzo  J  diavolo 
che  Bernardone  aveffe  fatto  al  Duca  una  così  vituperofa giunteria.' 
e  non  credendo   mai  che  tal   cofa  fuilì  vera  ,  com'  eli'  era  ,  riden- 
doci ,  palTammo  quella  fempjice  credenza  del  buon  Duca  .  Avendo 
ài  già  condotto  la  figura  della  gran  M-^duTa  ,  ficcome  io  dilli  ,  avev» 
fattola  fua  ofiTatura  di  ferro  ;  dipoi  fattala  di  terra, come  di  notomia, 
e  magretta   un  mezzo  dito ,  io  la  cofsi  beniflìmo ,  dipoi  medi  fo«i 
pra  la  cera  ,  per  finirla  benilTimo  nel  modo  ,  ch'io  volevo  ch'ella  ftef- 
fe .  Il  Duca,  che  più  volte  m'era  venuto  a  vedere,  aveva  tanta 
gelofia  ch'ella  non  mi  venifTe  di  bronzo  ,  che  avrebbe  voluto ,  ch'io 
avefli  chiamato  qualche  mae Ilio  ,  che  me  la  gef talTe  ;  e  perchè  Sua 
Eccelleiiza  parlava  continuamente ,  e  con   grandillìmo  favore   della 
niie  faccenterie  ;  il  fuo Majordomo,  che  continuamente  cercava  di 
qualche  lacciuolo,  per  farmi  rompere  'd  collo,  e  perchè  egli  aveva  l'au- 
torità di  comandare  a'  Bargelli ,  e  a  tmti  gli  Ufizj  della  città  di  Fi- 
renze   (  che  un  Pratefe  nemico    noftro  ,    figliuolo    d'  un  Botta- 
io igtiorautiflimo  ,  per  elTere  ftato  Pedante  fradicio  del  Signor  Duca 
Cofimo  de'  Medici  ,  innanzi  ch'ei  fufle  Duca  ,  fulìè  venuto  hi  tanta 
grande  autorità!  j  ftando,  come  ho  detto,  vigiiantifllrno  ,  quanto  egli 
poteva, per  farmi  male  ;  veduto  che  per  verfo  neflTuno  egli  non  mi  po- 
teva appiccar  ferro  addoflb,  pensò  un  modo  di  fare  qualche  cofa  :   e 
andato  a  trovare  la  madre   di  quel  mio  fattorino  ,  che  aveva  nome 
Cencio  ,  e  lei  la  Gambetta  ;  dettono  un  ordine,  quel  briccone  di  quel 
Pedante  e  quella  furfante  puttana  ,  di  farmi  uno  fpavento  ,  accioc- 
ché per  quello  io  mi  fufTì  andato  con  Dio.  la  Gambetta  tirando  all'ar- 
te fua  ,  ui'cì  di  commifllone  di  quel  pazzo  ribaldo  Pedante  Majordo- 
mo t  e perch'egli  avevano  ancora  indettato  il  Bargello  ,   il  quale  era 
un  certo Bolognefe  ,  che  per  fardi  quelle  cofe,  il  Duca  io  cacciò  poi 
via;  venendo  un  fabato  fera  di  notte  ,  mi  venne  a  trovare  la  detta 
Gambetta  col  fuo  figliuolo  ,    e  mi  diffe  eh'  ella    1'  aveva  tenuto 
parecchi  dì  rinchiufo  per  la  falute  mia  .  Alla  quale  io  rifpofi  ,che  per 
mio  conto  ella  non  lo  teneffe  rinchiulò^  e  ridendomi  di  lei ,  gli  do- 
mandai ,  perchè  conto  ella  l'aveva  tenuto  rinchiufo  .  Ella  rilpofe  , 
che  per  aver  egli  peccato  meco  ,  era  fuora  commillìone  ,  che  ftifìi 
prefo  lui  ed  io  .  Allora  io  mezzo  in  collera  dilli  :  e  come  ho  io  pecca- 
to ?  domandatelo  a'eflb  ragazzo  .  Allora  ella  interrogò  il  figliuolo  , 
domandandogli  le  avaa/a  peccato  meco  i  il  quale  piangendo  dille  che 
no.   Allora  la  madre  ,  fcuotendo  il  capo  ,  dille  al  figliuolo  :  ah  ri- 
baldello  ,  forfè  io  non  fo  come  fi  fa  ?  Poi  fi  volfe  a  me  ,  dicendomi  , 
ch'io  lo  teneffi  in  cafa,  perchè  il  Bargello  ne  cercava  ,  e  che  l'avrebbe 
prefo  in  ogni  modo  fuori  di  cafa  mia  ;  ma  che  in  cafa  mia  non  l'avreb- 
bonc  tocco  .  A  quello  io  dilli ,  che  in  cafa  mia  io  avevo  una  forclla 

ve- 


e      E      L      L      1      N      I*  2/7 

vedova  con  fei  fante  figliuoline  ,  e  che  io  non  volevo  in  cafa  mia 
peifona .  Allora  ella  diflc  ,  che  il  Majordomo  aveva  dato  la  com- 
iniflione  al  Bargello  ,  e  che  io  farei  prefo  a  ogni  modo  :  ma  poiché  io 
non  volevo  pigliare  il  figliuolo  in  cafa,  fé  io  le  davo  cento  feudi,  non 
potevo  dubitare  più  di  nulla  ;  perchè  eflendo  il  Majordomo  tanto 
grandiflìmo  fuo  amico  ,  io  potevo  ftar  ficuro ,  ch'ella  gli  avrebbe  fat- 
to fare  tutto  quello  che  a  lei  piaceva ,  purché  io  gli  deflì  i  cento 
feudi.  Io  ero  venuto*in  tanto  furore  ,  col  quale  io  ledifli;  levati- 
mi dinanzi,  vituperofa  puttana  ,  che  fé  non  fufll  per  l'onor  di  Mou- 
do,  e  per  l'innocenza  di  quell'infelice  figliuolo  che  tu  hai  quivi , 
io  ti  avrei  di  già  ifcannata  con  quello pugnaietto  ;  cheduaotre 
volte  ci  ho  meffo  fu  le  mani  ;  e  con  quelle  parole,  e  con  molte  villane 
Urtate,  lei  e  II  figliuolo  pinfi  fuor  di  cafa  . 

Confidcrato  poi  da  me  la  ribalderia  e  pofianza  di  quel  mal  Pe- 
dante ,  giudicai ,  che'i  mio  meglio  fulTi  di  dare  un  po'  di  luogo  a 
quella  diavoleria  ;  e  la  mattina  di  buon'ora  confcgnato  alla  mia  forel» 
k  gioje  e  cofe  per  vicino  a  due  mila  feudi ,  montai  a  cavallo  ,  e  me 
n'andai  alla  volta  di  Venezia  ,  e  menai  meco  quei  mio  Bernardino 
di  Mugello  ;  e  giunto  ch'io  fui  a  Ferrara  ,  io  fcrifli  airEccellenza  del 
Duca  ,  che  febbene  io  me  n'ero  ito  fenza  efferne  mandato  ,  io  me  ne 
ritornerei  fenza  efler  chiamato  .  Dipoi  giunto  a  Venezia,  conlldera- 
to  con  quanti  diverfi  modi  la  mia  crudei  fortinia  mi  ftraziava;  nien- 
tedimeno trovandomi  fano  e  gagliardo  ,  mi  rlfolfi  di  fchermiglia- 
re  con  efla  al  mio  folito  :  e  Inmentre  che  andavo  così  penfando  a' 
fatti  miei  ,  pacandomi  tempo  per  quella  bella  e  ricchllTima  città, 
avendo  (aiutato  quel  maravigllofo  Tiziano  Pittore  ,  Maeflro  Jacopo 
del  Sanfovino  valente  Scultore  e  Architetto  noftro  Fiorentino  , 
e  molto  ben  trattenuto  ààUa.  Signoria  di  Venezia  ,  e  per  elTerci  co- 
nofciuti  nella  giovinezza  in  Roma  ,  e  in  Firenze  ,  come  noftro  Fio- 
rentino ;  quelli  duoi  vlrtuofi  mi  feciono  molte  carezze  .  L'altro  gior- 
no apprefro  mi  fcontral  in  Meffer  Lorenzo  de'  Medici  ,  il  quale  fubi- 
to  mi  prefe  per  mano  colla  maggiore  accoglienza  che  fi  polTa  vede- 
re al  Mondo  ;  perchè  ci  eramo  conofciuti  in  Firenze ,  quando  io  fa- 
cevo le  monete  al  Duca  Alelfandro  ,  e  dipoi  in  Parigi  ,  quando  io 
ero  al  fervlzio  del  Re  ;  egli  fi  tratteneva  in  cafa  di  Meffcr  Giuliano 
Buonaccorfi  ,  e  per  non  aver  dove  andarfi  a  paflar  tempo  altrove  fen- 
za grandiflìmo  fuo  pericolo  ,  s'intratteneva  il  più  del  tempo  in  cafa 
mia  ,  vedendomi  lavorare  quelle  grand'opere  ;  e  ficcomeio  dico,  per 
quella  pallata  conofcenza  egli  mi  prefe  per  mano  ,  e  menommi  a  cafa 
fua  ,  dov'era  il  Signor  Priore  degli  Strozzi ,  fratello  del  Signor  Pie- 
ro :  erallegrandofi  ,  mi  domandarono  ,  quanto  io  volevo  iopraftare 
in  Venezia^  cretlendofi  ^  ch'io  me  ae  volefll  ritornare  ia  Francia  .  A' 
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quali  io  dilTi ,  ch'io  mi  ero  partito  di  Firenze  per  una  tale  occsfione 
fopraddetta  ,  e  che  fra  due  o  tre  giorni  io  volevo  ritornare  in  Firen- 
ze a  fervire  il  mio  Granduca  .  Qijando  io  diffi  quefle  parole  ,  il  Si- 
gnor Priore  e  Mefler  Lorenzo  mi  fi  volfono  con  tanta  rigidità ,  ch'io 
ebbi  paura  grandifllma  ,  e  mi  dilTono  ;  tu  farciti  il  meglio  a  tornar- 
tene in  Francia  ,  dove  tu  fei  ricco  e  conofciuto  ;  che  fé  tu  torni  a 
Firenze  ,    tu  perderai  tutto  quello  che  tu   avevi  guadagnato  in 
Francia,  e  di  Firenze  non  trarrai  altro  che  difpiacere  .  Io  rifpofial- 
ie  parole  loro  niente  ,  e  partitomi  l'altro  giorno  più  fegretamente 
ch'io  potevo  ,  me  ne  ritornai  alla  volta  di  Firenze  :  e  intanto  era  ma- 
turato le  diavolerie  ,  perchè  io  avevo  fcritto  al  mio  Granduca  tutta 
i'occafione  che  m'aveva  trafportatoa  Firenze.Golla  fua  feverità  e  pru- 
denza io  lo  vifitai  fenza  alpuna  cirimonia  :    flato  alquanto  colla 
detta  feverità  ,  dipoi  piacevolmente  fi  volle  ,  e  mi  domandò  dove 
io  ero  llato  .  Al  quale  io  rifpofi  ,  che*l  cuor  mio  non  fi  era  difcoftato 
un  dito  da  Sua  Eccellenza  IlluHrilIìma  ,  febbene  per  qualche  occafio- 
ne  mi  era  (lato  di  necciruà  menare  un  poco  il  corpo  a  zonzo.  Allora 
facendofi  più  piacevole  ,  mi  domandò  di  Venezia  ;  e  così  ragionam- 
mo un  poco;   poi  ultimamente  mi  difle ,  ch'io  attendeflì  a  lavo- 
rare ,  e  ch'io  gli  finiflì  il  fuo  Perfeo .  Così  tornai  a  cafa  lieto  e  alle- 
gro ,  e  rallegrai  lamia  famiglia  ,  cioè  la  mia  forella  colle  fei  fue  fi- 
gliuole ;  e  riprefo  l'opere  mie  ,  con  quanta  follecitu#ine  io  potevo 
Je  tiravo  innanzi  :  e  la  prima  volta  ch'Io  gittai  di  bronzo  ,  fu  quel- 
la  tefta  grande  ritratto  di  Sua  EccelleiHB  ,  ch'io  avevo  fatto  nell'ore- 
ficeria,  mentrechè  io  avevo  male  alle  ftiene  .  Quefta  fu  un>'opera,  che 
piacque,  ed  io  non  la  feci  per  altro  ,  fé  non  per  far  efperieiiza  del- 
le terre  da  gittare  il  bronzo  ;  e  febbene  io  vedevo  ,  che  quel  mirabi- 
le Donatello  aveva  fatto  le  fue  opere  di  bronzo  ,  quali  aveva  gittate 
colla  terra  di  Firenze  ,  e  mi  pareva  che  l'aveiTe  condotte  con  gran- 
diflima  difficoltà  :  e  penfando  ,  chevcnifle  dal  difetto  della  terra; 
innanzi  ch'io  mi  mette'fi  a  gittare  il  mio  Perfeo  ,  io  volli  faft  quefle 
prime  diligenze  ,  per  le  quali  trovai  eller  buona  terra  ;  febbene  noa 
era  ftata  bene  intefa  da  quel  mirabile  Donatello  ,  perchè  con  gran- 
dilTima  difficultà  vedevo  condotte  le  fue  opere  .  Così, come  io  dico  ài 
fopra,  per  virtù  d'arte  io  compofi  la  terra  ,  la  quale  mi  fervi  benlih- 
mo:  e  ficcome  iodico,  con  elTa  gittai  la  tefta  j  ma  perchè  io  non 
avevo  ancora  fatto  la  fornace  ,  mi  fervi'  della  fornace  di  Maeflro  Za- 
nobi  di  Pagno  Campanajo  ;  e  veduto  che  k  tefla  era  molto  ben  ve- 
nuta netta  ,  fubitomi  mefli  a  fare  una  fornacetta  nella  bottega  ,  che 
m'  aveva  fatto  il  Duca  con  mio  ordine  e  difegno  nella  propria  cafa  , 
che  m'aveva  donato  ;  e  fubito  fatta  la  fornace  con  quanta  follecitu- 
dine  io  potevo  ,  mi  mcfll  in  ordine  per  gittar  la  llatua  della  Medufa, 
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la  quale  fi  è  quella  femminina  Tcontorta  ,  ch'è  fotto  Lpledi  del  Per- 
feo  :  e  per  efiere  quello  getto  cofa  difficiiiflìma  ,  io  non  volli  mancare 
di  tutte  quelle  diligenze  ch'io  avevo  imparato,  acciocché  non  mi 
veniflTe  fatto  qualche  errore  :  e  così  il  primo  getto,  ch'io  feci  in  det- 
ta mia  fornace ,  venne  bene  in  fuperlativo  grado  ,  edera  tanto  net- 
to ,  che  non  p'areva  agli  amici  mia  ,  che  altrimenti  io  la  doveffi  ri- 
nettare ;  la  qual  cofa  hanno  trovato  certi  Tedefchi,  e  Francefi,  quali 
dicono  e  fi  vantano  dibellifìimi  fegreti  ,  di  gettare  i  bronzi  fenza 
rinettare  ,  cofa  veramente  da  pazzi  ;  perchè  il  bronzo  ,  dipoi  ch'e- 
gli e  gittato  ,  bifogna  rinettarlo  co'  martelli  e  co'  cefelli  :  ficco- 
ne  I  maravigliofiflìmi  antichi ,  e  come  hanno  fatto  ancora  i  moderni: 
dico  di  quei  moderni ,  che  hanno  faputo  lavorare  il  bronzo  .  Quello 
getto  piacque  affai  a  Sua  £cc.Iilufl:ri(s.,che  più  lo  venne  a  vedere  lino 
i  cafa  mia  ,  dandomi  grandiflìmo  animo  al  ben  fare  ;  ma  po/fette 
tanto  quefla  rabbiofa  invidia  del  Bandinello  ,  che  con  tanta  folleci- 
tudine  intronò  gli  orecchi  di  Sua  Eccellenza  IlluftrilTima  ,  gli  fece 
penfare  ,  che  febbene  io  gittavo  qualcuna  di  quelle  ftatue  ,  che  mai 
io  non  la  metterei  infieme  ,  perch'ell'era  in  me  arte  nuova*,  e  che 
Sua  Eccellenza  doveva  ben  guardare  a  non  gittar  via  i  danari  fua  . 
PofTettono  tanto  quelle  parole  in  quei  gloriofi  orecchi  ,  che  mi  fu  al- 
lentato alcuna  fpefa  di  lavoranti;  di  modo  che  io  fui  ncceffitato  a  ri- 
fentirmi  arditamente  con  Sua  Eccellenza  :  dove  una  mattina  afpet- 
tando  quella  in  via  de'Servi,  così  gli  parlai  ;  Signor  mio,  io  non  fo- 
no foccorfo  de'  mia  bifogni,  di  modo  ch'io  fofpetto  ,  che  Vollra  Ec^- 
celfenza  non  dilfidi  di  me  ;  il  perchè  di  nuovo  le  dico  ,  che  a  me  ba- 
da la  villa  di  condurre  tre  volte  meglio  quell'  opera  ,  che  non  fu  il 
modello,  ficcomeiov'ho  promefTo  .  Avendo  detto  quelle  parole  a. 
Sua  Eccellenza  ,  e  conofciuto  ch'elle  non  facevano  frutto  neffuno, 
perche  non  ne  ritraevo  rifpofta  ;  fubito  mi  crebbe  una  ftizza  ,  e  una 
paflìone  intollerabile  ,  e  di  nuovo  cominciai  a  ripigliare  al  Duca  ,  e 
gli  dilfi  :  Signor  mio,  quella  città  veramente  è  fiata  la  fcuola  di  tut- 
te le  virtù;  ma  conofciuto  che  uno  fiè,  avendo  imparato  qualche 
cofa  ,  volendo  accrefcere  gloria  alla  fua  città  e  al  fuo  gloriofo 
Principe,  egli  è  bene  andare  a  operare  altrove  :  e  che  quello.  Si- 
gnor mio  ,  fiailvero  ;  io  fo,  che  l'Eccellenza  Vollra  ha  faputo  chi 
fu  Donatello,  echi  fuLionardo  da  Vinci ,  e  chi  è  ora  il  mirabile 
Michelagnolo  Buonarroti  ;  quefli  accrefcono  la  gloria  per  le  loro 
virtù  all'Eccellenza  Voflrarper  la  qual  cofa  io  fpero  ancora  di  fare  la 
parte  mia,purchc.  Signor  mio,  mi  lafciate  andare  .  Ma  Voftra  Eccel- 
Jenza  avvertifca  bene  a  non  lafciare  andare  il  Bandinello,  anzi  date- 
gli fempre  più  che  e?li  non  vi  domandajperchè  fé  coflui  va  fuora  , 
egli  è  tanta  l'ignoranza/ua  profontucfa  ,  ch'egli  è  atto  a  vituperare 
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qiiefta  nobiliflima  fcuola.Or  datemi  lic9nza,Signore,nè  dimando  altro 
delle  mie  fatiche  fino  a  qui  durate,  che  la  grazia  di  Vofiira  Eccel- 
lenza Illuftrifs.  Vedutomi  il  Duca  a  quel  modo  rifoluto  ,  con  un  po', 
di  fdcgno  fi  volfe  ,  dicendo  :  Benvenuto,fc  tu  hai  voglia  di  finir  l'o- 
pera ,  e'  non  ti  mancherà  nulla  .  Allora  io  dUTi  ,  che  altro  defiderio 
non  era  il  mio,  fé  non  di  moftrare  a  queftiinvldlofi  ,  che  a  me  ba- 
fìava  l'animo  di  finir  l'opera  promefTa  .  Così  fplccatoml  da  Sua  Ec- 
cellenza ,  mi  fu  dato  qualche  cofa  d'ajuto  ;  per  la  qual  cofa  fui  ne- 
ccflitato  di  metter  mano  alla  borfa  mia  ,  volendo  ,  che  la  mia  opera 
andalfe  un  poco  più  che  di  paflTo  :  e  perchè  la  fera  io  me  n'andavo  a 
veglia  nella  guardaroba  di  Sua  Eccell.,dove  era  Domenico  e  Glovan- 
paolo  Poggini  fuo  fratello  ,  quali  lavoravano  un  vafo  d'oro  ,  che 
addietro  s'è  detto  ,  per  la  Duchella ,  e  una  cintura  d'oro  .  An- 
cora Sua  Eccellenza  aveva  fatto  fare  un  modellino  d'un  pendente  , 
dove  andava  legato  dentro  quel  diamante  grande,che  gli  aveva  fatto 
comprare  Bernardone,  e  Antonio  Laudi  ;  e  contuttoché  io  fug- 
giflì  di  voler  fare  tal  cofa  ,  Il  Duca  con  tante  belle  piacevolezze  mi 
faceva  lavorare  ogni  fera  fino  alle  quattr'ore,  e  mi  flrlngeva  eoa  pla- 
cevollffimi  modi  a  fare  ,  ch'io  lavorala  ancora  di  giorno  ;  alla  qua! 
cofa  non  volfi  mai  acconfentlre  ,  e  per  quello  io  credetti  per  cofa 
certa  ,  che  Sua  Eccellenza  s'adirafle  meco  ;  e  una  fera  infra  l'altre^ 
elfendo  giunto  alquanto  più  tardi  che  al  mio  folito  ,  Il  Duca  mi  dif- 
fe  r  tu  fia  il  malvenuto  .  Alle  quali  parole  io  diflì  ;  Signor  mio  ,  co- 
defto  non  è  il  mio  nome  ,  perchè  io  ho  nome  Benvenuto  ;  e  perche 
io  credo  che  Voftra  Eccellenza  motteggi  meco  ,  io  perciò  non  entrt- 
ròln  altro.  A  quello  ,  il  Duca  dllTc  ,  che  diceva  da  maladctto  fcn- 
no  ,  e  non  motteggiava  ,  e  eh'  Io  avcrtlfli  bene  a  quello  ch'io  face- 
vo ,  perchè  gli  era  venuto  agli  orecchi  ,  ch'io  prevalendomi  del  fuo* 
favore  ,  io  facevo  fare  or  quello  or  quello  .  A  quelle  parole ,  io  pre- 
gai Sua  Eccellenza  IlluHriflìma  di  farmi  degno  di  dirmi  folo  un  uo- 
mo ch'io  avevo  mai  fatto  fare  al  Mondo  .  Subito  fi  volfe  in  colle- 
ra ,  e  mi.dlire  ;  va'  e  rendi  quello  che  tu  hai  di  Benardone  ;  eccote- 
ne  uno  .  A  quefto  ,  io  dlfli  :  Signor  mio  ,  io  vi  ringrazio  ,  e  vi  pre- 
go ,  che  mi  facciate  degno  d'afcoltarmi  quattro  parole  :  egli  e  vero, 
che  mi  preflò  un  pajo  di  bilance  vecchie,  edue  ancudinl,e  tre  martel- 
li piccoli  ,  le  quali  mafTerlzIc  fono  palfatl  quindici  anni ,  ch'io  difil 
al  fuo  Giorgio  da  Cortona,  che  mandaflì  per  efle;  il  che  il  detto  Gior- 
gio venne  per  efle  egli  fleffo  :  e  fé  mai  Voflra  Eccellenza  IllullrliTima 
trova  ,  che  dal  dì  ch'Io  nacqui  in  qua  ,  io  abbia  mai  nulla  di  quel- 
lo di  perfona  in  codello  modo  ,  febbene  In  Roma  ,  o  in  Firenze  j 
faccia  intendere  da  quegli  che  gli  hanno  a  riferire  quelle  cofe  ,  o  da 
altri,  e  toccandoli  vero,  mi  gadlghi  a  mi  fura  di  carboni  .  Vedu- 
tomi 
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tomi  il  Duca  in  grandi/Tima  pafllone,  difcretifllmo  e  amorevole  mi 
fi  volfe  :  e'  non  fi  dice  a  quegli  ,  che  non  hanno  fatto  errore  ;  ficchè 
s'egli  è  come  tu  dici ,  io  ti  vedrò  fcmpre  volentieri ,  come  ho  fatto 
per  il  pafTato  .  A  queflo  ,  io  diflì  ;  fappi  l'Eccellenza  Voftra  ,  che  fé 
le  ribalderie  di  Bernardone  mi  sforzano  a  dimandarla  e  pregarla  ,  che 
quella  mi  dica  quel  ch'ella  fpefe  nel  diamante  grande  punta  ifcherica' 
ta  ;  perchè  io  fpero  moftrarle  ,  perchè  quefto  mal  omaccio  cerca  met- 
termivi  in  difgrazia  .   Allora  Sua  Eccellenza  mi  difle  :  il  diamante  mi 
colta  venticinque  mila  feudi  j  perchè  ne  domandi  tu?  Io  difll  ;  per- 
chè. Signor  mio,  il  tal  dì  ,  alle  tal  ore  in  ftil  canto  di  Mercato  nuovo 
Antonio  di  Vittorio  Landi  mi  difle,  ch'io  cercaflì  di  far  mercato  eoa 
Voflra  Eccellenza  liluftriffima  ,  e  di  prima  domanda  me  ne  chiefe  fe- 
dici  mila  ducati  ;  ora  l'Eccellenza  Voflra  fa  quello  che  l'ha  compra- 
to :  e  che  quello  fia  .il  vero  ,  domandatene  Dorrrenico  Poggini  ,  e 
Cjiovanpaolo  fuo  fratello  che  fon  qu),  ch'io  lo  diifi  loro  fubito  ;  e  dap- 
poi io  non  ho  mai  più  parlato,  perche  l'Eccell.  Vollra  difle,  che  non 
me  n'intendevo  :  onde  io  penfavo,  che  quella  lo  voleflfe  tenere  in  re- 
putazione .  Sappiate  ,  Signor  mio  ,  ch'io  me  n' intendo  ,  e  quando 
io  al  prefcnte  fo  profeflìonc  d'efrer  uomo  dabbene  quanto  altro  che 
lìa  nato  al  Mondo  ,   e  fia  chi  vuole  ;  io  non  cercherò  di  rubarvi  ot- 
to o  dieci  mila  feudi   per  volta  ,  anzi  cercherò  di  guadagnargli  colle 
mie  fatiche  :  e  mi  fermai  a  fervire  Voflra  Eccellenza  per  Ifcultore  , 
Orefice  ,  e  Maeflro  di  monete  ,  e  non  di  riferirle  delle  cofe  d'altri 
mai  :  e  quefla  ch'io  le  dico  adefl^o  ,  io  là  dico  per  djfefa  mia  ,  e  non 
ne  voglio  il  quarto  ;  e  gncne  dico  prefenti  tanti  uomini  dabbene 
che  fon  qui  ,  acciò  Voflra  Ecc.llluilrirs.noa  creda  a  Bernardone  ciò 
che  dice  .  Subito  il  Duca  li  levò  in  colIera,e  mandò  per  Bernardone, il 
quale  fu  neceflìtato  correre  inlino  a  Venezia  lui  e  Antonio  Landi  ; 
quale  Antonio  mi  diceva,  ahe  non  aveva  volfuto  dire  quel  diamante  : 
egli  andarono  e  tornarono  da  Venezia  ,  ed  io  trovai  il  Duca,  e  difll  ; 
Signore,  quel  ch'io  vi  difll  è  vero  ,  e  quel  che  difle  Bernardone  delle 
maflferizie  non  fu  vero,  e  fareflie  bene  a  farne  la  prova  ,  ed  io  m'avvia- 
vo al  Bargello  .  A  quelle  parole, il  Duca  mi  fi  volfe,  dicendomi:  Ben- 
venuto, attendi  ad  eflere  uomo  dabbene  ,  e  non  dubitar  mai  di  nul- 
la .  La  cofa  andò  in  fummo,ed  io  noiiiflettimai  più  a  parlarne  . 

Attefi  a  finirei!  fuo  giojello  ,  e  portatolo,  un  giorno  finito  alla 
Duchefla  ;  ella  flelfa  mi  dille  ,  che  (limava  tanto  la  mia  fattura,  quan- 
to il  diamante  ,  che  gli  a'veva  fatto  comprare  Bcrnardaccio  ;  e  vol- 
fe ch'io  gliene  appiccafil  al  petto  di  mia  mano,è  mi  dette  uno  fpilletto 
giolfetto  in  mano  ,  e  con  queLLp  glien'appiccai ,  e  mi  partì'  con  mol- 
ta Tua  buona  grazia  .  Dappoi  10  intefi  che  l'avevano  fatto  rilevare  a 
un  Tedefco  o  altro  forediero  ,  (alvo  il  vero  ,  perchè  il  detto  Bernai- 

done 
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done  dlfle  i  die  il  detto  diamante  moftrerebbe  mej^lio  legato  con 
manco  opera.  Domenico  e  Giovanpaolo  Poggini  Orefici  e  fratelli 
lavoravano,  ficcome  io  credo  d'aver  detto,  alla  guardaroba  di  Sua  Ec- 
cellenza IlJuflriflìma  co'  miei  difegni  certi  vafetti  d'oro  cefellati 
con  iftorie  di  figurine  di  baflb  rilievo  ,  e  altre  cofe  di  molta  impor- 
tanza; e  perchè  io  diflì  al  Duca  :  Signor  mio,  fé  Voftra  Eccellenza  mi 
pagafll  parecchi  lavoranti,  io  vi  farei  le  monete  della  voftra  zecca  ,  e 
le  medaglie  colla  tefta  di  Voftra  Eccellenza  lUuftriflìma  ,  le  quali  fa- 
rei a  gara  cogli  antichi  ,  e  averei  fperanza  di  fuperargli  :  perchè 
dappoi  in  qua  ,  ch'io  feci  l^mcdaglie  di  Papa  Clemente  VII.,  ho  im- 
parato tanto  ,  ch'io  farei  molto  meglio  di  quelle  ;  e  cosi  farei  meglio 
di  quelle  monete  cji'io  feci  al  Duca  Aleftandro  ,  le  quali  ancora  fo- 
no tenute  belle  :  e  così  vi  farei  de'  vafi  grandi  d'oro  e  d'argento,  fic- 
come  io  n'  ho  fatti  a  quel  mirabll  Re  Francefco  di  Francia  ,  folo  pcf 
la  gran  comodità  ch'ei  mi  ha  dato  ;  ne  mai  s'è  perfo  tempo  ai  gran 
coloflì  ,  ne  all'altre  ftatue  .  A  quefte  parole ,  il  Duca  mi  diceva  :  fa' 
ed  io  vedrò;  né  mai  mi  dette  una  comodità, né  ajuto alcuno.  Un  gior- 
no Sua  Eccellenza  lUuftriflìma  mi  fece  dare  parecchi  libbre  d'argento, 
e  mi  difle  :  quefto  è  dell'argento  delle  mie  cave  ,  fammi  un  bel  vafo: 
e  perchè  io  non  volevo  lafciare  indietro  il  mio  Perfeo  ,  e  ancora 
avevo  gran  volontà  di  fervirlo  ;  io  lo  detti  a  fare  con  certi  mia  mo» 
delletti  e  difegni  a  un  certo  ribaldo ,  che  fi  chiamava  Pier  de'  Marti- 
ri Orafo  ,  il  quale  lo  cominciò  male,  ed  anco  non  vi  lavorava  ,  di 
modo  che  io  vi  perfi  più  tempo,  che  fé  io  l'avefli  fatto  di  mia  mano  : 
«osi  avendomi  ftraziato  parecchi  mefi  ,  e  veduto  che'l  detto  Piero 
non  vi  lavorava  ,  uè  manco  vi  faceva  lavorare  ,  io  me  Io  feci  rende- 
re ;  e  durai  una  gran  fatica  a  riavere  cosi  il  corpo  del  vafo  mal  co-* 
minciato  ,  come  io  diflì  ,  eiirefto  dell'argento  ch'io  gli  avevo  da- 
to .  Il  Duca  ,  che  intefe  qualche  cofa  di  qiuei  rumori ,  mandò  per  il 
vafo  e  per  li  modelli  i  e  mai  plìi  mi  dific  né  perchè  né  per  come  ;  ba  • 
fta  che  con  certi  miei  difegni  e'  ne  fece  fare  a  diverfe  perione  a  Ve-- 
nezia  e  in  altri  luoghi  ;  fu  malidìmo  fervito  .  La  Duchefla  mi  di- 
ceva fpeflb  ,  ch'io  lavorafll  per  lei  d'oreficerie  ;  alla  quale  io  più  vol- 
te difsi ,  che  il  Mondo  benifsimo  fapeva  e  tutta  l'Italia, ch'ero  buon 
Orefice;  ma  che  l'Italia  non  aveva  mai  vedute  opere  di  mia  mano  di 
Scuitura,e  per  l'Arte  certi  Scultori  arrabbiati  ,ridendofi  di  me  ,  mi 
chiamavano  lo  Scultore  nuovo  :  ai  quali  io  fpero  di  moftrare  d'eflere 
Scultore  vecchio,  fc  Iddio  mi  dà  tanta  grazia,  ch'io  pofla  moftrare  fi- 
nito il  mio  Pei  feo  in  quella  onorata  Piazza  di  Sua  Eccellenza  Illu- 
ftrifsima.  E  ritiratomi  a  cafa  ,  attenjjevo  a  lavorare  ilgiornoe  la 
notte  ,  e  non  mi  lafciavo  vedere  in  Palazzo  ;  e  penfando  pure  di 
mantenermi  nella  buona  grazia  della  Duchefia,  io  gli  feci  fare  cer- 
ti 
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ti  piccoli  va  fé  t  ti ,  grandi  come  un  pentolino  di  due  quattrini ,  d'ar^ 
gente  ,  con  belle  mafcherine  in  foggia  ricchifsima  all'antica  :  e  por- 
tato gli  detti  vafetti ,  la  mi  fece  la  più  grata  accoglienza  ,  che  im- 
maginar fi  polfa  al  Mondo  ;  e  mi  pagò  il  mio  argento  coro  che  vi 
avevo  meflb  :  ed  io  pure  mi  raccomandavo  a  S.E.lliuftrifs. ,  pregan- 
dola ch'ella  diceffe  al  Duca   ,  che  io  avevo  poco  ajuto  a  cosi  grand* 
opera  ;  e  che  S.  E.  Illultnfs.  deverebbe  dire  al  Duca    ,  che  non  ere» 
defle  tanto  a  quella  mala  lingua  del  Bandinello  ,  colla  quale  e'  m'im- 
pediva a  finire  il  mio  Perfeo .  A  quelle  mie  lacrimofe  parole  ,  ia  Du« 
cheda  fi  riilrinfe  nelle  fpalie  ,  e  pur  mi  difie  :  per  certo  che  il  Duca 
io  doveria  pur  conofcere  ,  che  queflo  fuo  Bandinello  non  vai  niente; 
Io  mi  flavo  in  cafa  ,  e  di  rado  m'apprefentavo  al  Palazzo  ,  e  eoa 
gran  follecitudine  lavoravo  ,  per  finir  la  mia  opera  j  e  mi  conveniva 
pagarci  lavoranti  del  mio  ,  perchè  avendomi  fatto  pagare  certi  la- 
voranti il  Duca  da  Lattanzio  Gorini  in  circa  a  diciotto  mefi  ,  efTen- 
dogli  venuto  a  noja  ,  mi  fece  levar  la  commifllone  :    per  la  qual  cofa 
io  domandai  il  detto  Lattanzio  ,  perchè  e'  non  mi  pagava  ?  e' mi  ri- 
fpofe  ,  menando  certe  lue  manuzze  di  ragnatelo  ,  con  una  voPerel- 
Jina  di  zanzara  :  perchè  nonfinifci  tu  quefta  tua  opera  ?  e'  fi  crede 
che  tu  quella  mai  finirai  j  ma  io  gli  rifpofi  fubito  adirato  ,  ediflì  ;  co- 
sì venga  il  canchero  e  a  voi  e  a  tutti  quegli  ,  che  non  credono    che 
io  non  ia  finifca  .  E  cosi  difper  ato  io  mi  ritornai  a  cafa  il  mio  male 
sfortunato  Perfeo  ,  e  non  fenza  lacrime  ;  perchè  e' mi  tornava  in 
iremeria  il  mio  belio  flato  ,  eh'  io  avevo  lafciato  in  Parigi  fotto  il 
ferviziodi  quel  maravigh'ofo   Re  Francefco  ,  col  quale  m'avanza- 
va ogni  cofa  ,  e  qui  mi  mancava  ogni  colà  ;  e  parecchi  volte   mi  di- 
fpofidi  gittaimi  al  dffperato  ;  e  una  volta  infra  1'  altre  io  montai  in' 
fur  un  bel  cavalletto,  e  mi  mefìi  cento  feudi  accanto  ,  e  me  n' an- 
dai a  Ficfole  a  vedere  un  mio  figliuolo  naturale    ,  quale  tenevo  a 
balia  con  una  mia  comare  ,  moglie  d'un  mio  lavorante  :  e   giunto 
al  mio  figliuolino,  lo  trovai  di  buon  eflere  ,  ed  io  cosi  malcontento 
lo  baciai  ;  e  volendomi  partire  ,  e' non  mi  lafciava  ,   perchè  mi   te- 
neva forte  c^lle  manine  ,  e  con  un  furor  di  pianto  e  di  ftrida  ,  che 
in  quell'età  di  due  anni  in  circa  era  cof*più  che  maraviglio  fa:  e  per- 
chè io  m'ero  rifoluto ,  che  s'  io  trovavo  il  Bandinello  ,  il  (juale  fo- 
Jeva  andare  ogni  fera  a  quel  fuo  podere  fopra  a  S.  Domenico  ,  come 
difperato  lo  volevo  gettare  interra    ;  cosi  mi  fpiccaì  da  quel  mio 
bambino  ,  lafciandolo  con  quel  fuo  dirotto  pianto  .  E  venendomene 
verfo  Firenze  :  quando  io  arrivai  alla  piazza    di  S.  Domenico  ,  ap- 
punto il  Bandinello  entrava  dall'altro  lato  in  fuila  piazza  ;  fubito 
rifoluto  fare  quella  fanguinofa  opera  ,  giunfi  a  lui  :  e  alzato  gli 
occhi ,  lo  vidi  feuz'arme  in  fur  un  muluccio ,  come  un  afino  ,  e  ave- 
va 
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va  feco  un  fanclulletto  dell'età  di  dieci  anni  ;  e  fubito  ch'egli  mi  vi- 
de ,  divenne  ài  color  morto ,  e  tremava  da  capo  a  piedi  ;  Io  cono- 
fciuto  la  viliflìma  opera  ,  diflì  ;  non  aver  paura  ,  vii  poltrone  ,  eh' 
io  non  ti  vo'far  degno  delle  mie  buffe  .  Egli  mi  guardò  rimeflb  ,  e 
non  mi  difle  nulla  .  Allora  io  riprefi  la  virtù  ,  e  ringraziai  Iddio, 
che  per  fiia  virtìi  vera  non  aveva  voluto  eh'  io  facelTi  cotal  difordi- 
ne  .  Così  liberatomi  da  quel  diabolico  furore  ,  mi  accrebbe  animo  ,  e 
meco  medefimo  dicevo  :  fé  Iddio  mi  dà  tanta  grazia  ,  ch'io  finifca 
la  mia  opera  ,  fpero  con  quella  di  ammazzare  tutti  i  miei  nemici, 
dove  io  farò  molto  maggiori  e  più  gloriole  le  mie  vendette  ,  che  fé 
io  mi  fuffi  sfogato  con  un  folo  ;  e  con  quefta  buona  rifoluzione  uà 
poco  più  allegro  ritornai  a  cafa. 

In  capo  di  tre  giorni  io  intefi  ,  come  quella  mia  comare  mi  ave- 
va affogato  il  mio  unico  figliuolino  ,  il  quale  mi  dette  tanto  dolore 
che  mai  non  fentl'il  maggiore  ;  imperò  m'inginocchiai  in  terra  f  e 
non  fenza  lacrime  al  mio  folito  ringraziai  Iddio,  dicendo  :  Signore 
Iddio  ,  tu  me  lo  defli ,  e  or  tu  me  l'hai  tolto  ,  e  di  tutto  io  con  tut- 
to il  cuor  jnio  ti  ringrazio  ;  e  con  tutto  che  il  gran  dolore  mi  aveva 
quafi  fmarrito  ,  pure  al  mio  folito  fatto  della  neceffità  virtìi  ,  ii  me- 
glio ch'io  potevo  m'andavo  accomodando  .  E'  s'era  partito  un  gio- 
vane in  quefto  tempo  dal  Bandinello  ,  il  quale  aveva  nome  France- 
fco  figliuolo  di  Matteo  Fabbro  ;  quefto  detto  giovane  mi  fece  do- 
mandare ,  s' io  gli  volevo  dar  da  lavorare  ;  ed  io  fui  contento  ,  e  lo 
mifi  a  rinettarc  la  figura  della  Medufa  ,  ch'era  di  già  gettata  .  Que- 
llo giovane  dipoi  quindici  giorni  mi  difle ,  che  aveva  parlato  col  fuo 
maeflro  ,  cioè  il  Bandinello,  e  ch'egli  mi  diceva  da  fua  parte  ,  che 
fé  io  volevo  fare  una  figura  di  marmo,  egli  m'offeriva  di  donarmi  un 
bel  pezzo  di  marmo.  Subito  iodifll  ;  digli  che  io  l'accetto  ,  e  potria 
cflere  il  mal  marmo  per  lui ,  perchè  ei  mi  va  ftuzzicando  ,  e  non  fi 
ricorda  il  gran  pericolo  ch'egli  aveva  palTato  meco  un  falla  piazza 
ài  S.Domenico  ;  or  digli  ,  che  io  lo  voglio  ad  ogni  modo  :  io  non 
parlo  mai  di  lui ,  e  quefta  beftia  fempre  mi  dà  noja  j  e  mi  credo,  che 
tu  fia  venuto  a  lavorar  meco  ,  mandato  da  lui  ,  folo  f  er  ispiare  i 
fatti  mia  :  or  va' ,  e  digli  ,  che  io  vorrò  il  marmo  a  fuo  mal  grado  ,  e 
ritornateye  feco  .  Eflendo  ftato  di  molti  giorni  che  io  non  m'  ero 
lafciato  vedere  in  Palazzo  ,  v'  andai  una  mattina  ,  che  mi  venne 
quel  capriccio  ,  e  il  Duca  aveva  quafi  finito  di  definare  ;  e  per  quel 
che  io  intefi,  Sua  Eccellenza  la  mattina  aveva  ragionato  e  detto  mol- 
to bene  di  me  ,  e  infra  l'altre  cofe  ei  m'aveva  iodato  molto  in  le- 
gar gioje  ;  e  per  quefto,  come  la  DuchefTa  mi  vide  ,  mi  fece  chiama- 
re da  Mefler  Sforza  :  e  apprefentatomi  a  S.E.  III.,  ella  mi  pregò  ,  eh' 
io  le  legafl]  un  diamantltio  in  punta  in  un  anello  i  e  mi  difle  ,  che  lo 
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voleva  portar  fcmpre  nel  (uodito  ;  e  mi  dette  la  nijfura  e  il  diamaii' 
te  ,  il  quale  valeva  circa  a  cento  feudi  ,  e  mi  pregò  eh'  io  io  facefll 
predo  .  Subito  il  Duca  cominciò  a  ragionare  colla  Duchefla,  e  le  dif- 
le  :  certo  che  Benvenuto  fy  in  codeft'arte  fenza  pari ,  ma  ora  ch'egli 
l'ha  difmefla  ,  io  credo  ,  che  il  fare  unanellii»o  come  voi  vorrefti, 
gli  farebbe  troppa  gian  fatica  ;  ficchè  io  vi  prego ,  che  voi  non  l'affa» 
tichiate  in  quella  piccola  cofa  ,  la  q^iale  a  lui  farebbe  grande,  per  et 
fergli  in  difufo.  A  quelle  parole ,  io  ringraziai  il  Duca  ,  e  poi  lo  pre.- 
gai  che  mi  lafciafTe  fare  quello  poco  di  fervizio  alla  Signora  Duchef^ 
fa  ;  e  fubito  melfovi  le  maiii,in  pochi  giorni  l'ebbi  finito  .  L'anello  lì 
era  pel  dito  piccolo  della  mano  j  cosi  feci  quattro  puttini  tond^  con 
quattro  mafcherine  ,  le  quali  cofe  facevano  il  detto  anellino  ,  e  an- 
co vi  accomodai  alcune  frutte  e  legaturine  fraaltate  ,  di  modo  che  la 
gioja  e  anello  fi  mollravano  molto  bene  infieme  ;  fubito  lo  portai 
alla  DuchelTa  ,  la  quale  con  benigne  parole  mi  difle  ,  che  io  gli  ave- 
vo fatto  un  lavoro  belliffimo  ,  e  che  fi  ricorderebbe  di  me  .  Il  detto 
anellino  lo  mandò  a  donare  al  Re  Filippo  ;  e  dipoi  fcmpre  ella  mi 
comandava  qualche  cofa,  ma  tanto  amorevolmente  ,  cheio  fempre 
mi  sforzavo  di  fervirla  ,  contuttoch'io  vedelìì  pochi  danari  :  e  Iddio 
sa  fé  n'  avevo  gran  bifogno  ;  perchè  defideravo  di  finire  il  mio  Per» 
feo  ,  e  avevo  trovato  certi  giovani  ,  che  m'ajutavano  ,  i  quali  io 
pagavo  dei  mio  :  e  di  nuovo  cominciai  a  lafclarmi  vedere  più  fpeflb 
che  io  non  avevo  fatto  per  il  paflato  . 

Ifn  giorno  di  feda  infra  gli  altri  me  n'andai  a  Palazzo  dopo  de- 
fniare  ,  e  giunto  in  fulla  fala  dell'  Orinolo  ,  vidi  aperto  l'ufcio  della 
guardaroba  ;  e  apprefentatomi  un  poco,il  Duca  mi  chiamò,  e  con  pia- 
cevole accoglienza  midifle:  tufia  il  Benvenuto;  guarda  quella  cafiet- 
ta,che  m'ha  mandato  a  donare  il  Signor  Stefano  di  Palellina;  aprila, e 
guardiamo  che  colà  ell'è.Subito  apertala  ,  dilli  al  Duca  :  Signor  mio, 
quella  è  tuia  figura  di  marmo  greco  ,  ed  è  cofa  di  maraviglia  per  un 
fanciuUettojio  non  mi  ricordo  mai  fra  le  anticaglie  aver  veduto  una 
C05I  bell'opera  ,  ne  Hi  cosi  bella  maniera;  di  modo  cheio  m' offerifco  a 
V.£.  111.  di  rellaurarvela,e  la  tella,  le  braccia, e  i  piedi  ;  e  gli  farò  un' 
aquila  ,  acciò  lia  battezzata  per  un  Ganimede  :  e  febbene  e'  non  fi 
conviene  a  me  il  rattoppar  le  llatue  ,  perchè  ella  è  arte  di  certi  cia- 
battini, i  quali  fanno  affai  malamente  ;  imperò  l'eccellenza  dique- 
flo  gran  maeflro  mi  chiama  a  fervirlo  .  Piacque  al  Duca  affai  che  la 
ilatua  fuflì  così  bella  ;  mi  domandò  d'alTai  cofe  ,  dicendomi  :  dimmi. 
Benvenuto  mio,dillintamente  in  che  confille  tanta  virtù  di  quePto 
maeflro  ,  la  quale  ti  dà  tanta  maraviglia.  Allora  io  mollrai  a  S.E.IU. 
con  il  meglio  modo  eh'  io  fcppi  ,  di  farlo  capace  di  cotal  bellezza  ,  e 
di  virtù ,  d'intelligenza  ^  e  di  rara  maniera;  fopra  le  quali  cofe  io  ave- 
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•vo  difcorfo  affai  i  e  molto  più  volentieri  Io  facevo  ,  conofcìuto  che 
Sua  Eccellenza  ne  pigliava  grandifllmo  piacere  .   Inmentre  eh'  io 
così  piacevolmente  trattenevo  il  Duca  ,     avvenne  che  un  paggio 
ufcì  fuori  dalla  guardaroba  ,  che  neM'ufcire  il  detto    ,  entrò  il  Ban- 
dinello  ;  vedutolo  ti  Duca  ,  mezzo  fi  conturbò  ,    e  con  cera  au- 
serà gli  difle  :  che  andate  voi  facendo  ?  Il  detto  Bandinello  fen- 
za  rifponder  altro  ,  fubito  gittò  gli  occhi  a   quella  cafiTetta  dov* 
era  quella  ftatua  fcoperta    ,  e  con  un  fuo  mal  ghignaccio  ,  fcuoten- 
do  il  capo,  difle,  volgcndofi  inverfo  il  Duca;  Signore  ,  quefte  fono  di 
quelle  cofe  ,  che  io  ho  tante  volte  detto  a  V,E.  III.  ;  Tappiate    ,  che 
quelli  antichi  non  intendevano  niente  ia  Notomia  ,  e  per    quello  l' 
opere  loro  fono  tutte  "piene  d'errori .  Io  mi  flavo  cheto    ,  e  non  at- 
tendevo a  nulla  di  quello  ch'egli  diceva  ,  anzi  gli  avevo  volto  le  re- 
ne .  Subito  che  quella  beftia  ebbe  finito  con  tante  cicalate  il  fuo  di- 
fpiacevol  difcorfo  ,  il  Duca  difTe  :  o  Benvenuto  ,  quello  fi  v  tutto  il 
contrario  di  quello  che  con  tante  belle  ragioni    tu  mi  hai  pur  ora  si 
ben  dimoftratc  ;  ficchè'direndila  un  poco  .'A  quelle  ducali  parole  por- 
temi con  tanta  piacevolezza,  fubito  rifpofi,  e  difll:  Signor  mio,  V.E. 
IH.  ha  da  fapere  ,  che  Baccio  Bandinelli  fi  è  compoilo  tutto  di  male, 
e  così  è  flato  fempre  ,  di  modo  che  ciò  ch'egli  guarda  ,  fubito  a  i 
fuoi  difpiacevoli  occhi  ,  febbcne  le  cofe  fono  in  fuperJativo  grado 
tutto  bene  ,  fubito  le  fi  convcrtoro  in  un  peflimo  male  :  ma  ioche 
folo  fon  tirato  al  bene    ,  veggo  più  fantamente  il  vero  ;  di  mo- 
do che  quello,  che  io  ho  dette  di  fopra  di  quella  belliflìma  flatua  a  V. 
Ecc.IlI. ,  fi  e  tuttofi  puro  vere;  e  quello  che  n'ha  dettoli  Bmdinello, 
fi  è  tutto  quel  male  folo  di  quello  ch'egli  è  compollo  .  Il  Duca  flet- 
te a   udire  crn  molto   piacere  ;  e  inmentre  che  io  dicevo  quelle 
cofe,  il  Bandinello  fi  fcontorceva,  e  faceva  i  piìi  brutti  vifi  del  fuo 
vifojche  era  bruttiflimo  ,  che  immaginar  fi  pofla   al  Mondo  :   fubito 
il  Duca  fi  mofTe  ,  avviandofi  per  certe  flanze  baffe  ,  e  il  detto  Ban- 
dinello lo  feguitava;  i  camerieri  mi  prefbno  pgr  la  Qfippa  ,  e  me  gli  av- 
viarono dietro  ;  ecosl  feguitammoii  Duca  ,  tantoché  S.E.Ili.  giun- 
to in  una  danza,  e'  fi  mcfTe  a  federe  ;  ed  il  Bandinello  ed  io  ,  uno  lla- 
vamo  da  delira  e  uno  da  finillra  di   Sua  Eccellenza  111.  Io  llavo  che- 
to, e  quegli  che  erano  all'intorno ,  parecchi  fervitori  di  S.  E.  tutti 
guardavano  fifo  il  Bandinello  ,  alquanto  fogghignando  l'un  l'altro 
di  quelle  parole ,   che  io  gli  avevo  detto  in  quella    llanza    difopr?. 
Cosi  il  detto  Bandinello  cominciò  a  favellare  ,  e  difle   :  Signore  , 
quando  io  fcoperfi  il  mio  Ercole  e  Cacco  ,  certo  io  credo  ,  che  piìi 
di  cento  fonettacci  e'  nji  furon  fatti ,  i  quali  dicevano  il  peggio  che 
immaginar  fi  pofla  al  Mondo  da  quello  popolaccio .  Io  allora  rifpofr, 
e  diflì  :  Signore  ,  quando  il  fuo Michelag nolo  Buonarroti  fcoperfe  u 
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fu3  fagreflia  '/dove  fi  vede  tante  belle  figure  ,  quefla  mirabile  e  vir- 
tiiofa  Scuoia,  amica  della  verità  e  del  bene  ,  gii  fece  più  di  cento  fo- 
netti  a  gara  l'uiil'altro  ,  a  chi  ne  poteva  dir  meglio  :  e  cosi  come 
quella  del  Bandinelio  meritava  quel  tanto  male  ,  eh'  egli  dice  che 
cfeila  fua  dilFe  ,  così  quella  meritava  quel  tanto  bene  ,  che  di  lei  fi 
élifle  .  A  quefte  paiole  ,  il  Bandinello  venne  in  tanta  rabbia  ,  ch'ei 
crepava  ;  e  mi  fi  volfe,  e  dille  ;  e  tu  che  le  faprefti  apporre  ^  Rifpofi: 
io  te  lo  dirò,  fé  hai  tanta  pazienta  di  fapermi  afcoltare.  DilTe  egli  ;  or 
dì'  su.  Il  Duca  e  gli  altri ,  ch'erano  quivi ,  flavauo  tutti  attenti  i  io 
cominciai,  e  in  prima  diill  :  fappi  ,  che  m'iucrefte  d'averti  adire  i 
difetti  di  quella  tua  opera  ,  ma  io  non  dirò  tali  cole  ,  anzi  dirò  tut- 
to quello  che  dice  quella  virtuofifllma  Scuola.  £  perchè  quefl'omac- 
cio  or  diceva  qualche  cola  difpiacevoie  ,  ed  or  faceva  qualche  brutto 
gefto  colle  mani  e  co'  i  piedi  ;  e'  mi  fece  venire  in  tanta  collera  ,  che 
cominciai  in  molto  difpiacevoi  modo  ,  che  facendo  altrimenti  egli,  io 
non  averci  fatto  .  Quella  virtuoia  Scuola  dice  ,  che  fé  e'  fi  tofaflero  i 
capelli  a  Ercole  ,  e'  non  vi  refterebbe  zucca  ,  che  fulTe  tanta  per  ri- 
porvi  il  cervello  ;  e  che  quella  fua  faccia  e' non  ficonofce  ,  s'eil'c  d' 
uomo  ,  o  s'ell'  è  di  lion  bue  ;  e  eh'  ella  non  bada  a  quei  eh'  ella  fa; 
e  ch'eil'è  male  attaccata  fui  collo  ,  con  tanta  poca  arte  ,  e  con  tanta 
mala  grazia  ,che  non  fi  vide  mai  peggio  :  e  che  quelle  fiie  fpallacce 
fomigliavano  due  arcioni  d'un  bafto  d'afino  ;  e  che  quelle  fue  poppe 
e  quei  mufcoli  non  fono  ritratti  da  uomo  ,  ma  da  un  laccaccio  di  po- 
poni ,  e  che  dritto  fia  appoggiato  al  muro  ;  cosile  ftiene  pajono  ri- 
tratte da  un  facco  piene  di  zucche  lunghe  :  le  due  gambe  e'  non  fi 
conofce  in  che  modo  elle  fieno  appiccate  a  quel  torfaccio  ,  perche  e' 
non  fi  conofce  ,  in  su  qual  gamba  pofa  ,  o  in  su  quale  e'  fa  qualche 
dimoftrazion  di  forza  ,  ne  manco  fi  vede  ch'e'pofi  in  su  tutt'adua, 
ficcome  ei  s'è  ufato  di  fare  da  quei  maeftri  alcune  volte ,  i  quali  fan- 
no qualche  cofa  ;  ben  iì  vede  ch'ella  cade  innanzi  più  di  un  terzo  di 
braccio  ,  eh  e  quello  folo  è  il  maggiore  e  il  più  incomportante  erro- 
re ,  che  facciano  quei  maellracci  di  dozzina  plebei  :  e  delle  braccia 
dicono  ch'elle  fon  tutt'a  dua  giù  dillefe  fenza  una  grazia  al  Mondo, 
ne  vi  fi  vede  arte,come  fé  voi  non  avefie  mai  veduto  degli  uomini 
ignudi  vivi  ;  che  la  gamba  diritta  d'  Ercole  e  quella  di  Cacco  fanno 
a  mezzo  delle  polpe  delle  gambe  loro  ,  e  che  fé  uno  di  dua  fi  fcoftalfi. 
dell'altro,  non  tanto  l'un  di  loro  anzi  tutti  a  dua  refterebbono  fen- 
za polpe  da  quella  parte  ch'e' fi  toccano  ;  e  dicono  che  uno  de' pie- 
di d'Ercole  fi  è  fotterrato  ,  e  che  l'altro  par  ch'egli  abbia  il  fuoco  (ot- 
to .  Quefl;'uomo  non  potette  flarealie  mofle  di  aver  pazienza  ,  ch'io 
diceflì  ancora  i  gran  difetti  di  Cacco  ;  l'uno  fi  era  eh'  io  dicevo  il 
vero  ,  l'altro  fi  era ,  che  io  gli  faceva  conofcere  chiaramente  al  Duca, 
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cagli  altri   eh'  erano  aìh  prefenza  noflra  ,  che  facevano    ì  più  gran 
fegnidi  dimoftrazionedi  maravigliarfi    ,  ed  aliora  conofcere    ch'io 
dicevo  il  veriflìmo    .  A  un  tratto  quefli'omaccio  difTe    :  ahi  cattiva 
linguaccia  ,  e  dove  lafci  tu  il  mio  difegiio  ?  Io  diffi  ,  che  chi  difegna- 
va  bene  ,  non  poteva  operar  mai  male  ;  imperò  io  crederò  che  il  tuo 
ilifegno  fia  come  fono  l'opere  .  Veduto  quei  vili  ducali  e  gii  altri, 
che   cogli  Sguardi  lo  laceravano,  e  ancora  cogli  atti  ,  egli  fi  Jafciò 
vincer  troppo  dalla  fua  infoienza  j  op^oltomifi  con  quel  Tuo  bruttiflì- 
movifuccio,  a  un  tratto  mi  dilTe  :  o  fta' cheto  foddomitaccio.  Il  Dù- 
ca a  quele  parole  ferrò  le  ciglia  malamente  inverfo  di  lui ,  e  gli  altri 
ferrato  le  bocche,e  aggrottato  gli  occhi  inverfo  di  lui  ;  ed  io  che  mi 
fentì' cosi  ifcelleratamente  offendere  ,  sforzato  dal  furore  ,  e  ad  un 
tratto  corfi  al  rimedio  ;  dilli  :  o  pazzo  ,   fu  efci  de' termini  3  ma  Id- 
dio Io  volefTe  ch'io  fapefli  fare  una  cosi  nobii  arte  ,  perchè  e'  fi  legge 
che  l'usò  Giove  con  Ganimede  ,  equi  in  T'erra  e'  l'ulano  i  maggiori 
Imperatori  e  i  più  gran  Re  del  Mondo  :  io  fono  un  baflb  ed  umile 
omicciattoloril  quale  non  potrei  ne  ùpvei  impacciarmi  d'una  così  mi- 
rabil  cofa  .  A  queflo  ,    neffuno  non  potette  effer  tanto  continente, 
che  il  Duca  e  gli  altri  levarono  un  rumore  dtlle  maggiori  rifa  ,   che 
immaginar  fi  poìTa  al  Mondo  ;  e  contuttoché  io  mi  dimoflraifi   tanto 
piacevole  ,  fappjate,  benigni  lettori ,  che  dentro  mi  fcoppiava  il  cuo- 
re ,  confiderato  ,  che  uno  il  più  porco  fcellerato  ,  che  mai  nafcelTeal 
Mondo  j  fulTi  tanto  ardito  in  prefenza  d'un  così  gran  Principe,  a  dir- 
mi una  tanta  e  tale  ingiuria  :  mafappiate,  ch'egli  ingiuriò  il  Duca, 
e  non  me  ;  perchè  s'io  fuflì  (lato  fuor  di  così  gran  prefenza  ,  io  l'ave- 
rei  fatto  cader  morto  .  Veduto  quello  fporco  ribaldo  golfo  ,  che  le 
rifa  di  quei  fignorl  non  cefTavano  ,  egli  cominciò  ,  pet:  divertirgli  da 
tanta  fua  beffe,  a  entrare  in  un  nuovo  fpropofito,dicendo.'queflo  Ben- 
venuto fi  va  vantando,  eh'  io  gli  ho  promeJTo  un  marmo  .  A  quelle 
parole  io  fubito  difli  ;  come  non  hai  tu  mandato  a  dire  per  Francefco 
di  Matteo  Fabbro  tuo  garzone,che  fé  io  voglio  lavorar  di  marmo,  che 
tu  mi  vuoi  donare  un  marmo  ?  ed  io  ho  queflo  accettato,  e  lo  voglio. 
Allora  ei  difie  ;  o  fa'  pur  conto  di  non  l'aver  mai .  Subito  io,  che  ero 
ripieno  di  rabbia  per  l'ingiurie  dettemi  difòpra,  fmarrito  dalla  ra- 
gione, accecato  dalla  prefenza  del  Duca  ,   con  gran  furore  diffi  ;  io 
ti  dico  efpreflb,  che  fé  tu  non  mi  mandi  il  marmo  infino  a  cafa  ,   cer- 
cati d'un  altro  Mondo ,  perchè  in  qUefto  io  ti  fgonfierò  a  ogni  modo. 
Subito  avvedutomi  ch'ero  alla  prefenza  di  sì  gran  Duca  ,  umilmen- 
te mi  volfi  a  S.E.Ill. ,  e  ^iflTi  :  Signor  mio  ,  un  pazzo  ne  fa  cento  ;  la 
pazzia  di  queft'uomo  mi  aveva  fatto  fmarrire  la  gloria  di  V.  E.  III.  ,e 
me  (leflb  j  ficchè  perdonatemi .  Allora  il  Duca  diffe  al  Bandinello  :  e 
egli  vero  ,  che  tu  gli  abbia  promeffo  il  marmo  ?  11  detto  Bandinello 
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tìiffe  ',  ch'egli  era  vero  .  Il  Duca  mi  difle.  vV  all'opera  ,  e  pigliatene 
uno  a  tuo  modo  .  Io  difll ,  ch'egli  mi  aveva  promeffo  di  mandarmene 
uno  fino  a  cafa .  Le  parole  furono  terribili  ,  e  in  altro  modo  non  lo 

valevo. 

La  mattina  feguente  e'  mi  fu  portato  un  marmo  a  cafa  ,   il  qua* 
le  io  domandai  chi  me  lo  mandava  ;   e  difTono  che  me  lo  mandava  il 
Bandinello  ,  e  che  quello  fi  era  il  marmo  ,  ch'egli  mi  aveva  promeflb: 
fubito  me  lo  feci  portare  in  bottega  ,  e  cominciai  a  fcalpellallo  ;  e  in 
mentre  ch'io  lavoravo  ,  io  facevo  il  modello  ;  egli  era  tanto  la  voglia 
eh'  io  avevo  di  lavorar  di  marmo,  che  io  non  potevo  affettare  di  ri- 
iqlvermi  a  fare  un  modello  con  quel  giudizio  che  s'afpettava^  a  tal  ar- 
te: perchè  io  lo  fentivo  tutto  crocchiare  ,  lo  mi  penti'  piìi  volte  di 
averlo  cominciato  a  lavorare  ;  pure  ne  cavai  quel  eh'  io  potetti,  eh' 
è  l'Apollo  ,  e  'lJacinto,che  ancora  imperfetto  fi  vede  in  bottega  mia; 
e  inmentre  ch'io  lo  lavoravo  ,  il  Duca  veniva  a  cafa  mia  ,    e    molte 
volte  mi  difl'e  ;  lafcia  ftare  un  poco  il  bronzo  ,  e  lavora  un  poco  di 
marmo  eh'  io  ti  vegga  .  Subito  pigliai  i  ferri  da  marmo ,  e  lavoravo 
via  ficuramcnte;  il  Duca  mi  domandava  del  modelloche  io  avevo  fat- 
to per  il  detto  marmo  ;  al  quale  io  difll:  S-gnore,  quefto  marm<>  fi  e 
tutto  rotto  ,  ma  a  fuo  difpetco  io  ne  caverò  qualche  co/a  ;  imperò  io 
non  mi  fon  mai  potuto  nfolvere  al  modello  ,  ma  andrò  così  facendo 
al  meglio  ch'io  potrò  .  Con  molta  prellez/a  il  Duca  mi  fece  venire 
un  pezao  di  marmo  greco  di  Roma,  acciocchc  io  reftaurafiì  il  luoGa- 
uimcdc  antico  ,  qual  fu  caul  a  delia   detta  quiflione  col  Bandinello: 
venuto  che  fu  il  marmo  greco  ,  io  confiderai  ch'egli  era  un  peccato  a 
farne  pezzi  ,  per  fdrneia  tefta  ,  le  braccia  ,  e  l'altre  cofe  per  il  Gani- 
jnede  i  mi  provveddi  d'altro  marmo  ,  e  a  quel  pezzo  di  inarma  gre- 
co feci  un  piccol  modellino  di  cera  ,  al  quale  pr  fi  nome  Narci  fo  :  e 
perchè  quello  marmo  aveva  due  buchi,  che  andavano  affondo  piìi  d  un 
quarto  di  braccio,  e  larghi  due  buone  dita,  per  qiiefto  feci  l'attitudine 
che  fi  vede, per  difendermi  da  quei  buchisdì  modo  che  logli  avevo  ca- 
vati dall„  mia  figura, ma  quelle  tante  decine  d'anni,  che  v'era  piovuto 
6ù  ,  perchè  era  rellato  femprequei  buchi  pieni  d'acqua  ,  la  dett'  acqua 
aveva  penetrato  tanto    ,  che  il  detto  marmo  s'era  debilitato,  e  come 
marcio  in  quella  parte  del  buco  di  fopra,  e' fi  dimaftrò  dipoi  che  venne 
quella  gran  piena  d'Arno,  che  alzò  in  bottega  mia  più  d'un  braccio  e 
mezzo;  e  perchè  il  detto  marmo  era  pò  fato  in  fur  un  quadro  di  legno, 
la  detta  acqua  gli  fece  dar  la  voita,fier  la  quale  fi  roppe  in  falle  poppe, 
e<t  io  lo  rappiccai:  e  perchè  e'  non  fi  vedeflequel  fcfiTo  dell'appiccatu- 
ra ,  logli  feci  quella  ghirlanda  di  fiori   ,  che  iì    vede  ch'egli    ha  in 
fui  petto  i  e  me  l'andavo  finiend»    a  ceri' ore  innanzi  d)  ,  osi  ve- 
jameiUe  il  gioiiio  delie  felle  lolo  per  non  perder  tempio  della  mia  ope- 
ri! 
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ira  del  Per feo.  E  perchè  una  mattina  infra  l'altre   io  mi  acconciavo 
certi  fcaJpeJletti  per  lavorarlo,  e'  mi  fchizzò  una  fverza  d'acciajo  fot- 
tiliflìmo  in  l'occhio  dritto  ,  ed  era  tanto  entrato  dentro  nella  pupiK 
la,  che  in  modo  nefluno  ella  non  fi  poteva  cavare   ,  e  penfavo  jipr 
certo  di  perder  la  Incedi  quell'occhio  ;  io  chiamai  in  capo  a  parecchi 
giorni  Maeftro  Raffaello  de'  Pilli  Cerufico  ,  i!  quale  prefe  due  pippioni 
vivi  ,  e  facendomi  ilare  in  rovefcio  in  fur  una  tavola   ,  prefe  i  detti 
pippioni  ,  e  con  un  coltellino  forò  loro  unavenuzza,  ch'egli  hanno 
nell'alie  ,  di  modo  che  quel  fangue  mi  colava  dentro   nel  mio  occhio; 
per  il  qual  fangue  fubito  mi  fentl' confortare    :  e  in  ifpazio  di  due 
giorni  ufcì  la  fverza  d'acciajo  ,  ed  io  reflai  libero  ,  e  migliorato  del- 
ia vifta  :  e  venendo  Santa  Lucia,alla  quale  eravamo  preflb  a  tre  gior- 
ni ,  io  feci  un  occhio  d'oro  d'uno  feudo  franzefe  ,  e  gnene  feci  pre- 
lentare  a  una  delle  mie  fei  nipotine  ,  figliuole  della  mia  forella  Liper 
rata  ,  la   qual  bambina  era  dell'età  di  dieci  anni  in  circa  ;  e  con  ella 
io  ringraziai  Iddio  e  Santa  Lucia  :  e  per  un  pezzo  non  volfi  lavorare 
fui  detto  Narcifo  ,  ma  tirato  innanzi  il  Perfeo  colle  fopraddettc  diffi- 
cultà  ,  m'ero  difpofto  di  finirlo  ,  e  andarmene  con  Dio. 

Avendo  gittato  la  Medufa,ed  era  venuta  bene,con  grande  fperan- 
za  tirato  il  mio  Perfeo  a  fine  che  lo  avevo  di  cera ,  e  mi  promettevo 
che  cosi  bene  e'  mi  verrebbe  di  bronzo  ,  ficcome  aveva  fatto  la  detta 
Medufa.'e  perchè  vedendo  di  cera  ben  hnito,e'  fi  moftrava  tanto  bello, 
che  vedendolo  il  Duca  a  quel  modo  ,  e  parendogli  bello  ,  o  che  fuf- 
fi  flato  qualcheduno  ,  che  avefle  dato  a  credere  al  Duca  eh'  ei  non 
poteva  venire  cosi  di  bronzo,o  che  il  Duca  da  per  se  (e  lo  immaginaf- 
ie  ;  e  venendo  più  fpeffb  a  cafa  ch'ei  non  foicva  ,  una  volta  infra  1* 
«itre  mi  difle  :  Benvenuto  ,  quella  figura  non  ti  puoi  venir  di  bron- 
zo ,  perche  l'arte  non  me  lo  permette .  A  quelle  parole  di  S.  E.  io  mi 
xifentì'  grandemente  ,  dicendo  ;  Signore  ,  io  conofco  che  V.  E.  IH. 
m'ha  quella  poca  fede  ;  e  quello  io  credo  che  venga,  che  V.E.IU.  cre- 
de troppo  a  quei  che  dicono  a  lei  tanto  mal  dime  ;  osi  veramente 
non  fen'  intende  .  Ei  non  mi  lafciò  finir  di  dire  appena  le  parole  ,  che 
dilTe:  io  foprofefilone  d'intendermene  ,  e  me  n'intendo  benifllmo." 
lo  fubito  rilpofi  ,  ediflì  :  sì  come  Signore  ,  ma  non  come  Artifta;  . 
perchè  [e  V.  E.  IH.  fen'  intendelTe  nel  modo  eh'  ella  crede  d'intender- 
fene  ,  ella  mi  crederebbe,  mediante  la  bella  te/la  di  bronzo,  che  gli  ho 
fatto  cosi  grande  ritratto  di  V.  E. ,  che  s'è  mandato  all'Elbai  e  me- 
diante avere  rellauratole  il  bel  Ganimede  di  marmo  con  tanta  diffi- 
culta,dove  io  ho  durato  molto  maggior  fatica  ,  che  fé  io  j'aveflì  fatto 
tutto  di  nuovo  ;  ed  ancora  per  aver  gittata  la  Medula  ,  che  pur  fi 
vede  qui  alla  prefenzH  di  Vollra  Eccellenza  un  getto  tanto  diffi- 
«ile  ,  dove  io  ho  fatto  quello  che  mai  nefluno  al tr' uomo  ha  fat- 
to 
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to  innanzi  a  me    di  quefta    indiavolata    arte  :  vedete    l    Signor 
mio  ,  ho  fatto  la  fornace  di  nuovo  a  un  modo  diverfo  dagli  altri; 
perchè  io  ,  oltre  molte  altre  diverfità  e  virtuofe  fcienze  che  in  ef^ 
fa  fi  vede    ,  iole  ho  fatto  due  ufcite  per  il  bronzo  ;  perchè  ^  que- 
fta  difficile  e  ftorta    figura  in  altro  modo  non  era  pofllbile  ,  che 
mai  ella  venifle  ,  e  fol  per  quelle  mie  intelligenze  eli'è  cosi  ben 
venuta  :  la  qual  cofa  non  credete  mai  a  nefTuno  di  quelli  pratici  di 
quell'arte.  E  fappiate  ,  Signor  mio  ,  per  certiflìmo,  che  tutte  Je  gran- 
diflìme  e  difficilifllme  opere  ch'io  ho  fatte  in  Francia  fottoquel  mara- 
vigliofifllmo  Re  Francefco,  tutte  mi  fon  beniflìmo  riurcite,folo  perii 
grand'animoche  fempre  quel  buon  Re  mi  dava,  con  quelle  gran  prov- 
vifioni ,  e  nel  compiacermi  di  tanti  lavoranti ,  quant'ione  domanda-, 
vo  ;  ch'egli  era  talvolta  ,  che  mi  fervivo  di  piìi  di  quaranta  lavoran- 
ti tutti  a  mia  fcelta  r  e  per  quella  cagione  io  vi  feci  così  gran  quanti- 
tà di  opere  in  così  gran  breve  tempo.  Or  Signor  mio, credetemi, e  foc- 
corretemi  degli  ajuti  che  mi  fanno  di  bifogno,  perchè  io  fpero  di  con- 
durre a  fine  un'opera,che  vi  piacerà^  dove  che  fé  V.E.Illullrirs.m'iavi- 
lifce  d'animo,  e  non  mi  dà  gli  ajuti  che  mi  fan  di  bifogno,egli  èimpof- 
fibilc,  ch'io,  ne  qualfivoglia  mai  uomo  al  Mondo  pofTa  far  cofa  che  be- 
ne ftia  .  Con  gran  difficoltà  ftette  a  udire  il  Duca  quelle  mie  parole 
e  ragioni  ,  che  or  volgeva  in  un  verfo  or  in  un  altro  ;   ed  io  difpera- 
to  poverello  ,  che  m'ero  ricordato  del  mio  bello  (lato  che  avevo  in 
Francia  ,  così  m'affliggevo  :  fubito  il  Duca  dilfe  :  or  dimmi ,  Ben- 
venuto ,  come  è  egli  poffihile  ,  come  dici ,  che  quella  bella  tella  di 
Medufa  ,  che  è  lafsù  alto  in  quella  mano  del  Perfeo ,  mai  polTa  venire? 
Subito  io  diffi:  or  vedete.  Signor  mio,che  voi  non  ve  n'intendete,che 
fé  V.  E.  Illuftrifs.  avelie  quella  cognizione  dell'arte  ,  ch'ella  dice  d'a- 
vere ,  ella  non  avcrebbe  paura  di  quella  bella  tella,  ch'ella  dice  eh* 
ella  non  venilTejma  sì  bene  averebbe  d'aver  paura  di  quello  pie  dritto, 
il  quale  fi  è  qu^giìi  tanto  difcollo.  A  quelle  mie  parole,il  Duca  mez- 
zo addirato  fubito  fi  voi  fé  a  certi  fignori  ch'erano  con  S. E. Il !u Uri fs.  , 
e  difle  :  io  credo  che  quello  Benvenuto  la  faccia  per  facccnteria  il  con- 
trapporfi  a  ogni  cofa  ;  e  fubito  voltomifi  con  mezzo  fcherno  ,  dove 
tutti  quei  ch'erano  alla  prefenza  facevano  il  fimlle,e'cominciò  a  dire; 
io  voglio  aver  teco  tanta  pazienza  di  afcoltare  che  ragione  tu  tifaprai 
immaginar  di  darmi,ch'io  la  creda. Allora  io  dlffi  ;  io  vi  darò   una  tan- 
to vera  ragione  ,  che  V.E.Illullrifs.   ne  farà  capacillìma  ;  e  cominciai: 
fappiate ,  Signore  ,  che  la  natura  del  fuoco  fi  è  d'ire  all'in  su  ,  e  pet 
quello  gli  prometto  che  quella  tella  di  Medula  verrà  beniffimo  ;  ma 
perchè  la  natura  del  fuoco  non  e  d'andare  all'in  giù, e  per  averlo  a  fpi- 
gner  fei  braccia  ingiù  per  forza  d'arte  ,  per  quella  vivaragfone  io 
dico  a  V.E.lliuftrifs.  ch'egli  è  impoffi bile  che  quel  piede  venga  ;  ma  ei 

mi  ' 
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mi  farà  facile  a  rifarlo.Difle  il  Ducaroh  perchè  non  penfàvl  tu,che  quel 

piede  venifle  nel  modo  che  verrà  la  teda  ?  Io  diflì  ;  e'  bifognava  fare 

mcko  nuggicr  Ja  fcinacetta  ,  dove  io  avrei  potuto  fare  un  rame  di 

getto  giclfo  quanto  io  ho  Jagrmba;  e  con  quella  gravezza  di anetallo 

caldo,  ptr  forza  ve  l'avrei  fatto  andare;  dove  il  mio  ramo  che  va 

jnfaio  a'  piedi  quelle  lei  braccia  ch'io  dico  ,  non  e  groffopih  che  due 

dita  ,  imperò  e'  non  portava  fj  regio  ,  che  facilmente  C  raccrnctrò^* 

ma  quando  la  mia  forma  farà  più  che  mezza  piena  ,  ficcome  io  fpero  , 

da  quel  mezzo  in  su  il  fuoco  che  monta  fecondo    la  natura  fua  ,  que- 

fla  tella  diPerfeo  e  quella  della  Medufa  verranno  bcnjiljmo  :  ficchè 

itatene  certiflimo.   Detto  ch'io  gli  ebbi  quefte  mie  beile  ragioni  con 

molte  altre  infinite  ,  che  per  non  efler  troppo  li:ngo  io  non  le  ferivo  ; 

il  Duca  fcuotendo  il  capo,  s'andò  con  Dio. 

Fattomi  da  pcF  me  fteflb  ficurtà  di  buon  animo  ,  e  fcacciato  tut- 
ti quei  penfieri,  che  d'ora  in  ora  mi  s'apprefentavano  innanzi,  i  quali 
mi  facevano  {peflb  EmarEmente  piangere  ,  con  il  pentirmi  della  par- 
tita mia  di  Francia  ,  per  tfìer  venuto  a  Firen?e  patria  mia  dolce  , 
folo  per  fare  una  limofina  alledette  fei  mia  nipotine  ,  e  per  cosi  fatto 
bene  mi  avvedevo  che  mi  moftrava  principio  di  tanto  male;  con  tut- 
to quello  io  certamente  mi  promettevo  *  che  finendo  la  mia  comin- 
ciata opera  del  Perico  ,  che  tutti  i  mia  travagli  fi  doveriano  conver-' 
tire  in  fommo  piacere  e  gloricfo  bene  :  così  riprefo  il  vigore  con 
"tutte  le  mie  forze  e  del  corpo  e  delia  borfa  ,  contuttoché  pochi  da- 
nari mi  fuflTc  reftato  ,  ccrrJnciai  a  procacciarmi  di  parecchi  catafte  di 
legne  di  pino  ,  le  quali  ebbi  dalla  pineta  de'  Serriflori  vicino  a  Mon- 
te Lupo;  e  inrnentre  ch'io  l'afpettavOjVeftivo  il  mio  Perfeo  di  quelle 
terre,  ch'io  avevo  acconce  parecchi  mefi  in  prima,  acciocch'elle  avef- 
fino  la  loro  ftagione  r  e  fatto  ch'io  ebbi  la  fua  tonaca  di  terra  (che  to- 
naca fi  demanda  nell'Arte}  e  beniflìmo  armatala,  e  recintola  con  gran 
diligenza  di  ferramenti  ;  cominciai  con  lento  fuoco I  trarne  la  cera, 
la  quale  efciva  per  molti  sfiatatoi  ch'io  avevo  fatti  ;  che  quanti  più 
fene  fa,  tanto  meglio  fi  empie  le  forme:  e  finito  ch'io  ebbi  lU  cavar  la 
cera  ,  io  feci  una  manica  intorno  al  mio  Perfeo  ,  cioè  alla  detta  for- 
ma   di  mattoni,  teflendo  l'uno  fopra  l'altro ,  e  lafciando  di  molti 
fpazj  ,  dove  il  fuoco  potefle  elàlar  meglio  ;  dipoi  vi  ccminciai  a  met- 
ter le  Icgne  cosi  pianamente  ,  eglijeci  fuoco  due  giorni  e  due  not- 
te ,  tantoché  cavatone  tutta  lacera,  e  dappoi  s'era  beniflìmo  cotta 
la  detta  foima  ,  fubito  cominciai  a  votar  la  fclfa  ,  per  fottcrrarvi  la 
mia  forma  ,  e  tutti  quei  bei  modi  che  la  bell'arte  ci  comanda  r  quan- 
do ebbi  finito  di  votar  la  detta  folla  ,  allora  io  prefi  la  mia  forma  l 
e  con   virtù  d'argani  e  di  buoni  canapi  diligentemente  la  dirizzai  ; 
e  fofpefala  un  braccio  fopra  il  piano  della  mia  fornace,  avendola  be- 
niflìmo 
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rilTimo  dirizzata  ;  di  forte  fi  fpeii?.oJava  appunto  in  mezzo  ddla  fua 
foffa  ,  pian  piano  la  feci  difcendere  infin  nel  fondo  delia  fornace,  e  la 
rofai  con  tutte  quelle  diligenze  che  immaginar  fi  poflìno  al  Mondore 
fatto  ch'io  ebbi  quefta  beila  fatica  ,  cominciai  a  calzar  colla  medefima 
terra  ch'io  avevo  cavata  ;  e  di  mano  in  mano  ch'io  alzavo  la  terra  ,  io 
vi  mettevo  i  fuoi  sfiatatoi ,  i  quali  erano  cannoncini  di  terra  cotta  , 
che  fi  adoperano  per  gli  acquai  e  altre  fimili  cofe  .  Come  che  io 
veddi  d'averla  bcniflìmo  ferma  ,  e  che  quel  modo  d'incalzarla  con  il 
metter  quei  doccioni  bene  a'  fuoi  luoghi ,  e  che  quei  miei  lavoranti 
avevano  bene  intefo  il  modo  mio,il  quale  fi  era  molto  diverfo  da  tut- 
ti gli  altri  maeflri  di  tal  profenione,afì]curatomi  che  io  mi  potevo  fi- 
dar di  loro  ;  io  mi  volfi  alla  mia  fornace  ,  la  quale  avevo  fatto   em- 
piere di  molti  maflelli  di  rame  e  altri  pezzi  di  bronzo  ,   e  accomo- 
datigli l'un  fopra  l'altro  in  quel  modo  che  l'arte  ci  moftra  ,  cioè  fol- 
levati ,  facendo  la  via  alle  fiamme  del  fuoco  :  e  perche  più  prefto  il 
detto  metallo  pigliafle  il  fuo  colore ,  e  con  quello  Ci  fondefle,  e  redu- 
cefie  in  bagno  .  Cosi  animofamente  diflì ,  che  deflìn  fuoco  alia  detta 
fornace  ,  e  mettendo  di  quelle  legne  di  pino  ,  le  quali  per  quell'  un- 
tuofità  della  ragia  ch£  fa  il  pino  ,  e  per  efiere  tanto  ben  fatta  la  mia 
fornacetta,  ella  lavorava  tanto  bene  ,  ch'io  fui  neceflìtato  ora  a  foc- 
correre  da  una  parte  ora  da  un'altra  ,  con  tanta  fatica  ch'ella  m'era 
infopportabile,e  pure  io  mi  sforzavo;e  di  piti  s'aggiunfe  che  mi  s'ap- 
piccò fuoco  nella  bottegajCd  avevamo  paura,che  il  tetto  non  ci  cadef- 
(e  addofToidall'altra  parte  di  verfo  l'orto  il  cielo  mi  fpingeva  tant'ac- 
qua  e  vento,che  mi  freddava  la  fornace.Così  combattendo  con  quelli 
perverfi  accidenti  parecchi  ore  ,  sforzandomi  la  fatica  tanto  di  più, 
che  la  mia  forte  valetudine  di  complefilone  non  potette  refifterc  ,  di 
forte  ch'e'mi  faltò  una  febbre  efimera  addofl!b,la  maggiore  che  imma- 
ginar fi  porta  al  Mondo  ;  per  la  qual  cofa  io  fui  sforzato  ad  andare  a 
gittarmi  nei  letto   ;  e  cosi  malcontento  ,   bifognandomi  per  forza 
andare  ,  mi  volfi  a  tutti  quegli  che  m'ajutavano  ,  i  quali  erano  la 
circa  a  dieci  o  più,  infra  maeftri  di  fonder  bronzo, e  manovali,  e  con- 
tadini, ernia  lavoranti  particolari  di  bottega  ,  infra  i quali  s'era  uà 
Bernardino  Mannellini  di  Mugello  ,  ch'io  m'avevo  allevato  paiec- 
chi  anni    ;  e  al  detto  difll  ,  dappoiché  io  m'ero  raccomandato  a  tut- 
ti :  vedi ,  Bernardino  mio  caro  ,  ofierva  l'ordine  che  ti  ho  moflro  ,  e 
fa'  preflo  quanto  tu  puoi  ,  perchè  il  metallo  farà  prcfto  in  ordine;  tu 
non  puoi  errare  :  e  quelli  altri  uomini  dabbene  faranno  prefto  i  ca- 
nali ,  e  ficuramente  potrete  con  quelli  dua  mandriali  dare  nelis  due 
fpine  ;  ed  lo  fon  certo  che  la  mia  forma  s'empierà  benifilmo  :  io  mi 
fento  il  maggior  male  ch'io  mi  fentiflìmai  ,  dappoiché  io  venni  al 
Mondo  f  e  credo  cexto  che  in  poche  ore  quello  gran  male  m' a  vera 
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morto.  Così  molto  malcontento  mi  partì'  da  loro  ,  e  me  n'andai  à 
letto  :  meflo  ch'i'  mi  Rii  nel  letto,  comandai  al/e  mie  ferve  ,  che  por- 
taflino  in  bottega  da  mangiare  e  da  bere  a  tutti  ;e  dicevo  loro  ;  io 
non  farò  mai  vivo  domattina  .  Ei  mi  davano  pure  animo  ,  dicendo- 
mi, che  il  mio  gran  msle  fi  pafTerebbe  ,  e  eh'  e'  m'era  venuto  per  la 
troppa  fatica  :  così  fopraftato  due  ore  con  quello  gran  combattimeit- 
to  di  febbre  ,  e  di  continuo  io  m^;  la  ièncivo  crefcere  ;  e   fempre  di- 
cendo r  io  mi  fento  morire    .  La  mia  ferva   che  governava    tutta  la 
cafa,  che  aveva  nome  Mona  Fiore  da  Caftel  del  Rio  :  quefla  donna 
era  la  più  valente  che  nafceffe  mai  ,  e  altrettanto  la  piìi  amorevole; 
e  di  continuo  mi  fgridava  ,  ch'io  m'ero  sbigottito,  e  dall'altra  ban- 
da mi  faceva  le  maggiori  amorevolezze  di  fervitù  che  mai  far  fi  pof- 
fa  al  Mondo  :  Imperò  vedendomi  eoa  così  fmifurato  male,  e  tanto 
sbigottito  ,    con  tutto  il  fuo  buon  cuore  ella  non  fi  poteva  teiiere, 
che  qualche  quantità  di  lacrime  non  gli  cadefli  dagli  occhi  ;  e  pure 
ella  per  quanto  poteva  la  fi  guardava  ,  ch'io  non  la  vedefli  .  Stando 
in  quefle/mifurate  tribulazioni,iomi  veggo  entrare  in  camera  un  cer- 
to uomo,iI  quale  nella  fua  per  fona  ei  l'i  moftrava  d'eflere  ftorto  come 
un  S.  maiufcola  ;  e  cominciò  a  dire  con  un  certo  fuon  di  voce  meflo 
e  afflitto,  come  coloro  che  danno  il  comandamento    dell' anima  a 
quegli  che  hanno  ad  andare  a  giullizia  ,  e  diflfe  ;  o  povero  Benvenu- 
to ,  la  voftra  opera  fi  è  guaita  ,  e  non  ci  è  più  un  rimedio  al  Mondo, 
Subito  ch'io  fentì' le  parole  di  quello  fciagUrato    ,  mefli    un  grido 
tanto  fmifurato  ,che  fi  farebbe  fentlto  dai  cielo  del  fuoco  ;  e  foile- 
vatomi  da  Ietto  ,  prefi  li  mia  panni  ,  e  mi  cominciai  a  vellire  ;   e  le 
ferve  e  il  mio  ragazzo  ,  e  ognuno  ,  perchè  mi  fi  accollava  per  a  jutar- 
mi ,  a  tutti  io  davo  o  calci  a  pugna  ,  e  mi  lamentavo  ,  dicendo  :  alt 
traditori  invidiof»,quefto  si  è  un  tradimento  fatto  ad  artejma  io  giù* 
ro  per  Dio,  che  beniffimo  io  lo  conofcerò  ,  e  innanzi  eh'  io  muoja, 
lafcerò  di  me  un  tal  faggio  al  Mondo  ,  che  più  d'uno  ne  reflerà  ma- 
ravigliato .  Elfendomi  finito  di  veflire  ,  m'avviai  con  cattivo  animo 
verfo  bottega  ,  dove  io  vidi  tutte  quelle  genti  ,  che  con  tanta  bal- 
danza io  avevo  lafciato  ,  tutti  ilavaiio  attoniti  e  sbigottiti;  comin- 
ciale difli  :  orsù  intendetemi  j  e  dappoiché  Voi  non  avete  voluto  o 
faputo  ubbidire  al  modo  ch'io  v'infegnai  ,  ubbiditemi  ora  ch'io  fon 
con  voi  alla  prefenza  dell'  opera  mia  :  e   non  fia  nelTuno  che  mi  fk 
contrapponga,  perche cotai  cafr  hanno  bifogno  d' ajuto    e  non  di 
configlio.  A  quelle  mie  parole  e'mi  rifpofe  un  certo  Maelho  AlelTan- 
dro  Lallricati,  e  diffe  :  vedete.  Benvenuto ,  voi  vi  volete  mettere  a 
fare  un'opera  ,  die  non  lo  permette  l'arte  ,  ne  fi  può  fare  in  modo 
nefluno  .  A  quelle  parole  io  mi  volfi  con  tanto  furore  ,  e  rifoluto  al 
male  ch'ecli  e  tutti  gl'altri  a  una  voce  mi  diffono-su  comandate,  che 
•  *       ^  '  tutti 
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tutti  vi  ajuteremo  tanto  quanto  voi  ci  comandate  ,  in  quanto  fi  po- 
trà refifteie  colla  vita  ;  e  quelle  amorevoli  parole  io  mi  penfo  ,  che 
le  dicefllno,p£nfando  ch'io  dovefliftar  poco  a  cader  morto  .  Subi- 
to io  andai  a  veder  la  fornace  ,  e  veddi  tutto  rapprefo  il  metallo  (  la 
qual  cofa  fi  domanda  ,  eflerfi  fatto  un  migliaccio  ^  iodlflladua  ma- 
miali,che  andaflìno  al  dirimpetto  in  cafa  il  Capretta  Beccajo  per  una 
catalta  di  legne  di  qucrciuoii  giovani,ch'erano  fecchi.di  più  d'un  an- 
jio  ,  le  quali  legne  Maria  Ginevera  moglie  di  detto  Capretta  me  T 
aveva  offerte  :  e  venute  che  furono  le  prime  bracciate  ,  cominciai  a 
empiere  la  braciaiuola:  e  perchè  la  quercia  di  quella  forta  fa  il  più  vi- 
gorofo  fuoco  ,  che  tutte  l'altre  forte  di  legne  ,  avvegnaché  e'  fi 
adopera  legne  di  ontano  e  di  pino  per  fondere  1'  artiglierie,  perchè  e 
fuoco  dolce  ;  quando  quel  miglia "cio  cominciò  a  fentire  quel  terribil 
fuoco,  e'fi  cominciù  a  fchiarire,  e  lampeggiava  .  Dall'altra  banda  fel- 
ice itavo  i  canali  ,  e  altri  avevo  mandato  fui  tetto  a  riparare  al  fuoco; 
il  quale  perla  gran  forza  del  vento  s'era  maggiormente  appiccato; 
everfo  l'orto  avevo  fatto  rizzare  certe  tavole,  e  altri  tappeti,  e 
pannacci  ,  che  mi  ripagavano  dall'acqua  .  Dipoi  ch'Io  ebbi  dato  il  ri- 
medio a  tutti  quelli  gran  furori,  con  voce  grandifllma  dicevo  ora  a 
quello  ora  a  quell'altro;  porta  qua,  leva  là;  di  modo  che  veduto  the  il 
detto  migliaccio  fi  comiiiciava  a  liquefare  ,  tutta  quella  brigata  con 
tanta  voglia  m'ubbidiva,  eli  e  ognuno  faceva  per  tre  .  Allora  io  feci 
pigliare  un  mezzo  pane  diftagno,  il  quale  pefava  incirca  a  fefraJìta 
libbre  ,  e  lo  gettai  in  fui  migliaccio  dentro  alla  fornace  ,  il  quale  to- 
gli altri  ajuti  ,  e  di  legne  ,  e  di  ftuzzicare  or  con  ferri  e  or  con  fi.n- 
ghe  ,  in  poco  fpazio  di  tempo  divenne  liquido.  Or  veduto  d'aver 
refufcitato  un  morto,  contro  al  creder  di  tutti  quegli  ignoranti ,  e'  mi 
toriiò  tanto  vigore  ,  ch'io  non  m'avvedevo  ,  fé  io  avevo  più  febbre  o 
più  paura  jdl  morte  ;  in  un  tratto  e'  fi  fentì  un  remore  con  un  lamio 
di  fuoco  grandifllmo  ,  che  parve  proprio  ,  che  una  faetta  fi  fu/Te  crea- 
ta quivi  alla  prefenza  noJlra  :  perlaquale  infollta  fpavcntofa  paura 
ognuno  s'era  sbigottito  ,  ed  io  più  degli  altri  .  Pa/Tato  the  fu  quel 
gran  romore  ,  noi  ci  cominciammo  a  rivedere  in  vlfo  l'un  l'altro  ,  e 
veduto  che  il  coperchio  della  fornace  fi  era  fcoppiato  ,  e  fi  era  folle- 
vato  ,  di  modo  che  il  bronzo  fi  vcrfava  ;  fiibito  feci  aprire  ie  bocche 
della  mia  forma  ,  e  nel  medefimo  tempo  feci  dare  alle  due  fpìne  :  e  ve- 
duto che  il  metallo  non  correva  con  qv.tìla.  ]'refi:ezza  ,  che  ci 
foieva  fare  ,  coiiofciuto  che  la  caufa  fi  era  forfè  ,  per  eflerfi  con  fuma- 
ta la  lega  per  virtù  di  quel  terribil  fuoco  ;  io  feci  pigliare  tutti  i  mia 
piatti  e  fcodelle  ,  tondi  di  flagno  ,  i  quali  erano  in  circa  a  dugento, 
e  a  uno  a  uno  io  gli  mettevodinanzi  a' mia  canali ,  e  parte  ne  feci 
gettar  dentro  nella  fornace  :  di  modo  che  veduto  ognuno  che  il  mio 
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bronzo  s'era  fatto  beniflimo  liquido  ,  e  che  Ja  mia  forma  s'empieva  5 
tutti  auimofamente  e  lieti  mi  ajutavaiio  e  mi  ubbidivano  ,  ed  io  or 
qua  e  or  là  comandavo  ,  ajutavo  ,  e  dicevo  ;  o  Dio  ,  che  colie  tue 
immcnfe  virtù  refufcitafti  da  morte,  e  gloriofo  te  ne  falifti  al  cielo 
dà'  modo,  che  in  un  tratto  eVempia  la  mia  forma  ;  per  la  qua!  cofa  io 
m'inginocchiai ,  e  con  tutto  il  cuore  ne  ringranziai  Iddio  :  dipoi  mi 
volfi  a  un  piatto  ch'era  quivi  in  fur  un  banchettacelo  ,  e  con  grand'ap- 
petito  mangiai  e  bevvi  inlleme  con  tutta  quella  brigata  ;  dipoi 
me  n'  andai  nel  letto  fano  e  lieto  ,  perchè  egli  era  due  ore  innanzi 
giorno  ,  e  come  fé  mai  io  non  avefll  avuto  un  male  ai  Mondo ,  così 
dolcemente  mi  ripofavo . 

Quella  mia  buona  ferva  ,  fenza  ch'io  le  dicefìì  nulla,  m'aveva 
provvifto  d'un  graffo  capponcello  ,  di  modo  che  quando  io  mi  levai  di 
letto,  ch'eravicino  all'ora  del  definare  ,  ella  mi  fi  fece  incontro  lie- 
tamente ,  dicendo  :  oh  è  quell'uomo  quello  ,  che  fi  fentiva  morire  l 
io  credo  ,  che  quelle  pugna  e  calci  ,  che  voi  davi  a  noi  ftanotte  paf- 
fata,  quando  voi  eri  così  infuriato  ,  che  con  quel  diabolico  furore 
che  voi  moftravi  d'avercjquella  voftra  tanto  fmifurata  febbre  fufìì  fpa- 
ventata  ,  che  voi  non  dcfli  ancora  a  lei ,  e  fi  cacciò  a  fuggire  .  E  così 
tutta  la  mia  povera  famiglia  ,  rimoffa  da  tanto  fpavento  ,  e  da  tante 
fatiche}  in  un  tratto  fi  mandò  a  ricomprare  ,  in  cambio  di  quei  piatti 
e  fcodelledi  ftagno  ,  tante  ftoviglie  di  terra  ,  e  tutti  lietamente  defi- 
nammo  :  ne  mai  mi  ricordo  in  tempo  di  mia  vita  ,  ne  definare  eoa 
maggior  letizia  ,  nt  con  miglior  appetito  .  Dopo  definare  mi  venne- 
ro a  trovare  tutti  quegli  che  mi  avevano  ajutato  ,  quali  lietamente 
fi  raikgravano  ,  ringraziando  Iddio  di  tutto  quello  ch'era  occorfo  ;  e 
dicevano  ,  che  avevano  imparato  e  veduto  far  cofe  ,  le  quali  erano 
dagli  altri  maeftri  tenute  imponibili  :  ancora  io  alquanto  baldanzofo, 
parendomi  d'efltre  un  poco  faccente  ,  me  ne  gloriavo  ,  emeflbmiia 
ordine  ,  meflì  mano  alla  mia  borfa  ,  e  tutti  pagai  e  contentai .  Quel 
mal  uomo  nemico  mio  mortale  di  MeflTer  Pierfrancefco  Ricci  Major- 
domo del  Duca  con  gran  diligenza  cercava  d'intendere  ,  come  la  co- 
fa  fi  era  paflata;  di  modo  che  quei  dua,  di  che  io  avevo  avuto  fofpetto 
che  mi  aveffero  fatto  fare  quel  migliaccio  ,  gli  diflero ,  ch'io  non  ero 
un  uomo,  anzi  un  efpreffo  gran  diavolo,perchè  io  avevo  fatto  quello 
che  l'arte  non  poteva  fare  ,  con  tante  altre  gran  cofe  ,  le  quai  fareb- 
beroftate  troppe  a  un  diavolo.  Siccome  ci  dicevano  molto  piìi  di 
quello  ch'era  feguito  ,  forfè  per  loro  fcufa  i  il  detto  Majordomo  lo 
fcrifle  fubito  al  Duca  ,  ii  quale  era  a  Pifa  ,  ancora  pih  terribilmente  ; 
e  piene  di  maggior  maraviglie  ,  che  coloro  non  gli  avevano  detto, 
Lafciato  ch'io  ebbi  due  giorni  freddare  la  mia  gettata  opera  ,  comin- 
ciai a  fcoprirla  pian  piano  ;  e  trovai  la  prima  cofa  la  tefta  della  Medu- 
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fa  ',  eh'  era  venuta  benifllmo  per  virtft  degli  sfiatatoi ,  ficcome  iodif- 
fl  al  Duca  ,  s'era  l'andare  in  fu  :  dipoi  feguitai  di  fcoprire  il  refto,  e 
trovai  l'altra  tefla  ,  cioè  quella  del  Perfèo  ,  ch'era  venuta  fimilmente 
benlffimo  ;  e  quefla  mi  dette  pifi  di  maraviglia  ,  perchè  ficcome  e'  fi 
vede  ,  ella  è  piìi  bafla  aflTai  di  quella  della  Medufà,  perchè  le  bocche  di 
detta  opera  fi  erano  polle  fopra  la  tefta  del  Perfeo  e  per  le  fpalle  :  io 
trovai  che  alla  fine  della  detta  tefta  del  Perfeo  fi  era  appunto  finito 
tutto  il  bronzo  ,  ch'era  nella  mia  fornace  ,  che  fu  cofa  maravigliofa, 
che  non  avanzò  punto  di  bocca  di  getto,  né  manco  non  mancò  nulla, 
che  quello  mi  dette  tanta  maraviglia  ,  che  è  paruto  proprio  ch'ella 
fufli  cofa  maravigliofa ,  veramente  guidata  e  maneggiata  da  Dio . 
Tiravo  innanzi  felicemente  di  finire  dì  fcoprirla  ,  e  fempre  trovavo 
ogni  cofa  venuto  beniflìmo^finattanto  che  s'arrivò  al  piede  della  gam- 
ba diritta  che  pofa  ,  dove  io  trovai  venuto  il  calcagno  ;  e  andando 
innanzi,  vedendolo  efler  tutto  pieno,  di  modo  che  da  una  banda 
mi  rallegravo  ,  e  dall'altra  parte  e'  m'era  difcaro  ,  folo  perchè  io  a- 
vevo  detto  al  Duca  ,  eh'  e'  non  poteva  venire  :  di  modo  che  finen- 
do di  fcoprire  ,  trovai  le  dita  ,  che  non  erano  venute  di  detto  piede,' 
ma  non  tanto  le  dita  ,  e'  mancava  un  pochette,  a  tale  che  egli  era 
quafi  manco  mezzo  ;  e  febbenc  mi  crebbe  quei  poco  di  fatica,  io 
l'ebbi  molto  caro,foloper  moftrare  al  Duca,ch'io  intendevo  quello  eh* 
io  facevo;e  fcbbene  e'  n'era  venuto  molto  più  di  quello  di  quel  piede 
ch'io  non  credevo  ,  e'  n'era  ftato  caufa  che  per  li  tanti  accidenti 
diverfi  ,  e'  s'era  più  caldo ,  che  non  promette  l'ordine  dell'arte  ;  ed 
anco  per  averlo  avuto  a  foccorrere  in  quello  modo  che  s'è  detto  eoa 
quei  piatti  di  {lagno,  cofa  che  mai  per  altri  non  s'è  ufata  .  Or  veduta 
l'opera  mia  tanto  beil  venuta  ,  fubito  me  n'  andai  a  Pifa  a  trovare  il 
mio  Duca  ,  il  quale  mi  fece  una  tanto  gratiflìma  accoglienza  ,  quan- 
to immaginar  fi  pofia  al  Mondo  ;  e  il  fimile  mi  fece  la  Duchefla  :  e 
fcbbene  quel  lor  Majordomo  gli  aveva  avvifati,  ei  parve  alle  loro  Eo 
cellenze  altra  cofa  più  ftupenda  e  maravigliofa  il  fentirla  contare  a 
me  ;  e  quando  io  venni  a  quel  piede  del  Perfeo  ,  che  non  era  venuto, 
ficcome  avevo  avvifato  prima  Sua  Eccellenza  Illullriirifna  ,  io  lo  vidi 
empire  di  maraviglia  ,  e  lo  contava  alla  DuchelFa  ,  ficcome  io  gnene 
avevo  detto  innanzi .  Ora  veduto  quei  mia  signori  tanto  piacevoli 
inverfo  di  me  ,  allora  io  pregai  il  Duca  ,  che  mi  lafciafli  andare  iii- 
fino  a  Roma  :  così  benignamente  mi  dette  licenza  ,  e  mi  difle  ,  ch'io 
tornaflì  preflio  a  finire  il  fuo  Perfeo  ,  e  mi  fece  lettere  di  favore  al  fiio 
Ambafciatore,  Il  quale  era  Averardo  Serrillori ,  ed  erano  i  primi  an- 
ni del  Pontificato  di  Papa  Jullo  de'  Monti. 

Innanzi  ch'io  mi  partiffi  ,  detti  ordine  a'  mia  lavoranti ,  che  k' 
guitaffiao  fecondo  il  modo  ch'io  avevo  lor  moftro:  e  la  cagione 
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perchè  andai,  fi  fu ,  che  avendo  fatto  a  Bindo  d'Antonio  Altovitì  un 
litratto  della  Tua  ttfta  grande  quanto  lo  proprio  vifo  ,  di  bronzo  ,  e 
gliel'avevo  mandato  infino  a  Roma  ;  queflo  fuo  ritratto  egli  l'aveva 
mefibinun  fuo  Icrittojo  ,  il  quale  era  molto  riccamente  ornato  di 
anticaglie  ed  altre  belle  cofe  :  ma  il  detto  fcrittojonon  era  fatto  per 
ifculture  ,  né  manco  per  pitture  ;  per  dire  il  vero  ,  le  fineftre  veniva» 
no  fotto  le  dette  bell'opere,  di  forte  che  per  aver  quelle  fculture 
e  pitture  i  lumi  al  contrario  ,  elle  non  moftravano  bene  ia  qUel  mo' 
do  ,  ch'ell'avrebbono  fatto  ,  s'cH'aveflìno  avuto  i  loro  ragionevoli 
lumi  .  Un  giorno  s'abbattè  il  detto  Bindo  a  efleje  in  fulla  fua  porta, 
e  paflandoMichelagnolo  Buonarroti  Scultore  ,  ei  Io  pregò,  che  fi 
degnafle  d'entrare  in  cafa  fua  a  vedere  uno  fcrittojo  ,  e  così  lo  menò: 
fubito  entrato  ,  e  veduto  ,  difTe  :  chi  è  queflo  maeflro  ,  che  vi  ha  ri- 
tratto cosi  bene,e  con  così  bella  maniera?  fappiate,che  quella  tefta  mi 
piace  ,  come  è  meglio  quella  cofa  ,  che  fi  faccino  dell'antiche  ,  e  pu- 
r'elle  fon  le  buone  ,  che  di  loro  vegghino  ;  e  fé  qucfte  fineflre  fufll- 
«o  loro  di  fopra  ,  com'elle  fon  loro  di  fotto  ,  elle  moftreriano  tanto 
meglio  ;  che  quel  voftro  ritratto  fra  quefte  tante  bell'opere  fi  fareb- 
be un  grand'onore  .  Subito  partito  che  il  detto  Michelagnolo  fi  fu 
di  cafa  di  detto  Bindo  ,  mi  fcriffe  una  piacevolifllma  lettera  ,  la  qua- 
le diceva  così.  Benvenuto  mio  ,  lo  vi  ho  conof ciato  tant'anni per  il 
maggior  Orefice  ,  che  mai  ci  Jia  fiato  notizia  ,  edora  vi  conofcerò  per 
Ifcultore  fimile  :  fappiate  che  Mefier  Biado  Ahoviti  mi  menò  a  vede- 
vo una  tefia  del  fuo  ritratto  di  bronzo  ,  e  mi  dijìe ,  c//ell'era  di  vo- 
jìra  mano ,  io  n'ebbi  moltopiacere  i  ma  mi  feppe  molto  male  ,  cl/eW 
tra  mejia  a  cattivo  lume  ,  che  s'ell'aveva  il  fuo  ragionevole  lume  ,  el- 
la fi  mofirerebbe  quella  belPopira  cb' elP  è  .  Quella  lettera  è  piena 
delle  pili  amorevoli  parole  e  delle  più  favorevoli  verfo  di  me  ,  che 
innanzi  ch'io  mi  partiffi  per  andare  a  Roma  ,  l'avevo  moflrata  al 
Duca  ;  il  quale  la  lefle  con  molta  affezione  ,  e  midifle  :  Benvenuto, 
fé  tu  gli  ferivi ,  e  facendogli  venir  voglia  di  tornare  a  Firenze  ,  io  lo 
farei  de'  Quarantotto  .  Cosi  io  gli  fcriflì  una  lettera  tanto  amorevo- 
le ,  ed  in  efla  gli  dicevo  da  parte  del  Duca  più  l'un  cento  di  quello 
eh'  io  avevo  avuto  la  commifllone  ;  e  per  non  fare  errore,  la  moflrai 
al  Duca  in  prima  eh'  io  la  fuggellaflì ,  e  dìlfi  a  Sua  Eccellenza  ;  Si- 
gnore ,  io  ho  forfè  promefibgli  troppo  .  Ei  rifpofe  ,  e  difie  :  merita- 
mente ,  ed  egli  merita  più  di  quello  che  tu  gli  hai  promeflb  ,  ed  io 
glielo  atterrò  da  vantaggio  .  A  quefla  mia  lettera  mai  Michelagno- 
lo fece  rifpofta  ,  per  la  qual  cofa  il  Duca  fi  mofl:rò  molto  fdcgnato  fc- 
co  .  Ora  giunto  ch'io  fui  a  Roma,  alloggiai  a  cafa  il  detto  Bindo 
Altoviti  :  ei  fubito  mi  difle ,  com'egli  aveva  mollro  il  fuo  ritratto 
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fioragionnmmo  molto  a  lungo  ;  ma  perchè  egli  aveva  ia  mano  di 
mio  mille  dugfiito  feudi  d'oro  in  oro,i  quali  detto  Bindomegli  ave- 
va tenuti  iniìeme  di  cinque  mila  ,  che  lui  n'aveva  preftati  al  Duca  ; 
che  quattro  mila  ve  n'era  di  fua  ,  e  in  nome  fuo  v'era  li  mia  ;  e  me 
«e  dava  quell'utile  della  parte  mia  che  mi  perveniva  ,  quale  fu  la 
caufa,  ch'io  mi  meffi  a  fare  il  detto  ritratto  ;  e  perchè  quando  il  det- 
to Bindo  lo  vide  di  cera  ,  mi  mandò  a  donare  cinquanta  feudi  d'oro 
in  oro  per  un  fuo  Ser  Giuliano  Paccalli  Notajo  ,  che  ftava  leco  ,  i 
quali  danari  io  non  volfi  pigliare  ,  e  per  il  medefimo  gli  rimandai ,  e 
dipoi  diflì  al  detto  Bindo  :  a  me  bada,  che  quei  mia  danari  voi  me  gU 
tenghiate  vivi ,  e  che  mi  guadagnino  qualche  cofa  ;  io  m'avvidi  che 
egli  aveva  cattivo  animo  ,  perchè  in  cambio  di  farmi  care7,7,e  ,  che 
era  il  folito  di  farmi ,  egli  mi  fi  moftrò  rigido  ,  e  contuttoché  ei  mi 
teneflTc  in  cafa,  mai  fi  moflrò  chiaro  ,  anzi  ftava  ingrognato  :  pure  con 
poche  parole  la  rifolvemmo  :  io  mi  perfi  la  mia  fattura  deh  fuo  ritrat" 
to  ,  e  il  bronzo  ancora  ,  e  ci  convennamo  ,  che  quei  mia  danari  egli 
tenefle  a  vita  mia  ,  a  quindeci  per  cento  ,  durante  naturale  .  In  pri- 
ma ero  ftato  a  baciare  11  piede  al  Papa  ;  e  inmentre  eh'  io  ra- 
gionavo col  Papa  ,  col  quale  io  credevo  ,  che  facihnente  farei 
convenuto  feco  ,  e  volentieri  farei  tornato  a  Roma  ,  per  le  gran 
difficultà  eh'  io  avevo  in  Firenze  j  ma  il  detto  Amfanfciatore , 
iom'avveddi,  ch'egli  aveva  operato  h\  contrario.  Andai  a  tro- 
var Michelagnolo  Buonarroti  ,  e  gli  replicai  quella  lettera  ,  che 
di  Firenze  io  gli  avevo  fcritto  da  parte  del  Duca  .  Egli  mi  rifpofe  , 
ch'egli  era  impiegato  nella  fabbrica  di  S.Pietro  ,  e  per  cotal  caufa  ei 
non  fi  poteva  partire  :  allora  io  gli  diflì  ,  che  dappoiché  s'era  rifohi- 
to  al  modello  di  detta  fabbrica,  che  ci  poteva  lafciare  il  fuo  Urbino  , 
il  quale  ubbidirebbe  beniffimo  a  quanto  egli  gli  ordinaffe  i  e  aggiun- 
fi  molte  altre  parole  di  promefTe  ,  dicendogliene  da  parte  del  Duca  . 
Egli  fubito  mi  guardò  fiffb  ,  e  fogghlgnando  difle  :  e  voi  com^'  fiate 
contento  feco  ?  febbene  io  di  (Ti  che  ftavocontentiflìmo  ,  e  eh' ero 
molto  ben  trattato  ;  egli  moftrò  di  fapere  la  maggior  parte  de"  mia 
difpJaceri:  e  così  mi  rifpofe,ch'e'  gli  farebbe  diflìci/'e  il  joterfi  partire. 
Allora  io  agglunfi  ,  ch'ei  farebbe  il  meglio  a  tornare  acaf.i  alla  fua  pa- 
tria ,  la  quale  era  governata  da  un  signore  giuftiilimo  ,  eli  più  ama- 
tore delle  virtù  ,  che  mai  altro  signore  nafce/ìe  al  Mondo  .  Siccome 
di  lòpra  ho  detto ,  egli  aveva  feco  un  fuo  garzone  ,  che  era  da  Urbi- 
no ,  Il  quale  era  ftato  feco  molti  anni ,  e  l'aveva  fervi  to  più  di  ra- 
gazzo e  di  ferva,  che  d'altro;  e  il  perchè  fi  vedeva  ,  che  II  detto 
non  aveva  imparato  nulla  dell'Arte,  e  perchè  io  avevo  ftretto  Miche» 
lagnolo  con  tante  buone  ragioni ,  ch'el  non  fapeva  che  dirfi  ;  fubito 
fi  volfe  al  fuo  Urbino,  con  un  modo  di  domandarlo  quello  che  gliene 
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pareva  .  Quefto  fuo  Urbino  ,  con  un  fuo  villanefco  modo  ',  con  molta 
gran  voce  cosi  difTe  :  Io  non  mi  voglio  mai  fpiccare  da  Melfer  Mìche- 
lagnolo,  infìno  oche  io  fcorticherò  lui ,  o  ch'egli  fcorticherà  me  .  A 
quefte  fciocche  parole  ,  io  fui  sforzato  a  ridere  ;  e  fenza  dirgli  ad- 
dio ,   colle  fpaile  bafife  mi  volfi,  e  partimmi  • 

Dappoiché  cosi  male  avevo  fattola  mia  faccenda  con  Bindo  Alto-' 
viti ,  con  perdere  la  tefta  di  bronzo,  e  dargli  i  mia  danari  a  vita  mia, 
io  fui  chiaro  di  che  forta  è  la  fede  de' mercanti  j  e  così  malcontento 
me  ne  tornai  a  Firenze  .  Andai  a  Palazzo  a  Sua  Eccellenza  lUuflrif- 
fìma  ,  la  quale  fi  era  a  Caflello  fopra  il  Ponte  a  Rifredi  ;  trovai  in 
Palazzo  Mefler  Pierfrancefco  Ricci  Majordomo  ;  e  volendomi  acco- 
llare al  detto  per  fare  le  ufate  cirimonie  ,  e'  fubito  con  una  fmifurata 
maraviglia  difTe  ;  oh  tu  fei  tornato .'  e  colla  mcdefima  maraviglia 
battendo  le  mani ,  dilTe  :'il  Duga  è  a  Cartello  ;  e  voltomi  le  fpaile  ,(i 
parti:  ed  io  non  potevo  né  fapevo  immaginarmi  ,  perchè  quella  be- 
ilia  facefle  cotali  atti .  Subito  me  n'andai  a  Cartello  ,  ed  entrato  nel 
giardino  dov*  era  il  Duca  ,  io  lo  vidi  difcofto  ;  che  quando  ei  mi  vi- 
de, fece  fegno  di  maravigliarfi,  e  mi  fece  intendere  ch'io  me  n'andarti. 
Io  che  mi  ero  promeflb  ,  che  Sua  Eccellenza  Illuftrirtima  mi  facefle  le 
medefime  carezze  ,  e  maggiori  ancora  ch'e'  mi  fece  quando  andai  ;  or 
vedendo  una  tanta  ftravaganza  i, molto  malcontento  mi  tornai  a  Fi- 
renze ,  e  riprefile  mie  faccende  ,  follecitando  di  tirare  a  fine  le  mie 
opere  .  Non  mi  potendo  immaginare  ,  un  tale  accidente  da  quello 
che  fi  potefle  procedere  ,  fé  non  che  ortervando  in  che  modo  mi  guar- 
dava Mefllre  Sforza  e  certi  altri  di  quegli  ftretti  al  Duca  ,  e'  mi  venne 
voglia  di  domandare  a  Meflere  Sforca  ,  che  cofa  voleva  dir  quefto  ;  il 
quale  cosi  forridendo  ,  dilfe  :  Benvenuto  ,  attendete  d'eflere  uomo 
dabbene  ,  e  non  vi  curate  di  altro  .  Poiché  molti  giorni  appreflb  fi 
degnò  di  darmi  comodità  ,  che  io  parlai  al  Duca  j  ed  ei  mi  fece  mol- 
te carezze  torbide  ,  e  mi  domandò  quello  che  e'  fi  faceva  a  Roma  ;  e 
così  il  meglio  ch'io  feppi  ,  appiccai  ragionamento  ,  egli  dirti  di  erta 
tefta  ch'io  avevo  fatto  di  bronzo  a  Bindo  Altoviti ,  con  quello  che 
era  feguito  ;  io  m'avvidi  ,  ch'egli  mi  ftava  a  afcoltare  con  grandirtì- 
ma  attenzione  :  e  gli  dirti  fimilmente  di  Michelagnolo  Buonarroti  il 
tutto  ,  il  quale  mollrò  alquanto  fdegno  ,  e  delle  parole  del  fuo  Ur- 
bino, di  que  Ilo  fcorticamento  ch'egli  aveva  detto  ,  forte  fene  rife  ; 
e  poi  mi  dirte  :  fuo  danno  :  ed  io  ,  facendogli  riverenza  ,  mi  partii. 
Certo  che  quel  Pierfrancefco  Majordomo  aveva  fatto  qualche  male 
ufizio  contro  a  di  me  ,  il  quale  non  gli  riufcl ,  che  Iddio  fempre  ama- 
tore della  verità  ,  ficcome  in  tanti  fmifurati  pericoli  infino  a  querta 
iniaetà  e'm' ha  fcampato  ,  io  fpero  ch'ei  mi  fcamperà  infino  alla  fine 
di  quefta  mia  vita  ,  febbene  travagliata ,  pure  vo  innanzi  foio  per  fua 
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■virtù  animofamente  ;  iic  mi  fpaveuta  neflun  furore  di  fortuna  o  di 
perverfe  ftelle  ,  fol  mi  mantenga  Iddio  nelJa  fua  grazia  . 

Or  fé  a  ti  un  terribile  accidente,  piacevolifllmo  lettore.  Con 
quella  folkcitudiue  Cipevo  e  potevo  ,  attendevo  a  dar  fine  alla  mia 
©pera  ,  e  la  fera  me  n'andavo  a  veglia  nella  guardaroba  del  Duca  , 
aiutando  a  quegli  Orefici  che  lavoravano  per  Sua  Eccellenza  Illuftrif- 
iima  ,  e  quafi  tutte  quell'opere  ciano /otto  i  mia  difegni  :  il  Duca 
pigliava  molto  piacere  del  veder  lavorare  ,  €  di  confabular  meco ,  e 
però  vi  andavo  ancora  alcune  volte  di  giorno  ;  eflèndoun  giorno  in- 
fra gli  altri  iu  detta  guardaroba  ,  il  Duca  venne  al  fuo  folito ,  e  mag- 
giormente faputo  ch'io  vi  ero  j  e  fubito  fi  mife  a  ragionar  meco  ,  ed 
io  l'avevo  di  modo  invaghito  ,  eh'  ei  mi  fi  mollrò  più  che  mai  piace- 
vole :  venne  fubito  un  de'  fuoi  Segretarj ,  il  quale  parlandogli  all'o- 
recchio ,  forfè  per  effer  cofa  di  grandiflìma  importanza  ;  il  Duca  fi 
rizzòjC  andonno  infieme  in  un'altra  ftanza;  e  perchè  la  Duchefia  ave- 
va mandato  a  vedere  quel  che  faceva   Sua  Ecc.  Illuftrifs. ,  il  paggio 
idifle:  ragiona  e  ride  con  Benvenuto  ,  adi- tutto  in  buona  f  a  que- 
fto  ,  fubito  la  DuchelTa  venne  in  guardaroba,  e  non  trovando  il  Du- 
ca ,  fi  mife  a  l'edere  appreffo  a  noi  ;  e  veduto  che  ci  ebbe  un  pezzo  a 
lavorare ,  con  gran  piacevolezza  fi  volfe  a  me ,  €  moflrommi  uà 
vezzo    ài    perle  groflè  ,   veramente    rariffimo  ,    e    domandommi 
quello  che  mene  pareva  .   Io  glielo  lodai .   Allora  S.£.Illufl:rifs.difire  ; 
io  voglio  ,  che  il  Duca  me  lo  compri  ;  ficchè.  Benvenuto  mio  ,  lodalo 
al  Duca  quanto  puoi .  A  quelle  parole  ,  io  con  quanta  riverenza  fep- 
pi ,  mi  fcoperfi  alla  Duchefla  ,  e  difii  :  io  mi  penfavo ,  che  quello  vez- 
zo fufle  di  V.E.  Illuftrifs.  ,  e  perchè  la  ragione  non  vuole,  che  fi  dica 
mai  nelTuna  di  quelle  cole,  che  faputo  elfere  di  V.E.IIluftriTs.jCon  bia- 
lìmo  ;  adeflb  e'  m'è  di  necefiìtà  il  dirle  :  fappi  V.E. Illuftrifs-,  che  per 
la  mia  profefllone  ioconofco  in  quelle  perle  di  molti  difetti  ,  e  però 
non  vi  configlierei ,  che  V.E.III.lo  comprafiì  .  A  quello  ,  difle  :  il  mer- 
cante me  lo  dà  per  fei  mila  feudi, che  fé  non  avefse  difetti,  varrebbe  do- 
dici mila  .  Allora  difli  ,  che  fé  quel  vezzo  fuflì  d'infinita  bontà  ,  ch'io 
non  configlierei  mai  perfona  ,  che  paflì  cinque  mila  feudi  ;  perchè  le 
perle  non  fon  gioje,  e  in  ifpazio  di  tempo  elle  vengono  manco,  ma  le 
gioje  non  invecchiano  ,  e  di  quefte  fi  compra  .  Allora  la  Duchefla  al- 
quanto fdegnofetta,difle;ora  io  ho  voglia  di  quefte  perle,  lodale  al  Du- 
ca, che  te  ne  prego  ;  e  fé  ti  par  dire  delle  bugie  ,  dille  per  far  ftrvizioa 
me,  che  buon  per  te.  Io,  che  fono  ftato  fempre  amiciifimo  della  verità, 
e  nemico  delle  bugie ,  ed  eflTendomi  di  neceflltà  di  dirne,  non  volendo 
perder  la  grazia  di  una  sì  gran  Principefia  j  me  n'andai  con  quelle 
maledette  perle  nella  ftanza  dove  era  il  Duca  ,  che  quando  mi  vide , 
dilfe  :  Benvenuto  ^  che  vai  facendo  .'  io  fcoperto  il  vezzo  ,  difl]  :  Si" 
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gnor  mio  ,  io  vi  vengo  a  moflrare  un  belliflìmo  vezzo  di  perle  rarifli- 
mo  ;  e  lodandogliene  molto  ,  foggiunfi  :  ficchè  compratelo  ,  Signore. 
Allora  il  Duca  diffe  :  io  non  io  voglio  comprare  ,  perchè  elle  non  fona 
d'infinita  bontà  .  Subito  iodifll  ;  perdonatemi  Signore  ,   perche  que- 
lle avanzano  di  bellezza  l'altre  perle  .  La  DuchefTa  flava  dietro  ,  e  do- 
veva fintire  quello  ch'io  dicevo  ;  di  modo  che  quello  io  gli  ebbi  detto 
con  infiiiità  di  lodi .  Il  Duca  piacevolmente  mi  fi  volfe  ,  e  diflc  :  Ben- 
venuto ,  io  so  ,  che  te  ne  intendi  benifllmo  ;  ora  fé  le  perle  fuflìno  di 
cotal  bellezza  ,  a  me  non  parrebbe  fatica  il  comprarle  ,  si  per"  conten- 
tar la  DuchelTa  ,  e  per  averle  .  Io  giacche  avevo  cominciato  a  dir  bu- 
gie ,  feguitavo  irrnanzi ,  opponendomi  a  tutto  quello  che  diceva  il 
Duca  ,  fidandomi  della  DuchefTa  ,  che  a  tempo  ella  mi  dovefle  aiuta- 
re r  e  perchè  e'  mi  perveniva  più  di  dugento  feudi ,  facendo  un  cotal 
mercato  ,  e  ia  DuchelFa  me  n'  aveva  accennato  ,  io  m'  ero  rifoluto  di 
non  pigliare  un  foldo  folo  per  mio  frampo  ,  acciocché  il  Duca  non 
credefle  ,  ch'io  lo  faceflì  per  avarizia  .  Di  nuovo  il  Duca  mi  difife  , 
che  me  n'intendevo  beniffimo,  e  che  s"io  ero  quell'uomo  dabbene  eh* 
egli  credeva  ,  che  gli  diceflì  il  vero ,  Allora  io  ,  arroflìti  gli  occhi 
e  alquanto  divenuti  umidi  di  lacrime  ,  dilTi  ;  Signor  mio  ,  s'io  dica 
il  vero  a  V.E.IHuftrifs. ,  la  DuchefTa  diventa  mia  mortalilTima  nimi- 
ca j  per  il  che  farò  neceflìtato  a  andarmi  con  Dio  ,  e  l'onore  del  mia 
Perfeo  ,  -quale  ho  promeflb  a  quefla  nobiliflima  Scuola  ,  farà  vitupe- 
rato da'  miei  nemici  :  ficchè  mi  raccomando  a  V.E.  Illulìrils.  Il  Ducai 
avendo  conofciuto  ,   che  quel  ch'io  avevo  detto,  m'era  flato  fatta 
forza  ;  e'diffe  :  fé  hai  fede  in  me  ,  non  dubitar  di  nulla  .  Allora  io  dif- 
fi  :  come  potrà  eflere  che  la  Duchefla  non  lo  fappia  S  II  Duca  alzò  la 
fede  ,  e  diflc  .'  fa'  conto  d'averle  fepolte  in  una  caflettina  di  diaman- 
ti .  A  quelle  parole,  io  dilli  quanto  intendevo  ,  e  che  non  paflavano 
due  mila  feudi .  Avendoci  Tentiti  la  Duchefl'a  racchetare,  pirchè  par- 
lavamo quanto  dir  fi  può  piano  ,  ella  venne  innanzi  ,  e  dilTe  :  Signor 
mio  ,  di  grazia  V.E.  mi  compri  quello  vezzo  di  perle  ,  perchè  io  n' 
ho  grandilTìma  voglia  ,  e  il  voftro  Benvenuto  ha  detto  ,  che  mai  non 
ha  veduto  il  più  bello  .  Allora  il  Duca  difle  •  io  non  lo  voglio  compra- 
re .  Perchè  ,  Signor  mio  ,  difl^e  la  Duchefla  ,  non  mi  vuole  V.E.con- 
tcntare  ,  di  comprar  quello  vezzo  di  perle  ?  Rifpofeil  Duca  :  perchè 
non  mi  piace  gettar  via  i  danari .  La  Duchefla  di  nuovo  difle  :  oh  co- 
me gettar  viai  danari  ,  fé  il  voflro  Benvenuto  ,   in  cui  avete  tanta  fe- 
de meritamente  ,  m'ha  detto  ch'egli  è  a  buon  mercato  più  di  tre  mila 
feudi .'  Allora  il  Duca  difle  :  Signora  ,  il  mio  Benvenuto  m'ha  detto, 
che  s'io  Io  compro  ,   ch'io  getterò  via  i  mia  danari,  perchè  quelle 
perle  non  fono  ne  tonde  né  eguali  ,  e  ce  n'è  aflai  delle  vecchie  ;  e  che 
fia  il  vero  ,  or  vedete  quella  ,  or  vedete  quell'altra  ,  e  vedete  qui  ,  e 
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qua  :  ficchè  elle  non  fono  al  cafo  mio  .  A  quelle  parole  ;  la  Duchefla, 
ini  guardò  con  maliflìmo  occhio  ,  e  minacciandomi  col  capo  ,  fi  partì 
di  quivi  i  di  modo  ch'io  fui  tutto  tentato -d'atìdarmi  con  Dio  ,  e  di- 
leguarmi d'Italia  :  ma  perchè  il  mio  Pei  feo  fi  era  quafi  finito ,  io  non 
voJfi  mancare  di  non  lo  trar  fuora  -  Ora  conudsri  ogni  uomo ,  in  cJ'.ie 
grave  travaglio  io  mi  trovavo  .  Il  Duca  a  /èva  dato  ordine  a'fuoi  por- 
tieri in  mia  prelenza  ,  che  mi  làfciadero  fempre  entrare  per  le  came- 
re ,  e  dove  S.E.fulfe  4  e  la  DuchefTa  avf.  /a  comandato  a  quei  medefi- 
mi ,  che  tutte  le  volte  ch'io  arrivavo  a  quel  paia'^.zo  ,  egli  cacciaflc- 
xo  me  via:  di  forte  che,  come  e'  mi  vedv  vano,  fubito  e'  fi  partivano  da 
quelle  parti  ,  e  mi  cacciavano  via  ;  ma  li  guardavano  che  il  Duca  non 
gli  vedeflTe  ,  di  forte  che  fé  il  Duca  mi  vedeva  in  prima  che  quefH  fcia- 
gurati  ,  o  egli  mi  chiamava,  e  e' mi  faceva  cenno  ch'io entrafll .  La 
DuchefTa  chiamò  quel  Bernardone  ,  del  quale  ella  s'era  meco  tanto 
doluta  della  fua  poltroneria  e  vii  dappocaggine  ,  ed  a  lui  fi  raccoman- 
dò ,  ficcome  ella  aveva  fatto  a  me  ;  il  quale  diffe:  Signora  mia  ,  la- 
fciate  fare  a  me  .  Quello  ribaldone  andò  innanzi  al  Duca  con  quello 
vezzo  in  mano  .  Il  Duca  fubito  che  lo  vide,  gli  dille,  che  fé  gli  le- 
vaci dinanzi  .  Allora  il  detto  ribaldone  con  quella  fua  vociacela,  ch'ei 
la  fuonava  per  quel  fuo  nafaccio  d'afiiio  ,  diffe  :  deh  Signor  mio  ,  com- 
prate quello  vezzo  a  quella  povera  fignora  ,  che  lene  muor  di  vo- 
glia, e  non  può  viver  fenz'elTo  ;  e  aggiungendo  molte  altre  fue  fcioc- 
che  parolacce  ,  ed  elfendo  venuto  a  faflidio  al  Duca  ,  gli  diffe  :  o  tu 
mi  ti  levi  dinanzi ,  o  tu  gonfia  a  un  tratto  .  Quello  ribaldacelo  ,  che 
fapeva  benilfimo  quello  ch'egli  faceva  ;  perchè  o  per  via  del  gonfiare  , 
Q  per  cantare  La  beila  francefchina  ,  ci  poteva  ottener  dal  D.ica  che 
facelTe  quella  compra  ,  e  fi  guadagnava  la  grazia  delia  DuchefTa  ,  e  di 
più  la  fua  feuferia  ,  che  importava  parecchi  centi naja  di  feudi  ;  e  co- 
sì egli  gonfiò  :  il  Duca  gli  dette  parecchi  ceffatoni  in  quelle  gotacce  , 
e  per  levarfelo  dinanzi ,  e'  gli  dette  m\  poco  più  fodo  che  e'  non  fole- 
va  fare  .  A  quelle  percoffe  lode  in  quelle  fije  gotacce  ,  non  tanto  ["cf- 
fere  diventate  roffe  ,  che  ne  venne  giù  le  lacrime  ;  e  con  quelle  ei  co- 
minciò a  dire  :  ah  Signore  ,  un  voftro  fedel  fervitore,  il  quale  cerca 
di  far  bene, e  fi  contenta  di  comportare  ogni  forte  di  difpiaccre  ,  pur- 
ché quella  povera  fignora  fia  contenta  .  EfTendo  troppo  venuto  a  fa- 
flidio al  Ducaquefl'uomaccio;  e  perle  gotate  e  per  l'amore  della  DuJ 
cheffa  ,  la  quale  S.E.IIluHrifs.volfe  fempre  contentare  ,  fubito  difll-;  le- 
vamiti  dinanzi  col  malanno  che  Iddio  ti  dia,c  va'  a  farne  mercato,  che 
fon  contento  di  far  tutto  quello  che  vuole  la  Signora  DuchefTa .  Or 
quivi  fi  conofce  larabbia  della  mala  fortuna  inverfo  d'un  pover  uo- 
mo ,e  la  vituperofa  fortuna  a  favore  d'una  perfona  fciagurata  :  io  mi 
perfi  tutta  la  grazia  della  Duchefla,  che  fu  buona  caufa  ancora  di  per- 
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derqtiella  del  Diica,ed  egli  fi  guadagnò  quella  grofla  fenferia  e  là  gra* 
zia  loro  .•  ficchè  e'  non.  baftj  l'e/Tere  uomo  dabbene  e  virtuofo  ,  quait; 
dola  fortuna  vuol  male  , 

In  queflo  tempo  11  dedh  fa  guerra  di  Siena  ,  e  volendo  il  Duca 
tffortificare  Firenze  ,  diftribuì  le  porte  infra  i  favj  Seultori  e  ArchJ- 
•tettori ,  dove  a  me  fu  confcgnato  k  porta  al  Prato  ,  e  la  portlcciuola 
d'Arno  ,  che  va  alle  mulina  ;al  Cavalier  Bandine'lo  la  porta  a  S.Fria- 
310  ;  a  Pafqualiuo  d'Ancona  la  porta  a  S.Pier  Gattolinì  j  a  Giuliano  dì 
Baccio  d'Agnolo Legnajuolo  la  porta  a  S,Giopgiojal  Farticino  Legna» 
judo  la  porta  a  S.Niccolò  j  a  Francefco  da  S.Gallo  Scultore  ,  detto  il 
Wargollà  ,  fu  dato  alla  Croce  ;  ed  a  Gianrbatifta  ,  chiamato  il  Taflb  , 
fu  dato  la  porta  a'  Pinti  t  e  cosi  certi  altri  bacioni  e  porte  a  diverll 
Ingegneri ,  i  quali  non  mi  fovviene  ,  ne  manco  fanno  al  mio  propofi- 
lo  ,  II  Duca  ,  che  veramente  Tempre  è  flato  di  buono  ingegno,  da  per 
se  medelimo  fen'andò  intorno  alla  città  ;  e  quando  S.E.  Ilhiftrifs.  eb- 
be bene  elàminato  e  refolutofi,  chiamò  Lattanzio  Gorini  fuo  Pagato- 
,re  t  e  per  dire,  anche  quello  Lattanzio  fi  dilettava  alquanto  di  quella 
profeffione  ;  S.E.IIluftrifs.lo  fece  difegnàre  tutt'  i  modi ,  che  e'volevà 
che  fi  affortificafle  la'  città  e  le  dette  porte  :  e  a  ciafcuno  di  noi  man- 
dò difegnata  la  fua  porta  ,  di  modo  che  Vedendo  quella  che  toccava 
a  me  ,  e  parendomi  che  il  modo  non  fulFe  fecondo  la  fua  ragione  ,  ma 
fcerrettiflìmo  i  fubito  con  queflo  difegno  in  mano  me  n'andai  a  tro- 
vare il  mio  Duca  ;  e  volendo  moftrare  a  S.  E.  Illullrifs,  i  detti  difetti 
di  quel  difegno  datomi ,  non  si  tofto  ch'io  ebbi  ecminciato  a  dire  ;  il 
Duca  mi  il  volfe  infuriato  ,  e  diffe  ;  Benvenuto  ,  del  far  bcnilTjmo  le 
figure  io  cederò  a  te  ,  ma  di  quella  prcfeiTioiie  io  voglio  che  tu  ceda  a 
me  j  ficchè  oflerva  il  diftgno  ch'io  t'ho  dato  .  A  qtiefle  brevi  paro* 
le  ,  io  rifpofi  quanto  benrgnamtnte  fàpevo  al  Mondo  ,  e  dilli  :  ancora. 
Signor  mio  ,  del  bel  modo  di  far  le  fìgiire  l'ha  imparato  da  V.  £.  Iliu- 
flrifsr,  imperò  noi  l'abbiamo  fempre  difputata  un  poco  infiemej  così  dì 
qucfcoaffortificare  la  vollra  città  ,  la  qual  cofa  importa  molto  pih  che 
il  far  le  figure  ,  prego  V.E.IIIuflrifs.  che  fi  degni  di  afcokarmi  J  e  così 
ragionando  con  V.E^  ,  quella  mi  verrà  a.  moflrare  il  modo  ,  ch'io  l'ho 
da  fervire  ;  di  modo  che  con  q.iefle  mie  piacevoiiflìme  parole  il  Duca 
benignamente  e'fi  mefie  a  difpucarla  m--co;e  moflrandoa  S.EJIIuftrirs» 
con  vive  ragioni  e  chiare  ,  che  in  quel  modo  ch'ei  m'aveva  difegnato, 
e'  non  farebbe  fiuto  b-ne  ;  S.E.  lilnflrifs.  diffc  :  or  va'  e  fa'  ui  difegno 
tu  ,  ed  io  vedrò,  s'egi  mi  piacerà  .  C'sì  io  feci  due  dilegni  fecondo  la 
ragione  del  vero  modo  d'afìfortificaie  quelle  due  porte  ,  e  gnene  por- 
tai ;  e  conofciuto  k  verità  dal  faifo  ,  S.E.IIIuflrifs.  piacevolmente  mi 
difle  :  ova'e  fa*  a  tio  inodo,  ch'io  ioiì  contento  :  allora  con  gran  fol- 
lecitudine  io  cominciai  « 
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Egli  era  alla  guardia  della  porta  al  Prato  un  Capitan  Lombardo^ 
quello  fi  era  un  uomo  di  terribil  forma  robuflia  ,  e  con  parole  molto 
villane  ,  ed  era  prorontuofo  e  ignorantiflìmo  ■  quell'uomo  fubito  mi 
cominciò  a  dire  quel  ch'io  volevo  fare  ,  al  quale  piacevolmente  io  gli 
ITiodrai  gli  mia  difegni  ,  e  con  una  eflrema  fatica  gli  davo  ad  inten- 
dere il  modo  ch'io  volevo  tenere  .  Or  quella  villana  beftia  ora  fcuo 
teva  il  capo  ,  e  ora  fi  volgeva  in  qua  e  ora  in  là  ,  mutando  fpefTo  il' 
mutar  delle  gambe,  attorclgliandofi  i  moflacci  della  barba  ,  ch'egli 
avea  grandiffimì ,  e  fpelTo  fi  tirava  la  barba,  anzi  la  piega  della  berret- 
ta in  su  gli  occhi ,  dicendo  fpeflb  mai;  deh  cancher  ,  io  non  intendo 
quella  tua  faz-'-enda  .  Di  modo  cfiendomi  venuto  a  noja  quella  beflia  , 
difll;  lafciatela  dunque  fare  a  me  che  l'intendoje  voltandogli  le  fpalle, 
gli  feci  alquanto  rizzare  la  punta,  e  dilfcolà  Maellro  ,  tu  vorrai  ch'io 
faccia  quillione  teco,  al  fangue.  Io  me  gli  voltai  con  gran  collera, per- 
chè e'm'aveva  fatto  addirare  ,  e  dilli  :  e'  mi  farà  manco  tedio  il  far  qul- 
flionecon  effbteco.che  il  far  quello  ballione  a  quefla  porta. A  un  tratto 
tutt'adue  mettemmo  mano  in  (ulle  nollre  fpade;  e  non  le  sfoderammo 
afflitto  ,  che  fubito  (i  moffe  una  quantità  d'uomini  dabbene,  si  e  de' 
noflri  Fiorentini ,  e  altri  cortigiani  ;  e  la  m;  ggior  parte  fgridarono 
lui  ,  dicendogli  ,  ch'egli  aveva  il  torto,  e  ch*io  ero  uomo  da  rendergli 
conto  buono,  e  che  fé  il  Duca  lo  fapelFe,  che  guai  a  lui .  Cosi  egli  an- 
dò al  fatto  fuo  ,  e  cominciai  il  mio  baflione .  E  come  io  ebbi  dato  l'or- 
dine al  detto  ballione  ,  andai  all'altra  porticciuola  d'Arno  ,  dove  io 
trovai  un  Capitano  da  Cefena  ,  il  più  gentile  uomo  che  mai  io  cono- 
fcefiì  di  tal  profelTìonerei  dimoHrava  d'elTere  una  gentil  donzelletta, 
ed  al  bifogno  egli  fi  era  de'  più  bravi  uomini  e  più  micidiale  che  im- 
maginar fi  poffa  .  Quello  gentiluomo  mi  olTervava  tanto,  che  molte 
volte  mi  faceva  penfare  ;  e'defiderava  d'intendere,  ed  io  piacevol- 
mente gli  moflrava  ;  bada  che  noi  facevamo  a  chi  i\  faceva  maggior  ca- 
rezze l'un  l'altro  ,  di  forte  ch'io  feti  meglio  qiiefto  baftione,  che  quel- 
lo alTìii.  Avendo  appreflb  finiti  li  mia  ballioni  ,  per  aver  dato  una 
fcorrcria  le  genti  di  Piero  Stronzi  ,  e' fi  era  tanto  fpaventato  il  con- 
tado di  Prato  ,  che  tutto  ei  fi  Sgombrava  ;  e  per  quelle  cagioni  tutte 
le  carra  di  quel  contado  venivano  cariche  ,  portando  ognuno  le  fue 
robe  nella  città-  e  perche  le  carra  fi  toccavano  l'un  l'altra  ,  le  quali 
erano  un'infinità  grandiffima  ;  vedendo  un  tal  dilordine  ,  io  d.ffi  alle 
guardie  delle  porte  ,  che  avvertiflero  ,  che  a  quella  porta  e'  non  na- 
fccfle  un  difcrdine,  come  avvenne  alle  porte  di  Turino,  chi  bilbgnan- 
do  l'averfi  a  firvire  della  fa racinefe*  ,  ella  non  potria  farl'ufi/jo  fuo, 
perch'eila  reflerebbe  fofpefa  in  fur  un  di  quei  carri  .  Sentendo  quel 
bellione  di  quel  Capitano  quelle  mie  parole  ,  mi  fi  volfe  con  ingiu- 
riofe  parole  j  ed  io  gli  rifpoli  altiettaiuo  ,  di  modo  che  noi  avemmo 
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a  far  molto  peggio  di  quella  prima  volta:  imperò  noi  fummo  divjfi  J 
e  avendo  io  finiti  i  mia  baftioni ,  toccai  di  molti  feudi  inafpettata- 
mente,  che  e' me  ne  giovò,  e  volentieri  me  ne  tornai  a  finire  il  mio 
Perfeo  . 

EflTendofi  in  quelli  giorni  trovate  certe  anticaglie  nel  contado 
'd'Arezzo  ,  infra  le  quali  fi  era  la  Chimera  ,  ch'è  quel  lione  di  bron- 
zo ,  il  quale  fi  vede  nelle  camere  circonvicine  alla  gran  Jàla  del  Palaz- 
zo, ed  infieme  colla  detta  Chimera  s'era  trovato  una  quantità  di  pic- 
cole ftatue  pur  di  bronzo ,  le  quali  erano  coperte  di  terra  e  di  rug- 
gine ,  e  da  ciafcuna  di  effa  mancava  o  la  tefla  ,  ole  mani  ,  o  i  piedi; 
il  Duca  fi  pigliava  piacere  di  rinettarfele  da  per  se  medefimo  con  ceri- 
ti cefeliini  da  Orefici  :  egli  avvenne  ,  che  mi  occorfe  di  parlare  a  S.E. 
lUuftrifs.  ,  e  inmentre  ch'io  ragionavo  fcco  ,  e' mi  porfe  un  piccolo 
martellino,  con  il  quale  io  percuotevo  quei  ccfeilini  che  il  Duca 
teneva  in  mano  ,  e  in  quel  modo  le  dette  figurine  fi  fcoprivano  dal- 
la terra  e  dalla  ruggine:  così  paflTando  innanzi  parecchi  fere  ,  il  Du- 
ca mi  mefle  in  opera ,  dove  io  cominciai  a  rifare  quei  membri  ,  che 
mancavano  alle  dette  figurine  ;  e  pigliandofi  tanto  piacere  S.  E.  di 
quel  poco  di  quelle  cefelline  ,  egli  mi  faceva  lavorare  ancora  di  gior- 
no ,  e  fé  io  tardavo  all'andarvi,  S.E.  Illuflrirs.  mandava  per  me  .  Piìi 
volte  feci  intendere  a  S.  E.  ,  ch'io  mi  fviavo  dintorno  al  Perfeo  ,  e 
che  ne  feguirebbe  parecchi  inconvenienti  ;  e  il  primo  che  più  mi 
fpaventava,fi  era  che  il  gran  tempo  ,  eh'  io  vedevo  che  ne  portava  la 
mia  opera  ,  non  fufle  caufa  di  venire  a  noja  a  S.E.  Illuflrifs.  ,  ficcome 
poi  m'avvenne  ;  l'altra  fi  era  ,  ch'io  avevo  parecchi  lavoranti  ,  e 
quando  io  non  ero  alla  prefenza  ,  facevano  due  notabili  inconve. 
nienti  :  e  il  primo  fiera  ,  ch'e'  mi  guaflavano  la  mia  opera  ,  e  l'altro 
ch'eglino  lavoravano  poco  al  pofiìbile  :  di  modo  che  il  Duca  fi  era 
contento  ,  ch'io  v'andaffi  folamente  dalle  ventiquattr'ore  in  là  ;  e 
perchè  io  m'avevo  indolcito  si  maravigliofamente  S.E.  Illuflri fs. ,  che 
la  fera  ch'io  arrivavo  da  lui,fempre  e'mi  crefceva  le  carezze.  In  que- 
lli giorni  e'  fi  murava  quelle  ftanze  nuove  inverfo  i  lioni  ,  di  modo 
che  volendo  S.E.  ritirarfi  in  parte  piìi  fegrete,  e' fi  era  fatto  accon- 
ciare un  certo  ftanzino  in  quelle  ftanze  fatte  nuovamente  ;  e  mi  ave- 
va ordinato  ,  eh'  io  andaflì  per  la  fua  guardaroba  ,  dove  io  pafTavo  fe- 
grctamcnte  (opra  il  palco  della  gran  /ala  ,  e  per  certi  bugigattoli  me 
n'andavo  al  detto  ftanzino  fegretifllmamente  :  dove  che  in  ifpazio  di 
pochi  giorni  la  DuchefTa  me  ne  privò  ,  facendo  ferrare  tutte  quelle 
mie  comodità  ,  di  modo  che  ogni  fera  ch'io  arrivavo  in  Palazzo,  io  a- 
,\evo  ad  afpettare  un  pezzo  per  amor  che  la  Duchefla  fi  ftava  in  quel- 
le anticamere,  dove  io  avevo  a  paflare  alle  lue  comodità  ;  e  per  effere 
infetta  io  non  arrivavo  mai  volta  ,  ch'io  non  la  fcomodafli  .  Ora  per 
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quedà  e  per  altra  caufa  ella  mi  fi  era  tanto  recato  a  noyx  ',  che  per 
Terfo  neffuna  ella  non  poteva  patire  di  vedermi  ;  e  con  tutto 
quedo  mio  gran  difagio  e  iiiiìnito  difpiacere  ,  pazientemente  io  fe- 
guitavo  d'andarvi  ,  ^il  Duca  aveva  di  forte  fatti  efprefll  comanda- 
«renti  ,  che  fubito  ch'io  picchiavo  a  quelle  porte  ,  e' m'era  aperto, 
e  fen?:a  dirmi  nulla,  mi  lafciavano  entrate  per  tutto  :  di  modo  ch'egli 
avvenne  talvolta  ,  ch'io  entrando  quietamente  cosi  inafpettatamen--, 
le  per  quelle  camere  ,  ch'io  trovavo  la  DuchefTa  alle  fue  comodità, 
]a  quale  fubito  fi  crucciava  con  tanto  arrabbiato  furore  meco  ,  eh'  io 
mi  fpaventavo  ;  e  fempre  mi  diceva  ;  quando  averai  tu  mai  finito  di 
racconciare  quefle  piccole  figurine  ?  perchè  oramai  quefto  tuo  veni- 
re m'evenuto  troppo  a  faflidio  .  Alla  quale  io  benignamente  rifpon- 
devo  :  S/gnora  mia  unica  Padrona  ,  io  non  defidero  altro  ,  fc  non 
con  fede  cconeftrema  ubbidienza  fervirla  ;  e  perchè  quefl'  opere 
che  m'ha  ordinato  il  Duca  dureranno  di  molti  mefi  ,  dicami  V.  E. 
lllufi:rifs.  s'  ella  non  vuole  ch'io  ci  venga  più,  io  non  ci  verrò  più  in 
modo  alcuno  ,  e  chiami  chi  vuole  :  efebbene  mi  chiamerà  il  Duca, 
io  dirò  che  mi  fcnto  male  ,  e  in  modo  nefluno  mai  non  ci  capuerò. 
A  qucflc  mie  parole ,  ella  diceva  ;  io  non  dico  ,  che  tu  nonci  venga, 
e  non  dico  che  tu  non  ubbidifca  al  Duca  ,  ma  t'  mi  par  b";ne  che 
quelle  tue  opere  le  non  abbiano  mai  fine  .  O  che  il  Duca  n'avefie 
avuto  qualche  fentore,  o  in  altro  modo  ch'ella  fuiTi  ,  S.  E.  ricomin- 
ciò ,  come  fi  apprefiava  alle  ventiquattr'ore ,  ei  mi  mandava  a  chia- 
mare; e  quello  che  veniva  a  chiamarmi ,  fempre  mi  diceva  ;  av- 
vertifci  di  non  mancar  divenire  ,  che  il  Duca  t'afpetta.  E  così 
continovai  con  quefte  mcdefime  difficoltà  parecchi  ferate  ;  e  una  fe- 
ra infrd  l'altre  entrando  al  mio  folito  ,  il  Duca  che  doveva  ragiona- 
re colla  DuchefiTa  di  cofc  forfè  fegrete  ,  mi  fi  volfe  col  maggior  fu- 
rore del  Mondo  :  ed  io  alquanto  fpaventato  ,  volendo  preflo  ri; 
tirarmi ,  in  un  fubito  mi  dille  :  entra.  Benvenuto  mio  ,  e  va' alle 
tue  faccende  ,  ed  io  fiarùpoco  s.  venirmi  a  flar  teco  .  lamentre  eh' 
io  pafiTavo,  e'mi  prefeper  la  cappa  il  Signor  D.Grazia,  fanciullino  di 
poco  tempo  ,  e  mi  faceva  le  più  piacevoli  bajuzze ,  che  polfi  fare  un 
tal  bambino  ;  dove  il  Duca  maravigliandofi,  difie  :  oh,  che  piacevole 
amicizia  è  quella  ,  che  i  miei  fanciuilini  hanno  teco? 

Inmentre  ch'io  lavoravo  in  quefle  baje  di  poco  momento  ,  il 
Principe  D.Giovanni,e  D.Arnando^e  D.Grazia  tutta  fera  mi  ftavano 
addofTo  ,  e  afccfamcnte  dal  Duca  e'  mi  ptjnzecchiavano  :  dove  io 
gli  pregavo  dì  grazia  ,  ch'egli  fleffin  fermi  i  eglino  mi  rifpondeva- 
no  ,  dicendomi  ;  noi  non  pofiìamo  ;  ed  io  cfiflì  loro  :  quel  che  non  fi 
può  ,  non  fi  vuole  ;  or  fate  via  ;  a  un  tratto  il  Duca  eia  Duchefla  fi 
cacciarono  a  ridere  .  Liu'altra  fera  ,  avendo  nnito  quelle  quattio  fi- 
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gurette  di  bronzo  ,  che  fono  nella  bafe  commeffe  ,  quali  fono  Gio- 
ve ,  Mercurio  ,  e  Minerva  ,  e  Danae  madre  di  Perfeo  ,  col  fuo 
Perfeino  a  federe  a' fua  piedi  ;  avendole  io  fatte  portare  nella  detta 
flanza  ,  dove  io  lavoravo  la  fera  ,  io  le  meflì  in  fila  ,  elevate  un  poco 
da.'la  villa  ,  di  forte  ch'elle  facevano  un  btUiflìmo  vedere  ;  avendolo 
intefo  il  Duca  ,  e'  fene  venne  alquanto  prima  del  fuo  folito  ;  e  per- 
chè quella  tal  perfona  gliene  dovette  mettere  molto  pih  di  quello  eh* 
ell'erano  ,  perche  ei  dilfe  meglio  che  gli  antichi  ,  e  cotai  fimil  cofe; 
il  mio  Duca  fene  veniva  infieme  colla  Duchefla  lietamente  ragio- 
rando  pur  della  mia  opera  ;  ed  iofubito  rizzatomi,  mi  feci  incontro* 
il  quale  con  quelle  fue  ducali  e  belle  accoglienze  alzò  la  man  drit- 
ta ,  nella  quale  teneva  una  pera  bronca,  più  grande  che  fi  poffa  vede- 
re ebeilillima,  edifle;  toi.  Benvenuto  mio  ,  poni  quefla  pera  nell'orto 
della  tua  cala  .  A  quelle  parole  ,  io  piacevolmente  rifpofi  ,  dicendo; 
o  Signor  mio  ,  dice  da  dovero  V.E.IIIuftrifs.  che  la  ponga  nell'  orto 
della  mia  cala  ?  Di  nuovo  diffe  il  Duca  :  nell'orto  della  cafa  ch*è  tua, 
haimi  tuintcio  ?  Allora  io  ringraziai  S.E.jC  il  fimile  i'a  Duchefl*a,con 
quelle  meglio  cirimonie  ch'io  fapevo  fare  al  Mondo  ;  dappoi  ci  fi  pò- 
iorno  a  federe  ambedue  a  rifcontro  di  dette  figurine  ,  e  per  più  di 
due  ore  non  ragionarono  mai  d'altro  che  delle  belle  figurine  i  di  for- 
te che  n'era  venuta  una  voglia  tanto  fmifurata  alla  DuchelTa  ,  che  al- 
lora ella  mi  dilfe  ;  io  non  voglio  che  quelle  belle  figurine  fi  vadino  a 
perdere  in  quella  bafa  giù  la  Piazza,  dov'elle  porteriano  pericolo  d' 
eflere  guafte  ;  anzi  voglio  che  tu  me  l'acconci  in  una  mia  flanza,dov* 
elle  faranno  beniflìmo  tenute.con  quella  reverenza  che  merita  la  loro 
rariflìma  virtude  .  A  quefte  parole,  io  mi  contrappofi  con  infinite  ra« 
gioni,  e  veduto  eh'  ella  s'era  rifoluta  ,  ch'io  non  le  mettefiì  nella  bafa 
dov'elle  fono  jafpettaiil  giorno  feguente:  me  n'andai  in  Palazzo  alle 
ventidue  ore,  e  trovando  che  il  Duca  e  la  Duchefia  erano  cavalcati; 
avendo  di  già  meflb  in  ordine  la  bafa  ,  feci  portar  giù  le  dette  figuri- 
ne ,  e  fubito  le  impiombai  ,  com'elle  avevano  a  flare  .  Or  quando  la 
Duchefla  lo  intefe.gli  crebbe  tanto  la  llizza  ,  che  fé  non  fuflì  (lato  il 
Duca ,  che  virtuofamente  m'ajutò,  io  lo  averci  fatto  molto  malei  e  per 
quella  (lizza  del  vezzo  di  perle  ,  e  per  queflo,  ella  operò  tanto  ,  cihe'I 
Duca  fi  levò  da  quel  poco  del  piacere  :  la  qual  cofa  fu  caulà  ch'io  non 
v'ebbi  più  andare,  e  fubito  mi  ritornai  a  quelle  difficoltà  di  prima, 
quanto  all'entrare  in  Palazzo. 

Tornai  ad  alloggiare  dove  di  già  avevo  condotto  il  Perfeo,  e  me 
J'andavo  finendo  colle  difficoltà  già  dette, cioè  fenza  danari, e  con  tan- 
ti altri  accidenti  ,  che  la  metà  di  quegli  averiano  fatto  sbigottire  un 
uomo  di  diamanti  .•  pure  feguitando  via  ,  infra  l'altre,  avendo 
udito  meffa  in  S. Piero  Scheraggio ,  e'  mi  entrò  innanzi  Bernardone 
'^   '  Seu- 
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fcnfaleOrafaccIo  ,  che  per  bontà  del  Duca  era  provveditore  alla  ZeC- 
ca  •  e  fubito  che  appena  e'  fu  fuora  della  porta  della  chiela,  il  ponuc- 
ciò  lafciòandare  quattro  corregge,  le  quali  fi  dovcttono  fentire  da 
iì.Miniato  ;  al  quale  io  diill  :  ahi  porco  ,  poltrone  ,  afino  ,  cotefto 
t  il  fuono  delle  tue  porche  virtudi  ?  e  corfi  per  un  baftone  :  il  quale 
prefto  fi  ritirò  nella  Zecca  ,  ed  io  ftetti  al  feffo  delia  mia  porta,e  fuo- 
ri  tenevo  un  mio  fanciullino  ,  il  quale  mi  facefle  legno  ,  quando 
qucfto  porco  ulciva  di  Zecca  .  Ora  veduto  d'avere  afpettato  un  grau 
pezzo,  e  venendomi  a  noja  ,  e  aveiido  pielo  luogo  qud  poco  deili 
Aizza,  confiderato  che  i  colpi  non  fi  danno  a  patti,  dove  e'  ne  poteva 
Ufcire  qualche  inconvenientejio  mi  rilblli  a  far  le  mie  vendette  in  un 
altro  modo:  e  perchè  quello  cafo  fu  intorno  alle  fede  del  nollro 
S.Giovanni  vicino  un  dì  o  iiue  ,  io  gli  feci  quefti  quattro  verfi  ,  e  gli 
appiccai  nel  cantone  della  chiefa ,  dove  e'  fi  pifciav*  e  creava  ,  e  dice- 
Yano  così« 


Il  cafo  e  i  vevfi  andarono  per  il  Palazzo  l  e  il  Duca  e  la 
Ducheffa  fene  rife ,  e  innanzi  ch'egli  fèn'  avvedefTe  ,  e'  vi  fi  era 
fermo  molta  quantità  di  popolo,  e  facevano  le  maggiori  rifa  del  Mon- 
do :  e  perche  e'  guardavano  inverfo  la  Zecca  ,  e  iiffilTavano  gli  occhi 
a  Bernardone  ;  avvedendocene  il  fuo  figlio  Matftro  Buccio,  lubito  eoa 
gran  collera  lo  ftracciò  ,  e  fi  morfe  un  dito  ,  minacciando  con  quella 
iiia  vociaccia  ,  la  quale  gli  efciva  per  il  nafo  ;  ed  io  feci  una  gran 
bravata . 

Quando  11  Duca  intcfe  ,  che  la  mia  opera  del  Perfeo  fi  poteva 
moflrare  come  finita,  un  giorno  la  venne  a  vedere,  e  moftrò  per 
molti  legni  evidenti  ,  ch'ella  gli  piaceva  grandemente  ;  e  voltofi  a 
certi  signori  ,  ch'erano  con  Sua  Eccellenza  Illurtriflima,  di/fe  :  con- 
tuttoché quell'opera  ci  paja  molto  bella  ,  ella  anzi  che  deve  piacere 
ai  popoli  j  ficcht.  Benvenuto  mio,  innanzi  che  tu  gli  dia  l'ultima  fua 
fine,  io  vorrei  che  per  amor  mio  tu  aprilfi  quella  porta  dinanzi  per  un 
mezzo  giorno  alla  mia  Piazza, per  vedere  quel  che  ne  dice  il  popolo: 
perchè  e'  non  è  dubbio  che  a  vederla  a  queflo  modo  riftretta  ,  e  a  ve- 
derla a  campoaperto  ,  ella  moflrerà  un  diverfo  modo  da  quello  eh* 
ella  fi  moflra  così  riflretta  .  A  quelle  parole  ,  io  dilli  umilmente  a 
Sua  Eccellenza  Illullrinìma  :  fappiate  ,  Signor  mio  ,  ch'ella  mollrerà 
meglio  li  metà  :  oh  come  non  fi  ricorda  Vollra  Eccellenza  Illuftriiìì- 
ma  d'averla  veduta  nell'orto  della  cafa  mia  ,  nel  quale  ella  fi  mollrerà 
in  tanta  gran  largura  tanto  bene ,  che  per  l'orto  degl'Innocenti.  Le 
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venuta  a  veJere  il  Bandinello  ,  e  con  tutta  la  fua  mala  e  peflìma  na- 
tura ,  la  l'ha  sforzato  ,  ed  ei  n'ha  detto  bene  ,  che  mai  non  diffe  be- 
ne di  perfona  a'  fua  dì  j  io  m'avveggio  che  Voftra  Eccellenza  Illu- 
ftriflìma  gli  crede  troppo.  A  quelle  mie  parole  ,  fogghignando  un 
poco  ildegnofetto  ,  pur  con  molte  piacevoli  parole  dilTe  :  fallo.  Ben- 
venuto mio,  per  un  poco  di  mia  foddisfazione  .  E  partitoli^ comincia- 
vo a  dar  ordine  di  fcoprire  ;  e  perche  e'  marjcava  certo  poco  d'oro  ,  e 
certe  vernice  ,  ed  altre  cotai  cofèiline  ,  che  fi  appartengono  alla  fine 
dell'opera,  fdegnofamente  borbattavCTy  e  biafimavo,  e  dolevomi ,  be- 
fìemmiando  quel  maladetto  giorno,ehe  fu  caufa  a  emidurrrvi  in  Firen* 
ze  ;  perchè  di  già  io  vedevo  la  graridilTima  e  certa  perdita,  ch^io  ave» 
vo  fatto  a  partirmi  di  Francia  ,  e  nori  vedevo  ,  ne  conofcevo  anco- 
ra quel  che  io  dovevo  fpevare  di  bene  con  quello  rt>io  Signore  in  Fi- 
renze ,  perchè  dal  principio  al  mezzo,  alla  fine  tutto  quello  ch'io  ave-» 
vo  fatto  ,  fi  era  fatto  con  molto  mio  dannofodifavvantagglo  ;  e  co- 
sì malcontento  il  giorno  dipoi  la  fcoperfi  .  OV  ficcoine  piacque  a  Id- 
dio ,  fubito  ch'ella  fu  veduta,  fi  levò  un  grido  tanto  fmifurato  di  lo- 
de della  detta  opera  ,  la  qual  cofa  fu  caufa  di  confolanni    alquanto  ; 
e  non  reftavano  i  popoli  continuamente  ad  appiceare  i  fonetti  alle 
fpalle  della  porta  ,  che  teneva  un  poco  di  parato  .  Inmentrechè  io  le 
davo  la  fua  fine  ,  io  dico  che  il  giorno  medefimo  ,  ch'ella  fi  tenne  pa- 
recchi ore  fcoperta  ,  e'  vi   fu  appiccato  più  di  venti  fonetti  in  lode 
fmifuratiflìma  delia  mia  opera  }  e  dappoiché  io  laficoperfi  ,  ognidì 
mi  v'era  appiccati  quantità  di  verfi  ,  (ònetti  latini  ,  e  verfi  greci,  per- 
ch'egli  era  vacanza  allo  fludio  di  Pifa,  e  tutti  quegli  ecccllentiflìmi 
dotti  e  gli  fcolari  fi;cevano  a  gara  :  ma  quello  che  mi  dava  maggior 
contento  con  if|  cranza  di  maggior  mia  faiute  in  verlò  il  mio  Duca  , 
fi  era,  che  quegli  dell'Arte  ,  cioè  Scultori  e  Pittori ,  ancor  ei  faceva- 
no a  gara  chi  meglio  diceva  ;  e  infra  gli  altri ,  quale  io  filmavo  più, 
fi  era  il  valente  Pittore  Jacopo  da  Puntormo  ,  e  più  di  lui  il  fuo  ec- 
cellente Bronzino  Pittore  ,  che  non  gli  ballò  il  farvene  appiccar  pa« 
recchi ,  ch'egli  me  ne  mandò  perii  fuo  Sandrino  a  cafa  mia  ,  i quali 
dicevano  tanto  bene  con  quel  fuo  bel  modo  che  è  rariflìmo  ,  che  que- 
llo fu  caufa  di  confolarmi  alquanto  ;  e  cos?  io  la  ricoperfi,  e  follecitai 
di  finirla  .  Il  mio  Duca  ,  contuttoché  Sua  Eccellenza  aveffe  fentito 
quello  favore  di  quel  poco  della  villa  di  quella  eccellentifiìma  Scuola, 
difle  :  io  n'ho  gran  piacere,  che  Benvenuto  abbia  avuto  quello  poco 
di  contento  ,  il  quale  farà  cagione  che  più  prtfto  e  con  più  diligen- 
za ei  la  finirà,  e  gli  darà  la  fua  defiderata  fine  j  ma  non  penfi  poi,  che 
quando  ella  fi  vedrà  tutta  fcoperta,  e  ch'ella  fi  potrà  vedere  tutta  ai- 
l'intorno ,  che  i  popoli  abbiano  a  dire  a  quello  modo  j  anzi  gli  farà 
fcoperto  tutti  i  difetti  che  vi  fono  ,  cappelli  di  quegli  che  non  vi 
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fono:  ficcfiè  armiTi  df  pazienza  .  Ora  quefle  parale  <ìel  BandnìeHJ 
dette  al  Duca,  colle  quali  egli  aljegò  dell'opere  d'Andrea  del  Ver- • 
rocchio  ,  che  fece  quel  bel  Crifto  ,  e  S.Tommafo  di  bronzo  ,  che  fi 
vede  nella  facciata  d'Oi  fanmichele  ,  ed  allegò  molte  altre  opere,  infi- 
no il  mirabij  Davitte  dei  divino  Micfielagnolo  Buonarroti  ,  dicendo 
eh'  ei  non  fi  moftrava  bene ,  fé  iion  per  veduta  dinanzi  ;  e  di- 
poi diflTe  del  fuo Ercole  ,  ed  anco  gl'infiniti  fonettj  che  ve  gli  furono 
appiccati  ,  e  diceva  male  di  quello  popolo  :  il  mio  Diica  che  gli  cre- 
deva affai  bene  ,  l'aveva  mollo  a  dire  quelle  paroje  ,  e  penfava  per 
certo  ch'ella  doveffe  finire  in  parte  a  quel  modo  ,  percfiè  quell'  iuvi- 
diofo  del  Baudjnello  noia  reftava  di  dir  male  ;  e  una  volta  infra  l'ai» 
tre  ,  trovandoli  alla  prefenza  quel  manigoldo  di  Beruardone  Senfale, 
per  far  buone  l«  parole  del  B^ndinello  ,  djfleal  Duca:  fappiate,  Si- 
gnore ,  che  il  fare  le  figure  grandi  l'è  un'altra  mineftra  ,  che  il  farle 
pitcoline  ;  io  non  vo'dire  chele  figurine  piccoline  egli  ha  fatte  affai 
fcene  ,  ma  voi  vedrete  ch'ella  non  vi  riullìrà  :  e  con  quelle  parolacce 
mefcolò  dell'altre  ,  facendo  la  fua  arte  della  fpia  ,  nella  quale  ci  rae- 
fcolò  molte  bugie  di  bugie  . 

Or  come  piacque  al  mio  gloriofo  Signore  ed  immortale  Iddio  ," 
io  la  finii  del  tutto;  e  un  giovedì  mattina  io  Ja  fcoperfi  tutta  .  Su» 
bito,che  ivon  era  chiaro  giorno.vi  fi  ragunò  tanta  quantità  di  popolo, 
che  fdria  impolfibile  Udirlo;  e  a  tutti  fi  fentiva  fare  a  gara  a  chi 
meglio  ne  diceva  .  Il  Duca  ftava  a  una  fineftra  ba/Fa  del  Palazzo  ,  la, 
quale  fi  era  fopra  la  porta  ,  e  cosi  dentro  alla  finellra  mezzo  afcofo 
fé  mi  tutto  quello  che  di  detta  opera  fi  diceva  ;  dipoi  eh'  egli  ebbe 
fentito  parecchi  ore  ,  ei  fi  levò  con  tanta  baldanza  e  tanto  contento, 
che  voltofi  al  fuo  Mefser  Sforza  ,  gli  diffe  così  ;  Sforza  ,  va''e  trova 
Benvenuto  ,  e  iligli  da  mia  parte  ,  ch'egli  m'ha  contento  più  di  quel- 
lo ch'io  ucn  m'afpettavo  ;  e  digli  ch'io  contenterò  lui  ,  di  modoche 
io  lo  falò  maravigliare  :  ficchè  digli ,  che  ftia  di  buona  voglia  .  Cosi 
il  detto  Melfer  Sforza  mi  fece  la  gloriola  imbafciataja  quale  mi  con- 
fortò tanto  :  e  quel  giorno  per  quella  buona  nuova  ,  e  perchè  i  po- 
poli mi  moHravano  con  il  dito  a  quello  e  a  quello,  come  cofa  ma- 
ravigiiofa  e  ruova  ;  infra  gli  altri  furono  due  gentiluomini  ,  i  quali 
erano  mandati  dal  Viceré  di  Sicilia  al  noftro  Duca  per  loro  faccende: 
ora  quelli  dua  piacevoli  uomini  mi  affrontarono  in  Piazza  ,  che  io  fui 
rnoflio  loro  così  paflando  ,  di  modo  che  con  furia  e'  mi  aggiunfero  5 
e  fubito  colle  ioio  berrette  in  mano  mi  feciono  una  più  cirimoniofa 
Orazione,  la  quale  farla  (lata  troppa  a  un  Papa:  iopurequanto  pote- 
vo ,  mi  umi'iavo  ;  ma  ei  mi  fopralfacevano  tanto  ,  ch'io  mi  comin- 
ciai a  racecmaiid.re  a  lcro,che  di  grazia  d'accordo  e's'ufciire  di  Piaz- 
xa ,  pmhi  i  f  ojf  oli  ù  fermavano  a  guardar  me  pai  fifo,  eh'  e'  non  fa. 

Oo    a  ceva- 
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cevano  al  noftro  Perfeo  ;  e  infra  quefle  cirimonie  ei  furono  tanfi  ar- 
diti,  che  e' mi  cfiiefero  all'andare  in  Sicilia  ,  e  che  e' mi  farebbono 
un  tal  pattOjCh'io  mi  contentereije  mi  diflono  come  Frate  Giovanan- 
£Ìolodc'  Servi  aveva  fatto  loro  una  fontana  ,  piena  e  adorna  di  molte 
figure  ,  ma  ch'elle  non  erano  di  quella  eccellenza  che  e'  vedevano  it 
Perfeo^  e  the  l'avevaiiofatto  ricco.Io  non  gli  lafciai  finir  di  dire  tutto 
quello  ch'egli  avrebbono  voluto  d-rc  ,  che  io  dilTi  a  loro  r  molto  mi 
jtnariviglio  di  voi  ,  che  voi  mi  richiediate  ,  ch'io  lafci  un  Signore 
tantoamatore  delle  virtù, pili  che  altro  Principe  chemai  nafcelTe  ;  e 
di  pih  trovandomi  nella  patria  mia  ,  fcuoJa  di  tutte  le  maggiori  vir- 
tù ;  oh  fé  io  aveflj  appetito  di  gran  guadagno  ,  io  mi  potevo  reflare 
in  Francia  al  fervizio  di  quel  gran  Re  Francefco  ,  il  quale  mi  dava 
mille  feudi  d'oro  per  il  mi©  piatto  ,  e  di  più  mi  pagava  le  fatture  di 
tutte  le  mie  opere,  di  forte  che  ogni  anno  io  m'avevo  avanzato  più  di 
quattro  mila  feudi  d'oro.e  avevo  lafciato  in  Parigi  le  fatiche  di  quat- 
tro anni  paflati  .  Con  quelle  ed  altre  parole  io  tagliai  le  cirimonie, 
K  gli  ringraziai  della  gran  lode  ch'eglino  mi  avevano  dato  ,  la  quale 
fi  era  il  maggior  premio  ,  che  fi  potelTe  dare  a  chi  fatica  virtuofa- 
mente  j  e  ch'eglino  mi  avevano  fatto  tanto  crefcere  la  volontà  di  far 
bene  ,  ch'io  fperavo  in  brevi  anni  avvenire  di  moflrare  un'altr'ope- 
ra  ,  colla  quale  io  fperavo  di  piacere  all'ammirabile  Scuola  Fioren- 
tina molto  più  di  quella  .  Gli  due  gentiluomini  avrcbbono  voluta 
rappiccare  il  filo  alle  cirimonie, dove  io  con  una  sberrettata,con  gran 
riverenza  diflì  loro  addio  . 

Dappoiché  io  ebbi  lafciato  paflar  duegiorni,e  veduto  che  la  gran 
lode  andava  fempre  crefcendo  ,  io  mi  difpofi  d'andarmi  a  moflrare  ai 
mio  Signor  Duca  ;  11  quale  con  gran  piacevolezza  mi  dilTe  :  Benvenu- 
to mio  ,  tu  hai  foddisfatto  e  contento  me  e  tutto  il  popolo;  ma  io  t'ho 
promeffo  che  contenterò  te  di  forte  ,  ch'io  ti  farò  maraTi'gliare  :  e  pifi 
ti  dito  ,  ch'io  non  voglio  che  paffi  quel  giorno  di  domani.  A  quefle 
mirabili  promclFe  ,  fubitoio  voltai  tutte  le  mie  maggiori  virtù  dell'a- 
nima e  del  corpo  in  un  momento  a  Dio  ,  e  ringraziandolo  in  verità  J 
e  nel  medclìmo  flante  m'afeoitai  il  mio  Duca  ,  e  cosi  mezzo  lacri- 
mando dall'allegrezza  ,  gli  baciai  la  vefta  ;  dipoi  aggi ii ufi  ,  dicen- 
do; Signor  mio  gloriofo  ,  vero  liberaliflìmo  delle  virtù,  e  di  quegli 
uomini  che  in  efle  s'affaticano  ,  io  prego  V.E.Iliuftrifs. ,  che  mi  faccia 
grazia  di  iafciarmi  prima  andare  per  otto  giorni  a  ringraziare  Iddio  , 
perchè  io  so  bene  la  mia  fmifurata  fatica  ,  e  conofco  che  la  mia  buona 
fede  ha  moflb Iddio  per  il  mio  ajuto;per  quefto  e  per  ogni  altro  miraco* 
lofo  foGCorfo  veglio  andare  per  otto  giorni  pellegrinando,  fempre  rin- 
graziando il  mio  immortale  Iddio  ,  il  quale  fempre  ajuta  chi  in  veri- 
tà lo  chiama.  Allora  mi  doftiandò  il  Duca  j  dove  io  volevo  andare; 
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al  quale  iodiflì  :  dcmattina  mi  partirò  ,  e  me  n'andrò  a  Valicmbrofai 
dipoi  a  Cainaldoli  ,  ed  aU'Eremo  ,  e  me  n'andrò  infino  a'  Bagni  di 
S. Maria,  e  forfè  infino  a  Seflile  ,  perchè  io  intendo,  che  vi  fia  di 
belle  anticaglie;  dipoi  ritornerò  da  S.Francefco  delia  Vernia,  e  rin- 
graziando Iddio  fempre,  contento  ritornerò  a  fervirla  .  Subito  il 
Duca  lietamente  mi  dille  :  va' ,  e  torna  ,  che  tu  veramente  mi  piaci; 
ma  lafciami  due  verfi  di  memoria  ,  e  lafcia  fare  a  me  .  Subito  io  fecf' 
quattro  verfi  ,  ne'  quali  ringraziava  S.  E.  Uiuflriffima  ;  e  gli  detti  a 
Jvlelfer  Sforza  ,  il  quale  gli  dette  in  mano  al  Duca  da  mia  parte  ,  il 
quale  gliprefe,  e  dipoi  gii  dette  in  mano  a  detto  MefTer  Sfo^^a,  e  gli 
diffe  :  fa'  che  ognidì  tu  me  gli  metta  dinanzi ,  perchè  fé  Benvenuto 
tornafle,  e  trovafle  ch'io  non  l'aveflì  fpedito  ,  Jo  credo  che  m'ammaz- 
zerebbe ;  e  così  ridendo  S.  E.  dilfe  che  gliene  ricordafle  .  Qviefle 
formate  parole  mi  difle  la  fera  :  Benvenuto,  il  Duca  ha  detto  ,  ch'io 
gii  ricordi  di  te  ,  con  tutto  il  refto  .  Me  le  dlffe  ,  dico  ,  Mefler  Sfor- 
?.a  ridendo  ,  e  maravigliatofi  del  gran  favore  ,  che  mi  faceva  il  D'Jca; 
e  piacevolmente  mi  difle:  va' Benvenuto  ,  e  torna,  che  te  n'ho  in- 
vidia . 

Nel  nome  d'Iddio  mipartì' di  Firenze  fempre  cantando  fafmi 
e  orazioni  in  nome  e  gloria  di  Dio  per  tutto  quel  viaggio  ,  nel  qua- 
le io  ebbi  grandiilimo  piacere  ,  perchè  la  fliagione  era  belliflìma  di  fia- 
te ;  e  il  viaggio  del  paefe  ,  dove  io  non  ero  mai  più  ftato  ,  mi  par- 
ve tanto  bello  ,  che  ne  reftai  maravigliato  e  contento  :  e  perchè  ei^li 
era  venuto  per  mia  guida  un  giovane  mio  lavoratore  ,  il  quale  era  dal 
Bagno  ,  che  fi  chiamava  Cefare  ;  io  fui  molto  accarezzato  da  fuo  pa- 
dre e  da  tutti  della  cafa  fua  ,  infra  i  quali  fi  era  un  vecchione  di  p'ni 
di  fcttant'anni  ,  piacevoliiìlmouomo  :  quello  era  zio  del  detto  Ce  a- 
re,  e  faceva  profefiìone  di  Medico  Cerufico  ,  e  pizzicava  alquanto 
rì'Alchimifla  .  Quello  buon  uomo  mi  moflrò  come  quel  Bagno  aveva 
miniera  d'oro  e  d'argento  ,  e  m i  fece  vedere  molte  bellì^fime  cofe  di 
quel  paefe  ;  di  forte  che  io  ebbi  di  gran  piaceri  ,  che  avefli  mai  .  Ef- 
fendofi  domeflicatoa  fuo  modo  meco  ,  un  giorno  fra  gli  altri  mi  difle: 
io  non  voglio  mancare  di  non  vi  dire  un  mio  peniìero  ,  al  quale  se 
S.E.  ci  preflafle  l'occhio  ,  io  credo  che  futbbe  cofa  molto  utile  ;  e 
quello  fi  è,  che  intorno  a  Camaldoli  e'ci  fi  vede  Un  paflfo  tanto  fcoper- 
to  ,  che  Piero  Strozzi  non  tanto  potria  palTare  lìcuramente  ,  magli 
potrebbe  rubare  Poppi  fenza  contrailo  alcuno;  e  con  quello  non  tan- 
to l'avermelo  moflro  con  parole,  che  (i  cavò  un  foglio  della  fcarfella, 
nel  quale  quello  buon  vecchio  aveva  difegnato  tutto  quel  paefe  in  tal 
modo  ,  che  beniflìmo  fi  vedeva  ,  ed  evidentemente  fi  conofceva  il  gran 
pericolo  efl'er  vero  .  Io  prefi  il  difegno  ,  e  fubito  mi  partì'dal  Bagno, 
e  quanto  piìj  preilo  potetti ,  tormndomcue  per  la  via  di  Prato  ma- 
gno 
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gno ,  e  da  S.France^'co  della  Vernia  ,  mi  ritornai  a  Flvenzs  ;  e  fcnzà 
fermarmi ,  foi  trattomi  gli  ftivali,  andai  a  Palazzo  ;  e  quando  iofut 
dalla  Badia,  io  mi  fcontrai  nel  mio  Duca ,  il  quale  fene  veniva  dal  pa» 
lagiodel  Poteftà  ;  il  quale  fubito  che  mi  vedde,  e'  mi  fece  una  gratiflì» 
ma  accoglienza  infiemecon  un  poca  di  maraviglia  ,  dicendo;  oh  per- 
«Tid  fei  tu  tornato  cosi  preflo  ?  eh'  io  non  t'  afpettavo  ancora  (\i  que- 
lli otto  giorni .  Al  quale  «o  diflì  :  per  fervizio  di  V.  E.  Illuftrifs.  Con 
tornato  ;  volentieri  io  farei  ftato  parecchi  giorni  per  quei  bei  pae(i  • 
E  che  buone  faccende  ,  diflTeil  Duca,  t'hanno  fatto  tornare  ?  Al  quale 
io  diflì  r  Signore  ,  egli  b  di  neceflìtà  ch'io  vi  dica  e  vi  moftri  cofe  di 
grande  importanzarcosl  me  n'andai  (eco  aPalazzo.GIunto  a  Palazzo, 
ci  mi  menò  in  camera  fegretamente,  dove  noi  eravamo  foli  :  allora  io 
gli  difTì  il  tutto,  e  gli  moftrai  quel  poco  di  difegno  :  e'  moftrò  d'a- 
verlo gratiflìmo;  e  dicendo  a  S.E.  ch'era  di  neceHìtà  il  rimediare  a  una 
cofa  di  tale  importanza  prefto  ,  il  Duca  llette  cosi  un  poco  fbpra  di 
se  ,  e  poi  mi  difTe  :  fappi  che  noi  lìamo  d'accordo  col  Duca  Urbino,  il 
quale  n'ha  da  aver  cura  lui  i  ma  llia  in  te  .  Con  molta  gran  dimoArA- 
sione  di  fua  grafia  io  ritornai  a  cafa  mia  . 

L'altro  giorno  io  mi  feci  vedere  ,  e  i;  Dica  dopo  un  poco  dj 
ragionamento  lietamente  mi  dilfe  ;  domani  fcnza  fallo  voglio  fpedire 
)ft  tuafi-ccenda  j  ficchè  Ila' di  buonavoglia  :  io  che  me  lo  tenevo  j-er 
certiflimo,  con  gran  deliderioaftcttavo  l'altro  giorno.  Venuto  il  de» 
fiderato  giorno  ,  me  n'andai  a  Palazzo  :  lìccome  per  ufanz^  par  ftm- 
pre  che  avvenga  ,  che  le  male  nuove  fi  diano  con  fiù  diligenza  che 
Ijoii  fanno  le  buone  ;  MeirerJacopoCiuidi  Segretario  di  S.£.lilulli-il^* 
ini  chiamò  con  una  fua  bocca  ritorta  ,  e  con  voce  altera  ,  e  ritiratoli 
tutto  in  se  colla  perlbna  incarnatila  come  intirizzata  ,  cominciò  in 
qutfto  modo  adire  ;  dice  il  Duca  ,  che  vuol  faper  da  te  quel  che  tu 
dimandi  del  tuo  Perfeo  .  Io  rimali  fmarrito  e  maravigliato  j  e  fubito 
rifpofi  ,  erme  io  non  ero  mai  per  dimandar  prezzo  delle  mie  fatiche  , 
e  che  queflo  non  era  quello  che  mi  aveva  promeflb  S.  E.  due  giorni 
fono  .  Subito  quell'uomo  con  maggior  voce  mi  di/Te  :  io  ti  comando 
tfprclTamente  da  parte  del  Duca ,  che  dichi  quello  che  ne  vuoi  ,  fotto 
pena  deirintera  dilgrazia  di  S.E.IJiuftrifs.  Io  che  m'ero  promelTo  non 
tanto  d'aver  guadagnato  qualche  cofa  delle  gran  carezze  fattemi  da 
Stia  £cc.llluliri<s.,anzi  maggiormente  m'ero  promelTo  d'  aver  guada» 
gnato  tutta  la  grazia  del  Duca,  perchè  io  non  lo  richiedevo  mai  d'al- 
tra maggior  cofa ,  che  folo  della  buona  grazia  j  ora  quello  modo  in. 
sfpettato  da  me,mi  fece  venire  in  tanto  furore,  e  maggiormente  por- 
germela a  quel  modo  ,  che  faceva  quel  vtlenofo  rofpo  ;  io  diflì ,  che 
quando  il  Duca  mi  dafle  dieci  mila  feudi  ,  e'  non  me  la  pagherebbe  ; 
e  che  fé  io  avefll  mai  penfato  di  venire  a  quelli  meriti ,  io  non  mi  ci 

farei 
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farei  mai  fermo  .  Subito  quefto  difpettofo  mi  difle  una  gran  quantità 
di  parole  ingiuriofe  ;  ed  io  il  fimile  feci  a  lui .  L'altro  giorno  appreC' 
fo  .facendo  io  riverenza  al  Duca  ,  S.E.  m'accennò  :  dove  io  m'acco- 
ftai;  ed  egli  in  collera  mi  difle  ;  le  città  ci  gran  palazzi  di  Principi 
e  Re  fi  fanno  con  dieci  mila  ducati  :  al  quale  io  ,  inchinando  il  capo  , 
fubito  rifpofi  ,  come  S.E.troverebbe  infiniti  uomini  ,  che  gli  fapriano 
fare  delle  città  e  de'palazzi ,  ma  che  de'Perfei  ei  non  troverebbe  for-^ 
fé  uomo  al  Mondo,  che  gliene  fapefie  fare  un  tale;  e  fubito  mi  partì', 
fenza  dire  o  far  altro.  Certi  pochi  giorni  appreflb  la  Duchefla  man- 
dò per  me  ,  e  mi  dille  ,  che  la  differenza  ch'io  avevo  col  Duca  ,  io  la 
rimettefli  in  lei  ,  perchè  ella  fi  vantava  di  far  cofa  ch'io  farei  conten- 
to .  A  quefle  benigne  parole  ,  io  rifpofi  ,  come  io  non  avevo  mai  chie- 
do altro  maggior  premio  delle  mie  fatiche  ,  che  ia  buona  grazia  del 
Duca  ;  e  che  S.E.Iiluftrifs.  me  l'aveva  promelTa  ,  e  eh'  e'  non  faceva  dì 
bifogno  ch'io  rimettefli  in^oro  Eccellenze  per  me  quello  ,  che  da'pri- 
mi  giorni  ch'io  gli  cominciai  a  fervire  ,  tanto  liberamente  io  avevo  ri- 
meflb  :  e  di  pih  aggiunfi  ,  che  fé  S.E.IIIuftrifs.  mi  delle  folo  una  gra- 
zia, che  vale  cinque  quattrini  in  premio  delle  mie  fatiche,  io  mi  chia- 
merei foddisfatto  e  contento  ,  purché  S.E.  Illuftrils.  non  mi  privafle 
della  fua  buona  grazia  .  A  quelle  mie  parole  ,  la  Duchefla  alquanto 
forridendo  ,  difle  ;  Benvenuto  tu  farefti  il  tuo  meglio  a  far  quello 
ch'io  ti  dico  ;  e  voltomi  le  fpalle  ,  fubito  fi  levò  da  me  . 

Io  che  penfai  di  fare  il  mio  meglio  ,  per  ufare  quelle  cotali  umi- 
li parole  ,  avvenne  ch'e'  ne  rifultò  il  mio  peggio  ;  perchè  contutto- 
ch'ella  avelie  avuto  meco  qualche  poco  di  (lizza  ,  eli'  aveva  poi  in  se 
un  certo  modo  di  fare  ,  il  quale  era  buono  ,  In  quello  tempo  io  ero 
molto  domtllicodi  Girolamo  degli  Albizi ,  il  quale  era  Commifla- 
rio  delle  bande  di  S.  E.  ;  e  un  giorno  infra  gli  altri  egli  mi  difie  :o 
Benvenuto  ,  e'  farebbe  pur  bene  in  por  qualche  ftflo  a  qut.1  poco  di 
djlparere  ,  che  voi  avete  col  Duca  ;  e  ti  dico  ,che  fé  tu  aveflì  fede  in 
ne  ,  e'  mi  darebbe  il  cuore  d'acconciarla  ,  perche  io  so  quello  eh'  io 
mi  dico  ;  come  il  Duca  s'addirà  poi  daddovtro,  tu  te  ne  farai  molto 
male  ì  balliti  quefl^o ,  io  non  ti  poflb  dire  ogni  cofa.  E  perchè  e'  mi 
era  detto  da  uno  forfè  triflerello,  dipoi  che  la  Duchtlfa  m' aveva  par- 
lato ,  il  quale  difife  ,  eh'  aveva  fentito  dire  per  non  so  che  poca  d'oc- 
cafione  datagli  ;  difle  :  per  manco  di  due  quattrini  io  gìtterò  via  il 
Perfeo  ,  e  così  fi  finiranno  tutte  le  differenze  j  ora  per  quella  gelofia, 
io  diflì  aGirolamo  degli  Aibizi,  che  io  rimettevo  in  lui  il  tutto  ,  e 
che  quello  ch'egli  faceva  ,  io  di  tutto  farei  conttntifljmo  ,  purché  io 
reftaflì  in  grazia  del  Duca  .  Queflo  galantuomo,  che  s'intendeva  be- 
iiiflimo  dell'arte  del  foldato,  m.fTimamente  di  quei  delle  bande,che  fo- 
lio tutti  yillanl^tna  deil'ai:te  del  fare  ia  Scultura  egli  non  lene  diietta- 
va 
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va,  e  però  non  fen'  intendeva  punto:di  forte  che  parlando  col  Duci 
difl*e:  Signcre  ,  Benvenii'o  fi  e  rimeflTo  in  me  ,  e  m'  ha  pregato  ,  ch'io 
Io  raccomandi  a  Vofti a  Eccellenza  Illuilrifs.    .  Allora    il  Duca  dilTe: 
ed  ancora  io  mi  rim;.'tto  in  voi  ,  e  ilàiò  contento  a  tutto  quello   che 
piudichereie  ;  di  modo  che  il  detto  dirolamo   fece  una  lettera   molto, 
ìiigegnolà  ,   e  in  mio  gran  favoie     ,    e  giudicò  che  il  Duca   mi  defle 
tremila  e  cinquecento  'cudi  d'i)ro  in  oio  i  quili  bu'lallìao  non  per  pre- 
mio d  una  cot..l  bellopera  ,  ma  iblo  per  un  poco  di  mio   trattenimen- 
to :  bafta  eh' io  mi  co  itentavo  ,  con  molte  altre  p-rnle  ,    le  qnali   ia 
tutto  concludevano  il  detio  pre7,?,o  .  li  Ducala  fottofcri/Té  mo.to  vo- 
lentieri, t<into  quanto  io  ne  fui  ma.'continto    .  C  ime  ia  Duch'/Talo 
Jntele  ,  ella  difle  ••  gli  era  meg;io  per  quel  pover  uomo    ,    che  lavelTe 
rimefla  in  me  ,  che  gli  averci  fatto  dare  cinque  mila  Icudi  d  oro;  e  uà 
diurno  eh'  io  ero  ito  a  Pala/, 'o, la  DiicheiTa  mi  di  (Te  le  medeiime  parole 
alla  prefen-'/a  di  MelTer  Alamanno  Salviati  ;  e  mi  derife  ,  dicendomi; 
ch'e'mi  flava  bene  tutto  il   male  eh'  io  avevo  .  Il  Duca  ordinò  che  mi 
fulTi  pagato  cento  feudi  d'oro  in  oro  il  msfe  ;  dipoi  MefTer  Antonio 
de'  Nobili.che  aveva  avuta  la  commiffione  detta  ,  cominciò  a  darmene 
cinquanta.e  dipoi  quando  me  ne  dava  venticinque,  e  quando  non  me 
gli  davardi  forte  che  vedutoli  così  prolungare,  amorevolmente  difll  al 
detto  Mefier  Antonio,  pregandolo  ch'e'  mi  dicelTe  ia  cagione  ,  perchè 
e'  non  mi  finiva  di  pagare  ;  ancora  egli  benignamente  mi  rifpofe  ;  nel- 
la qual  rifpofta  e'mi  parve  ,  ch'e'  s'allargalTe  un  poco  troppo  ,  perchè 
(giudichilo  chi  intendejin  prima  diflemi  che  la  caufa,  perchè  egli  non 
continuava  il  mio  pagamento  ,  fi  era  la  troppa  Grettezza  ,  che  aveva 
il  Palazzo  di  danari  ,  ma  ch'egli  mi  prometteva,  che  come  gli  veniffe 
danarl,che  mi  pagherebbe  ;  ed  aggiunfc  dicendomi  ;  oimè  ,  fé  io  non 
ti  pagaffi, farei  un  gran  ribaldo;  io  mi  maravigliai  iiì  fentirgli   dire  una 
cotal  parola  ,  e  per  quella  mi  promefTe  ,  che  quando  e'  potefll  ,  mi  pa- 
gherebbe; per  la  qual  cofa  e'  ne  feguì  tutto  il  contrario  ,  di  modo  che 
vedendomi  flraziare,io  m'addirai  feco  ,  e  gli  difiì  molte  ardite  e  collo- 
rofe  parole  ,  e  gli  ricordai  tutto  quello  di'  egli    mi  aveva  detto  che 
farebbe:imperciocchc  egli  fi  morì,  io  reflai  e  ancora  reflo  creditore  di 
cinquecento  feudi  d'oro  in  oro  infìno  ad  ora,  che  fiamo  vicini  alla  fi- 
ne dell'anno  i$66. .  Allora  io  reflavo  d'avere  un  reflodimia  falarj,  il 
quale  mi  pareva  che  non  fi  facefìì  pi'ìi  conto    di  pagarmegli    ,  perch* 
egli  eran  paffati  incirca  tre  anni  ;  ma  egli  avvenne   una  pericolofa  in- 
fermità al  Duca,  ch'egli  llette  quarantott'cre  fenza  potere  orinare  :  e 
conofciuto  che  i  rimcdj  de'  Medici  non  gli  giovavano  ,   forfè  ei  ricor- 
fe  a  Iddio,  e  per  quello  volle  ,  che  ognuno  fulTi  pagato  delle  Tue  prov- 
vifioni  decorfe  ,  ed  ancora  io  fui  pagato  j  ma  non  fui  pagato  già  del 
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Qnafi  che  io  m'ero  mezzo  difpoflo  di  non  dir  piìi  nulla  delio  sfor- 
tunato (iiioPerfeo,  ma  per  eirerc  mi'occalìoue  alquanto  notabile  ,  che 
mi  sforza  j  imperò  io  rappiccheiò  il  filo  mi  poco  ,  toriiando  aiquauto 
«ddietro  .  Io  peufai  di  fare  il  mio  meglio  ,  quando  io  dilli  ^llu  iiachef- 
fa,  eh'  io  uon  potevo    far  compromcflo    di  quello    che  nou  era  in  mia 
poterei  piirchè  io  avevo  detto  al  Duca,  eh' io  mi  contentavo  di  tut- 
to quello   che  S.  E.  lUullrifs.  mi  voielfe  dare  :  e  quello  lo  dalì  ,  pea- 
làndo  di  gratuirmi  alquanto  ,  e  con  quel  poco    dell'  umiltà   cercavo 
ogni  opportuno  rimedio  ,  per  placare  alquanto  il  Duca  ;  perchè  certi 
pochi  giorni  in  prima  eh'  e'  fi  venifTe  all'  accordo    dell'  A;bizi    ,  il 
Duca  iì  era  molto  dimoftrato  d'elTerfi  crucciato  meco  ,    e  U  caufa  fu, 
che  dolendomi  con  S.  E.  di  certi  airaffinamcuti  bruttillìmi,  che  mi  fa- 
cevano Mefser  Alfonfo  Quiftello,e  Mefser  Jacopo  PoJvcriiiioFiteaJe,e 
pih  ili  tutti  Ser  Giambatilta  Bandini  Volterrano  ;  così  dicendo  oca 
qualche  dimollrazione  di  paffioae  quelle  mie  ragioni ,  io  veddi  venji  e 
il  Duca  in  tanta  ilizza  ,   quanto  mai  e'ù  polla  immaginare  ;  e  perchè 
2>-£.IIluflrifs.era  venuta  in  quefto  gran  furore  ,  e'  ini  dille  ;  quello  cr- 
io  lì  e  come  quello  del  tuo  Pcrfeo    ,  che  tu  n' hai  chi  e  Ho    ditcrmaJa 
feudi  ;  tu  ti  laici  vuicere  troppo  dal  tuo  intertlTe  ,  io  la  voglio  fare 
illimare  ,  e  te  ne  darò  tutto  quello  eh'  e'  mi  farà  giudicato   .  A  qiie- 
ile  parole,  io  rifpolì  un  poco  troppo  ardito,  e  mezzo  addirato  ,  coia  U 
quale  non  è  conveniente  ulàrla  co' gran   (ignori  ,  e  dilli  :   oh  come 
€  egli  pollifaile  ,  che  la  mia  opera  mi  lia  lliraata  il  fuo  prezzo  ,  non  of- 
fendo oggi  uomo  in  Firenze  che  la  fappia  fare  ?  Allora  il  Duca  cieb- 
be  in  maggior  furore  ,  e  difle  di  molte  parole  addirate  ,  infra  le  qua- 
li dilTe    ;    fi  è  uomo  oggi  in  Firenze  ,  che  ne  faprtbbe  ùrc  un  comu 
quello  ,  e  però  benifllmo   e'  lo  faprà  giudicare  ;  e'  volle    dire    del 
Bandinello  Cavaliere  di  S Jacopo.  Signor  mio  ,  allora  io  dilli,  V^  £, 
Illullrifs.  mi  ha  dato  facultà  ,  ch'io  ho  fatto  nella  maggiore  Scuola  dt:l 
Wondo  una  grande  e  difficiliflìmaopera  ,  la  quale  mi  è  Hata  lodata 
pih  che  opera  che   mai  fi  fia  (coperta  in  quella  diviniifima  Scuola  ;  e 
quello  che  più  mi  fa  baldanzofo,  fi  è  flato,  che  quegli  tccellentiUimi 
uomini  ,  che  conofcono  e  fono  dell'Arte ,  com'è  il  Bronzino  Pittore, 
quell'uomo  fi  e  affaticato  ,  e  mi  ha  fatto  quattro  fbnetti  ,  dicendo   le 
più  nobili  e  gloriole  parole  ,  che  fia  poflibile  di  dire  :  e  per  quella cau« 
fa  di  qutfto  mirabil  uomo  ,  che  s'è  molTo  tutta  la  città   a  così  gran  ro- 
more  :  ed  io  dico  bene  ,  che  s'egli  attendefle  alla  Scultura  ,  Siccome 
ei  fa  alla  Pittura  ,  egli  forfè  la  potria  fapere  ben  fare .  E  di  più  dico 
a  V  E.IIluflrifs.  che  il  mio  maellro  Michelagnolo  Buonarroti  si  bene 
e'n'averehhe  fatta  una  così ,  quando  egli  era  più  giovane  ,  ma  e'noii 
averebfae  durato  manco  fatiche  eh' io  m'abbia  ^tto  »  ma  ora  ch'egli 
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è  vecchiflimoi,  egli  non  la  farebbe  per  cofa  certa  ;  di  morio  che  io  non 
credo  ,  che  oggi  ci  fia  notizia  d'uomo,  che  b  fappia  condurre  .  Sicché 
la  mia  opera  ha  avuta  il  maggior  premio  ^  ch'iafàppia  defiderare  al 
Mondo;,  e  maggi'orniente  che  V-£.  llluflrifs.non  tanto  fi' è  chiamata 
contenta  dell'opera  mia  ,  anzi  pia  d'ognfaltto  uomo  quella  me  l'ha 
Jodata.'oh,  che  maggiore  e  più  onorato  premio  fi;  può  egli  defiderare.^' 
lo  rfico  per  certiflimo',  che  V.E>  non  mi  poteva  pagare  di  piii  gloriofii 
moneta  ,nè  con  qtialfivoglia  teforo,pereh&  certifsiiifio  e'iion  l\  può  ag- 
guagliare a  quello  ;  fiechè  ione  fon  troppo  pagato  ,  e  ne  ringrazio  a- 
V.E.IIluftrirs.  con  tutto  il  cuore,  A  quefte  parole  ,  e'  rifpofé  il  0ùca,e 
tfiflTejanzri  tu  tìon  penfi,  ch'abbia  tanto  che  fa  pofla  pagare  ,  ed  io  di- 
co, che  te  la  pagherò  molto  più  ch'ella  non  vale  *  Allora  io  difli  ;  ioc 
non  m'immaginavo  d'aver  altro  premia  da  V,,  E.,  ma  io  mi  chiamo" 
pagafiflìmo  di  qtief  premio- ,  che  m'ha  sfato  la  Scuola  j  e  eoa    queftoi» 
jidtflToad'effb  io  mivoglio  ir  Con  Dio^,  fenzamai  piìì  tornare  a  quella? 
cafà  ,  che.  V.E.Ilhirtrifs.  mi  donò  ^  né  max  più  mi  voglio  curare  di'  ri* 
veder  Firenze  »  Noi  eravamo  appunto  rfa  S.Felicita  ,  e  S.E.  fi  ritorna' 
•va  a  Palazzo  ^  A  quelle  mie  collorofe  parole  ^  il  Buca  con  grand'  ira 
iliibito  mi  fi  volle  :  non  ti  partire ,  e  guarda  bene  che  tu  noiv  tr  parta; 
di  modo  che  io  mezzo  fpaventato  l'accompagnar  a  Palazzo  ,  Giunto 
che  S.E.  fu  a  Palazzo,  ei  chiamò  il  Vefcovo  de'B'artolini,  ch'era  Arci* 
vefcovo  di  Pifa,e  chiamò  Wefser  Pandolfia  della  Stufa;e  dille  loro,  che 
diceffino  a  Baccio  Bandinelli  da  fus  parte,  che  confiderafle  bene  q.ueN 
la  mia  opera  del  Perfeo ,  e  che  la  ftimaflfe ,  perchè  il  Diica  me  la  vole- 
va pagare  il  giufto  Tuo  prezzo  .  Qliefli  due  Uomini    dabbene  (ubi t a 
trovarono  il  detto  Bandinella,  e  fattogli  la  imbafciata'  ,  egli  fapeva 
troppo  beneque!  ch'ella  valeva^  ma  perefiere  in  difcordia  meco  per 
altre  faccende  pafiate  ,  egli  non  voleva  impacciarfi  de'cafi  mia  in  mo- 
do neflUino  .  Allora  quelli  due  gtntiluominfaggiunfbno,e  difTono  :  il 
Duca  ci  ha  detto  ,  che  fotto  pena  della  difgrazia  fua,  che  vr  comanda 
che  voi  gli  diate  prezzo  *  e  fé  voi  volete  dtie  o  tre  giorni  di  tempo  a 
confiderarla  bene,  ve  gli  pigliate  ;  dipoi  dite  a  noi  quel  che  vi  pare 
che  quel/a  fatica  meriti  ^  Il  detto  rifpofe  ,  che  l'aveva  bcnifiìmo  con- 
fiderato,  e ch'e' non  poteva  mancare  a' comandarr?enti  del  Duca  ,  e 
che  quell'opera  era  riufcita  molto  ricca  e  bella  ,  dr  modo  ch'ella  vale- 
va a  qu'el  che  a  lui  ne  pareva  fedici  mila  feudi  d'oro  ,  e  d'avvantaggio. 
Subito  i  buoni  gentiluomini  lo  riferirono  al  Duca  ,  il  quale  fi  addirò 
malamente  ;  e  fimilmente  la  ridiflero  a  me;  ai  quali  io  ril'pofi,  che  in 
modo  nelTuno  non  volevo  accettar  le  lodi  del  Bandinello  ,  «vvenga- 
che  quefto  mal  uomo  dice  mal  d'  ognuno  .  Quelle  mie  parole  furono 
ridette  al  Duca  ,  e  per  quello  la  DuchclTa  voleva  eh'  io  mi  rimetteilì 
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in  lei .  Tutto  quefto  è  la  pura  veritàj  bafla  ch'io  facevo  Jl  mìo  megiìo 
a  lafciarmi  giudicare  alla  Ducheffa  ,  perchè  io  farei  ftato  io.  breve  pa- 
gato,e  averei  avuto  quel  più  premio. 

Jl  Duca  mi  fece  intendere  per  MelTer  Lelio  Torelli  fuo  Audito- 
re ,<:he  voleva  ch'io  faceffi  certe  ftorie  di  baffo  rilievo  di  bronzo  ju- 
torno  al  coro  <li  S.  Malia  del  Fiore  ,  e  perefserc  il  detto  coro  impre- 
fa  del  BandjuelJo  ,  io  non  volevo  arricchire  le  fue  operecce  colle  iati* 
che  mia  ;  e  contuttoclic  il  <letto  coro  non  fuffe  fuo  difegno  ,  perchè 
egli  non  intendeva  uulla  al  Mondo  d'Architettura  ,  il  difegno  lì  era 
tli  Giuliano  tli  Baccio  d'Agnolo  Legnaiuolo  ,  che  ^uaftò    Ja  cupula; 
liaftach'e'  non  vi  è  virtù  ne&unai  e  per  l'una  «  per  i'altra  caufa  io 
jion  voles/o  in  modo  iiefsiuiofar  tal  opera  ;  ma  umanamente  fcmpre 
-dicevo  al  Duca  ,  che  farei  tutto  quello  che  mi  comauda&eS.  £.  iliu- 
fìrifs.jdi  modo  che  S.£.commcfse  agli  Operai  di  S.Majia  del  Fjore.che 
iuflln  d'accordo  meco  ,  e  che  S.E.  mi  darebbe  folo  Ja  mia  provvihoue 
di  dug£Uto  feudi  l'anno  ,  e  che  ad  ogni  altra  cofa  voleva  ,  che  i  detti 
Operai  fup'pliihno  ili  queJlo  delladctta  opera    i  di  modo  the  io  ooia- 
parfi  agli  detti  Operai  ,  avanti  i  quali  mi  difTono  £he  ordine  *.;gli  ave- 
vano dal  Duca  •  e  perchè  con  loro  e'  mi  pareva  più  iìcuramcnte  poter 
dire  le  mie  ragioni,  cominciai  a  moftrar  loro  che  tante  iftoi-ie  di  bro-u- 
zo  fàriano  d'una  grandiffima  /pefa  ,la  quale  fi  era  tutta  gittata  via;  e 
diffi  tutte  Je  cagioni ,  delle  quali  eglino    «e  furono  capacifiìmi    :  la 
prima  fi  era  ,  che  quell'ordine  di  coro  era  tutto  fcorretto  ,  td  era  fat- 
to fenza  neffuna  ragione,  ne  vi  fi  vedeva  ne  arte,  ne  comodità,  negra- 
zia  ,  né  difegno  ;  l'dltra  fi  era,  -che  le  dette  llorie  andavan  tanto  porte 
bafle,ch'elie  venivano  inferiori  alla  detta  vifta,e  ■ch'elle  iàrebbono  un 
pifciatojo  da  cani,  econtinovameiue  ftarebbono  piene  d'ogni  bruttu- 
ra: e  che  per  le  dette  cagioni  io  in  modo  iieffuno  non  le  volevo  fare 
folo  per  non  gittar  via  il  redo  de'mia  migliori  auni,e  non  fervire  SJE,. 
IHuflrifs. ,  alla  quale  io  defideravo  tanto  di  piacere  e  fervire  ;  impe- 
rocché fé  Sua  Eccellenza  fi  voleva  fervire  delle  fati-che  mie    ,  quella 
mi  lafciaffi  fare  la  porta  di  mezzo  di  S.Maria  dd  Fiore,  la  quale  fareb- 
be opera  che  farebbe  veduta  ,  e  farebbe  molto  più    gloria  di  S.E.  III. 
ed  io  m'  obbligherei  per  contratto  ,  che  fé  Io  non  la  faceffi  meglio  di 
quella,  ch'è  più  bella  delle  porte  di  S.Giovanni  ,  non  volevo  nulla 
delle  mie  fatiche  ;  ma  fé  io  la  conducevo  a  fine  fecondo    la  mia  pro- 
meffa  ,  io  mi  contentavo  ch'ella  fi  facefle  ftimare,  e  dappoi  mi  delfino 
mille  feudi  di  manco  di  quello  ,  che  dagli  uomini  dell'Arte  ella  fuffe 
ftimata  .  A  quefti  Operai  molto  piacque  quello    ch'io  avevo  propo. 
fio ,  e  andarono    a  parlare  al  Duca  ,  e  infra    gli  altri  Piero  Salviati, 
penfando  di  dire  al  Duca  cofa  che  gli  fuffi  gratiffima  ;  ella  ii  fu  tut- 
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to  al  contrario  ,  e  difse  ch'io  volevo  f;r  tutto  il  contrario  dì  quel- 
lo che  gli  piaceva  ch'io  facefli  f  fenz'altra  conciufione  il  detto  Piero 
fi  partì  dal  Duca. 

Quando  io  intefi  queflo  ,  fuhito  me  n'andai  a  trovare  il  Duca  , 
ilquale  mi  fi  moftròalqui^nto  fdegnato  meco  ;   il  quale  io  pregai  che 
iì  dignaffe  di  afcoltarmi ,  ed  ei  cos)  mi  prnmeflTe  :  di  modo  ch'io  co- 
minciai da  un  capo  ,  e  con  tante  ragioni  gli  detti  ad  intendere  k  fin- 
eerità  di  tal  cofa  ,  mcrtrando  a  Sua  Ecc.  ,  ch'ell'era  una  grande  fpe- 
fs  gittata  via;  di  forte  che  io  l'avevo  addolcito  molto,con  dirgli,che  fé 
a  S.  E.  IliUftrifs.  non  piaceva  ,  che   fi  f.cefle  quella  porta  ,   ch'egli  era 
di  neceflità  il  fare  a  quel  coro  due  pergami  ,e  che  quelle  firebbeio  duff 
grand'opere  ,  e  farebbero  gloria  di  S.E.Illuftrifs. ,  e  ch'io  vi  farci  una 
gran  quantità  di  ftorie  di  bronzo  di  baffo  rilievo  con  molti  ornamen- 
ti :  cos)  io  l'ammorbidai ,  e  mi  commelfe  ch'io  facefli  i  modelli  .  Io  fe- 
ci pili  modelli ,  e  durai  grandiflìme  fatiche  ;  infra  gli  altri  ne  feci  uno 
a  otto  facce  ,  con  molto  maggiore  ftudio  ch'io  non  avevo  fatto  gli  al- 
tri,  e  mi  pareva  che  furti  molto  più  comodo  al  fervjzio  ch'egli  aveva 
a  fare  ;  e  perchè  io  gli  avevo  portati  più  volte  a  Palazzo  ,  S.E.  mi  fe- 
ce intendere  per  MelTer  Cefare  Guardaroba ,  ch'io  gli  lafciaffi  ,    Dap- 
poiché il  Duca   gli  aveva  veduti ,  vidi  che  S.  E.  aveva  fcelto  il  man- 
co bello:  un  giorno  S.E.   mi  fece  chiamare  ,  e  nel  ragionamento  di 
quelli  detti  modelli  io  gli  moflrai  con  molte  ragioni  ,  che  quello  a  ot- 
lo  facce  faria  ftato  il  più  comodo  a  cotal   fervizio  ,  e  molto  più  bel- 
lo da  vedere  .  Il  Duca  mi  rifpofe  ,  che  voleva  ch'io  lo  facefsi  qua- 
dro ,  perchè  gli  piaceva  molto  più  in  quel  modo;  e  così  molto  pia- 
cevolmente ragionò  im  gran  pezzo  meco.  Io  non  mancai  di  dir  tutto 
quello  che  mi  occorreva  in  difenfione  dell'Arte  :  o  che  il  Duca  cono- 
jcefle  ch'io  dicevo  il  vero,  e  pur  volefse  fare  a  fuo  modo,  e'  fi  ftette  dì 
iTiolto  tempo  ,  ch'e'  non  mi  fu  detto  nulla. 

Il  quefto  tempo  il  gran  marmo  del  Netturtnó  fi  era  rtato  portato 
per /.l  fiume  d'Arno,  e  poi  condotto  per  la  Greve  in  fulla  ftrada  del 
Poggi<?  a  Ca jano  ,  per  poterlo  poi  meglio  condurre  a  Firenze  per 
quella  ftrada  piana  ,  dove  io  l'andai  a  vedere  ;  e  febbene  io  fapevo 
certiflìino  ,  che  la  Ducheffa  l'aveva  per  fuo  proprio  favore  fatto  avere 
al  Cavalier  Bandiftello  ,  non  per  invidia  ch'io  portalTi  al  Bandinello  , 
ma  sì  bene  molTo  a  pietà  del  povero  mal  fortunato  marmo  (  guardili  , 
che  qual  cofa  che  fia  ,  la  qUale  fia  fottopolla  a  male  deftino ,  e  uno  la 
cerchi  fcampare  da  qualche  evidente  male  ,  gli  avviene  ch'ella  cade  irt 
molto  peggio  ;  come  fes«  il  detto  rtiarmo  alle  mani  di  Bartolommeo 
Ammannati.  del  quale  fi  dirà  il  vero  al  fuo  luogo  ;  veduto  ch'io  ebbi 
il  belliflimo  marmo»  fubitoprefl  la  fiU  sUez^a  e  la  fiu  groflezza  per 
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tutti  i  verfi  ,  e  tornatomene  a  Firenze  ,  feci  parecchi  modellini  a  pro- 
pofito  :  dappoi  io  andai  al  Poggio  a  Cajano,  dove  era  il  Duca  e  la  Du- 
cheira  e  il  Principe  lor  figliuolo  ,  e  trovandogli  tutti  a  tavola  ,  il  Du» 
ca  colla  DuchelTa  mangiava  ritirato  ,  di  modo  ch'io  mi  pofi  a  tratte- 
nere il  Piincipe  ;  e  avendolo  trattenuto  un  gran  pezzo ,  il  Duca 
ch'era  in  una  danza  ivi  vicino  ,  mi  fentiva  ,  e  con  molto  favore  e'  mi 
fece  chiamare:  e  giunto  ch'io  fui  alla  prefcnzadi  loro  Eccellenze,  con 
molte  piacevoli  parole  la  Ducheda  cominciò  a  ragionar  meco,coI  qua! 
ragionamento  io  cominciala  poco  a  poco  a  ragionare  di  quel  beliillì- 
mo  marmo,  ch'io  avevo  veduto  :  e  cominciai  a  dire  ,  come  la  loro  no- 
biliflìma  Scuola  i  loro  antichi  l'avevan  fatta  così  virtuofilTima,  folo  per 
tire  a  gara  tutti  i  virtuofi  nella  lor  profefFione  ;  e  in  quel  virtuofo^ 
modo  e'  s'era  fatto  la  mirabil  cupola  ,  e  belliffime  porte  di  S.Giovan- 
iii  ,  e  tant' altri  be' tempj  eftatue,  le  quali  facevano  una  corona 
di  tante  virtù  alla  lor  città  ,  la  quale  dagli  antichi  in  qua  ella  n<->n 
aveva  avuto  pari .  Subito  la  Duchefla  con  iftizza  mi  dilfe  ,  che  benif- 
fìmo  fapeva  tutto  quello  eh'  io  volevo  dire  ,  e  difTe  che  alla  pre- 
fenza  fua  io  mai  più  parlaflì  di  quel  marmo  ,  perche  io  gli  facevo di- 
fpiaccre  .  Difli  :  dunque  io  vi  fo  difpiacere  ,  per  voler  eflTcre  procura- 
tore di  V.E.,facendo  ogni  opera, perch'elle  fieno  fervite  meglio?  confi- 
derate  ,  Signora  mia  ,  le  V.E.  Illuflrifsime  fi  contentano  che  ognuno 
faccia  un  modello  d'un  Nettunno.febbene  voi  fiate  rilbluti  ch^  l'abbia 
il  Bandiaello  ;  quello  farà  caufa,  che  il  Bindinello  per  onor  filo  i\  met- 
terà con  maggiore  fludio  a  fare  un  bel  modello  ,  che  non  farà  ,  fapen- 
do  di  non  aver  concorrenti  ■  e  in  quefto  modo  voi  ,  Signori  ,  fa- 
rete molto  meglio  ferviti  ,  e  non  correte  l'animo  alla  vjrtuofa  Scuola, 
e  vcderete  chi  fi  della  al  bene  ,  io  dico  al  bel  modo  di  quella  mirabile 
Arte;  e  voi  Signori,  moftrerete  di  dilettarvene,  e  d'intendervene  .  La 
Ducheffa  con  gran  collera  mi  diffe,  ch'io  l'avevo  fradicia,  e  che  voleva 
che  quel  marmo  fufle  del  Bandinello,  e  difTe;  dimandane  al  Duca  ,  che 
anche  S. E.  vuole  che  fia  del  Bandinello.  Detto  ch'ebbe  l-i  D  ichelTa,  il 
Duca,  che  era  ftito  fempre  cheto,  diffe;  egli  è  venti  aimi  ch'io  feci  ca- 
vare quel  bel  marmo  appolla  per  il  Bandinello  ;  e  così  io  voglio  che  il 
Bandinello  l'abbia  ,  e  fia  filo  .  Subito  io  mi  voifi  al  Daca  ,  e  dilli  : 
Signor  mio  ,  io  prego  V.E.  Illuftrirs.  che  mi  faccia  grazia  ,  ch'io  di- 
ca a  V.E.  quattro  parole  per  fuo  fervi^jo.  Il  Dia  mi  dilfe  ,  ch'io 
dicefll  tutto  quello  ch'io  volevo  ,  e  che  m' afcolterebbc  .  Allora  io 
diflì  :  lappiate  ,  Signore,  che  quel  ma'-m  >  ,  di  che  il  BaldineJlo  fe- 
ce Ercole  e  Cacco  ,  fu  cavato  per  quel  mirabil  Michelagnolo  Buonar- 
rotti  ,  il  quale  aveva  fatto  un  mo  ióllod'u  i  SiìToie  con  quattro  figu- 
re ,  il  quale  farla  llato  la  più  bell'opera  del  Mondo  ;  e  il  voftro  Ban- 
dinello 
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tUnello  ne  cavò  due  figure  fole,  tutte  malfatte  e  rappezzate  :  il  perchè 
la  virtuofa  Scuola  ancor  grida  del  gran  torto  ,  che  fi  fece  a  quel  bel 
marmo  ;  io  credo  che  vi  fu  appiccato  più  di  mille  fonetti  in  vitupe- 
rio  di  codefti  operacela  ;  ed  io  so  ,  che  V.  E.  benifllmo  fene  ricorda: 
e  però,  vaiorofo  mio  Signore,  se  quegli  uomiiii,che  avevano  tal  cura, 
furono  tanto  infapienti.ch'egli  tolfono  quel  bei  marmo  a  Michela»no- 
lo  per  lui  ,  e  lo  dettono  al  Bindinello  ,  il  quale  lo  guaflò,  come  fi  ve- 
de; oh  comporterete  mai.  che  quello  ancora  molto  più  bellilFimo  mar- 
mo ,  lebbene  egli  è  de:  Baldlnello  ,  il  quelle  lo  guafterebhe  ,  di  non  lo 
dare  ad  un  altro  va'entuomo  ,  che  ve  lo  acconci  ?  fate  ,  Signor  mio  , 
che  ognuno  che  vuole,  faccia  il  modello  ,  e  dipoi  tutti  lì  fcuoprnno  al- 
la Scuola  ,  e  V.  E.  IlluUrlfs.  fentirà  quel  che  la  Scuola  dice  ;  e  V.Ecc. 
con  quel  fuo  buon  giudizio  faprà  (cerne  il  meglio  :  e  in  qucflo  modo 
non  getterete  via  i  volili  danari  ,  ne  manco  torrete  l'animo  virinolo 
a  una  tanto  mirabile  Scuoia  ,  la  quale  fi  è  oggi  unica  al  Mondo  ,  che 
e  tutto  gloria  di  V.  E.  IHuil.ifs.  Afcoltato  che  il  Duca  m'ebbe  beni- 
gniflimamente  ,  fubito  li  levò  da  tavola  ,  e  voltomifi  ,  diflTe  ;  va'  Ben- 
venuto mio  ,  e  fa'  un  modello,  e  guadagnati  quel  bel  marmo  ,  perchè 
tu  mi  dici  il  vero  ,  ed  io  lo  conofco  .'  la  DucheOa  minacciandomi 
col  capo  ,  ifdegnata  ,  dilTe  borbottando  non  so  che  ;  ed  io  feci  lor  ri- 
verenza ,  e  me  ne  tornai  a  Firenze  ,  che  me  ne  pareva  mill'anni  di 
metter  mani  nel  detto  modello  . 

Come  il  Duca  venne  a  Firenze  ,  fenza  farmi  intender  nulla  ,  e* 
fene  venne  a  cafa  mia  ,  dove  io  gli  mollrai  due  modelletti  diverfi  l'u- 
no dall'altro  ;  e  febbene  egli  me  gli  lodò  ,  tuttavia  e' mi  difle  ,  che 
uno  gli  piaceva  più  dell'altro  ,  e  ch'io  finifll  bene  quello  che  gli  pia- 
ceva ,  che  buon  per  me  r  e  perchè  S.E.  aveva  veduto  quello  che  aveva 
fatto  il  Bandinello  ,  e  anco  degli  altri  ;  S.E.  lodò  molto  più  il  mio  di 
gran  lunga  ;  che  così  mi  fu  detto  da  molti  de'  fua  cortigiani  ,  che  l'a- 
vevano fentito  .  Infra  l'altre  notabili  memorie  da  farne  conto  grail- 
dilTimo,  fi  fu,  ch'effendo  venuto  a  Firenze  il  Cardinal  di  Santa  Fiore  ,' 
e  menandolo  il  Duca  al  Poggio  a  Cajano,nel  palTare  per  il  viaggio,ve- 
dendo  il  detto  marmo  ,  il  Cardinale  lo  lodò  grandemente  ,  e  poi  do- 
mandò a  chi  Sua  Eccellenza  l'aveva  dedicato  che  lo  lavoralTe  .  Il  Du- 
ca fubito  diffe  .*  al  mio  Benvenuto  ,  il  quale  n'ha  fatto  un  belliisimo 
modello  :  e  quello  mi  fu  ridetto  da  uomini  di  fede  :  e  per  quello  lo  me 
n'andai  a  trovar  la  DuchelTa  ,  e  le  portai  alcune  piacevoli  cofette  del- 
l'arte mia  ,  le  quali  S.E.  IH.  l'ebbe  molto  care;  dipoi  ella  mi  domandò 
quello  ch'io  lavoravo  ,  alla  quale  io  difìi:  Signora  mia,  io  mi  fon  pre- 
fo  per  piacere  di  fare  una  delle  più  faticofe  opere  ,  che  mai  fi  fia  fatte 
al  Mondo  ,  e  quefto  fi  è  un  CiocifiUTo  di  marmo  bianchiflimo  in  fur 
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una  croce  ili  marmo  neriflìma  ,  ed  è  grande  quanto  un  uomo  vivo  2 
Subito  ella  mi  domandò  quello  ,  ch'io  ne  volevo  fare  ;  io  Je  difiì  ;  fap- 
piate  ,  Signora  mia  ,  ch'io  non  Io  darei  a  chi  me  ne  defll  due  mila  du- 
cati d'oro  in  oro  ,  perche  una  tal  opera  nefTun  uomo  s'è  mefTo  mai  a 
una  cotale  eflrema  fatica  ,  né  manco  io  mi  farei  obbligato  a  farlo  per 
qualfivoglia  signore  ,  per  paura  di  non  reftarne  in  vergogna  :  io  mi 
fono  comprato  i  marmi  di  mia  danari,  s  ho  tenuto  un  giovane  in 
circa  a  due  anni  ,  che  mi  ha  ajiitato  ;  e  infra'  marmi,  e*  ferramenti  In 
su  ch'egli  e  fermo  ,ei  falarj,  e'  mi  corta  più  di  trecento  feudi  ;  a  tale  , 
che  io  non  lo  dafei  per  due  mila  feudi  d'oro  :  ma  fé  V.E.  III.  mi  vuol 
fare  una  lecitiflima  grazia  ,  io  gliene  farò  volentieri  un  libero  prefen- 
te  ;  folo  prego  V.E.  Illurtrifs.  che  quella  non  mi  sfavorifca  ,  né  manco 
mi  favorifca  nelli  modeIli,che  S. E. Illurtrifs.  ha  commelTo  che  fi  faccia- 
no del  Nettunno  per  il  gran  marmo  .  Ella  difle  con  molto  fdegno  : 
adunque  tu  non  iflimi  punto  i  mia  ajuti  o  i  mia  difajuci  ì  lorifpofi  : 
anzi.  Signora  mia  ,  gli  rtimo  ;  oh  perchè  vi  offro  io  di  darvi  quello 
che  rtimo  io  due  mila  ducati.'  Ma  io  mi  fido  tanto  degli  mia  fatico- 
fi  e  difciplinati  rtudj ,  ch'io  mi  prometto  di  guadagnarmi  la  pal- 
ma ,  febbcne  e'  ci  fulle  quel  gran  Wichelagnolo  Buonarroti ,  dal 
quale  e  non  mai  daaltri  ho  imparato  tutto  quello  ch'io  fo  ;  e  mi  fa« 
rebbe  molto  più  caro  che  facefle  un  modello  lui  che  fa  tanto,che  que- 
fti  altri  che  fanno  poco  ;  perchè  con  quel  mio  gran  maertro  io  potrei 
guadagnare  aflai,dove  con  qucfti  altri  non  fi  può  guadagnare.  Detto 
le  mie  parole  ,  ella  mezzo  fdegnata  fi  levò  ;  ed  io  ritornai  al  mio  la- 
voro ,  folk-citando  il  mio  mcdtllo  quanto  più  fotevo  :  e  finito  ch'io 
l'ebbi  ,  il  Duca  lo  venne  a  vedere  ,  ed  erano  feco  due  Imbafciatori , 
quello  del  Duca  di  Ferrara  ,  e  quello  della  Signoria  di  Lucca  ;  e  cosi 
ci  piacque  grandemente  ,  e'I  Dt;ca  dilTe  a  quei  signori  :  Benvenuto 
veramente  lo  merita  •  allora  gli  detti  mi  favorirono  grandemente  tut- 
ti a  due  ,  e  più  lo  Imbafciatore  di  Lucca  ,  ch'era  perfona  letterata 
e  Dottore  .  lo  mi  ero  fcortato  alquanto  ,  perchè  e'  potcilin  dire  tutto 
quello  che  pareva  loro  ;  fentendcmi  favorire  ,  fubito  m'sccortai ,  e 
\  olirmi  al  Duca,  difiì:  Signor  mio,  Voftra  Eccellenza  Illuftn'.nima  do- 
Verebbe  fare  ancora  un'altra  mirabil  diligenza  ,  comandar,  che  chi 
vuole,  faccia  un  modello  di  terra  della  grandezza  appunto  ch'egli  efce 
il  marmo  ;  e  a  quel  modo  Voftra  Eccellenza  Illurtrilfima  vedrà  molto 
meglio  chilo  merita  ;  evi  dico  che  fé  Vollra  Eccellenza  llluftriflì- 
ma  lo  darà  a  chi  non  Io  merita  ,  quella  non  farà  torto  a  chi 
Jo  merita  ,  anzi  farà  un  gran  torto  a  Se  medcfima  ,  perche  el- 
la n'acquirtcrà  gran  danno  e  vergogna;  dove  facendo  il  contra- 
rio ,    col  darlo  a  chi  lo_  merita  ,  in  prima  ella  n'  acquifterà  gloria 

gran- 


304  Vita  DI  Benvenuto 

grandiflima  ,  e  fpenderà  bene  il  fuo  teforo  ,  e  le  perfone  Virtuofe  alloi 
racrcderanao  ,  che  quella  Cene  diietti  e  leii'iiitenda  .  Subito  ch'io 
ebbi  dette  quelle  parole  ,  il  Duca  fi  riflrinfe  nelle  fpalie;  e  avviatoli 
per  audarfene,  lo  Imbafciatore di  Lucca  dilTe  al  Duca  ;  Signore,  que- 
{lo  voflro  Benvenuto  li  è  un  terribil  uomo  .  Il  Duca  dilfe:  egli  è  mol- 
to più  terribile  ,  che  voi  non  dite  ;  e  buon  per  lui,  fé  non  fulli  (bto 
cosi  terribile  ,  perchè  egli  sverebbe  avuto  a  quell'ora  delle  cofe  ch'e- 
gli non  ha  avute  .  Quelle  formate  parole  me  le  ridilTc  il  medefimo 
Imbafciatore  ,  qu.fi  riprendendomi  ch'io  non  doveffi  far  così  •  al  qua- 
le io  dilli,  ch'io  volevo  bene  al  mio  Signore  come  fuo  amorevole  e  fe- 
del  fervo  ,  e  non  fapevo  fave  l'adulatore  . 

Dopo  parecchi  fettimane  paflate  il  Bandinello  fi  morì ,  e  fi  cre- 
dette ,che  oltre  a'  fuoi  difordini.che  quello  diipiaccre  ,  vedutofi  per- 
dere il  marmo  ,  ne  fuffe  buona  cagione.  Il  detto  Bandinelle  aveva 
intefo  ,  come  io  avevo  fatto  quel  CrocifilTo  ,  ch'io  ho  detto  di  (òpra  ; 
egli  fubito  mefle  mano  in  un  poco  di  marmo  ,  e  fece  quella  Pietà  ,  che 
fi  vede  nella  Nonziàta  :  e  perchè  io  avevo  dedicato  il  mio  CrocifilTo 
a  S.Maria  Novella  ,  e  di  già  io  avevo  ivi  appiccati  gii  arpioni  per  met- 
tervelo  ,  folo  domandai  di  far  fotto  i  piedi  del  mio  Crocififlb  in  terra 
un  poco  di  caflbncino,  per  tntrarvi  dipoi  ch'io  fia  morto  j  i  detti  Fra- 
ti mi  diflbno  ,  ch'e'  non  mi  potevano  concedere  tal  cofa  ,  lènza  il  do- 
mandar licenza  a'  loro  Operai  ;  a'  quali  io  difli  ;  o  Frati,  perchè  noa 
domandate  voi  in  prima  agli  Ojìerai  di  dar  luogo  ai  detto  Croi-itìdò  , 
che  lenza  lor  licenza  volami  avete  lafciato  mettere  gli  arpioni  e  l'altre 
cofe  ?  e  per  quella  cagione  ,  io  non  voi  fi  dar  pifi  alla  detta  chiefa  di 
S.  Maria  Novella  le  mie  tanto  ellreme  fatiche  ;  febbene  dappoi  mi 
vennero  a  trovare  quegli  Operai,  e  me  ne  pregarono  .  Subito  mi  vol- 
fi  alla  chiefa  della  Nonziata  ,  e  ragionando  di  darlo  a  quel  modo  ch'io 
•volevo  a  S.Maria  Novella.quegli  virtuofi  Frati  di  detta  Nonziata  tut- 
ti d'accordo  mi  diflbno  ,  ch'io  lo  metterei  nella  lor  chielà  ,  e  ch'io  vi 
f^ceflì  la  mia  fepoltura  in  tutti  quei  modi  che  a  me  pareva  e  piaceva  . 
Avendo  prefcntito  quello  il  Bandinello  ,  e'  fi  mefle  con  gran  loileci- 
tudine  a  finir  la  fua  Pietà  ;  e  chiefe  alla  Duchefla  che  gli  facefle  aver 
quella  cappella  ch'era  de' Pazzi ,  la  quale  ebbe  con  gran  difficuità  ;  e 
fubito  ch'ei  l'ebbe,  con  molto  preflezza  ei  mife  fu  la  fua  opera,  la  qua- 
le non  era  finita  del  tutto,  ch'egli  fi  morì  .  La  Duchefla  difle  ,  che 
ella  l'aveva  ajutato  in  vita  ,  e  che  l'ajuterebbe  ancora  in  morte  ;  e 
che  febbene  egli  era  morto  ,  ch'io  non  faceflì  mai  difegno  d'aver  quel 
marmo  ;  dove  Bernardone  Senfale  mi  dilTe  un  giorno  ,  incontrando- 
ci in  villa  ,  che  la  Duchefla  aveva  dato  il  marmo  ;  al  quale  io  dilfi  :  o 
Sventurato  marmo  ,  certo  che  alle  mani  del  Bandinello  egli  era  capi- 
tato 
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tato  male,  ma  alle  mani  dcU'Ammannato  egli  è  capitatocento  vol- 
te pc'ogio  .  Io  avevo  ordine  dal  Duca  di  fare  il  modello  di  teira  della 
grandezza  ch'egli  efciva  dal  marmo  ,  e  m'  aveva  fatto  provvedere  di 
legni  e  terra,  e  mi  fece  fare  un  poca  di  parata  nella  loggia  dov'è  il 
mTo  Perfeo  ,  e  mi  pagava  un  manuale  :  io  meflì  mano  con  tutta  folle- 
citudlne  ch'io  potevo  ,  e  feci  l'olfatura  di  legao  colia  mia  buona  re- 
gola ,  e  felicemente  io  tiravo  al  Tuo  fine  ,  non  mi  curando  di  farlo  di 
marmo  ;  perchè  io  conofcevo,  che  la  Duchefla  s'era  difpofla  ch'io  noa 
raveflì,e  per  quello  non  me  ne  curavo:  folo  mi  piaceva  di  durar  quella 
fatica  ,  colla  q.(iaie  io  promettevo,  che  finito  io  l'avefOTi ,  la  Duchtlfa 
eh  era  pure  perfooa  d'ingegno,  avvengachè  ella  l'avefle  dipoi  veduto, 
io  mi  promettevo  ,  che  le  fiuebbe  increfciuto  d'aver  fatto  al  murmo 
e  a  se  ftelTa   un  tanto  fmjfijrato  torto..  E' ne  faceva  uno  Giovanni 
Fiammingo  ne'fhioftri  di  S.Croce,  e  uno  ne  faceva  Vincenzio  Doli- 
ti Perugino  in  cafa  Meirer  Ottavio  dji'  Medici  ,  un  altro  ne  cominciò 
il  figliuolo  del  Mofchinoa  Pifa  ,  e  un  altro  ne  faceva  Bartoiommeo 
Ammannati  nella  loggia  ,  che  ce  l'avevamo -divifa  .  Quando  io  l'eb- 
bi tutto  bene  bronzato  ,  e  volevo  cominciare  a  finii  i,i  tefla  ,  di  già 
io  gli  avevo  dato  un  poco  di  prima  manoi  il  Duca  era  fcefo  di  Paiaz- 
zo  con  Giorgetto  Pittore  ,  il  quale  lo  aveva  menato  alle  ilauze  dello 
Ammannato ,  per  fagli  vedere  il  Nettuno  ,  in  fui  quale  il  detto  Giox* 
getto  aveva  lavorato  di  fua  mano  di  molte  giornate  infieme  col  detto 
Ammannato   con  tutti  i  fua  lavorajiti  ;  inmentrechè  il  Duca  lo  ve- 
deva ,  e'  mi  fu  detto  ch'c'  fene  fadisfaceva  molto  poco  ;   e  f<:bbene  il 
dettoGiorgio  lo  voleva  empire  di  quelle  fue  cicalate,   il  Duca  fcuo- 
teva  il  Capo  ,  e  voitofi  al  (uo  MeflcrGio:  Stefano  ,  difle  ;  va'  a  diman- 
dare a  Benvenuto,  fé  il  fuo  gigantc.è  di  forte  innanzi ,  ch'e'  fi  con- 
tentufle  darmene  un  po'  di  villa  .   Il  detto  Mefler  Gio:  Stefano  molto 
accortamente  e  benignamente  mi  fece  l'imbafciataxla  parte  del  Duca; 
e  di  più  mi  djfiTe  ,  che  le  l'opera  mia  non  mi  pareva  ch'ella  fulfi  an- 
cora da  moflrarfi  ,  che  liberamente  lo  diceflì ,  perchè  il  Duca  cono- 
fceva  benilhmo  ,  ch'io  avevo  avuto  pochi  ajuti  a  una  cosi  grand'im- 
prefa  .  lodilfi  ,  che  veniffein  grazia;  e  che  febbene  la  mia  opera  era 
poco  innanzi  ,  lo  ingegno  di  Sua  Eccellenza  Illuflriflìma  era  tale ,  che 
beni  filmo  giudicherebbe  quel  che  potefTe  riufcir  finito  .  Così  il  detto 
gentiluomo  fece  l'imbafciata  al  Duca  ,  il  quale  venne  volentieri;  e 
fiibito  che  Sua  Eccellenza  entrò  nella  danza  ,  gittato  gli  occhi  alla 
mia  opera  ,  e'  moftrò  d'averne  molta  fadisfazione  r  dipoi  gli  girò  tut- 
ti all'intorno  ,  fermatofi  alle  quattro  vedute  ,  che  non  altrimenti  aVe- 
rebbe  fatto  uno  che  fufle  (lato  peritiflìmo  dell'Arte  ;  dipoi  fece  molti 
gran  fegni  e  atti  di  dimollrazione  di  piacergli;  e  diflTefolamente:  Ben- 
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•venuto,  tu  gli  hai  da  clave  l'ultima  pelle  ;  poi  fi  volfe  a  quegli  ch'erana 
con  Sua  Eccellenza  ,  e  dilTe  moto  bene  della  mia  opera  ,  dicendo  :  il 
modello  piccolo  ,  ch'io  vidi  incifa  fua  mi  piacque  aliai ,  ma  quella  fua 
opera  fi  ha  trapaflato  la  bontà  del  modello  . 

Siccome  piacque  a  Dio  ,  che  o^ni  cofa  fa  per  ncftro  meglio  ,  io 
dico  di  quegli  che  lo  riconofcono  e  che  gli  credono,   Tempre  Iddio  gli 
difende  ;  in  quefti  giorni  mi  capitò  innanzi  un  certo  ribaldo  da  Vic- 
chio  ,  chiamato  Piermaria  da  Anterigoli ,  e  per  fópraiinome  lo  Sbiet- 
ta :  l'i.rte  di  cofi.ui  fi  era  il  Pecora  jo  ,  e  perehè  egli  era  parente  di  Mef- 
fer  Guido  Lìuidi  Medico,  ch'è  oggi  Piopofio  di  Pefcia  ,  io  gli  prefiaì 
orecchi  ;  coftus  m'offerfe  di  vendermi  il  fuo  podere  a  vita  mia  natu- 
rale ,  il  quale  podere  io  non  volfi  vedere  ,  perchè  io  avevo  cfefiderio  di 
finire  il  modello  del  gigante  Ncttunno  ,  e  ancora  perchè  e'  non  faceva, 
di  bifbgno  ch'io  lo  vedefiì  ,  perchè  egli  me  lo  vendeva  per  entrata  ,  la 
quale  il  detto  me  l'aveva  dato  in  nota  dì  tante  moggia  di  grano  ,  e  dì 
vino  ,  e  d'olio,  e  biade  ,  e  marroni ,  e  vantaggi  ,  i  quali  io  facevo  il 
mio  conto,  che  al  tempo  che  noi  eramo,  le  dette  robe  valevano  moltcv 
più  di  cento  feudi  d'oro  in  oro,  e  io  gli  davo  cento  ftfianta  feudi  con- 
tando le  gabelle  ;  di  modo  che  avendomi  lafeiato  fcrltto  di  fua  mano, 
che  mi  voleva  fémpre,  per  tanta  quanto  io  vivevo, mantenere  le  dette 
entrate  ,  io  non  mi  curai  d'andare  a  vedere  il  detto  podere,  ma  sì  be- 
ne  il  meglio  ch'io  potetti  in'infonnai,  fé  il  detto  Sbietta  ,  e  Ser  Fi- 
lippo fuo  fratello  carnale  erano  in  modo  beneftanti  ,  ch'io  hi'iìi  ficuioj, 
cosi  da  molte  perfone  diverfe,  che  gii  conofcevano  ,   mi  fu  detto  ch'io 
ero  ficurifiimo  ,  Noi  chiamammo  d'accordo   Scr  Pierfrancefco  Ber- 
toldi Notajo  alla  Mercanzia  ,  e  la  prima  cofa  ,  eh  io  gli  detti  in  ma- 
no tutto  quello  che'l  detto  Sbietta  mi  voleva  mantenere,  penfando  la 
detta  fcritta  fi  avefl'e  a  nominare  nel  contratto  ;  di  modo  che  il  detto 
Notajo  che  la  rogò  ,  attefe  a  ventidue  confini  ,  che  gli  diceva  il  det- 
to Sbietta  ,  e  fecondo  me,  non  fi  ricordò  includere  nel  detto  contrat- 
to quello  ,  che  il  detto  venditore  m'aveva  offerto  ;  ed  io  inmentrechè 
il  Notajo  fcriveva.lavoravo:  e  perchè  e'  pensò  parecchi  ore  a  fcrivere, 
feci  un  gran  brano  della  tefta  del  detto  Nettunno  .  Così  avendo  fini- 
to il  detto  contratto,  lo  Sbietta  mi  cominciò  a  fare  le  maggiori  carez- 
ze del  Mondo  ,  ed  io  facevo  il  fimile  a  lui  :  egli  mi  prcfentavacavret- 
ti  ,  caci ,  capponi,  ricotte,  e  molte  frutte  ,  di  modo  ch'io  mi  cominciai 
a  vergognare;  e  per  quefle  amorevolezze  io  l'avevOjOgni  volta  ch'egli 
veniva  a  Firenze  ,  levato  d)  in  fuH'ofleria  ,  e  molte  volte  egli  era  coii 
qualcuno  de'  fuoi  parenti ,  i  quali  ancora  loro  venivano;  e   con  pia- 
cevoli modi   mi  cominciò  adire,  ch'egli   era  una  vergogna,  ch'io 
avelli  compro  un  podere,  e  che  oramai  egli  era  prfiato   t-ntie  fetti- 
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mane,  cfi'io  non  mi  rfrolvtflì  Jafciare  un  poco  per  tre  di  le  mie  faccen- 
de e'  mia  iavoii,e  andi.ililo  a  vedere  .  Collui  potette  tanto  col  Tuo  Ju- 
fingarmi  ,  ch'io  pure  in  mia  malora  l'andai  a  vedere;  e  il  detto  Sbiet- 
ta mi  riceve  a  cala  fua  <:on  tante  carezze  ,  e  con  tanto  onore  ,  ch'ei 
non  poteva  far  più  a  un  Duca  ,  e  la  fua  moglie  mi  faceva  più  carezze 
<li  lui  :  e  in  quello  modo  noi  durammo  un  pezzo  ,  tantoché  gli  venne 
fatto  tutto  quello  ch'«gli  avevano  difegnato  di  fare  ,  lui  e  il  i'ao  fra- 
tello Ser  Filippo  .  Io  non  mancavo  di  follecitare  jl  mio  lavoro  del 
Ncttnnno  ,  e  di  già  l'avevo  tutto  bozzato,  ficcomc  io  dilli  di  lopra, 
con  buoniliìma  regola  ,  la  quale  non  l'ha  mai  ufata  ne  faputa  iiefluuo 
innanzi  a  me  :  di  modo  che  febbene  io  ero  certo  di  non  avere  il  mar- 
mo per  le  caufe dette  di  fopra  ,  io  mi  credevo  prello  di  averlo  finito, 
e  lafciario  vedere  alla  Piazza  per  mia  foddisfazione.  La  Hagione  li  era 
-calda  e  piacevole  ,  dì  modoch'elTendo  carezzato  da  quefti  <lua  ribaldi, 
io  mi  moiTi  un  mercoledì,  ch'era  due  fefle,  di  villa  mia  a  Trefpiano ,  e 
avevo  fatto  buona  colazione-;  quando  io  arrivai  a  Vicchio:  e  fubito 
trovai  il  Ser  Filippo  alla  porta  di  Vicchìo  ,  il  quale  pareva  ,  chefa- 
j^ed'e  come  io  v'andavo  ,  tante  carezze  ei  mi  fece  ;  e  menatomi  acafa 
dello  Sbietta  ,  doi''era  la  fua  impudica  moglie  ,  ancor  ella  mi  fece  ca- 
rezze fmifurate  ,  alla  quale  io  donai  un  cappello  di  paglia  finilTìnio  ; 
perchè  eilatlifle  di  non  aver  mai  veduto  il  più  beilo  :  allora  e*  non  v* 
era  lo  Sbietta  .  ApprefTandoci  alla  fera,noi  cenammo  tutt'inlìeme  mol- 
to piacevolmente  ,  dipoi  mi  fu  dato  un'ouorevol  camera  ,  dove  io 
mi  r;pofai  in  un  pulitilìlmo  ietto  ,  e  a  due  mia  fervitorl  fu  dato  loro 
il  limile,  fecondo  loro  ;  la  mattina,  quando  io  mi  levai ,  e'  mi  fu  fitto 
ie  medelime  carezze  .  Andai  a  vedere  il  mio  podere  ,  il  quale  mi  piac- 
que ,  e  mi  fu  conlegnato  tanto  grano  ,  ed  altre  biade  ;  e  dopo  torna- 
tomene a  Vicchio,  il  Prete  Ser  Filippo  mi  diffe  :  Benvenuto,  non  du- 
bjiate,che  iebbene  voi  non  vi  avelTi  trovato  tutto  Jo  intero  di  quello 
che  vie  llato  promeiTo  ,  ftate  di  buona  voglia  ,  perchè  e' vi  farà  at- 
tenuto d'avvantaggio  ,  perchè  voi  vi  fiete  impacciato  ccil  perfone 
dabbene:  e  fappiate  che  codefto  lavoratore  noi  gli  abbiamo  dato  licen- 
za ,  perchè  egli  è  un  trillo  .  Quello  lavoratore  fi  chiamava  Mariano 
RoHelli  ,  il  quale  più  volte  mi  dilTe:  guardate  bene  a' fatti  vollri  , 
che  alla  fine  conofcerete  chi  farà  di  noi  maggior  trillo  .  Qutfto  villa- 
no, quando  mi  diceva  quelle  parole,  egli  logghignava  in  un  certo  mal 
modo,  dimenando  il  capo,  come  dire  :  va'  pur  là  che,  tu  te  n'avvedrai. 
Io  feci  un  po'  di  mal  giudizio  ,  ma  io  non  m'ingannavo  nulla  di  quel- 
lo the  m'avvenne  .  Ritornato  dal  podere,il  quale  fi  è  due  miglia  difco- 
fto  da  Vicchio  in  verfo  l'Alpe,  trovai  il  detto  Prete  ,  che  colle  fue  fo- 
llie carezze  m'afpettava  ;  cosi  andammo  a  far  colazione  tutti  infieme: 
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qufftc  ncn  fu  r'efinaie  ,  ma  fu  buona  coJazioiie  .  Dipoi  ancfatomT  d' 
fpùfTo  ptr  Vicchio  ,   di  già  egli  era  cominciato  il  Mercato  ;  io  mi  ve- 
devo guardare  da  rutti  quegli  di  Virchio  come  cofi  difufa  davedcrf?, 
e  più  che  ogni  altro  da  un  uomo  dabbene,che  fi  fla  di  molti  anni  fono 
in  Vicchio  .  e  la  fua  moglie  fa  il  pane  a  vendere  ;  egli  ha  quivi  prclTo 
a  un  mgiro  certe  fue  buone  polTelBoni  ,  perchè  fi  contenta  di  ilare  a 
qii  ■!  modo  :  quefl'iiomo  dabbene  abita  una  mia  cafa  ,   Ij  quale  fi  è   in 
picchio,  ch«  mi  fu  confegnat.1   coi  detto  podere  ,  qual   fi  domanda 
il  Poder  della  Faate.e  mi  difTerio  fono  in  cafa  voftra,e  a  tal  tempo  fuo 
vidarò  la  voftra  pigione, o  vorretela  iitnanzi.in  tutti  i  modi  che  vor- 
lete.faròjbuftu  che  meco  voi  farete  fempred'accordo.Ed  inmentrechè 
noi  ragionavamo-,  io  vedevo  che  quell'uomo  m'affilTava  gli  occhi  ad- 
dogo; di  modo  che  io  sforzato  da  tal  cofa,gli  difììrdeh  ditemi.fìiovan- 
ni  mio  caro,percht  voi  più  volte  m'avete  guardato  tanto  filTo?  Queiì* 
uomo  dabbene  mr  diffe  :  io  ve  la  dirò  volentieri  ,  fé  voi  da  quell'uo-i; 
mo  che  voi  fiete,mi  promettete  di  iron  dire,ch'io  ve  l'abbia  detto  .  Io 
tosi  gli  promeffi  .   Allora  e'mi  dilTe:  fappiate,  che  quel  Pretaccio   dì 
Ser  Filippo  ,  e' non  fono  troppi  giorni ,  ch'egli  s'andava  Vantando 
delle  valenterie  del  fuo  fratello  Sbietta  ;  dicendo,  come  egli  ave- 
va venduto  il  fuo  podere  a  un  vecchio  a  vita  fua  ,  il  quale   non  arri- 
verebbe all'anno  intero  :  voi  vi  fiete  impacciato  Con  parecchi  ribaldi  , 
ficchè  ingegnatevi  di  vivere  il  più  che  voi  potete  ,  e  aprite  gli  occhi  / 
perchè  vi  bifogna  ;  io  non  vi  voglio  dir  altra. 

Andando  a  Ipaffoper  il  Mercato,  vi  trovai  Giambatifta  Santini,' 
€  lui  ed  io  fummo  menati  a  cena  dal  detto  Prete  ,  ficcome  iohodet-» 
to  per  l'addietro  r  egli  era  in  circa  alle  venti  ore  ,  e  per  cr.ufa  mia  e^ 
fi  cenò  così  a  buon'ora  ,  perchè  io  avevo  detto  ,  che  la  fera  io  mi  vo- 
levo ritornare  a  Trefpiaiio  ;  di  modo  che  preflaitiente  e' fi  mefie  ili 
ordine ,  e  la  mog!ie  dello  Sbietta  s'affaticava  ,  e  infra  gii  altri  un  cer- 
to Cecchino  Buti  lor  laiTcia  .  Fatte  che  furono  l'infalate,  e  incomin-' 
ciando  a  voler  entrare  a  tavola  ,  quel  detto  mal  Prete  ,  facendo  uil 
certo  cattivo  fuo  vifino,  dilfe  :  e'  b'ifogna  che  voi  mi  perdoniate  a  me, 
perchè  io  nonpofiTo  cenar  con  eflbvoi  ,  perchè  m'è  fopraggiunta  una 
faccenda  di  grande  importanza  per  conto  delio  Sbietta  mio  fratello,  e 
per  non  elTerci  egli  ,  bifogna  ch'io  ftipplifca  per  lui  :  noi  tutti  lo  pre- 
gammo ,  e  non  potendo  mai  fvolgerio  ,  egli  fen'andò  ,  e  noi  comin* 
ciammo  a  cenare  .  Mangiato  che  noi  avemmo  l'infalate  in  certi  piat- 
telloni ,  cominciandoci  a  dare  cutne  leffa  ,  venne  una  fcodeila  per 
uno  ;  il  Santino,  che  m'era  a  tavola  addirimpetto  ,  dilTe  :  a  voi  diin- 
no  tutte  le  tovaglie  differenti  dall'altre;  or  vederti  voi  mai  le  piìi 
belle  ?  io  gli  dijll  ,  eh;.-  di  tal  cofa  non  me  n'eio  avveduto  .  Ancora  e* 

ri 


e      E      L      L      1      N      I  .  30P 

ttiidifTe,  cFi'1'0  chi'amaflì  a  tavola  la  moglie  dello  .Sbietta  ,  la  quale 
ella  e  quel  Cecchino  Buti  correvano  innanzi  e  indietro  tutti  affaccen- 
dati iftraordlnariamente  .  li)  fine  io  pregai  tanto  quella  donna,  ch'el- 
la venne  ;  la  quale  fi  doleva,  "dicendomi  :  le  mie  vivande  non  vi  fono 
piaciute,  però  voi  mangiate  cosi  poco  .  Quando  io  l'ebbi  parecchi 
volte  Iodato  la  cena  ,  dicendole ,  ch'io  non  mangiai  mai  ne  più  di  vo- 
glia ne  meglio  ;  all'ultimo  diflì  ,  ch'io  mangiavo  il  mio  bifogno  . 
Appunto  io  non  mi  fareiimmaginato  ,  perchè  quella  donna  mi  face- 
va tanta  prefla  ch'io  mangiafli .  Finito  che  noi  avemmo  di  cenare  , 
egli  era  pafTato  le  vcntun'ora  ,  ed  io  avevo  defiderio  di  tornarmene 
la  fera  a  Trefpiano  ,  per  potere  andare  l'altro  giorno  al  mio  lavo- 
ro della  loggia  :  così  diflì  addio  a  tutti ,  e  ringraziato  la  donna  ,  mi 
partii  .  Io  non  fui  difcofto  tre  miglia  ,  che  mi  pareva  che  lo  fto- 
maco  ardeffe  ,  e  mi  fentivo  travagliato  ,  di  forte  che  e'  mi  pare- 
va miil'anni  d'arrivare  al  mio  podere  di  Trefpiano  r  come  a  Dio 
piacque  arrivai  di  riotte  con  gran  fatica  ,  efubitodetti  ordine  d'an- 
darmene a  ripofiire;  la  notte  non  mi  potetti  ripofare  ,  e  di  piìi 
mi  fi  mode  il  corpo,  il  quale  mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  deftro, 
tantoché  effendofi  fatto  Jl  chiaro,  io  fcntendomi  ardere  il  fcnfo,  volli 
vedere  ,  che  cofa  ella  fulTì  ,  trovai  la  pezza  molto  fanguinofa  :  fubi- 
to  m'immaginai  d'aver  mangiato  qualche  cofii  velenofa  ,  e  piìi  e  piìi 
volte  me  n'andavo  efaminando  da  me  fteffò  ,  che  cofa  ella  potefle  efle- 
re  ftata  ;  e  mi  tornò  a  memoria  quei  piatti ,  e  fcodelle  ,  e  fcodelline 
datimi  differenziati  dagli  altri  la  detta  moglie  dello  Sbietta  .'  e  perche 
quel  mal  Prete  fratello  del  detto  Sbietta  ,  cflendofi  tanto  affaticato  in 
farmi  tanto  onore  ,  e  poi  non  volfe  reflare  a  cena  con  effbnoi  ;  e  mi 
ritornò  ancora  in  memoria  ,  l'aver  dttto  il  detto  Prete  ,  come  il  fuo 
Sbietta  aveva  fatto  un  bel  colpo  in  aver  venduto  un  podere  a  un  vec- 
chio a  vita  ,  il  quale  non  pafferebbe  mai  l'anno  ;  che  tali  parole  me 
l'aveva  ridette  quell'uomo  dabbene  àaì  Sardella  :  di  modo  ch'io  rifol- 
fi  ,  ch'eglino  m'aveffino  dato  in  une  fcodellino  di  faifa  ,  la  quale  fi  era 
fatta  moito  bene  e  molto  piacevole  da  mangiare  ,  una  prefa  di  folima- 
to  ,  perchè  il  folimato  fa  tutti  quei  mali ,  ch'io  mi  vedevo  d'avere  : 
ma  perchè  io  ufo  di  mangiare  poche  fàlfe  e  fivori  colle  carni  e  altro  , 
ma  folo  il  fale  ,  imperò  e'  mi  venne  mangiato  due  bocconi  di  quella 
làlfa  per  effere  così  buona  alla  bocca  ;  e  mi  andavo  ricordando  come 
molte  volte  la  detta  moglie  deilo  Sbietta  mi  follecitava  ch'io  mangiaf- 
fi  quella  falfa  :  con  diverfi  modi  eglino  m'avevano  dato  quel  poco  di 
folimato  .  Trovandomi  in  quel  modo  aflìitto  ,  e  a  ogni  fnodo  andavo 
a  lavorare  alla  detta  loggia  del  mio  gigante  ,  tantoché  in  pochi  gior- 
ni appreflfo  il  gran  male  mi  fopraffece  tanto,  ch'e'  mi  fermò  nel  letto. 

Su- 
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Subito  chs  la  Duchenfa  fetuì  ch'io  ero  ammilato  ,  fece  dare  l'opera  del 
disgraziato  marmo  libera  a  Bartolommeo  deirAmmannato  ;  il  quale 
mi  mandò  adire,  ch'io  faceflì  quello  ch'io  volevo  del  min  comincia- 
to modello  ,  perche  egli  li  aveva  guadagnato  il  marmo  ,  del  quale  ci 
farebbe  dd  dire  gran  cofe  .  Imperò  io  non  voglio  fare  come  il  Bandi- 
nello  Tuo  maeftro  ,  che  con  ragionamenti  ulcì  dell'Arte  ;  bifla  ch'io 
diffi  :  io  me  l'ero  fempre  indovinato  ;  eche  dicetìì  u  Bartoiommeo, 
che  li  affaticane,  acciocché  ei  dimoftraflì  di  fapere  ben  grado  alla 
fortuna  d'un  tanto  favore  ,  che  così  meritamente  ella  gli  aveva  fatto. 
Così  tnalcontento  mi  ftavo  nel  letto  ,  e  mi  facevo  medicare  da  quel- 
reccellentiiri.Tio  uomo  di  Mieilro  Francelco  da  Monte  Varchi  ,  e  in- 
fieme  feco  mi  medicava  di  Cirulia  Maeflro  Ratfjello  de'  Pilli  ;  p'.'rchè 
quei  folimato  m'aveva  di  forte  arfo  il  budello  del  fciifo  ,  ch'io  non  ri- 
tenevo  punto  lo  fterco  r  e  perche  il  detto  Maeftro  Francelco  ,  cono- 
fciuco  che  il  veleno  aveva  fatto  tutto  il  male  che  poteva  fare  ,  per- 
chè non  era  flato  tanto  ,  che  potefTe  aver  fopraifatta  la  virtù  della  va- 
lida iiitura  ,  ch'egli  trovava  in  me  i  imperò  mi  dille  ini  giorno  ;  Ben- 
venuto ,  ringrazia  Iddio  ,  perchè  tu  hai  vinto  ;  non  dubitare  , ch'io 
ti  voglio  guarire  per  far  difpetto  a'  ribaldi  ,  che  t'hanno  voluto  far 
male  .  Allora  Maeftro  Ritfaello  diffe  :  quella  farà  una  delle  più  bel- 
le e  più  difficili  cure.che  mai  ci  ila  flato  notiziaj  fappi, Benvenuto, cha 
tubai  mangiatoiin  boccon  di  foIimito.A  quelle  parole  Maellro  Fran* 
cefco  gli  dette  in  fulla  voce  ,  e  diffe  :  forfè  fi  egli  qualche  bruco  ve- 
leuofo  .  Io  dilfi ,  che  certiifimo  fapevo  che  veleno  egli  è  ,  e  chi  me  l'a- 
veva dato  ;  e  qui  ogiiuaodi  iioi  tacettc  .  Eglino  mi  attefero  a  medi- 
care più  di  fei  mef)  interi ,  e  più  d'iin  anno  llitti ,  feiua  ch'io  potef- 
f\  prevali  rmi  della  vita  mia  . 

In  quello  tempo  il  Duca  fen'andò  a  far  l'entrata  a  Siena,  e  l'Am- 
mannato  era  ito  certi  mefi  innanzi  a  fare  gli  archi  trionfali;un  figliuo- 
lo balordo,  che  aveva  l'Ammannato,  fi  era  rcllato  nella  loggia  ,  e  mi 
aveva  levato  certe  tende,  ch'erano  in  fui  mio  modello  del  Nettunno: 
io  lo  tenevo  coperto  ;  fubito  m'andai  a  dolere  al  Signor  Don  France- 
fco  figliuolo  del  Duca  ,  il  quale  moflrava  di  volermi  bene  :  e  gli  dilTi, 
come  e' m'avevano  fcoperto  la  mia  figura,  la  quale  era  imperfetta  , 
che  se  elU  fuife  fiata  finita  ,  io  non  mi  farei  curato  .  A  qaedo,  mi  ri- 
fpofe  il  detto  Principe  alquanto  minacciando  col  capo  ,  ediflTe  :  Ben- 
venuto ,  non  ve  ne  curate  ch'ella  flia  coperta  ,  perchè  e'  fanno  molto 
più  conto  di  loro  ;  e  fé  pure  vi  contentate  ch'io  ve  la  faccia  coprire , 
fubito  la  farò  coprire  .  Con  quelle  parole  S.  E.  Illuflrifs.  n'aggiunfe 
molt'altre  in  mio  favore  alla  prelenza  di  molti  signori  ;  allora  io  gli 
diifi ,  che  Io  pregavo  ,  che  S.  E.  mi  deflc  comodità,  ch'io  lo  potelli 


e      E       L      L      1      N      I.  511 

finire  ,  perchè  ne  volevo  fare  un  prefcnte  infieme  col  piccol  modelli- 
no a  S.  E.  .  Ei  mi  rirpofL-  ,  che  volentieri  jiccettava  l'uno  e  l'altro  , 
e  che  mi  F-irebbe  dare  tuttu   le  comodità   ch'io  domanda.ei  .   Cosilo 
mi  pafcei  di  queflo  poco  di  favore  ,   che  mi  fu  caufa  della  làkue  della 
vita  mia  }  perchè  elìendomi  venuti  tanti  fmifurati  mali  e  difpiaceri, 
a  un  tratto  io  mi  vedevo  mancare  ,  e  per  quel  poco  di  favore  mi  con- 
fortai con  qualche  fperanza  di  vita  .  Edlndo  già  paflato  l'anno,  ch'io 
avevo  il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta  ;  e  oltre  a  tutti  i  difpiaceri 
fattimi  e  di  veleni  e  di  loro  ruberie  ,  veduto  che  il  detto  podere  non 
mi  fruttava  quello  ,  che  loro  me  Jo  avevano  offerto  ,  e  n'  avevo  ol- 
tre a'contratti  una  fcrittadi  mano  dello  Sbietta  ,  il  quale  mi  s'obbli- 
j»ava  con  tefiimrnj  a  mantenermi  le  dette  entrate  ;  io  me  n'andai  a* 
Signori  Conliglieri ,  che  in  quello  tempo  viveva  Mefler  Alfonfo  QuI- 
flello ,  ed  era  Fifcale,  e   fi  radunava  co' Signori  Configlieri ,  e  de' 
Configlieri  fi  era  Averardo  Serrifiorl ,   e  Federigo  de' Ricci  ;  io  i  on 
mi  ricordo  il  nome  di  tutti  ;  ancora  n'era  uno  degli  Aleflandri  :  baila, 
ch'egli  era  una  forte  d'uomini  di  gran  conto  .  Ora  avendo  conto  le 
mie  ragioni  al  Magiflrato  ,  tutti   a  una  vece  volevano  .  cheil  detto 
Sbietta  mi  renden'e  i  mia  danari  ,  falvocfie  Federico  de' Ricci  ,  il  qua- 
le fi  ferviva  in  quel  tempo  del  detto  Sbietta  :  di  forte  che  tutti  ficon- 
dolfono  meco,  che  Federigo  de'  Ricci  teneva,che  loro  non  me  la  Ipedi- 
vano  ;  e  infra  gli  altri  Averarflo  Serrjflori  con  tutti  gli  altri  ,  bench' 
egli  faceva  un  rumore  Urnordinario  ,  e  il  fimile  quello  degli  Aieflan- 
dri  ;  che  avendo  il  detto  Federigo  tanto  trattenuto  la  caufa  ,  cbeil 
Magiflrato  aveva  finito  Tufizio,   mi  trovò  il  detto  gentiluomo  una 
mattina  ,   dappoiché  egli  erano  iifciti  ,  in  fulla  piazza  della  Nonzia- 
ta  ,  e  lènza  un  rifpetto  al  Mojido  ,  con  alta  voce  dille  :  Federigo  de' 
Ricci  ha  tanto  potuto  più  dì  noi  altri ,  che  tu  lei  flato  affi-iruiato  con- 
tro la  veglia  noftra  .  Io  non  voglio  dir  altro  fopra  di  quello  ,  perchè 
troppo  s'offenderebbe  chi   ha  la  fublime  poteflà  dei  governo;  balla 
che  io  fui  afiàffinatoappofta  d'un  cittadino  ricco  ,  folo  perchè  ei  fi  fer- 
viva di  quei  Pecorajc. 

Trovandofi  il  Duca  a  Livorno  ,  l'andai  a  trov.:re  ,  folo  per  chie- 
dergli licenza,  fenttndomi  ritornar  le  forze;  e  veduto  ch'io  non 
era  adoperato  in  nulla  ,  e'  m'increlceva  dì  far  tanto  gran  torto  alli  mia 
fludj  ,  di  modo  che  rifolutomi  ,  me  n'andai  a  Livorno,  e  trovai  il 
mio  Duca  ,  che  mi  fece  grandifiìma  accoglienza  :  e  perchè  io  vi  flet- 
ti parecchi  giorni ,  ogni  giorno  io  cavalcavo  con  S.£.  ,  e  avevo  mol- 
t'agio  di  poter  dire  tutto  quello  ch'io  volevo;  perchè  il  Duca  ufci- 
va  fuor  di  Livorno,  e  andava  quattro  miglia  rafente  limare,  dove 
eoli  faceva  fare  mi-{>o'  di  for tez^ja  ;  e  per  non  tlfer  moleftato  da  trop- 
pe 
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pe  perfone ,  egli  aveva  piacere  ch'io  ragionarti  feco  :  di  modo  che  un 
giorno  vedendomi  fare  certi  favori  molto  notabili ,  io  entrui  con  pro- 
poiifo  di  ragionar  dello  Sbietta,  cioè  di  Piermaria  d  Antcrignli;  e  dit 
fi  ;  Signore  ,  io  voglio  moftrare  a  V.  E.  un  caio  maravigliofo  ,  per  il 
quale  V.E.  faprà  la  caufa,  che  m'i  n.iedì  a  non  poter  finire  il  mio  Net- 
tunnodi  terra,  ch'io  lavoravo  nella  loggia:  fappja  V.  E;c.  ,  come 
io  avevo  com, -erato  un  podere  a  vita  mia  djllo  Sbietta  ;  bafta  ch'j'o 
dirti  il  tutto  minutamente,  non  macchiando  mai  la  verità  col  falfo  , 
Ora  quando  fui  al  veleno  ,  io  dilìì  ,  che  s"iO  fuifi   rtiato  mji  grato  fer- 
vitore  nel  cofpetto  di  S.E.II  uilrilfima  ,  che  quella  deverebbe  in  cam- 
fcio  di  punire  lo  Sbietta  ,  o  quegli  chtmi  dettono  il  veleno  ,  dar  loro 
qualche  cofa  di  buono  ;  perchè  il  veleno  non  fu  tanto  ,  ch'egli  m'am- 
mazzarti; ,  ma  si  bene  e'  fu  appunto  tanto  a  purgarmi  d'una  mortife- 
ra vilcofità,   ch'io  avevo  dentro  allo  flomaco  ,  e  Jiegl'inteftjni  j  il 
quale  hrt  operato  di  modo  ,  che  dove  ftandomi ,  come  io  mi  trova- 
vo ,  potevo  vivere  treo  quattr'anni  ,  e  quefto  modo  di  medicina  ha 
fatto  di  forte  ,  ch'io  credo  d'aver  guadagnato  vita  per  più  di  venti 
anni ,  e  per  querto  ho  maggior  voglia  che  mai ,  e  più  ringrazio  Id- 
dio ;  e  però  è  vero  quello  ,  che  alcune  volte  io  ho  intefo  dire  da  cer» 
ti  ,  che  dicono:  Iddio  ci  mandi  mal  ,  che  ben  ci  metta  .  Il  Duca  mi 
(lette  a  udire  più  di  due  miglia  di  \iaggio  fempre  con  grande  atten- 
zione ,  folo  dilfe  ;  o  male  perfone.'  Io  conclull  ,  ch'ero  loro  ob- 
bligato ;  ed  entrai  in  altri  ragionamenti  piacevoli .   L'appoftai  un 
giorno  apropofito,  e  trovandolo  piacevo/e  a  mio  modo  ,  io  pregai 
Sua  Eccellenza  ,  che  mi  defli  buona  licenza  ,  acciocché  io   non  git* 
tafli  via  qualche  anno  ,  e  ch'io  ero  ancor  buono  a  far  qualche  cola  , 
e  che  di  quello  ch'io  rellavo  d'aver  del  mio  Pcrfeo  ,  S.  E-  Illuflrirtlma 
me  lo  delle  quando  a  quella  piaceva  :  e  con  q'.iert:o  io  mi  diftelì  con 
molte  lunghe  cirimonie  a  ringraziare  S.E,  Illuflriflìma  ,   la  quale  non 
mi  rifpofc  nulla  al  Mondo  ;  anzi  mi  parve,  che  l'averte  per  male. 
L'aitrn  giorno  fcguente  Merter  Kartolommeo  Concino  ,  Segretario 
d.  1  Duca  de'  primi  ,  mi  trovò  ,  e  mezzo  in  braveria  mi  dirte  :  dice  il 
Duca  ,  che  fé  tu  vuoi  licenza  ,  e^li  te  la  darà,  ma  che  fé  tu  vuoi  lavo- 
rare ,  che  ti  metterà  in  opera  i  che  tanto  poteflTi  tu  fare  ,  quanto  Su» 
Eccellenza  ti  darà  da  fare .  Io  gli  rifpoli ,  che  non  delìderavo  altro 
che  aver  da  lavorare,  e  maggiormente  da  Sua  Eccellenza  Illuflrirtlma, 
più  che  da  ogni  altro  uomo  del  Mondo  ,  che  forte  P-ipa ,  Imperatore  , 
o  Re  i   e  più  volentieri  io  fervirei  Sua  Eccellenza  per  un  foldo  ,  che 
ogni  altro  per  un  ducato  .  Allora  e' mi  dirte  :  f-  tu  fei  di  coden;o  pen- 
fieio  ,  voi  liete  dV.ccordo,  fenza  dir  altro  ;  ficchè  ritornatene  a  Fircii' 
?'-  ,  e  da'  ài  buona  voglia  ,  perchè  il  Duca  ti  vuol  bene  .  Cos)  io  mi 
ntuinai  a  Firenze  .  Su- 
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Subito  ch'io  fui  a  Firenze,  e'mi  venne  a  trovare  un  certo  uomo* 
cliiamato  Rsftacllone  Schieggia,Teflltore  di  drappi  d'oro  ,  il  quale  mi 
difle  cesi:  Benvenuto  irio,  io  vi  voglio  metter  d'accordo  con  Pierma- 
ria Sbietta.Al  quale  io  diffi  ,  che  non  ci  poteva  metter  d'accordo  altro 
che  ii  Signori  Conlìglieri;e  che  in  quefta  manadi  Coiifiglieri  lo  Sbiet- 
ta non  v'aià  uii  Ftderigo  de'Riccj  ,  che  per  un  prefente  di  dua  ca- 
vrettigri.fli  voglia  trattenere,  lènza  curarfi  né  di  Dio  lìc    dell' onor 
fuo  ,  Ulta  cosi  Icellerata  j  Ugna,  efart  un  così  brutto  torto    alla  fanta 
ragione  .  Avendo  dette  qiiefte  f  troie,  inJitme  con  molt'aitre  ,  que- 
fto  Raffaello  kmpre  amoievclmente  n.i  diceva  ,  ch'egli  era  molto  me- 
glio un  tordo  ii  poterfelo  mangiare  in  pace  ,  cJie  iijon  era  un  grandif- 
fimo  cappone, febbenc  uno  fia  certo  d'aveilo,  ed  averlo  in  tanta  guer- 
ra ;  e  mi  diceva,   che  il  modo  della  lite  alcune  volte  fene  va  tanto 
in  liuigo  ,  e  he  quel  tempo  io  averci  fatto  molto  meglio  a  /penderlo  ^n 
qualche  bel  l'opera, per  la  quale  io  n'acquiflerei  molto  maggior  onore, 
e  molte  maggior  utik.Io  che  conoicevo.ch'  egli  diceva  il  Tero,comin- 
ciai  a  preftargli  or*cchi;di  modo  che  in  breve  fgli  ci  accordi)  in  quello 
modo. -che  lo  Sbietta  pigliafiTe  il  detto  pepiere  da  me  a  fìtto  per  feffanta 
feudi  d'oro  in  oro  l'anno  per  tutto  il  tempo  durante  Ja  mia  vita  na- 
turale. Qiiando  noi  fummo  a  farne  il  tontratto,il  quale  ne  fu  rogato 
per  Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo  da  Falgano  ;  lo  Sbietta  difle,  in 
quel  modo  ,  che  noi  avevamo  ragionato,  importa  maggior  gabella  ,  e 
ch'egli  non  mancherebbe  ,  e  però  egli  è  bene  ,  che  noi  facciamo  que- 
fto  affìtto  di  cinque  anni  in  cinque  anni  ,  e  eh'  e'  mi  manterrebbe  li 
fua  f(.de,fenza  rinnovar  mai  pili  altra  lite  ;  così  mi  promefle  quel  ri- 
balda di  quel  fratello  prete  ;  €  in  quel  modo  detto  de'cinque  anni  fe- 
lle fece  contratto  .  Volendo  entrare  in  altro  ragionamento,  e  ialciare 
per  un  pezzo  di  favellare  di  quella  fmifurata  ribalderia  ,   fono  neceflì- 
tato  in  prima  dire  il  feguito  di  quindici  anni  dell' affitto  pa/Tato  ;  ii 
quale  non  volendo  quei  due  ribaldi  mantenermi  nelTuna  delle  promef- 
fe  fattemi ,  anzi  mi  volevano  rendere  il  mio  podere,c  non  lo  volevano 
tener  più  a  fitto  ;  per  la  qual  cofa  Io  mi  cominciai  a  dolere  ,  e  loro  mi 
Squadernavano  addoflb  il  contratto  di  modo  ,  che  per  la  loro  mala  fe- 
de io  non  mi  potevo  ajutare  .  Veduto  quefto  ,  io  diflì  loro ,  come  il 
Duca  e  il  Principe  di  Firenze    non    fopporterebbono  ,  che  nelle  lo- 
ro  città  e' fi  alTaflìnairero  gli  uomini  cosi    bruttamente  .  Or  quefto 
fpavento  di  tanto  valore  fu  appreffb  loro  ,  che    mi  rime/fono  addoflb 
quei  medefimo  Raffaello  Scheggia  ,  che  fece  quel  primo  accordo  ;   ed 
ei  dicevano ,  che  non  me  ne  volevano  dare  gli  fettanta  feudi  d'oro  in 
oro  ,  cerne  e'  mi  avevano  dati  de'  cinque  anni  paffati  :     a'quali     ri- 
j[pondevo  ,  che  non  ne  volevo  niente  manco    .  li  detto  Raffaello  mi 
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venne  a  trovare,  emidi/Te:  Benvenuto  mio  ,   voi  fapetc  bene  cVIcr 
fono  per  la  parte  voftia  i  ora  tutti  l'hanno  rimefla  in  me  ;  e  me  lo  mo- 
(Irò  fcritto  di  loro  mino    .  la  che  non  fapevo  ,  che  il  detto  fufli  lof 
parente  iftretto  ,  me  ne  pareva  illar  bt;nifllmo  ;  e  così  io  rimeflTi  in  lui 
in  tutto  e  per  tutto  .  (^left)  galantuomo  mi  venne  una  fera  a  mexz' 
ora  di  notte  ,  ed  era  dei  mefe  di  Agoflo    ;  e  con  tante  fue  parole  egli 
mi  sfor^.ò  a  farmi  rogare  il  contratto  foio ,  perch'egli  conofceva  ,  che 
fé  ii  foffe  indugiato  alla  mattina,quell'inganno,  ch'egli  voleva  fare,  ù. 
farebbe  fcoperco  ,  e  non  g;i  farebbe  riufcito    .  Cosi  e' fi  fece    il  con-- 
tratto  ,  ch'egli  mi  dovefTe  dare  fettantacinque  feudi  di  moneta  l'anno 
di  fitto  in  due  paghe  ogni  anno ,  durante  la  mia  vita  naturale  :  e  con-* 
tuttoch'io  mi  fcuoteflì  ,  e  per  nulla  io  non  volevo  (ht  paziente  ,  il 
detto  moftrava  lo  fcritto  di  mia  mano    ,    col  quale  moveva  ognuno 
a  darmi  il  torto  ;  e  il  detto  diceva  ,  che  aveva  fatto  il  tutto  per  il  mio 
bene  ,  e  ch'egli  era  per  la  parte  mia  ;  e  non  fapendo   ne  il  Notaro  ,  né 
gli  altri  ,  com'egli  era  lor  parente  ,  tutti  mi  davano  il  torto  :  per  la 
qual  cofa  io  cedetti  in  buon"*  ora,  e  m'ingegnerò  di  vivere  il  pift  che 
mi  fia  pofTibile  .  A  quefto  io  feci  un  altro  errore  notabile  del   mefe  dJ 
Dicembre  i$66.  feguente.  Comperai  mezzo    il  podere  del  Poggio 
da  loro  ,  ciot  dallo  Sbietta, per  dugento  feudi  moneta  ,  il  quale  confi- 
na con  quel  primo  mio  della  Fonte.con  rifervo  di  tre  anni ,  e  Io  det- 
ti 1  oro  a  fitto.  Feci  per  far  bene.Troppo  bifognerebbe  ch'io  mi  flert'» 
defli  collo  fcrivere  ,  volendo  dire  le  gran  crudeltà  ch'e'  m'hanno  fat- 
to :  la  voglio  rimettere  in  tutto  e  per  tutto  a  Dio  ,  qual  m'  ha  fem- 
prc  difefoda  quegli  che  m'hanno  voluto  far  male. 

Avendo  del  tutto  finito  il  mio  CrocifilTo  di  marmo  ',  ei  mi  par- 
ve che  dirizzandolo  ,  e  mettendolo  levata  da  terra  alquante  braccia, 
ch'e'doveffe  mortrare  molto  meglio  che  il  tenerlo  In  terra  ;  e  contut- 
toché e'  modrafle  bene,  dirizzato  ch*io  l'ebbi ,  ei  moftrò  alTai  meglio; 
e  cos5  io  lo  cominciai  a  moftrare  a  chi  Io  voleva  vedere  .  Come  Iddio 
volfe,fu  detto  al  Duca  e  allaDuchefìTa  ,  di  forte  che  un  giorno,  ve» 
nuti  che  furono  da  Pifa,inafpettatamente  tutti  due  con  tutta  la  no- 
biltà della  lor  Corte  vennero  a  cafa  mia  ,  folo  per  vedere  il  detto  Cro- 
cifilTo ;  il  quale  piacque  tanto  ,  che  il  Duca  ,  e  la  Duchefla  ,  e  tutti 
quei  gentiluomini  non  celfavano  di  darmi  lode  infinite  .  Ora  quando 
io  vidi ,  che  n'erano  aflai  foddisfatti  ,  e  che  tanto  me  io  lodavano  ,  e 
per  non  poter  mai  credere  di  trovare  chi  piìi  ne  poteffe  cfler  degno  di 
loro  Eccellenze  Illurt;ri(Tìme,volentieri  ia  ne  facevo  loro  un  prefente; 
folo  gli  prega  vojche  prima  che  fen'andaffero,  fidegnaflìno  divenire 
nel  mio  terreno  di  cafa  .  A  quelle  mie  parole  ,  piacevolmente  fubito 
rizzatili ,  fi  partirono  di  bottega  ,  ed  entrati  in  cafa,^vedeiido  il  mio 

model- 
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jnodellctto  del  Nettiinno  ,  e  della  Fonte  ,  il  quale  non  aveva  jnai*  ve- 
duto prima  che  allora  Ja  Duchefla;  e'  potette  tanto  negli  occhi  di  efla, 
che  dubito  ella  levò  un  rumore  di  maraviglia  inertimabile  ,  e  voltali  al 
Duca  difFe  :  per  vita  mia  ,  ch'io  non  penìavo  delle  dieci  parti  una  di 
tanta  bellezza  .  A  quelle  parole  più  volte  il  Duca  le  diceva;  oh  non 
ve  lo  dicevo  io  ?  e  così  infra  di  loro  con  mio  grand'onore  ne  ragiona- 
rono un  gran  pezzo  ,col  quale  moftravano  quafi  di  chieder  perdono. 
Dipoi  mi  dille,  che  voleva  eh'  io  mi  cavalli  un  marmo  a  mio  modo  ,  e 
voleva  ch'io  lometteflì  in  opera. A  quelle  benigne  parole,io  diflì.che  fé 
ini  davano  le  comodità  ,  che  volentieri  per  loro  amore  mi  metterei  a 
una  cotal  faticela  imprefa  .  A  quello  ,  fubito  rifpofe  il  Duca  ,  e  diffh: 
Benvenuto  ,  é'  ti  farà  dato  tutte  le  comodità  che  faprai  domandare, 
e  dì  più  quelle  ch'io  ti  darò  da  per  me  ,  lequaji  faranno  <li  più  valore 
di  gran  lunga  ;  e  con  quelle  piacevoli  parole  ,  e'  fi  partirono  ,  e  mi 
lafciarono  aliai  contento .  EflTendo  paflate  di  molte  fettimane  ,  e  di  me 
non  fi  ragionava  nulla  ;  di  modo  che  veduto  che  non  fi  dava  ordine 
di  far  nulla  ^  io  flavo  mez?:o  difperato. 

In  quello  tempo  la  Regina  di  Francia  mandò  MefTer  Baccio  del 
Bene  al  nollro  Duca  ,  a  richiederlo  <li  denari  in  prefto  ;  e  il  Duca  be- 
rignamcnte  ne  la  fervi  ,che  cosi  fidilTe  ;  e  perche  Mcfler  Baccio  dei 
Bene  ed  io  eramo  molto  domeftici  amici,molto  ci  vedemmo  volentie- 
ri ,  talché  il  detto  mi  ricordava  tutti  igran  favori.chegli  faceva  S.  E. 
IHuftrils.je  a  quello  propofito  mi  domandò.come  io  avevoxjelle  opere 
alle  mani  ;  per  la  qual  cofa  io  gli  difli  il  cafo  del  Nettunno  ,  e  della 
Fonte  .  A  quelle  paro!e,e'  mi  difTe  da  parte  della  Regina  ,  come  Sua 
Maellà  aveva  gran  delìderio  di  finire  il  fepojcro  del  Re  Arrigo  fuo 
marito  ,  e  che  Daniello  da  Volterra  aveva  intraprefo  a  fare  un  gran 
cavallo  di  bion70,e  eh'  egli  era  palfato  il  fuo  tempo  ,  e  che  al  detto 
fepolcro  vi  andava  grandiflìmi  ornamenti  ;  fioche  fé  io  volevo  tor- 
narmi in  Francia  in  nel  mio  cartello  ,  ella  mi  farebbe  dare  tutte  le 
comodità  eh'  io  volevo,  purché  io  a  v  elfi  voglia  di  fervi  ria  .  Io  dif- 
fj  al  detto  Baccio  che  mi  chiedefle  al  Duca  ;  eh' elTendone  egli  con- 
tento ,  io  volentieri  mi  ritornerei  in  Francia  .  MelTer  Baccio  lieta- 
mente mi  dilfe  ;  noi  ce  ne  torneremo  infieme  ;  elamefle  per  fat- 
ta .  11  giorno  dipoi  ,  parlando  il  detto  col  Duca  ,  venne  in  pro- 
pofito il  ragionar  di  me  ,  di  modo  eh'  ei  difle  al  Duca  che  fé  fufle 
con  fua  buona  grazia  ,  la  Regina  fi  fervirebbe  di  me .  A  quello,  fu- 
bito il  Duca  rifpofe,  e  di/Te  ;  Benvenuto  è  quel  valentuomo  che'l 
Mondo  sa,  ma  ora  egli  non  vuole  più  lavorare  j  ed  entrati  in  altri 
ragionamenti  .  L'altro  giorno  io  andai  a  trovare  il  detto  Meffer 
Baccio,  il  quale  mi  ridilTe  il  tutto  .  A  quello,  io,  che  non  potetti 
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pili  ftare  alle  mofTe  ,  difll  :   o  fé  dappoi  che  Sua  Eccellenza  Il/uftrifò^' 
non  mi  danno  da  fare   ,  ed  io  da  per  me  ho  fatto  una  delle  più  di/fi* 
cili  opere  che  mai  per  altri  fulfe  fatta  al  Mondo  ,  e  mi  coftava  piii 
di  dugento  feudi  ,  che  gli  ho  fpefi  della  mia  povertà  ;  oh  che  averci 
io  fatto  ,  fé  Sua  Eccellen7,a  Illuftriffima  m'  aveffe  melTo  in  opera  ?  lo 
vi  dico  veramente.che  m'  ha  fatto  un  gran  torto    j    II  buon  geiniluo* 
mo  difiC  al  Duca  tutto  quello  ch'io  avevo  rifpoflo  ;  il  Duca  gli  diP- 
fé  che  fi  motteggiava  ,   e  mi  voleva  per  se  :  di  modo  che  io  fiuzzi- 
cai  parecchi  volte  di  volermi  andar  con  Dio   .  La  Regina  non  vole- 
va più  ragionare  al  Duca,per  non  fargli  difpiacere  ;  e  così  me  ne  re- 
flai  mal  contento  afsai  .  In  quello  tempo  il  Duca  fen'  andò  con  tut- 
ta la  fua  Corte  ,  e  con  tutti  i  figliuoli   ,  dal  Principe  in  fuori  ,  il 
qual   era  in  Ifpagna   ;  andarono  per  le  Maremme  di  Siena   ,  e  per 
quel  viaggio  fi  condufse  a  Pifa  :  prefe  il  veleno  di  quella  cattiv'aria 
ii  Cardinale  prima  degli  altri  ,  e  così  dipai  pochi  giorni  rafsalì  una 
febbre  peflilcnziale  ,  che  in    breve  l'ammazzò  .  Quello  era   l'oc- 
chio dritto  del  Duca  ;   quello  s'era  buono- e  bello  ,     e  ne  fu  grandif- 
fimo  danno  .  Io  lafciai  pafsare  parecchi  giorni  ,  tantoché  io  penfai 
che  fufsefo  r  afciutte  le  lacrime  ,  dipoi  me  n'andai  a  Pifa. 
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In  un  libro  degli  eredi  di  Benvenuto  Cellifù  ,  che  con  molti  altri 

libri  fcritti  di  mano  del  mtdeftmo  ,  e  che  co' fu  oi  fi  abili 

e  mobili  redo  la  CuìupagrJa  di  S. Marti  no  de'  BuonuO' 

mini  molto  tempo  d^po;  Jt  t rucva . 

Benvenuto  di  Maeftro  Giovanni  d'Andrea  Cellini  Scultore  ,  e  citta- 
dino Fiorentino,  fa  teftamentonel  1569. a' dì  i8. Dicembre;  lafcia 
d'eHer  fepolto  nella  Nunziata, nella  fepoltura  ch'egli  penfa  di  farfi.e 
non  efì'endo  fatta  al  tempo  di  fiia  morte,nella  fepoJtura  della  Com- 
pagnia de'  Pittori,pofta  ne'chioflri  di  detta  chiefa.Confefla  la  dote 
a  Madonna  Piera  fua  legittima  moglie  ,  il  cui  cafato  non  vi  è  .  Re- 
parata ,  e  Maddalena,    e  Andrea  Simone  ,  fuoi  e  di  detta  Piera 
figliuoli  legittimi .  Erede  fa  il  detto  Tuo  figlio  ,   a  cui  foflitul  Mef- 
fer  Librodoro  d'Annibale  de'  Libradori,  Dottor  di  legge,  e  Avvo- 
cato, fuo  nipote  di  fratello  (come  dice   la  copia  volgarizzata  del 
teftamento  )  commorante  in  Roma  .  Lafciò  Curatore  di  detti  Tuoi 
figli  il  Magifèrato  de'  Pupilli, pregandolo  a  coftituire  per  Attori  di 
fua  eredità  MefTer  Piero  della  Stufa  Canonico  Fiorentino  ,  il  detto 
Meirer  Librodoro,  e  Andrea  di  Lorenzo  Benivieni . 
A' dì  i3.Gennajo  1570.  ab  incarnatione    fece  fuo  Codicillo  confer- 
mando ,  &e.  e  a'  liiddctti  Attori  aggiungendo  Domenico  di  Nic- 
colò di  Criflofano  Mannozzi  cittadino  Fiorentino. 
A'dì  3.  Febbrajo  1^70.  ab  incarnatione  fece   il  fecondo  Codicillo  ^ 
nel  quale  lafcia  tutte  le  fue  ftatue  finite  e  non  finite  al  Principe 
Francefco  de'  Medici  . 
A' dì  ó.Febbrajo  i^-jo.ab  incarnatione  fece  il  terzo  Codicillo  .  PrOT- 
vede  alle  figlie.Rogati  tutti  da  Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo  da  Fal- 
ganOjNotajo  e  cittadino  Fiorentino  , 
A'  dì  ij.pebbrajo  1570.  ad  incarnatione  trovafi    la  morte  di  Benve- 
nuto Cellini ,  accaduta  il  detto  giorno  . 

'^el  libro  del  Pro'weditore  dell'Accademia  del  Difegno^ 

fegnato  di  lettera  E.a  carte  3  i  .,dal  1 5  (5 j  .rt/  j  5 7 1 ., 

Jì  truova  quejìo  ricordo  . 

Ricordo  ogglqucflo  dì  iS.Febrajo  1570.  fi  fotterrò  Mefier  Benve- 
nuto Cellini  Scultore, e  fu  fotterrato  per  ordine  fuo  nel  noftro  Ca- 
pitolo della  Nunziata  ,  con  una  gran  pompa  funerale  ,  dove  fi  tro- 
vò tuttala  noflira  Accademia  infieme  colla  Compagnia  :  ed  efCen" 
do  andati  a  cafa  fua  ,  e  fatti  federe  con  ordine  ;  quando  furono 
paflati  UiUi  i  Frati  ^  e  preflo  fu  prefo  da  quattro  Accademici  il  ca- 
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taletto  ,  e  portato  colle  folite  mute  nella  Niinzfata ,  e  quivi ,  fatte 
le  debite  cerimonie  della  chiefa  ,  fu  da'  medeiimi  Accademici  prefo, 
e  portato  nel  detto  Capitolo  ;  e  quivi  iterate  le  cerimonie  del  culto 
divino,  entrò  in  rialto  un  Frate,  al  quale  fu  dato  |a  fera  ,  avanti 
che  fi  fottcrralFe  ,  il  carico  di  far  l'orazione  a  detto  MefiTer  Benve- 
nuto in  lode  e  onore  della  vita  fua  ,  e  opere  di  efTo  ,  e  buona  di- 
fpofizione  dell' anima  e  del  corpo  pubblicamente,  che  fu  molto 
commendata  e  con  gran  foddisfazionedi  tutta  l'Accademia  ,  e  del 
Popolo  ,  che  a  gara  s'ingcp;nava  d'entrare  in  detto  Capitolo  ,  si 
per  vedere  e  fegnaredetto  McITer  Benvenuto  ,  come  anco  per  fen- 
tire  le  buone  qualità  fue  .  E  tutto  fu  fatto  con  grandifllmo  appa* 
lecchio  di  cera  e  lumi,  sì  in  chiefa ,  come  in  detto  Capitolo  . 


IL     fine: 
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TAVOLA 

Delle  perfone  nominate  in  quefìo  ljbro,e  delle  cofe  più  notabili 


AGnebò  Ammiraglio  fa  venir  Bel- 
larmato  a  Parigi .  236 

iVgoitino  Sarto  .  120 

Alamanni  Luigi    clona  al  Re  di  Fran- 
cia una  medaglia  fatta  da  Benvenu- 
to. 59-  21S 
degli  Albizi  Girolamo  accomoda  Ben- 
venuto col  Duca.  29S 
'Aklobrandi  Bertino  va  per  liberar  Ca- 
I     pit^n  Cifli ,  ed  è  ferito .  6$ 
Allegretti  Antonio.  64.  A  pranzo  con 
Giovanni  Caddi  .  1 12.  Va  a  vifitare 
Benvenuto  infermo  .                   1 14 
;Altoviti   Bindo  riceve  Benvenuto  in 
fua  cafa  .                                        278 
Ambafciadori  del  Viceré  di  Napoli  ri- 
chieggono Benvenuto .                292 
Ambafciadori  di  Lucca  e  di  Ferrara  fa- 
Vorifcono  Benvenuto  col  Duca.  J03 
Ambrogio  MiJanele.                 loo- 112 
Amerigo  Smaltatore.  3'^ 
Ammanati  Bartolommco  ha  il  marmo 
pel  Nettuno,  300.  Ne  fa  un  modello. 
305. Fa  gli  archi  trionfali  a  Siena. 3 io 
<li  Ancona  Pafrjualino  .                     2S4 
Angelica   amaha  di  Benvenuto  va  ad 
Oftia,  indi  in  Sicilia. S6.  Si  trova  con 
lui  in  Napoli  .  ^2 
AnnibaleMopfignore  Ammiraglio.231 
Antea  cortigiana  .                              6p 
da  Anterigoli  Filippo  (-Piermaria  det- 
to lo  Sbietta  ,  e  tib  che  paflano  con 
Benvenuto .                                 306 
Anticaglie  trovate   nel  contado  d'A- 
rezzo .                                            2!' 6 
Antonio  da  S.  Marino  Orefice  .        16 
dell'Apa  Monfionore  .                     238 
Argentana  città  di  Navarra  .          240 
Aretinolione  Orefice  vuole  avvelenar 
Benvenuto  .                                .  175 
Arrigo  Delfino,  poi  Re  di  Francia.  216 
Al  fago  Pagolo  Oicfice  .                      15 
Afcanio  fattore  di  Benvenuto  .  129.  Si 
fugge  da  eflbiui .  130.  Si  parte  per 
Francia,  e  ciò  che  gli  avviene.  131. 
Giugne  a  Parigi .    1 37.  Sene  torna  a 
Roma.  13S.    Fcrifce  iMichele  .  150. 
Fugge  a  TagLacozzo  .  isi»  Ritorna 
a  Rema.  1S4.  Va  a  Ferrara  ,  indi  in 
Francia.  ipé.Raggi  ugne  Benvenuto. 


200.  Va  con  efibluia  fpa(ro.220.  Po- 
ne la  fua  donna  nel  Marte. 235. Va  a 
giugner  Benvenuto  .  242.  Gli  l'crive 
di  Francia.  251 

Afcolano  Aurelio  .  ^6 

Afiedio  di  Roma  di  Borbone  .  44 

6 

B Accio  figliuolo  di  Bernardone.  289 
di  Baccio  Giuliano.  284.  Fa  il  mo- 
dellodel  corodiS.Mariadcl  fiore.2p9 
Bachiacca  li  gode  Pantafilea.  34.  Lavo- 
ra nella  guardaroba  del  Duca  .    255 
Baglione  Orazio  .  44 

Baldini  Bernardone  vende  il  diaman- 
te al  Duca .  254 
Balducci  Jacopo  .  72 
de'Bellacci  Mona  Andrea.  S4 
BandinelJo  Baccio.  7.62. 251. Dice  male 
di  Benvenuto  al  Duca.  259.1eniedi 
lui  incontrandolo.  264.   Ha  parole 
feco  .  266.  284.  Lodali  Perico  .  250. 
L'apprezza. 2p8. Fa  il  coro  di  S. Maria 
del  Fiore.  259. Fa  una  Pietà ,  e  la  po- 
ne nella  cappella  de'Pazzi .  Si  muo- 
re .                                                  304 
Bandinello  Michelagnolo  Orefice.      7 
BandiniGiambatifta.                   70.297 
de'  Bai  tolini  Vefcovo  .                     298 
Bartolommeo  Scultore  cognato  di  Ben- 
venuto. 53.  Va  a  vederlo  infermo. 
115.  S'ammala  ,  e  muore.            257 
Balliano  Pittore  .                                 76 
Beatrice  Piftileie.                             117 
Beilarmato  Girolamo.                     235 
Bembo  Pietro  niena    in  fua  cafa  Ben- 
venuto .    132.  Gli  dona  tre  caval- 
li •                                                     135 
Bendidio  Alberto.  33.Aflrretta  Benve- 
nuto a  partirfi  per  la  Francia  .   193 
del  Bene  Albertaccio  .            44.  (,7.131 
del  Bene  Baccio  .                                 315 
del  Bene  Fiero  ed  Alleffandro   .         44 
del  Bene  Riccardo  ,  e  fua  moglie  .  2:9 
Benedetto  Notajo  amico  (ii  Benvenu- 
to. 89.  E^  ferito  da  eilblui.             50 
Benintendi  Niccolò  e  Piero  .             loj 
Benvenuto  Perugino .                        42' 
Berlinghieri  Berlinghiero .                67 
Bernardaccio  Orafo  .                          108 
Bernardone.  283.  ha  briga  con  Benve- 
nuto ,  e  perchè  .                            2S8 
§                          Ber- 


Bei'narrlino  medico .  117 

Bertoldi  Pierfrantefco  .  506 

Bevilacqua  uomo  d'armi .  29 

Borbone  all'airedio  di  Roma ,  è  ucci- 
fo.  44 

Bovo  creduto  fpirito  .  2  ?S 

Bozza  fpia  gli  andamenti  di  Ben  l'c- 
nuto  nelle  carceri  .  153.  Lo  crede 
morto.  i57 

Bramante  Architetto  .  75 

Bronzino  ?;  tore .  290 

Bugiardini  G  uliano  .  56 

Buonarroti  MicheIagnolo.i2.Loda  una 
jnedagiia  di  Benvenuto.  27S.Ricufa 
d'andare  a  Firenze.  270.291 

Buonaccorfi  Giuliano  mena  Benvenu- 
to all'udienza  del  Re.  1^7.  Gli  fcri- 
ve  da  parte  del  Re  di  Francia  .  255 
Burbacca  corriere ,  1^^ 

Buti  Cecchino  .  50S 

,G 

C  Arado  ili  maeflro  di  monete  .      50 
diCagi,  Monfìgnor  Benedetto. 165 
Caulinal  di  Ferrara 

C'.rdinale  de'G:iddi,  47'I42 

Cardinale  di  Mantova.  54 

Cardinale  C:bo.  28 

Caidmale  Cornare  ricovera  Benvenu- 
to.p9.  Lo  manda  infermo  in  un  fuo 
calino.  iiS.Lo  riceve  in  fua  cafa  fug- 
gito dal  Caflello.  157,  Lo  chiede  al 
Papa.  isS.  Gliele  dà  nelle  mani.irti 
Cardmale  Farnefe  è  in  pericolo  d'clfe- 
re  ammazzato.  47.  Dipoi  Papa  Paolo 
III.09.  Fa  il  falvocondottoa  Benve- 
nuto. 100.  loi.  Gli  dona  cinquanta 
duc.d'oro.no.  Dona  all'Imperatore. 
124.  Concede  al  figliuolo  i  beni  di 
Benvenuto.  14;;,  Promette  il  perdo- 
no. 159.L0  riha  nelle  mani ,  e  come. 
161.  Sua  ambafciata  al  Cartellano 
contro  di  lui.170.Gli  fa  lagrazia.ivS 
Cardinale  di  Ferrara  piglia  amiftà 
con  Benvenuto  ,  e  lo  mena  con  feco 
a  Lione.  15S.  Gli  fcrive  lettere  . 
141.  In  Koma  ottiene  per  lui  la  gra- 
zia. 17S.  Dagli  noil/LÌa  della  chiama- 
ta delKe  di  Francia. 1S6.  A  Loreto. 
1S7,  A  Ferrara  -,  indi  va  in  Fran- 
cia. 191.  Parla  col  Re  a  favor 
di  Benvenuto.  197. Ottiene  una  ba- 
dia. 205.  Dal  Re' pe' modelli  di  Ben- 
venuto.213.Gli  concede  licenza  per 
andarfene  in  Italia.  241 

Cardinale  di  Lorena.204.Da  cento  feu- 
di a  Benvenuto,  214 
Cardinale  Orfino.  s^ 


Cardinale  Ravenna,'  ^7 

Cardinale  Ridolfo.  28 

Cardinale  Santiquattro."  49 

Cardinale  Salviati.2i).  Rella  Legato  di 
Roma.76.MandatoLegato  aParmì.79 
Cardinale  Santaiìore.  iéo.  Va  a  Firen- 
ze, ^02 
Cane    di    Benvenuto   fcuopre    il   la- 
dro ,  e  fuo  nome  .                   7?. 121 
Capitolo  in  lode  della  prigione.      179 
di  Capoa  l'Arcivefcovo  .  co 
Capretta  Beccajo  ,  Mona  Gineverafua 
moglie  .                                       27S 
Carnelecchi  Piero  .                        #    PS 
Caro  Annibale  .                           64.  1 14 
da  Carpi  Jacopo  Cerufico."              52.35 
della  Cafa  Cecchino.  44 
da  Cartel  di  Rio  Mona  Fiore.           274 
da  Cartello  Giovanni  Intaglia  tor    di 
medaglie .  S9 
Cartolo  Francefco  Orafo.  S 
Caterina  amafia  di  Benvenuto.  220. 
L'dccufa  di  foddomia  .  222.  Spofata 
da  Paolo  .                                    9  26 
Cavalierino    fi  cuce  addoflo  le  ^je 
della  Camera  Appoftolica  .       "    50 
Cavalletti  Scipione  Miniatore.  8 
Cellini  Benvenuto  fua  origine    e  di- 
fcendenza  .   3.    Vede   la  Salaman- 
dra. 5.   Suo  padre  volea  farlo  fona- 
tore  .  6.  Impara  l'arte  d'Orefice  .   7. 
■  Va  a  Bologna  ,  e  torna  a  Firenze.  S. 
Va  a  Pifa  .ir.   torna  a  Firenze  in- 
fermo. 12.  Va  a  Roma  col  Taflb.  14. 
Si  mette  a  lavorare .  1 5.  S'accomoda 
con  Sogliano.i(5.  Ha  briga  con  Ghe- 
rardo Guafconti  .  17.  L'alfale  nella 
fua  cafa  .  1 8.  Si  ricovera  a  S.  Maria 
iNovelIa  ,  indi  veftito  da  Frate  fene 
fugge  a  Siena  .  19.  Va  a  Roma  20. 
Lega  una  gioja  a  Madonna  Porzia  . 
22.    Si  pone     in    bottega    di  Piero 
della  Tacca.  23.  Prende  Paolino  pec 
fattore.  24.  Suona  di  cornetto,  ed  è 
fatto  de'  mufici  del  Papa.  25.  Non  è 
pagato  dal' Salamanca. 26.SÌ  fa  foddi- 
sfare,  e  apre  bottega  propria.  aS.Ha 
briga  conTravaccio  foldato.29.  Im- 
para di  far  fuggelli  ,  medaglie  ,  e  di 
1  malto  .  jo.  Si  fa  della  compagnia  di 
Michelagnolo.34.  Mena  feco  a  cena 
Diego  vertito  da  donna. 35. Fa  amici- 
zia con  Luigi  Puki.39.  Vuole  ammaz- 
zarlo, e  ciò  che  n'avviene.  41.  Am- 
mazza Borbone  ,  e  ciò  che  fiegue.44. 
fonda  l'oro  della  Camera  Appoftoli- 
ca. 


ca.  50.UccideiI  Principe  cTOranges. 
51.  Va  a  Firenze.  S2.A  Mantova.5?. 
Vilita  Giulio  Romano,  e'I  Cardinal 
di  Mantova  .  ivi.  Ammalaniloft 
in  Governo  ,  torna  a  Firenze  . 
54.  Si  mette  in  ordine  per  la  di- 
l'efa  di  Firenze  .  56.  Chiamato  dal 
J-'apa  fene  va  a  Roma  .  57.  Va  a  vifi- 
tarlo  ,  acconipngnato  con  Jacopino 
^ella  Barca  .  <,h.  Prende  a  lavorare 
51  bottone  del  piviale  del  Papa  .  59. 
Xe  fa  il  modello  ,  60.  Fa  le  ftam- 
pe  delle  monete  .  62.  E'  fatto  mae- 
ilro  della  Zecca  .  6j.  Apre  nuova 
bottega.  64.  1  ruova  fuo  fratello  fe- 
rito. èe.Perfeguita  il  leritore.  67. In 
fine  l'ammazza. 65". Apre  altra  botte- 
ga. 70.  Ciò  che  gli  avviene, eflendo- 
gli  fconiìtta  la  bottega  .71.  Ricupe- 
ra il  perduto.  E'  fatto  Mazziere.  74. 
Gli  è  negato  l'ufizio  dei  Piombo.  76. 
Ha  parole  col  Cardinal  Salviati.  77. 
Accidente  occorfogli  nell'occhio. ivi. 
Va  dal  Papa. 78. Sana  dal  morbo  Gal- 
]ico.7p.  Fa  ildifegno  pel  corno  del 


Comincia    un    anello    pel    Pnpa  , 
12Ó.  R  itigli  e  un  diamante  ,  e  por- 
talo   al  Pa])a   ,   127.     batte    Al'ca^ 
nio  .  i2p.  Lo  ripiglia  .  Sen  va  a  Fi- 
renze,indi  a  Bologna, a  Venezia,  e  a 
Padova  ;  ed  è  alloggiato  da  Pietro 
Bembo  .  I  ji.  Si  parte  per  Francia  ,  e 
ciò  che  nel  viaggio  gl'interviene  . 
i?j.  Giugnea  Parigi  ,  e  va  dal  Re  . 
i,?7-  Piglia  ferviti    col  Cardinal  di 
Ferrara,   fi   va  a  Lione  ,   ivi  s'am- 
mala ,    e  fene  parte  per  Roma  .  i  j8 
Ciò  che  nel  viaggio  gli  avviene. 139 
Apre  in  Roma  nuova  bottega  .  140 
Riceve  lettere  dal  Cardinale  di  Fer- 
rara .  14.1.  Prigione  nel  Calici  Sant' 
Angelo.  14  2. Eia  minato.  14^.  Vicari-, 
flretto. i48'.Scoperto  innocente.  149. 
Ciò  che  gli  avviene  perAfcanio.150, 
Diligentemente  rillretto tenta  flifug. 
girfui  52.81  fugge.  154.  Rompeli  una 
gamba  .  155.  Fa  portarli  fuliefcale- 
re  di  S.  Pietro  .  ì^6.   Kafcondelì  dal 
Cardinal  Cornaro  ,  ove  fi  medica. 
157.  h'  vifitato  dalla  Nobiltà  di  Ro- 


liccorno  .  So.   Non  vuol   finire    il  ma.   15S.  Calo  occorfogli  col  genti- 


calice  del  Papa,  e  perchè  .  Si.  S'in- 
namora d'Angelica,  e  ciò  che  con 
vin  Negromante  gli  avviene  .  86.  Si 
pone  a  gara  a  lavorar  di  medaglie  . 
Jjp.  Feriìce  Ser  Benedetto  .  50.  Sene 
fugge  a  Palombara  .pi.  Va  con  So- 
loìmeo  a  Napoli ,  ove  ritrova  l'An- 
gelica .  92.  Va  dal  Viceré,  pj.  Rice- 
vendo lettere  del  Cardinal  de'  Me- 
dici ,    fene  torna  a  Roma  in  cafa 
di  eiiblui  .   94.  Porta  le  medaglie  al 
Papa  .  p<»  Ammazza  Pcmpeo.  pS.  Si 
ricovera  preifo  il  Cardinal  Cornaro. 
^p.  Ha  il  falvocondotto  .  loo.  Fugge 
a  Firenze  ,  indi  va  a  Venezia  ,  e  ciò 
che  nel  viaggio  gli  accade  .  102.  Ivi 
dal  Sanfovino  ,  105.  'l'ornando  a  Fi- 
renze, fi  vendica  dell'ofle  di  Ferra- 
ra ,  e  come  .  106.  Fa  le  ftampe  delle 
anonete  al  Duca  .  107.  Riceve  il  fal- 
vocondotto da  Roma  .  109.   Ivi  in 
cafa  di  Giovanni  Gaddi.i  io. Doven- 
do efl'er  carcerato,  i\  difende.  1 1 1.H3 
la  grazia  dell'omicidio  -,  s'ammala. 
ii^j.Vifione  del   vecchio.  114.  E\ 
tralportatoin  un  de' colli  di  Roma; 
indi  a  Firenze  .118.  Va  a  vifitare  il 
Duca.  iip.  Si  parte  per  Roma.  120. 
Vede  il  fuoco  ibpra  Firenze.   122. 
Porta  l'ufitio   all'Imperatore.  125. 


lucmo  di  Santafiore,i(5o.  £' rimena- 
to prigione  a  Torre  di  Nona  .  i6j. 
Scampa  la  fentcnza  di  morte  .  164. 
Di  nuovo   a  Cartel   S.  Angeio  .  1^5. 
Vokndofi     ammazzare    ,    è   libe- 
rato .  167.  Gli  calcano  i  denti.  168. 
Pollo    in     una   piìi   ftretta  torre . 
i6r.   Ciò  che  ivi  fa,  170.  Villone 
tiel  fole   ,   172.  Fa  un    fonetto   al 
Caftellano  .   174.  Tentano   avvele- 
narlo. 176.  Chiede  del  pane   al  Ve- 
fcovodi  Pavia  .  177.  Efce  di  prigio- 
ne. 1 78.Splendore  fulla  fua  tefta.  1 79. 
Fa  il  capitolo  in  lode  della  prigio- 
ne .  ivi.  Va  a  ripigliarfi  Afcanio,  e 
fi  mette  a  lavorare  .    184.  Fa  il  fug- 
gello  pontificale  ..1S5.     Il   difegno 
per   la  fallerà  ,  iSs-  Chiamato   dal 
Re  di  Francia  .  ivi .  Va  a  Viterbo,  e 
vede  le  fue  cugine.  187.  Si  parte  per 
Siena  ,  e  ciò  che  gli  avviene  .   i88. 
Giugne  a  Staggia.  190.  Arriva  a  Fi- 
renze, poi  a  Ferrara.  191.  Fa  la  me- 
daglia del  Duca  di  Ferrara.  192.  Ri- 
ceve da  lui  un  diamante.  194.  Va  in 
Francia  ,  ed  è  accolto  dal  Re  .  196, 
Ciò  che  gli  avviene  prima  di  porfi  al 
lavoro.  197.  Vuol  partirfi,  raggiun- 
to, torna  dal  Re,  e  fé  gli  llabihfce  la 
provvifione.   200,  Cafo  occorfogli 
$     2  con 


con  Marmaglia  .  201.  Fa  i  nwdelli 
pe' candeilieri .  Porta  il  bacino  e'I 
boctaie  a]  Cardinal  di  Ferrara  .  20J. 
Va  dal  Re.  204,  Gli  mollra  il  mo- 
dello della  fallerà  .  2.05.  Ciò  che  gli 
avviene  ,  andandoli  a  prendere  i 
mille  feudi  d'oro  .  206.  Comincia  a 
gittar  di  bronzo  .  208.  Ha  dal 
ke  le  lettere  di  naturalità  ,  e'I  ca- 
mello del  Piccol  Nello  .  210,  Fa 
i  modelli  per  Fontana  Belio  .  211. 
Perchè  prefenta  un  vafo  al  Cardi- 
nal di  Lorena  .  214.  Rivede  gli  ami- 
ci.  215.  Difcaccia  dalcafteilo  due  , 
che  ivi  abitavano  .  216.  Impoftura 
fattagli.  2i8.  Come  lene  libera. 2ip. 
Quel  che  per  la  Caterina  gli  avvie- 
ne .  220.  Vuol  partirli  di  Francia  . 
221.  E  acculato  di  foddomia  .227. 
Porta  al  Re  i  difegni  delle  ftampe 
delle  monete.  225.  Ha  briga  col  Bo- 
logna. 22  '.Fa  fpofarela  Caterina  da 
Paolo.2  26.Porta  la  fahera  al  Re.22S. 
Ha  una  figliuola  colla  Gianna  .  229. 
Erìga  che  ha  coll'IllilIatore.2j2.  Fi- 
nilce  il  Giove,  e  lo  porta  al  Re.2??. 
iVlortra  come  doveali  atfortificar  Pa- 
rigi.236.  Mena  il  Re  a  veder  la  por- 
ta da  lui  fatta.  257.  Si  fcufa  col  Re  , 
che  lof^rida,  2:^8.  Dal  Re  ad  Ar- 
oentana  ,  ottiene  licenza  ,  e  fi  parte 
per  Italia  .  241.  Raggiunto  da  Afca- 
mo,rimanda  i  vali.' 242. Gli  fovrag- 
giugne  una  tempefta  .  245.  Rivede 
il  Conte  Galeotto,  e'I  Duca  Pierlui- 
gi. 24->  A  Firenze  dalla  forella.245. 
Va  dal  Duca,  e  fa  un  modello  per 
il  Perleo.246.Chiede  alDuca  una  ca- 
ia. 248.  Attacca  briga  col  Riccio.249. 
Kappattumafi  con"tiroiui.2so."='a  un 
altro  modello  grande  pel  Perfeo.25 1 
Lavora  nella  guardaroba  del  Duca  . 
252.  Manda  1  t^nti  al  Re  di  Francia. 
254.  Apprezza  i]  diamante  del  Bal- 
dini -  255.  Cafo avvenutogli  colla 
Gambetta.  256.  Va  a  Venezia.  2$"?. 
Torna  a  Firenze.  25S.  Porta  il  gio- 
jello  alla  Ducheifa  .  261.  Le  porta 
certi  vafetti .  26?.  Incontra  il  Ban- 
dinello  ,  e  vuole  ammazzarlo  .  ivi  . 
Muore  un  Tuo  figliuolo.264.  Accetta  il 
marmo  dal  Bandinello.ivi. Apre  una 
calfetta  del  Duca  col  Ganimede. 265. 
Ha  briga  col  Bandinello.  266.  Ha  da 
lui  ilmarmootlertogli. 2(59. Acciden- 
te avvenutogli  nell'occhio.  270,  Ri- 


fiaura  II  Ganimede,  ivi  .  Suo  ragio- 
namento col  Duca. 271. Getta  il  Per- 
feo  ,  e  ciò  che  gli  avviene.  27;;.  Lo 
fcuopre.  276.  A  Pifa  dal  Duca.  277. 
A  Roma  .  278.  A  baciar  il  piede  al 
Papa,  e  vifitare  il  Buonarroti  .  279. 
Ritorna  a  Firenze  .  280.  Ciò  che  gli 
avviene  pel  vezzo  di  perle  della 
Duchelfa .  2S1.  Affortifica  molte 
porte  di  Firenze.  2S4,Rifà  certe  an- 
ticaglie .  2S6.  Fa  il  cartello  contro 
Bernardone  .  289.  Efpone  il  Perico 
al  popolo .  290.  Richieflo  dagli 
Ambafciadori  del  Viceré  di  Napo- 
li .  292.  Va  a'  bagni  di  S.  Maria  . 
ivi  .Torna  a  Firenze  .  294.  Si  pone 
in  mano  di  Geronimo  degli  Albizi 
per  le  differenze  col  Duca. 295. S'ac- 
comoda .  296.  Dicorfo  col  Duca  . 
297.Richiefto  di  lavorare  al  coro  di 
S.  Maria  del  fiore  .  299.  Porta  i 
modelli  d'un  pergamo  al  Duca  ,  e 
gli  palla  del  marmo  pel  Nettu- 
no. jQO.  Alla  Duchelfa  con  cer- 
te operette  ,  e  le  oll'erifce  un  Croci- 
fìlfo  di  marmo. ^oj. Lo  dona  poi  alia 
Nunziata  ,  e  ivi  fa  il  fuo  tumulo. 
304.  Fa  un  modello  del  Nettuno  . 
305. Ciò  che  gli  avviene  collo  Sbiet- 
ta.306.  S'aminala,309.  Dal  Conliglio 
contro  lo  Sbietta  ,  e  dal  Duca  a  Li- 
vorno.jii.Di  nuovo  a  Firenze. 51  2. 
S'accomoda  collo  Sbietta.ji^.Moftra 
ilCrocitìlFo  e  altre  opere  al  Duca  e 
alla  Duchelfa. 3 14.  Richiedo  d'anda- 
re in  Francia,  gli  è  dal  Duca  proibi- 
to. 315.  Sua  morte,  tellaniento,  e  fe- 
poltura.  317 

Cellini  Francefco  ,  detto  Cecchino  5-). 
Mena  Benvenuto  da  Liperata  .  55. 
Ammazza  l'uccifor  di  Bertino  Aldo- 
brandi.  66.  Ferito  d'archibufo  .  ivi. 
Muore  ,  e   fepellito  in  Roma       68 

Cellini  Cola  forella  di  Benvenuto.    55 

Cellini  Giovanni  padre  di  Benvenu- 
to. 3. Ingegnere,  e  gran  fonatore.  5. 
Va  agli  Otto  per  Benvenuto. 19. Sor- 
prefo  da  un  accidente, e  perchè. 2S« 
Muore.  54 

Cellini  Liperata  forella  di  Benvenuto, 
54.1sviene  per  la  venuta  di  Benve- 
nuto.55.  Lo  rivede.  245 

Cellini  Luca  vince  Francefco  da  Vico- 
rato.  2 

Cencio  fervo  di  Benvenuto.  iio.S'am- 
jjiala.uó.  Cloche  fua madre  trama 

a  Ben- 


a  Btnrennto.  2?5 

Cennini  Ottaviano  Zecchiere.         io8 
Centano  Andrea  Velcovo.  i6i 

tia  Ceri  Lorenzo.  25.44 

Cefarino  Gabbricllo  Gonfaloniere.  28. 
Cefano  Gabbriello,  185 

da  Ceiena  Giovanni  Jacopo  Piffero.  15 
Cherubino  maeftro  d'Oriuoli  s'acconi- 
pagna  con  Benvenuto.  187.  191 

ChigT  Agoltino  ,  e  Gii'mondo  con  Por- 
zia fua  moglie.  20 
Chioccia  Bartolonimeo.  ap 
Cibo  Lorenzo.                                    102 
Ciiti  Capitano  prigione.                     65 
Clemente  VII.  Papa.  20.  Vuol  Benve- 
nuto fra'  fuoi  murici,25.  Licenzia  i 
foldati.44.Alfedia.to  inCaftel  S.  An- 
gelo,chiede  foccorfo  al  Duca  d'Urbi- 
no. 46.  Si' enee  addolfole  gioje  della 
Camera  Appoftolica. 50. S'accorda  co' 
nemici. $2.  Muove  guerra  a  Firenze. 
55.  Richiama  Benvenuto.  57.  Loda- 
lo ,  e  gli  dà  a  fare  il  bottone  del  pi- 
viale. 5<?,  Gii  dà  cinquecento  duca- 
ti» 61.  Gli  commette  le  ftampe  delle 
monete.  62.  Dagli  l'ufizio  di  Maeftro 
delle  ftampe    della   Zecca.  6j.  Poi 
quello    di    Mazziere.  74.  Gli  niega 
quello  del  rioml)0.76.  Va  a  Bologna, 
e  vi  lafcia  Salviati  Legato,  ivi.  Tor- 
na a  Roma.77.TogIie  la  Zecca  a  Ben- 
venuto, e  la  dà  a  Fagiolo.Si.Sue  me- 
daglie. 56.  Muore.  97 
Concino  Bartolommeo.                '"Sia 
Converlini  Benedetto.  i43.Vel<;ovo  di 
Jeri.                                               IS9 
Corida  ferva  di  Pantalilea,  41 
Corib  Soldato.                                    roi 
da  Cortona  Giorgio,                        260 
Coftanza  figlia  di  Benvenuto.'         229 
Crelpino  Bargello.                            142 
della  Croce  Baccino,  65 
D 

DAnti   Vincenzo.  ^o^ 

Dante  fuo  luogo  fpofto.         21 S 
Diego  ragazzo.  34.  A  cena  in  cafa  Mi- 
chelagnolo  veflito  da  donna.        jj 
D.Diego  Spagnuolo.  jjo 

Donatello.  259 

Duca  di  Ferrara  .  140.  Fa  pace  con  Pa- 
pa Paolo.  ipz 
Duca  di  Melfi  non  fa  giugnere  Ben- 
venuto, ipo 
DucheJfa  di  Firenze  favorifce  Ben- 
venuto .  253.  Fa  appiccarli  da 
lui  la  gioja  al  petto.  2Ó1,  Da  le- 


gar£>il    Ufi  diarrtame.    16^'.   Vilol 
comprarli  un    vezzo  di  perle.  281. 
Gii    vien    negato   dal  Duca,    282. 
i'ottiene  per  mezzo  di  Bernardone. 
283.  Fa  molti  difpiaceri  a  Benvenu- 
to.2S6.GIÌ  vuole  accomodar  le  diffe- 
renze   del   Perteo  .  295.   Da  lui  re>- 
galata.  302,-  A  vedere  le  fue  ope- 
re. 314. 
Durante  Brefciano.  125.  Truffa  cinque- 
cento feudi  a  Benvenuto,  126.  Cer- 
ca avvelenarlo.  175 
F 
della   T^f  A  Monfignore   Tefaurlere 
X7    del  Re  di  Francia^         22  j 
Fabbro  Francefco.  264 
Fagiolo  ottiene  la  Zecca,  81 
da  Fano  Lodovica.                      64.112? 
FarnefePierluigi  figliuolo  delPapa.ioi, 
Màdail  Bargello  a  préder  Benvenuto 
III. Duca  d'i  Caftro.142.Gli  vien  fatta 
dono  delle  robe  di  Bévenuto,i43. Par- 
la al  Papa  contro  di  lui.  160.  Lo  in- 
contra a  Piaccz3,e  gli  fa  carezze.  245 
Fauftin-aforella  di  Benvenuto.          24 
Fiammingo  Giovanni.                      30J 
Filippo  di  Fra  Filippo  Pittore.  1 2- 
Firenze  fatta  ad  imitazione  di  Roma, 
e  fua  etimologia.-  ■z 
Firenzuola  di  Lombardia  Orefice.      14. 
Fojano  Predicatore, e  fua  morte.      165 
Fontana  Domenico.                           pp 
Francefco  Spagnuolo  Orafo.             izp 
Francefco  di  Fra  Filippo  Orafo,          i  j 
Francefco  Primo  Re  di  Francia.  51^.  Dà 
udienza  a  Benvenuto.     137.    Va  a 
Granopoli,  138.  Manda   a  chieder- 
lo al  Papa.  146.  L'accoglie  benigna- 
mente .  1-97.    Gli    fa    dar    danari. 
20ir  Dà  una  badìa  al  Cardinal  di 
Ferrara.  213.  A  Parigi, e  a  veder  la 
bottega  di  Benvenuto.  204.  Concede 
le  lettere  di  naturalità  a  Piero  Stroz- 
zr,€  a    Benvenuto  col  Cartello  del 
Piccol  Nello.2io,A  S. Germano.  211* 
Dà  a  Primaticcio  il  lavoro  di  Fonta- 
na Beliò.217.  Difputa  con  Benvenu- 
to fopra  le  monete.  225.  Si  compiace 
ailhi\lella  faJicra.22S.  Va  a  veder  1' 
opere  fue.   230.  Concede   il  giuoco 
di    palla   all'  Iftillatore.  232,  Loda 
il  Giove.  234.  Fa    dare    a  Benve- 
nuto ciana  ri. 235. Chiede  il  fuoconli-- 
glio  per  affortificar  Parigi  .  236.  Lo 
fgrida.237.Da  a  Piero  Strozzi  la  con- 
dotta delle  galee.  240.  Si  fdegnacoii 

'Ccn- 


Benvenuto.  25i.ragnfc-nv'ere.  '254 
FranzefeMatrta.  iij. 

rrafchino  Cameriere  del  Duca  di  Fer- 
rara, 1^3 


S7 
64.11  s 

'4? 
178 
2S6 
»So 
SO 
229 

'4 


GAcldi  Agnolino. 
cie'Gadcli  Giovanni 
G.Hju  Milanefe  Giojelliere, 
de'Gaili  Benedetto. 
Gailuzzi  Bernardo. 
Gambetta  madre  di  Cencio. 
Geronimo  Perugino. 
Gian  d'Urbino  Capitano. 
Gianna  ragazza. 
Giannotti  Giannotto, 
Gigliolo  Girolamo.  ipz.ip? 

Ginoro  Federico. 5$. Si  muore.  59 

Giovanfrancei'co  Pittore.  34 

Giovanfrancefco  Piffero.  46 

Ciuliano  Fiorentino  Artigliere.         /^  5 
Giulio  II. Papa.  y 

Giulio  Romano  Pittore^  34'SS 

Glorier  Tefauriere.  2J2 

Gonzaga  Ippolito.  241.244 

Gorini  Lattanzio.       '  248.284 

Granacci  Maria  Lifabetta    madre   di 

Benvenuto,  1 

Greco  AlefTer  Giovanni.  64.112 

Guadagni  Felice. Sj. 117. A  Firenze  con 

Benvenuto. 118. Indi  a  Roma.      120 


Guafconti  Gherardo. 
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Gualconti  Salvatore  ,  e  Michelagno- 
lo.  1(5 

Guerra  di  Siena.  284 

Guidi  Guido.  21j.22p.25r.305 

Guidi  Melfer  Jacopo.  zp4 

l 

JAcopo  Perugino  Medico.  6^ 

Jeronima  moglie   di  Pierluigi.  165 
Da  Jefi  I.ucagnolo.  20.25 

Imperadore  a  Roma.  I2j.  Dona  un 
diamante  al  Papa.  12.).  In  Francia 
con  un  armata  ,  poi  la  la  pace  col 
Re.  2?(5 

Inondazione  in  Roma.       ,  74 

Ifcatinaro  Cefarc»  145 

Isdevedro  fiume.  1^8 

Juvenale  MeiFer  Latino.pp;  1 28 


LAmentoni  Procaccio]  di  Vene- 
zia. *  103 
Landi  Antonio.  254 
Laudi  Piero. 19.  1 18 

Laftricati  Alejlandro  Scultore.  274 


Latitizio  Perugino  kvorator  di  fug- 
gelli.so.Fa  i  iuggeJli  a'Cardinali.    i>s 

Lionardo  da  Vinci.  la 

Leone  X.Papa.  « 

Librofloro  Annibale.  14 

di  Lotto  Ser   Pier  Maria.*  52 

da  Lucca  Anguillotto.  65 

da  Lucca  Pictrino.  108 

Luigi  Padovano  Cancelli  ere.  148 

M 

MAccheroni  Cefare,impiccato.  7j- 
Maddalena  moglie  d'Alamanni 
battezza  la  figlia  di  Benvenuto.    229 
Madrigale  fatto  da  Benvenuto.       168 
MaJfio  Bargello.  66 

MannelJim  Berardino.  252.273 

Marchefe  del  Gli  allo  .  127 

Di  Marmagna  Monlignore,  202 

Martini  Luca.  1 19 

Fra  Maurizio.  102 

Mazzetti  Girolamo.  55 

Medaglie  antiche.  gz 

de'  Medici  Aleffandro  Duca  di  Firenze. 
55.  Dona  3  Benvenuto  cinquanta 
Icudi.  102. Gii  dà  commiifione  per  le 
monete.  107.  Creduto  figlio  di  Papa 
Clemente.  120.  t'ajnmazzato  da  Lo- 
renzo de'Medici.  122 
de'Medici  D.Grazia,  D.Arnando  ,  e  D. 
Giovanni  figliuoli  del  Duca.  2S7 
de'Meflici  Cofimo.  102.  Duca  di  Firen- 
ze. 123.  Fa  reftar  l'eco  Benvenuto  a 
lavorare.  246,  Si  compiace  del  fuo 
modello.  247.  Gli  prende  aHezione. 
252. Compra  il  diamante  (hi  Baldini, 
255.  Manca  la  provvillonea  Ben  ve- 
nuto.259. Gli  dà  argento  per  un  va- 
fo.262.Fa  levargli  la  provvilione  de' 
lavoranti. 263.  Moftragli  una  calfet- 
ta  venuta  da  Paleftina.265.  Dà  ordi- 
ne al  Bandinello  pel  marmo.  268.Fa 
venire  il  marmo  Greco. 269.  Suo  ra- 
gionamento con  Benvenuto. 271. Gli 
<là  licenza  di  partirfi.  277.  Gii  com- 
mette il  ritorno  a  Firenze  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti. 27S. Nò  vuol 
comprar  Je  perle  alla  Duchelfa.2S2« 
Poi  gliele  compra. 2S;;. Fa  affortifirar 
Fi1eze.284.Vuol  che  ii  moftri  il  Per- 
feo  al  Popolo.  239.  Sene  compiace. 
291. Concede  licenza  a  Benvenuto  di 
partirfi.  29%  S'ammala.  256.  Fa  ap- 
prezzare il  Perfeo.2;  K  Sceglie  i  mo- 
delli pe'pergami.  300.  Fa  fare  i  mo- 
delli nel  ^^éttuno.  302.  Va  a  vedere 

lin 


un  modello  fatto  pel  marmo,  ^oi;. 
Sua  entrata  in  Siena.  ?io. Fa  atfòrtifi- 
car  Livorno,  jff.  •'*    veder   l'opere 
tli  Benvenuto,^  14.  Non  vuoi  conce- 
dergli licenza.  3"^ 
de'Medici   Francefco.  310 
de'Medici  Giovannino.  45.  Muore  in 
Lombardia.                                44-54 
tle'Medici  Ippolito. SJ.  Fatto  Cardina- 
le feri  ve  a  Benvenuto  9  3. Lo  chiama 
a  se.  loo 
de'Medici  Margherita.                      2j4 
de'Medici  Lorenzo.    loS.  Ammazza  il 
Duca  Aleirandro.123.Fa  accoglienze 
a  Benvenuto.                                 257 
de'Medici  Ottaviano.                        108 
de'Medici  Pallone  Capitano.  45 
Micceri  Paolo.  iSp.  Con  Benvenuto  in 
Francia.150.Cio  che  gli  avviene  per 
la  Caterina. 220.  Si  fpofa  con  lei. 225. 
Michelagnolo  Sanefe  Scultore.  34 
Michele  Orefice.                                   151 
Micheletto  Giojelliere.  60 
della   Mirandola  Conte  Galeotto,  241. 
Raggiugne  Benvenuto  in  Italia.  244 
Monajdi    Sandrino.167.  Mena  Benve- 
nuto in  un  più  llretto  carcere.     169 
IMonete  fatte  da  Benvenuto.  62 
.da  Monteaguto  Niccoli). 102.            118 
da  Montelupo  Raffaello.                   145 
da  Monteri tondo  P^etropaolo.          loS 
da  Montevarchi  Francefco  medica  Bé- 
venuto  a  Firenze. I  ip.                   310 
Morluc  Monfignore,  chiede  Benvenu- 
to. 146.  Iniifle  continuamente  per 
averlo.                                          177 
del  Moro  RafraeIIo.57.  Sua  figlia  infer- 
ma.63.  Vuol  darla  in  moglie  a  Ben- 
venuto;poi  la  marita  ad  altri.64.L0- 
da  una  tinta  data  da  Benvenutoaun 
diamante.                N                     127 

N  Ardi  Jacopo.  10^ 

del  Nafaro  Mattia. 220.  Chiama 
Benvenuto  a  petizione  del  Bolo- 
gna. 227 
del  Nero  Francefco,  72 
>ficcolb  Milanefe  Orefice,  5^ 
de'Nobili  Antonio.  tp6 
di  Norcia  Francefco  Medico.  1 1  > 
Normandi  fdlfi  teftimonj.                 218 

O 

ti'  /^  Rbcc  Ifconto    ha  in    cuflodia 

V^   Benvenuto.  203.  Gli  confegna 

mille  feudi  d'oro.  20Ó 

d'Orgenis  Vefcovo,  40 

Orlino  Girolamo.  741 


PAccalIi  fer  Giuliano.  279 

di  l'agno  Zenobio.  258 

Pallavicino Frate  carcerato  a 

Cartel  S.Angelo.  147.  Vuol  falfificar 
le  chiavi^ed  è  fcoverto,  148 

di  Paleftina  Stefano.  2'')5 

Pantalilea  giovane  amante  di  Benve- 
nuto. 34.  S'innamora  di  Luigi  Pul- 
ci,ciò  che  ne  fiegue.  40 
Particino  Legnajuolo.    •                 .  284 
Paulino  fattore  di  Benvenuto.  24 
Pecci  Pierantonio.                               pj 
Pedignoni  Giovanni.                        15^ 
da  Perugia  Jacopo  medica  Benvenu- 
to.                                                 ,57 
Pelle  in  Roma.31.In  Firenze.  52 
Piccol  Nello  Caftello.                         200 
Piffero  Ercole  Orefice.  8 
de'Pilli  Raifaello,                       270.510 
Poggini  Domenico  i  e  Gianpaolo  orefi- 
ci.                                           252.260 
Polverino  Jacopo  Fifcale.                 297 
Pormpeo  Milanefe.6o. attacca  briga  con 
Bévenuto,cd  è  da  lui  anirnazzato.py 
da  Prato  Giovanni  Datario.              6z 
Prete  Siciliano  Negromante  ,  e  ciò  che 
fa  per  Benvenuto.                          S5 
Primaticcio  Francefco  detto   Bologna 
ha  il  lavoro  di  Fontana  Belio.  217. 
Ciò  che  gli  avviene  con  Benvenuto. 
224.SÌ  rappacifica  con  elfo  lui. 227.  A 
Roma  per  ritrarre  molte  fl;atue.228. 
Le  mollra  fatte  di  bronzo.           235 
Principe  d'  Oranges   ammazzato   da 
Benvenuto.                                      51 
Pucci  Ruberto.  76.  Va  a  chiedere  Ben- 
venuto,                                       158 
Pulci  Luigi  Fiorentino. 3p.  S'accomoda 
col  Vefcovo  d'Orgenis.  40.  Ciò  che 
per  la  Pantafilea   l'accade.    42.  Si 
rompe  una  gamba  ,  ed  a  cafa  di  lei 
fi  muore.                                          4^ 
da  Puntorrao  Jacopo,e  fuoi  fonetti.zjo 
Q_ 

QQiflello  Alfonib.2p7.Fifcale,  311 
J^ 
RRe  di  Navarra.  204 

Regina  di  Navarra,  217 

Regina  Di  Franca.  gij 

de 'Ricci  Federico,  gn 

Riccio  Pierfrancefco.24S.  24p.Scrive  al 
Duca  l'occorfo  in  tempo  lì  fondeva 
il  Perfeo.  2''(J 

Rigogli  Giovanni.  54 

Remoli  Vincenzo,  45 

de'. 


Romolo  Ofte;  4* 

de'Roin  Monfig<nore  prigione  in  Ca- 
ftello.i77.Capita  a  Tarigi.  215 

E0fTbP.tt0re.2p.  ?7 

KolTelli  Mariano.  307 

Hucellai  Luigi.  S         ^  98 

SAlamanca  Vefeovo.20.  Ciò  che  gli 
accade  pel  vafo  fattegli  da  Benve- 
nuto.. 27 
Salinibeni  Francefco  Orafo.  15 
Saliti  Bernardo.                                    149 
Salviati  Pietro.  7.  fa  fare  i  pergami  a 
Benvenuto.                                  299 
Salviati  Jacopo.                                   47 
Sanipione  Montagne.                        138 
Sanimalo  trabocchetto.                     l'o 
di  San  GalJo  .Antonio.              ij7,,2K4 
,di  San  Paolo  Monfignore.                 240 
Sandro  Antonio  Orafo.  7 
Sandrino  porta  aBévenuto  fonetti.250 
Sanga  Segietario  ilei  Papa.                64 
.del  SanfuinoJacopo.io2.E'  vifitato  da 
Benvenuto.                                    257 
Santacroce  Antonio.                      /  j4S 
Santi  Ore;ilc€,                                       20 
Santini  Giambatifla.                        30S 
Sardella  Giovanni.                           308 
Savelli  Giambatifla.                            pi 
Schieggia  Raffaellone   accomoda  gl'in- 
tereJli  di  Bcvenuto  collo  SbiCtta.jrj 
dello  Sciorino  ,  o  della  barca  Jacopino 
feri  ve  -'i  Bsni;enuto,56.  Lo  porta  dal 
Papa.                                                   58 
Senna  fiume.                                      205 
Serriftori  Averardo.  277.    CoJvfiglie- 
re.                                                 SII 
Sforza  nipote  del  Papa.                    128 
Sforza  porta  ambafciata  a  Benvenu- 
to.                                                291 
Sguazzella  Pittore  .                           i^'j 
S(jd(;.>ino:Piero  Gonfaloniere  .            6 
Sederino  Francefco  .  120. Seri  ve  a -Ben- 
venuto la  morte  del  Duca,        122 
Sogliani  Giambatilla.                         16 
Sodofmeo  Pittore  fa  la  fepoltura   di 
Pier  de'  Medici .                               pi 
Sonetto  di  Benvenuto  al  Callellano  . 
174. del  Varchi  nella  creduta  morte 
di  Benvenuto.                               64 
Strozzi  Frate  AleUb.                        19 
Strozzi  Cattivanza.                           65 
Strozzi  Filippo  .                                J33 
Strozzi  Piero  a  Parigi  ottiene  le  lettere 
di  naturalità  .  270.  Conduce  le  ga- 
lee np'mari  d'Inghilterra. 240.Coniì- 
gliaBenvenuto  a  tornarfene  inFran- 
I         L            P 


•cìa.a^S.Fa  fcof  rerie  per  Prato.    285 
della  Stufa  Pandolfo.  29S 

della  Stufa  Prinzi  valle  ,  17 

T 
della  'T'Acca  Giampietro  Orefice.  2  j 
della  X    Tacca  Gio.Francefco  Orefi- 
ce. 161 
Tampes  Madama.  204.  Dice  al  Re,che 
facelTé  lavorare  Benvenuto  a  Fon- 
tana bello..  2n.  Si  fdegna  con  elfo- 
Jui.  214.  Favorifce  Primaticcio. 2 17. 
Fa  avere  il  giuoco  di  palla  a  uno 
Iftillatore  .   252.  Ciò  che  dice  men- 
tre vede  il  Giove  .  254*  Fa  chiama- 
re Bellarmato  .    256.  Dice  col  Re 
male  di  Benvenuto  .                    257 
Targhetta  Milano  Giojelliere  .      Ì26 
Tallo  Giambatifla  legnajuolo .  15.24P 

284 
Tediildi  Lionardo.  .241. 24 j 

Tizianorittoi-e .  257 

Tobbia  Orefice  .  80 

Torelli  Lelio  .  25*9 

Torrigiano  Piero .  ^  15 

Trajano  cameriere  del  Papa .'      60.99 
Tra  vacci»  foldato  .  29 

Tribojo  Scultore.  102.10$ 

de' Trotti  Alfonfo  .  ipè 

Trombone  Lorenzo  .  25 

di  Trulli  Vefcovo .  ^9 

r 

VAlori  Bartolommeo.  76 

Varchi  Benedetto  .  114 

Vafellai  Giorgio  .  119 

di  Vafona  il  Vefcovo  .  75 

del  Verrocchio  Andrea  ,  291 

degli  Ugolini  Giorgio  callellano  di  ca- 
ilel  S.  Angelo.  146.  Sue  infermità  . 
151.  Fa  rdlrigner  Benvenuto  nelle 
carcerLiS2.Va  a  ftrepitare  dal  Papa 
per  la  Aia  fuggita.  158,  Va  a  veder- 
lo ripigliato  prigione  .  166.  Lo  paf- 
fa  in  un  più  llretto  carcere.  i5p.  Gii 
concetle  da  lavorarci?  ^.Sene  muo- 
je.  I7S 

degli  Ugolini  Antonio  rella  Caftella- 
no.  175.  Non  vuol  che  s'avveleni 
Benvenuto.  177.17S 

degli  Ugolini  Piero  .  175 

Villa  paggio  dei  Cardinal  di  Ferra- 
ra.  237 
Villerois  Segretario  del  ?.e .  202 
Vittorio  Bargello  .  m 
Ulivieri  della  Chioflra  .  11 
da  Volterra  Daniello.  315 
d'Urbino  fervo  di  Buonarroti  .  279 
INE. 
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